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LA K1S0LUZI0NE PALATINA DI K E G 
NELLE ALPI LOMBARDE 



La ricerca, a cui mirano le pagine che seguono, non è 
nuova. Vi aveva atteso, fino dal 1873, l'Ascoli, in quel 
capitolo de' Saggi ladini (pag. 249-316) che s'intitola 
• Ladino e Lombardo „ e non va fra i meno forti 
del portentoso volume. Si trattava per il Maestro di in- 
dagare quanto della vena ladina ritornasse nelle parlate 
alpine di Lombardia; ed è risaputo che questa, dell'alte- 
razione cioè di k e g in 8 g (c </), è, fra le spie di la- 
dinità, una delle più acute e sicure. 

Nella sua esplorazione, l'Ascoli ebbe a valersi di docu- 
menti stampati e manoscritti, di saggi da lui direttamente 
procurati, documenti e saggi ch'egli ha saputo spremere 
e far parlare da pari suo. Io, posto dalle circostanze in 
condizioni migliori, ho potuto istituire degli interrogatori 
o sui luoghi stessi o quantomeno con persone dei luoghi, 
e dei documenti scritti ho quasi sempre potuto accertare 
con sicurezza la credibilità e il valore 1 ). E così la nuova 

s ) £ quindi ridurli, almeno per quanto riguarda i suoni da noi stu- 
diati, alla giusta grafia fonetica. 

SÈmH èi JUélogia rcnwua, VHL 1 
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2 C. SALTIONI 

indagine, che si compie a un quarto di secolo dalla prim 
può lusingarsi di dare quasi compiuto un quadro, i c 
contorni già erano stati, con tanta maestria, fissati. 

L'esposizione nostra si limiterà però al k- g- e al k g 
appoggiato a consonante, e cioè alle forinole ka- ga 
ke- ge-, ki- gi-, ktt- gii-, ktt- gò-, ko- go-, kr- gr- 
da una parte, kk gg 3 ), nk ng, rk lk rg lg, sk s 
dall'altra 4 ). — La formola -k- (-kr-), o meglio -g- (-gr 
primaria e secondaria, intendo trattarla in una nota sp 
ciale 6 j. 



') Circa al k o che va soggetto all'alterazione, si noti che v'ent 
quello dei germanismi vecchi, il * che risale al ky di lat. qci quj 
e ì^kw romanzo di k te e sto kwello kwl t ma non dappertutto. 
k o delle voci dotte può pure alterarsi, sopratutto là dove il fer 
meno opera con molta intensità (caritè nell'alta Leventina, Jcjata 
a Tresivio, ecc.). 

')_Che per impulso secondario, possano alterarsi anche ko- o 
kb- or, lo provino gli esempi di Pontirone, Cerci no e Tresivio; e g 
l'Ascoli (Arch. glott. 4t, 9 I, 826) aveva avvertito il fatto per Tassu] 
in valle di Non. — Non occorre invece di considerare kl- ol-, c 
dappertutto o sono secondari o spettano a voci dotte, e kw- qv 
che può solo alterarsi in quanto passi prima in k- g-, 

*) La formola go ricorre solo in *régga vedere, I. C. 2. a. Ma { 
si può equiparare il «■#- di voci importate dotte (p. es. gurr. figàr 
£ cosi con rk si deve mandare il -k- di voci dotte. 

*) Non io mi dissimulo quanto sia difettósa la mia ripartizione 
queste formole, dettata da un bisogno meramente pratico. Poiché 
formola stessa può venir diversamente trattata a seconda della ^ 
cale che precede che segue. È cosi che ikk ecc. si distingue 
okk, ki ecc. da ko, e persino okk da amk ecc., e così via. j 
sempre si tratta di distinzioni così semplici. Nella Leventina a 
non s'altera, ma quando a akk segua / ù, allora sì (bactia, ba'cà 
A Cavergno c'è bQka, ma tocè toccare. Nella disposizion degli esem 
ho sempre procurato, nei limiti per me possibili, di tener distii 
le diverse situazioni. 

*) La grafia di queste pagine è quella dell'Archivio glotfol. it 
Con quésto però, che per o ed e tonici aperti, si sono dovuti ad< 
tare i segni ò ed è. 
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I. 

Bacino della Toce. 

Per questo territorio, l'Ascoli (Arch. gì. I, pag. 253) 
non aveva a sua disposizione che l'estratto d'un vocabo- 
lario vallanzasco, opera del fisico Giuseppe Belli da Calasca. 
Questo vocabolario, tuttora inedito, io l'ho potuto consul- 
tare per intiero, e come all'Ascoli, dal saggio ch'egli aveva 
sottocchio, nulla risultava in ordine al nostro fenomeno, 
così nulla è risultato a me dal manoscritto del Belli. Anche 
dalla versione di Ceppomorelli, ch'è nel Papanti, da quella 
della Parabola in dialetto di Vanzone, ch'è nel Rusconi (I 
parlari del Novarese e della Lomellina. Xovara, 1878. V. p. 87), 
nulla si ricava, e pur nulla mi dànno due piccoli saggi di 
Ceppomorelli e di Bannio, ambedue comuni vallanzaschi, 
che mi sono stati procurati dalla indefessa bontà del 
sig. prof. E. Garibaldi, del ginnasio di Domodossola. Dalla 
qual negativa concordia di questi diversi fonti sarà legit- 
timo l'arguire, che la Valle Anzasca s' astenga da ogni 
alterazione delle gutturali, offrendoci così il confine occi- 
dentale del S (c) da k nelle Alpi lombarde. 

Ma il sistema della Toce costituisce altrimenti un ter- 
ritorio dove il fenomeno largamente si esplica. E d'averlo 
potuto esplorare con una relativa larghezza, debbo grazie 
specialmente al sig. maggiore Bazzetta, direttore della Bi- 
blioteca e del Museo di Domodossola, al sig. prof. Coursi 
da Villa, al sig. Carlo Bono, al sig. maestro Rongia, al signor 
dottor Castelli, tutti da Varzo. Ai quali siano qui espressi 
i sensi della mia molta gratitudine. 

A. — Valle Antrona. 
Mi valgo di materiali da me raccolti nel comune di 

AXTBONAPIAXA. 

1. a) 'éafl cane, camp, cówla = lomb. hadoUu, v. le 
Giunte al Gloss. d'Arbedo s. * càdra ', Muta 1 cànova ' di- 
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spensa, cantina, Sdnaf canape, Sàia caccia, Sani io canto ; 
gai, §dza gazza, ydmol 'càmole' tarlo 1 ), gal, gàmba ; — 
lavai, capei, capila, kami'sa, ladina; galina *). 

b) Sem corno, lerp corvo, Sent conto. 

c) §iz acuto, §ifià ridere; SU colo, cigàr cucchiajo, 
cioè *Hgdr, con &c in c-c. 

d) luh cuneo 9 ). 

e) goj savio 4 ). 

g) brdva capra, bri crudo; grand, §rag, grec grosso. 
2. a) vàia vacca, idèa 1 giacca ', sol sacco *). 

b) banl -la, bjanl -la, stani, frdnla sicuramente; 
han§a, len§ lungo. 

c) lar§ [morii mangiare, v. gergale; v. valso, murhi -kà\ 

d) scafi scanno, korfiàsla specie di corniolo, psld pe- 
scare*); scriva scrivere. 

Ma la Valle Antrona si distingue dagli altri dialetti del- 
l'Ossola e delle Alpi lombarde per questo: che il l § mal 
vi si comporti, non solo con o che immediatamente gli 
succeda o gli preceda, ma con ogni o che compaja nella 
voce; onde qui ben s'alternano i sing. lafi camp sia* 
§rand stani bjanl banl coi plur. kòft kòinp skòfi §rònd 
stònk bjònk bònk 1 ), il plur. lewd col sing. kòid caldo 



') gdmola a Domodossola. Il g- da in questa voce, è anche nella 
Valsesia e nella valle d'Aosta. 

■) Col k- inalterato : kawléra caldaja, kauzér * calsarì * scarpe, hanél, 
kadrèga sedia, harimàri calamajo. Siam sempre a forinola atona, e 
però il h potrebbe essere ben legittimo, rappresentarci cioè l'antica 
distinzione, tra W- e Ica-; t. pag. 30. 

*) habfa cugino, kS&tóri sagristano, kUfló -4 cognato -a; gUffarél ago- 
raio; tutti a forma atona. V. pag. 18 n. 

4 ) È d'etimo incerto. Ma in Vallantrona 3 e § non posson ripetersi 
che da k e g. E lo stesso Taiga per i 2 y di parole d'etimo oscuro, 
che si allegano da altre partì. 

•) Makarjifì abito senza maniche. 

•) maìkarpin riootta; ikarlóta scarlatta, ikQdKna, dove può arere 
influito ano tienila soodella. 
T ) Vò di bònk e da anteriore I, • per il k, qui e negli esempi con- 
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[cfr. ancora: plur. ni§ar sing. nògar nero], i masch. Sri 
crudo, len§ lungo, §re$ grosso, coi fem. krùva l ) lònga 
grtya, e sono ben legittimi kòtvz scarpe, kamisòla allato a 
Saint sa, kasador ali. a casa, kavòj capelli, kòna catena, 
kandòla candela *), lavònka valanga, peskadQr ali. a pk'cà, 
grufi ' grugno ' faccia, §rgp gruppo , krò credere , glók 
alocco, bosk, moska, ecc. 

B. — Valle di Bognanco. 

Ho, per questa valle, un breve saggio riguardante Piz- 
zanco, il paese più remoto della valle, e procuratomi dal 
Prof. E. Garibaldi. 

1. a) cain cani; gatta [ma kàbja gabbia; kacdl, ka- 
rioi tarlo del cacio]. 

g) cràca capra, era crudo [ina grand, gnlg grosso]. 

2. a) vaca. 

b) bénSa, banS e benS, bianc -Sa. 

La particolarità di Pizzanco parmi risultare dai plur. 
benk e bjink (sing. ~c). Deve trattarvisi, se sono genuini, 
di una dissimilazione tra i due elementi palatini, avvenuta 
nella fase di *bajnS *bjajnc\ o *bejnc ecc. Si potrà spiegare 



simili, potrebbe pensarsi a una ragione identica a quella per cai si 
spiega il h del piar, benk in valle Bognanco. Ma allora, perchè larg 
e toc fanno, al plurale, Ihrg stiè, e non *terg — Un esempio 

tal genere di 'éafl kòil, nella conjugazione, potrebb'essere kànte, che 
m*e dato come la 2* pers. sing. indie, pres., di fronte alla 1* 'èant. 
Si tratterebbe di ciò che kante stesse per un *kònte ì coll'ò passato 
poi in à, per l'analogia delle altre voci. 

*) È una legge dell'Ossola, della Sesia, del Biellese e del Canave- 
s&no, che Vù della forinola uw uv, primaria o secondaria, si tra- 
mati in 9 iu): tira ava, -# fem. -Pro «=-Qto -Qta (fi 8 venuto, ftQva 
venuta, ecc.), canav. prtivi prudere, ecc. Vedi, per una ugual legge 
in dialetti francesi, Mkybr-LObke, Rom. Gr., I, § 61. 

*) Nelle mie note trovo un 'éamóg camoscio, che è forse voce non 
bene indigena. 
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in ugual modo kóbja? — Un saggiuolo del paese di Bo- 
gnanco mi darebbe invece: sing. larg, bank, bjank, lun§, 
fresk, sek, strak, pak, plur. lerg, benS, bjenc, lung, fresi!, 
seti, strec, pec; v. in fine di questo capit., lett. D. 

C. — Valle Divedrò. 

Un breve saggio del dialetto di Varzo si legge nel- 
l'opera già ricordata del Rusconi (pag. 89), e da esso 
pur si ricava qualche esempio. Ma assai più mi giovano i 
risultati di un lungo interrogatorio, al quale molto beni- 
gnamente si sono assoggettati gli egregi signori nominati 
in principio di questo paragrafo. 

Varzo si distingue dal resto dell'Ossola per ciò, che vi 
manchi l'alterazione della gutturale nella forinola À-r- gr-, 
e che la palatina vi si determini schiettamente per c g. 

1. a) ba casa, bah -na cane -gna, catti caldo, camp, 
canea, catch calcio, caja-fój ' caca-fuoco ' lucciola, cier cari; 
gat, ganza ; — bavèj capelli, capii, buplàh cappellano, 
camiii *). 

c) biffi cucchiajo. 

d) busa scoiattolo (var. lomb.: falsa), cui, cun cuneo; 
ciini'w cognato, cilnti contare, ciira curato. 

e) bójer cuojo, c&rn. 

2. a) viga vedere 8 ). — Del resto: vdka, asbàk ab- 
bastanza (v. il Gloss. d'Arbedo s. ' asbach '), pòk *pàwko. 

b) binbita 1 bianchetta ' (cfr. vaiteli, ganchitta) specie 
di marsina, bincàl solajo, che dev'essere 4 bancale ' (cfr. 
airol. bin'óita 'banchetta' sgabello), incawzyw calzato. Ma: 
Jlanka, bjank, fjank, lQn§, di cui v. qui sotto. 



*) bàtta canna, kónt io canto; kanaróz gorgozzule, kambjÓQ cam- 
biarti, kamprifìa. 

% ) Si ragguaglia a *végj- t come il piem. vùge vùgge. Che cosi sia, 
lo ai arguisce anche dal fatto che non 8'abbia, qui e altrove nel- 
l'Ugola, il oj-, che suol esaere la normal risposta di -g- (cfr. iilji 
giocare eoe). 
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c) larg largo, marcd mercato, argawlé riscaldare (cfr. 
blen. regaldd, valmagg. rialdé), cioè *arg-; [cerca ntan cer- 
cando, in un saggio scritto]. 

d) tasca, frèse, Toésca il paese de* Tedeschi, brusc, 
bQsé, mosca; zgiré — lomb. sgftrd pulire fregando. 

Notevoli bjenc, bene, fjenc, fjesc, lung, pòjc, pec, plurali 
di sing. bjank, bank, fjank, fjask, long, pòk, pak. Se ne 
tocca più diffusamente nel paragrafo che segue, ma intanto 
diciamo come sia da giudicar diversamente il caso di bin- 
céta, bincdl, dove l'alterazione par dovuta all'i {ink). 

D. — Valle Antigorio. 

I materiali che seguono mi risultano da due interroga- 
tori, uno più ampio per la frazione di Pioda (Premia), l'altro 
più breve per un'altra frazione dello stesso comune. Mando 
gli esempi di quest'ultimo in corsivo spazieggiato. 

1. a) camp, San Bah plur. Seh, Sa Sa, Santa Sdnova, 
Sàia caccia, Sàtcla Sdtcl-a ' cédola', Santa 4 egli canta', 
Saga-fog 4 caca-fuòco ' lucciola, cava-oc 4 cava-òcchi ' libel- 
lula, Sèjna catena; gal, gdmba, gat gat, ganza gazza; 
— cavai, Savèj, Sampdha, Savdfi, Sadréga Sedrèga, 
SasSdda cascata, Sasèta cassetta, Samind camminare, Santi, 
ca§è cacare; g alina. 

b) ce che (ti vii Se Sdnta vuole che io canti). 

d) Su culo, SA za scojattolo, èurd curato, enfiò co- 
gnato; §Uz acuto. 

e) Sol Sòl collo, Sorf Sórp corvo, Sdrn, coioga qui. 
g) Srdva Srdva, Srii gridare, Srti Srdva Srii Srdva, 

crdt avvallamento di terreno (cfr. lomb. kròt), Srgsta; 
grand f grdzja, grati, §ratajròla grattugia, groq grosso 
[§r9p gruppo]. 

2. a) pici picchiare, sèS secco [vdka, sak, strak; cu- 
ktìi campanaccio]. 

b) minga monaca, mdnga manica [bank bank, bjank, 
hdn§a timone; kunk ' conca ' vaso del latte o d'altro]. 
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c) malfai granturcale 4 melicaccìo ' (v. le note al 
Oloss. d'Arbedo s. * margansc '), malyùh melgone, marSà 
mercato, por8 porco, fgrSa 4 forca ' [arkùh baule]. 

d) scàtola, scéna schiena, imscàrpa, Sascàda, bohS 
[skilèla scodella]. 

Particolarmente notevole, in questa valle come a Bo- 
gnanco, Varzo e altrove nell'Ossola (cfr. bilRénb' gli abi- 
tanti di Buftànk, nel contado di Domodossola), è questo 
fatto: che il -ho, preceduto da consonante, possa esser 
trattato come ogni altro Aro, non andare cioè soggetto al- 
l'alterazione palatale, onde sing. bank bjankstrak sak bòk 
porcile, di contro a plur. bene bjenc hreS sé8 bòS. È questa, 
a mio credere, una condizione primitiva (cfr. frane, blatte 
di contro a bianche), che però già sta mutandosi in queste 
stesse valli (seS secco, porS, bosc), e altrove più affatto non 
si riconosce, avendo il -Aro ceduto alla pressione di -ki -ka 
-Are nell'aggettivo, di -Aro, e insieme all'attrazione dell'ag- 
gettivo, nel sostantivo 1 ). 



I materiali relativamente abbondanti ch'io ho per questa 
valle (comuni di Malesco, Santa Maria Maggiore, Villette) 
non m'offrono nessun esempio (Arch. glott. it., IX, 219). 
Ma da un piccolo spazzacamino di Dissimo, villaggio re- 
moto della valle, ho pure udito §ez = lomb. gèz ramarro. 



') Mi parrebbe fuor di luogo il pensare a un'alterazione di -hi pa- 
rallela a quella che e per -ff, in quané ecc., e fiorisce sopratutto nei 
dialetti lombardi transabduani. — E cadrebbe in errore anche chi 
nel -2 volesse ravvisare uno speciale effetto della vocal palatina che, 
ne* nostri esempi, veniva ad aversi nel plurale per gli effetti del- 
l'Umlaut, e volesse invocare in suo favore il sing. tee, dove pure era 
una vocale palatina. Allato a sec sta bQsc, e a Premia, dove manca 
l'Umlaut, s'ha tuttavia bani non bank. 



E. — Valle Vigezzo. 
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F. — La pianura della Toce 
allo sbocco delle valli ossolane. 

De* copiosi saggi di Villa, alla foce di Valle Antrona, 
non mi danno nessun esempio. Ed è inutile l'affermazione 
che nulla ci dia Domodossola. Ma dal contado di questa 
città già ricordavamo il plur. bCifiénc. Da Troxtano, ch'è 
sulla collina allo sbocco di Valle Vigezzo, ho tèga vedere, 
e ìhcó = lomb. inko oggi. 

II. 

Le vallate settentrionali 
della riva destra del Verbano. 

Le valli che qui accade di considerare sono la valle di 
Canobbio, le valli che costituiscono il sistema della Maggia, 
e la Verzasca *). 

A. — Valle Canobbina. 

Stanno a mia disposizione, per questo territorio, le ri- 
sultanze di più interrogatori, intrapresi a qualche anno di 
distanza l'uno dall'altro, e nei quali deposero più persone 
del comune di Gubro. Il fenomeno si manifesta qui nor- 
malissimo. * 

1. a) 'dar caro ' e ' carro ', Sdsà 4 cassa ' madia, 
Siterà, Ifawz calze (kuzè scarpe), Saicl caldo, camp, Sarn, 
Sànà canna, tant io canto cent tu canti, Zalcà calca, càwàn 
canape, ik'ncnà cantina; gal, gat, gdmbà, ydnà scoscendimento 
di terra o sassi (Arch. ylott. it., IX, 218, Gloss. d'Arbedo 
s. ' gàna gaza gazza ; — càlilznà caliggine, Sarai, Uà- 
kSfia castagna, Sàdàmii catenaccio, Sevi capelli, Sàpé cap- 



*) Per le valli d'Intra, nulla appare dagli spogli dell'Ascoli (Arch. 
giott. I, 255-57). £ siamo, credo, ormai troppo a mezzogiorno per 
poter legittimamente sperare di trovarvi il fenomeno. 
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pello, Sàmpdnà, Sàmpàfià, càvàft, Sdmiza camicia, camfà 
camino, Sà§d cacare, Sàntd, càr§d caricare, càzii = lomb. 
kazH mestolo, SàUto cattivo, Sàvigà noce del piede, càròzà, 
Sàntlm, càhàdu cacciatore, Sàròttà carota, canàri fi canalino, 
Sedili catino, Barde = menz. karèt collare delle bestie; 
§àlhkà, {fàiòdénz Gaudenzio. 

b) Se che, Sèi quello 1 ). 

c) % ciM cuneo, Sitò qui, Sifidt cognato, Sird curare, 
Sintd contare; §ifid ridere, giròfal garofalo. 

d) SU culo, Sari corto (lomb. kurt), Siirzal ni. Curzoio, 
Sàrjgs = Sii- curioso; §&r ni. Qurro. 

e) eoe cotto, S&, Sdrn; gob gobbo *). 

2. a) vdcà, tàSa, sàcà tasca, sac, straS, ràcdj piccola 
pertica, sèc baS becco pi. biS, peSdt peccato, truSifi 
turchino, c6c ubbriaco (vili, cok), tèe pezzo (lomb. iòk), 
solòS flauto, òSa oca *); — fre§Hjà = lomb. fre guja bricciola; 
fi/fUrà; fuglh = *fo-g-fno (lomb. fuln) faina. 

b) bjanS, fjatiS, spanSd spendere, stdngà, rnàngà manica, 
valénSà valanga, dumen§adi domenica, tn'co oggi, inxlcznà 
incudine, timg lungo, zbùnga spugna (lomb. spQnga). 

c) SdliSà, Sàrgd, slàr§d, sirSà cercare, porS porco, spQrS 
sporco. 

d) iSàlà scala, iSddlà scatola, sSà segare, sSarz scarso, 
sasSd osare, ra&Sd segare, iSènà schiena, scèrz scherzo, 
sciròt scure, scivi schifo, sSur oscuro, sSùmà schiuma 
(lomb. skilma), scusd scusare, scSli scuola, bgsS bosco. 



*) Altri mi dà kd. Ma 'éel e 'ie*t ho poi adito da donne di Fal- 
menta, che poco dista da Qurro. 

*) Rimane invariato il h- da hwx bàdrU 1 quadretti ' telajo della 
finestra, hant quanto, kàtru, kàrdntà [dkà acqua, àikài quasi]; Jc*r6 
coperchio. Che se d'altra parte possono occorrere cest cel, ciò signi- 
fica solo che qui la soppressione dell'elemento labiale di ho- ò più 
antica. Essa ritorna infatti in dialetti alpini dove kw- suole altrimenti 
rimanere. 

*) stéarà sicuramente. 
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B. — Bacino della Maggia. 

Comprendo sotto questo titolo la Valmaggia vera e 
propria, e le valli d'Onscrnone e Centovalli, che dànno le 
loro acque alla Maggia, pochi chilometri prima che questa 
raggiunga il lago. 

Tutti questi dialetti sono stati da me studiati nel IX 
voi. àell'Arch. glott. it., pag. 188 segg., e del fenomeno di 
c § da k d si tocca a pag. 216-20, 257-58. Delle Cento- 
valli è colà affermato che non conosca il fenomeno e 
delTOnsernone 2 ) che alteri la forma ka- nelle sole risposte 
di 4 capra ' * casa ' k cane \ 

Quanto alla Valmaggia, dove la determinazione è per 
c y s ), essa distingue, nella forinola Àa-, tra forinola atona 
e forinola tonica, come appare anche, per es., dalla con- 
trapposizione di cèmmi 4 cànova ' a kameih i canovìno ', 
che son voci di Cavergxo. E da Cavergno ho un nuovo 
esempio per yà- in gèbi 4 gabbio detto di bosco cintato. 
Inoltre: ciins docile, gii fi nevischio, i segni forieri della 
nevicata, yiirjn burrone, precipizio. 

Per le serie di k g appoggiati: pec. taSà attaccare, strac, 
siic cav. hoc ceppo [rimanendo però intatta la formola 
-olck-: boka, pòh, fjokà, sòka sottana, mnz. tokà toccare, 
ma cav. tocè toccare 4 )], — forgà focolare, a Pecia, kargà 
caricare; cav^ iSi qualcuno 4 non so chi \ 

*) 11 qutcUm ricordato colà a pag. 21? avrà il c da kj secondario 
(•quekjum). Notisi ebe le Centovalli hanno c = c lombardo (cfr. Arch. 
glott. it., IX, 213), e quei&m appunto sarebbe alla lombarda *quecam. 

*) Qui aggiungo: iac 'giacca* giubba, a Crana, in'édrik, a Loco. 

*) Nel Monti (v. Ascoli, Areh. glott. it., IX, 257-58) sono esempi 
come dèh, dènva, cièmol persona che mangia pochissimo, cioè ' cà- 
mola \ bidèta abito, marsina, che andrà letto bin- = ' bianchetta * 
(v. I. G. 2. b.). Io non ho mai udito che e, e il ci del Monti deve 
rappresentare la grafia approssimativa di un 'è molto vicino a c. 
Quanto al jfanhél di Menzonio (Arch. glott. it., IX, 258) esso ritorna 
a Domodossola, e non può venire spiegato dal semplice ga>. 

4 ) Ma iQka -kiil. In ' toccare ' e forse in qualche altro verbo, deve 
enervi stato concorrenza tra okk e -kkà- {lo-kkà-re -kkùva -kkd-sst), 
rilucendo infine vincitrice quest'ultima formola. 
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0. - 



Verzasca. 



Scarsa è la messe (chioèul, chinrà) che mieteva l'Ascoli 
in questa valle. Meno povero, ma por non abbondante il 
raccolto da me fatto ed esposto nel già ricordato mio 
lavoro. Si diceva colà, che, come neirOnsernone, il ka- si 
alteri solo ne' riflessi di 4 capra ' 4 casa ' 4 cane \ Tuttavia 
s'è legittimo il chiapitó, capitato, ch'è nella versione ver- 
zaschina del Papanti (628-9 j, se ne potrà inferire, che nella 
varietà colà rappresentata il fenomeno debba avere ben 
altra estensione. Ma un saggio scritto di Frasco ancora 
non mi dà che cegn cane e ciavra 1 ). 

Nelle altre forinole, ho dal Papanti: chie che (e perchiè); 
vendichiava, tocchicU, gnianchia, cerchià, danchia *); dal 
Monti: busèchia; dallo Stalder: buseghe e sgiaghe 4 giacca ', 
dove il ghe sarà Se (v. piggè = picei, nella versione ch'è 
nel Monti per Li vigno; Ascoli, Arch. gioii, I, 286). 



A. — La pianura del Ticino dal lago fino a Biasca. 

I rilievi da me fatti per questo territorio negano il fe- 
nomeno alla riva sinistra del Ticino compresavi la Mo- 
robbia *), ed esclusone il borgo di Biasca. Per la riva destra, 



f ) Intorno al ci di queste e delle altre voci che seguon nel testo, 
ya ripetuto quanto in una precedente nota è detto degli esempi vai- 
maggini come eihlz. 

*) Non si dimentichi, che chi firma il testo nel Papanti è persona 
da Locamo. Il che è particolarmente importante per il chiapitó ri- 
cordato nel testo. 

*) Riesce quindi ben sorprendente il chiauvritt capretto, che mi dà 
un saggio di Isone, un villaggio che, amministrativamente, ancora 
dipende da Bellinzona, ma è nascosto in una piega del Montecenerì 
e dà le sue acque al lago di Lugano. 



in. 



Bacino del Ticino. 
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mi mancali notizie particolareggiate sa Cuonasco ch'è an- 
cora nel distretto di Locarne Ma gente che conosce quel 
villaggio m'assicura che il g e il § vi s'odano, e il nome 
stesso del villaggio vi sonerebbe SUSlàiS. Per il distretto di 
Bellinzona e la Riviera, — escluso sempre Biasca, — ha 
istituito per me qualche indagine il mio ottimo V. Pellan- 
dini, cui non è riuscito però di scovare se non un isolato 
cèmp a Gobduno, e kjè, casa, e inedw, oggi, a Lodrtno. 
Più ampia messe ho io stesso raccolta a Montecabasso, 
che dista un paio di chilometri da Bellinzona e giace sulla 
via che da questa città conduce a Locamo. Non v'ho tro- 
vato nessun esempio per Ica-, ma le altre serie vi sono ben 
rappresentate: 

1. b) » e gilè (antiq. girS) qui. [§iU\ 

c) fez (altri: §ez) = lomb. §èz ramarro. 

d) cu, cuna, gùia scojattolo, glint conto, Sùntd, gurd 
curare, ftìd ni. Gudo [§iiz, (jdffa; giìdàz padrino, k&gà 
cucchiaio, kufiS cuneo, IcUfiò cognato, kùiift cugino, ktiHdhg 
ni. Cugnasco *)]. 

e) Sol, Bori, Sds cuocere (partic. koc) [kor cuore, §ób 
gobbo]. 

2. a) vaga, sag, hrag, ifundràg fondiglio, stateti 
billetta, zagèt 4 giacchette \ baSète , biisèSe , iùg ceppo , 
zùSa, ipeluSd rosicchiare, pangitS, specie di fungo = lomb. 
pankHk, che però ò nome di erba, ieg&, pigd [còk ubbriaco, 
bQka, tokól 

b) bang, frang, stdnfa [Igng, kgn§a ' conca ', dgnka, 
rynk, strunkà], inZS, panZùg [inkHina]. 

c) furgète tridente, larf [markàt mercato], bdrga , 
margà marcare (antiq.; oggi mari-). 

d) igérpe corredo (v. Niora, Arch. glott. U., XIV, 377), 
ilOvi schifo, sSùr oscuro, scórpi scorpione, sSÓra scuola 



*) Parrebbe da questi esempi ebe hU- atono abbona dalTaltera- 
àone. E 'èurd 'èUntà avrebbero allora il Sf dalle risotoniehe. 
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[skèrz scherzo ; e, come per ka- , nessun esempio per 
sica-: sicura, skampà ecc.], fràsHa, KtifiàsH Cugnasco, fresH, 
ttidé&c, brnhc, mQSca, bosB ; zljurà = lomb. 8§iird pulire stro- 
finando. 

Ed ora a Biasca che giace allo sbocco della Leventina 
e di Blenio, in una posizione quindi assai significativa. Il 
fenomeno nostro vi ricorre ma in condizioni assolutamente 
peregrine, poiché il ka- ga- non vi si altera che a formola 
atona e cosi mentre nella Valmaggia e altrove è nor- 
male il tipo gal" galina, a Biasca è normale gal- gélina *). 
Devo gli esempi che seguono a un saggio scritto fornitomi 
dalla compiuta cortesia del sig. prof. Isidoro Rossetti da 
Biasca, ispettore scolastico cantonale. 

1. a) Bemisa, Bepél, cevéj, Hedrlga, He fina cascina, 
'cerniti camino, Heréza carezza, Hetivón cattivone; gélina, in 
getéjs in gattesco [ma kan f kdvra, gat, ecc., — e kavdt]. 

b) Hern corno, Hel collo, fór cuore, Hés cuocere, Hec 
cotto, 'celi = *kilé qui. 

d) Hit culo. 

2. a) seH -Ha [vdka]. 

c) mrrcat mercato. 

d) sHara scala, besc bosco. 

B. — Valle Leventina. 

Per questa valle si dischiudeva all'Ascoli una fonte ab- 
bastanza copiosa ne' mss. del Franscini conservati, tra le 
filze Cherubini, all'Ambrosiana. Ma dal Franscini non riu- 
sciva l'Ascoli a sapere qual parte della Leventina offrisse 
il fenomeno. Né maggior luce arrecano le parole che lo 
stesso Franscini, — altamente benemerito, del resto, anche 



') Il solo caso di <?o- tonico è car caro* Ma si pensi alla frequenza 
delle forinole 'caro té* 'caro lai' in Lombardia. 

*) Ne* verbi e ne* derivati prevale il tipo delle rizotoniche: kàvi 
e ha ti, kànti e kantà, ecc., kar e karèt carro, carretto. 
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per rispetto alla dialettologia levantina, — consacra ai 
dialetti della sua valle nativa, nell'opera su La Svizzera 
Italiana (I, 308). Dice egli: * casa è successivamente cà, 
chià, chi, ci, chiè, le quali ultime tre desinenze sono proprie 
della Superior Leventina „, e parrebbe da doversi ugual- 
mente giudicare delle altre serie 'da lui allegate, e sono: 

carne: carn f chiarn, chern, chiern, cern; 

capra: cavra, chiavra, checra, chiò (pi. chior). 

calzoni: calzogn, caiiz, chiauz, chtuz, tschiauz; 

calza, calzetta: calzeta, cauzeta, chiauzeta, tschiauzeta. 
Ma da ogni dubbio ci tolgono le indagini da me istituite 
in più punti della valle. — Da queste si può inferire che 
la bassa Leventina conosce sì il 8 g da * §, ma in uno 
scarso numero di esemplari, dai quali è esclusa la forinola 
iniziale *); che la Leventina mediana e la parte più bassa 
dell'Alta (Piotta, Quinto) hanno, in misura assai limitata, 
gli esempi di fai-, e più abbondante il 8 da k complicato; 
che, infine, Airolo e valle Bedreto sono la vera terra 
promessa del 8 § '). 

a) Bassa Leventina. Poleggio *): picèta specie di pic- 
cola zappa; banca; lar§, [iQng], 



f ) ce, qui, *kijé -d, a Penonico, ma kU6 a Cavagnago, che par non 
avere nessun e g. La versione di Giornico, ch*e nel Papanti, ha chiò, 
dove Vò esclude che si traiti di 'tò, e sarà piuttosto kjò ■* ki-jò. Del 
resto nessun altro esempio da questa versione 

*) Io ho sempre udito 2 e g, né so se il ci e t$ch del Franscini 
rappresentino uno schietto c, o non siano piuttosto delle grafie ap- 
prossimative. Un breve saggio scritto di Chironico mi dà pure dar 
caro, e inci anche. Il Monti: cucia anche, pajcUncia = pajolanka 
(cfr. il bellini, pajordnka) puerpera, brancièda; lo Stai de r: menciò, 
buaccio, ciè\ ciavret. 

*) È nella Bassa Leventina anche Bodio, donde trasse i natali il 
Franscini. Ora, un glossario leventinese, avente a base, come ho 
potuto convincermene, appunto la varietà di Bodio, e conservato 
nell'Archivio federale elvetico a Berna, fra i manoscritti del Franscini 
(voi. TU), non mi dà che questi europi: luècntckiu ' luce in culo * lùc- 
ciola ; domcnghia domenica, luganghia » lomb. ÌUgdncga, monghiaria 
l'ufficio del móni o sacrista, purghia purga. Si tratta sempre di 
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p) Media Leventina *) : Chiogioona (presso Faido): 
tawra, Uè, leti; MS qui, biSéj = lomb. beke macellajo, enfa 
anche, inSSj oggi, f<$r&* forca -é& bidente, bgiS bosco. — 
Dalpe. Ho, per questo comune, un vecchio interrogatorio 
a cui s'è sobbarcato il sig. aw. Stefani, e donde ho questi 
esempi: Saura, &, Zefi [kart, kalkèft, hadhia, §atÓfla, ecc.]; 
cUjzófta ni. Chiggiogna; SUrQtti ni. Chironico [hot, Icdrn , 
kós, kdc, kdjò]; — [jriraka tasca]; bjènb) binS -Sa, manZè 
mancare, nvèn§a manica, lu§èn§a = lomb. lùgàniga, du- 
mèti§a domenica, mfrnfa monaca, -én§ = -éngo: mazén§, 
invernéng, nnil. Torténlf, Primadénlf, Majréng, FUznéng; òSf? 
ni. Osco. 

T) Alta Leventina. Il comune di Quinto, con cui mi 
dicono concordi quello di Piotta, mi dà questa messe: 
Sàvra, Uè, &fl; 8&%o culo; WS qui. — piSè; stèn§a. 

Ma, come già s'è accennato, un raccolto quanto mai co- 
pioso ci è riserbato ad Aiuolo, e nella valle di Bedbeto *), 
che mette capo a Airolo. La varietà di Airolo e quelle di 
Valle Bedreto poco distan l'una dall'altra, e gli esempi di 
queste posson valere per quella. Per Airolo, mi valgo degli 
interrogatori ai quali s'è con molta bontà prestato il signor 
Severino Dotta da Airolo, archivista cantonale del Ticino. 
Per la valle Bedreto, ho dei materiali raccolti, or fanno 
molti anni, a Fontana, che amministrativamente dipende 
da Airolo e a questo dialetto più s'accosta nella sua par- 
li? rg secondari (per purghia, cfr. iLmiL ptirùgd coi beo corrisponde 
l'ossaseli, pdrjè) e potrebbe quindi trattarsi di *doménÌga ecc. — Che 
poi la forinola iniziale manchi, mi è confermato da una gentile co- 
municazione del sig. avv. A. Corecco da Bodio. 

*) Nulla dalla versione di Faido ap. Papanti. Ma un mio interro* 
gatorio sui luoghi mi dà: 'èè (altri: Sfa), Zàtcra, 'éeft, cioè i soliti tre 
esempi per hà-\ inoltre: 2fl culo» 'éUrè curare, 'tUróni Chironico; c6 
qui; — *et -óa, buhfàa [ma vàha ecc.; bóka, tokè, èUk ceppo, prdkè 
rosicchiare] ; bèni, bjenv -èa, Pulméng, Majring ecc.. iniòj, Stìnga [ma 
long ecc.]; Urjf largo, bor'J ; itera scala, fjà'i, Bjó'éa ecc., m&'ia. 

*) La denominazione ufficiale tende stoltamente a fissarsi in Be- 
dretto. Nel dialetto è Bedrè ohe accenna indubbiamente a Bedreto 
~**betuletum. 
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lata, e dei materiali freschi e molto abbondanti raccolti 
durante un mio non breve soggiorno a Ossasco, cui s'ag- 
giungono de' copiosi saggi scritti, ai quali ha per me atteso, 
con indefessa costanza e sagacia, la signorina Ancilla Leo- 
nardi da Ossasco, cui siano qui rese quante più grazie m'è 
dato. — Mando in corsivo gli esemplari di Bedreto, in 
corsivo spazieggiato quelli di Airolo, e in maiuscoletto 
quelli di Fontana. 

1. a) camp camp, caicd Sawd caldo, Sawz calzoni, 
Sa i a casa caccia, Sarta carta, Sambra camera da letto, 
cambra = lomb. /càmola tarlo, Sag busto, corpetto, Sar 
carro ; gat g a t gat, gal, gamba, gaj germoglio (v. il Gloss. 
d'Arbedo s. ' gaj '), Si Se 6 è casa, cèwRA capra, c£pja 
gabbia, Sèr caro, cèxs carne, Sin Se h cane, Sèdra == ka~ 
dola, Sènof canape, Sèttma cantina, gir b = lomb. §arb 
acerbo, gèna scoscendimento di sassi (v. il Gloss. d'Arbedo 
s. 1 gàna '), gijza gazza, gejs 1 gaggio ' bosco in bandita; 
— Sanè 'canale' truogolo, Savàl, cavi capelli, Sapél, calcèn 
calcagno, Satin cavagno, Sade cavicchio, SalSafió cardine, 
Sa te bina calce, Savina cascina, Sasmo cacio casalingo, 
cawzéj scarpe, Sawcéstru calcare ' calcestre Saren d'avri 
' calende d'aprile ', Sastt castigo, Samih camino, Satif cat- 
tivo, Sarpina lite, carimi calamajo, Sazù = lomb. kazù 
mestolo, SarbQn carbone, Sapxis cappuccio l ), Satizgn can- 
zone, Sartéh apertura per dar passaggio attraverso una 
siepe (menz. gratili), Sargh coscia (ali. a §- = lomb. §argn) ì 
Saritè, Savè cavare, Sajè cacare, Santi, Sargi caricare, Scisi 
cacciare, Sambji, ecc., ecc.; galòfrti garofano, §azòja nome 
d'un'erba *). 

*) Notevole invece kàpa berretto, kapin berretto da ragazzi. Sarà 
forse il kàppe de' Tedeschi, dai quali è por venuto l'antiq. kèpii 
specie di cuffia (cfr. ancora, dal tedesco, kagUpa specie di zuppa al 
cacio, Jcttbi sagra, kògli tiretto: bèki vaso di terra). Altri oggetti di 
vestiario, con nome tolto a prestito dal tedesco, sono mizli specie 
di berretto (Mutze), libròk panciotto 1 Leib-rock ' (ted. svizz. li-). 

*) kalanddri, karòtul, kampàna, kampdfla, kandvra collare delle capre. 
8tmH di filologia romanm, VUL 2 
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b) te 8 e che. 



c) Si chi, ciflìì cognato, cincéng ni. Chinchengo, ginl 
* ghignare 

d) Silf 8 il e tormenta, ctìsè far tempo di tormenta, 
ffilnt conto, Silntè contare e raccontare (lomb. le unta), cari ! 
curare, è'tlffè cucchiajo; g figa guscio, gilz acuto, giìffa ago 1 ). | 

e) 86 qui *cij5, Sòr cuore, cos cuocere, 8oc cotto, còl \ 
collo, 8ort corto, 'éò'jr cuojo, SJm covone*), fiyS * concio' 
savio, 8dt = arbed. kdt, le stanghe longitudinali con cui la 
slitta scivola sulla neve (kotidéra le guide lasciate da 
queste stanghe), 8dnc, il legno a cui si ferma la corda 
della bica di fieno, Barn (e Sornè cozzare); §Sb gobba. 

2. a) mi 8 a (cfr. frc. miche), ptiSè mcè picchiare 
(lomb. pika), pi8 picche, USè leccare (léga), biìièco, sei? -& 
(si8i seccare), puzèca farina arrostita con latte, ricotta e 
patate, uvèBa la parte della stalla lasciata libera dai gia- 
cigli, zil8a, 8tl8 ceppo (bellinz. siìk), pruSè rosicchiare 
(lomb. peliìka), ba&il8 rimbambito (bellinz. bakiik), uBè gri- 
dare (K&rting 4031), broS 1 brocca ' piccolo recipiente di 
legno o di latta. — Fanno eccezione le formolo ak, quando 
però non segua è primario o altra vocale contenente t *), i 
e la formola ok: vàka pi. vak, mk, strak, fjaka, pjakè ta- 
cere, makè spremere, takè, azbàk abbastanza, piràka tasca, 
bigàka, ecc.; tòk, còk ubbriaco, balòka palla, gòka sottana, 
bQka, tokè, coklh campanaccio, krokè chiocciare 4 ), e bròka, 



') Mi fi dà anche {fìlfa, jj&fjéj agorajo, dove avremo p-i assimilati. 

') 'éfha e anche della VaUemaggia e di Pontirone (ééva). Si vorrebbe 
*kòva ; ove il piem. la cheuv (cfr. ancora il borm. li cofv, invece di ti 
cova, Arch. glott. it. t I, 290 n.) non c'insegnasse che un giorno dovesse 
qui mancare l'-a anche nelle nostre valli. 

9 ) Cfr. haièta buletta (lomb. Hakèta), ba'ièta bacchetta, baiai. Ha 
tokè pjakè e consimili si risentiranno di altre forme dov'era legittimo 
il k t o Yè è posteriore all'alterazione di k. 

4 ) bitka (altrove blàka), panno rado di lino in cui ti ravvolge il 
formaggio, dove l'incerta etimologia nulla ci permette di dire, bèk 
becco, che sarà parola nuova (cfr. ptéè beccare), bèk ariete, accanto 
a cui è pia legittimo l'airol. bei. 
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voce antiquata per un vaso da latte diverso dal bròl (so- 
pras. briec), è quindi forma non meno legittima di questa. 

b) binca, bine ita sgabello, fjhxc, bjènc mine manco, 
Autènca ni. Altanca, manci, anca anche, brènla, incaute] 
incantati, heene ' giovenco bue di un anno, bini! ita 
sgabello, incój oggi, Uniti sua incudine, sprint/a 1 spranga 
spinga = *spanga *spànnica, spanna, Vidpéng Volpengo, 
Nosteng Nostengo, ecc., stringa, ingarbjè ingarbugliare, 
stinga. Non s'altera il k g delle formole onk ong: Runk 
ni. Ronco, dtinka , strunki troncare, kgnka i conca 
spQnga, lung lungo. 

c) bérla barca, mèrla marca, tnarcèt mercato, aria' 
binc, arlójta fieno di bosco, pdr'é porco l ), forgi, lirg, hlar§i, 
burg borgo, margt moccio, laUèil calcagno, calèand car- 
dine, sidl ajuola 1 solco \ 

d) slampi, scapè scappare, scagi scassare, sSaudi, 
scars scarso, scarpi = lomb. skarpa, slandra lunga tegola 
di legno, scandula, soaJtra scatola, s'éèra scala, sSèfia 
gruccia (lomb. skànsa) , sgari motteggiare, 4 sgarrire ', 
zgabèl, slina schiena, scéjba scheggia, slerftàrd mot- 
teggiatore , s Sarti H schernito, scarzi scherzare , slavi 
schivare (sctiva egli schiva), sciiìna schiuma, scusi schiac- 
ciare (valm. *£ità-) 9 sitisi scusare, slura scuola, slur, 
sludila, scarti accorciare, zgiìri = lomb. sgUra , 
zgobè sgobbare ; Ugisl Ossasco, Bnìnisl Brugnasco, Bjisca 
Biasca, Albinisla Albinasca, fjisl, brisc bruciate, fresi, 
tudésl, bosl pianta da foglia, cespuglio, bosc bosco. 

C. — Valle di Blenio. 

Va considerato come Blenio non solo il distretto ammi- 
nistrativo che porta questo nome, ma anche la valle di 
Pontirone, che dipende da Biasca, ma le cui acque — il 



x ) par hi allato a 'èe che. Si tratterà in realtà di *parkwè, col kwè, 
che cosa, cosa, ben diffuso nelle Alpi, e che rappresenta un *co è 
' cosa è \ o un he modificatosi sotto l'influenza di ' quale *. 



C. SALYlONI 



torrente Leggiuna — immettono nel Blenio non lungi da 
Malvaglia. — Nessun esempio forniva all'Ascoli la vecchia 
scrittura de' Saliseli, e nessuno la versione della Parabola. 
Ma io ho avuto maggior fortuna. Un esempio intanto che 
guizza attraverso tutta la valle, — dove isolato, dove in 
compagnia di qualche altro, — è kjòra capra (v. Demaria, 
Curiosità del vernacolo bltniest, ecc. Gloss.). ch f è certo di 
Leontica e di Olivone. Ma v'ha di più. Il molto reverendo 
sig. Emilio Bontadina da Ponto-Valentino, parroco a Cor- 
zoneso, mi guarentisce, per questi due comuni, chiou capra, 
chiam campo, chianif canape; chianta contare, chiol collo, 
chiiirt corto, e l'egregio prof. Demaria, il benemerito autore 
dell'opuscolo ora ricordato, si sovviene d'un aneddoto, che 
poti ebbe riferirsi a Castro o a Marolta, e nel quale com- 
paiono campanfla ' campanella ' calza senza pedule, e gam~ 
li za gamba, e d'una * bosinada ' non molto fresca dove è 
nominato un Oliarle Carlo. Una donna di Ludiaxo attri- 
buirebbe a Prugiasco l ) ca etmp canitf, gèmito, ma altri, 
proprio da Prugiasco, non ammetterebbe che chiònra e 
cèmp, limitato però, quest'ultimo, ai vecchi. Da Mafolta, 
il sig. ing. G. Martinoli mi assicura: carta, cambra camera 
e * càmola ', caga cassa, gamba (ma kànva, kah, gal, gat, 
gàia): carima, cep/l, cemln, campana, t'evll capelli; c/7, 
itisi fi, Stiri: col, còjr cuojo, cova covone, b'ós cuocere, Sdc 
cotto, toni (ma kòwh = levent. cojè); — rIUSa, bi^aca, fi US 
(altrove Tiiìk) patate. — Come si vede, degli esempi ne 
, saltano fuori da ogni banda. Ma la terra di Blenio dove 
il fenomeno è di regola è la valle di Pontirone, per la 
quale ho in pronto de' saggi fornitimi, come quelli di 
Biasca, dal prof. I. Rossetti. 



M Da Prugiasco mi è anche assicurato, oltre a minga ~ mil. minga, 
un frali * franco 1 certo! Si tratta di anteriore frate, con ? q aindi 
caduto (cfr. nspùn risponde, pure a Prugiasco. chiam campo, a Cor- 
zoneso e Ponto- Valentino), com'è caduto -l, per es., nell'arbed. hrtti 
«■ hrcM stringere e stretto; t. Bdìett. tfor. dèlia Svizzera italiana, 
XVHI, 88-84. 
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1. a) Sar 4 caro * e ' carro \ Salsa, Bah cane, Avrà, 
Sa, Samp, Sarta, Saia, Sànof canape, Sanva cantina; §al, 
§amba *), §at, §àza gazza, gàna scoscendimento; — Sam- 
pàtia, Sampàna, Sedri§a sedia, Semi* camino, desina cascina, 
Savà (Savi io cavo), SaML mordere, Satà cogliere, Santi 
{Santi io canto), Seriza carezza, SepA cappello, Sevéj capelli, 
Serpinàc litigare, SaviU, cernita, Setivón catti vone; {felina, in 
gatejns in gattesco. 

b) Séta covone, Sei collo, Sèr cuore, Sù cuocere, Sec 
cotto, Selé qui. 

d) Su culo, Sunti, §Qk gusto (ali. a §Ust). 

f) Sor correre, Sdp colpo, Solestro colostro, Somprà 
comperare, Sor con, SustUm costume; §ota goccia, §ombet 
gomito, gomiti vomitare, §odk godere. Che questa sia una 
risoluzione seriore, lo s'arguisce, oltre che dalla conoscenza 
delle vicende generali del k ne' territori che lo risolvono 
per palatina, anche da ciò, che più volte ho- e §o- non 
s'alterino, e che allato agli esempi con S § vivon quelli 
con *> g-, V. IV. 

2. a) sec secco, vaca. 

b) banS -Sa, long -ga. 

c) larg -§a, merSàt mercato. 

d) scora scala, sSasU scacciare, sSers&a scarsella, sSia 
crepaccio, fessura, BjasSa, tasca, tnghSa, beiS bosco; iSotà 
scottare. 



Per la valle che mette al passo di S. Bernardino, l'Ascoli 
potè trar profitto da alcuni suoi saggi provenienti da Ro- 
veredo, ch'è nella parte bassa della valle, e da Mesocco, 
ch'è l'ultimo villaggio sotto al passo. Questi saggi nulla 
offrivano al Maestro, e anche a me non è venuto fatto di 
scovare nessun esempio nè nella interrogazione diretta di 



') Per tomba, ghiamba, che occorre in una tradizione- di Ponti- 
rose, accolta in BoUHt. etor. ééUa Svia*. Hai., VI, 241. 



D. 



Mesolcina. 
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persone appartenenti a comuni diversi, nè domandando, 
sulle generali, a de' meeolcinesi ben pratici delle diverse 
parti della valle, se al loro orecchio mai non fosse giunta 
l'eco di un c o c da k. La risposta è sempre sonata nega» 
ti va, tanto per i paesi lungo il corso della Moesa che per 
quelli percorsi dalla Calancasca. Si continuerebbero dunque 
in questi territori le condizioni della sponda sinistra del 
Ticino bellinzonese e rivierasco; dove, come a suo luogo 
s'è detto, l'alterazione di k e § non ha esempio nessuno. 



Non molto proficua è riuscita la eorsa che l'Ascoli ha 
fatto attraverso questa sezione delle Alpi lombarde 1 ). E 
anche i saggi dei loro dialetti che son venuti in luce dipoi, 
— le versioni del Papanti per Bormio, Grosio, Tirano, 



') L* Ascoli non ricorda che in altra sede (Arch. gioii. it. t I, 296) il 
chiì\ casa, che il Monti, pag. 858, attribuisce a Traona nella bassa 
Valtellina. Sarebbe esempio ben notevole, e la voce o sarà di qualche 
terra traonese o s'è dipoi estinta. In ogni modo, le mie informazioni 
negherebbero a Traona e chiè e ogni esempio analogo. — Un altro 
esempio parrebbe calger calzolaio (Monti), ma, anzi che *kalgériu 
sarà una sol cosa col trent. caìiór, con Ij poi ridotto al ì§, o voce 
importata da oltralpi, o anche potrebbe essere per dissimilazione di 
h-g. — Nè maggior valore ha il ci, chi, allegato come valtellinese 
dal Monti. È questa un'alterazione secondaria del h di m , — sorta forse 
sella combinazione ki è, *kjè f e da non confondersi coll'antica riduzione 
di qvb che si vede in torcer* -«torquere ecc., la quale nell'Alta 
Italia avrebbe condotto, secondo gli ambienti fonetici, a fi ii »*, 
— che va per un'ampia distesa di territori : ci ad Ampezzo, Verona, 
Trobiolo (Brescia), Bergamo, Lecco, Brianza (Cherubini V), Valtra- 
vaglia (Montegrino), Biella (Papanti), Valle di Magra (Restori 31), 
A ci s'accompagna in più luoghi C4 che: Ampezzo, Trobiolo (ci*** 
che hai? Papanti), e anche qui si tratterà prima di 'che è' 'che 
ho', ecc. 

* Di questa natura par estere invece il tarant. ci chi. ce che. 



IV. 



Bacino dell'Adda. 
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Poschiavo, Sondrio, i saggi poetici del prof. Bonadei nel 
dialetto rustico di Sondrio, qualche prodotto folk-lorico di 
Chiavenna e Tirano, — offrono sempre inalterato il k § l ). 
Ha le mie esplorazioni, — per quanto in questo bacino 
meno ampie che in quelli della Toce, del Verbano, e del 
Ticino, — pur mi permettono di conchiudere, che, se anche 
in misura minore, l'alterazione di k § tuttavia si riscontri 
anche nel bacino dell'Adda. £ così risulteranno ben legit- 
timi, e non accattati dall'Engadina, gli esempi : cìiialastria, 
ehiaren, abalchiar, brichia, che allega il Romegialli, Storia 
della VaU., I, 59-60, e son dall'Ascoli ripetuti. Ma ora 
rifacciamoci all'ordine nostro, esplorando prima le vallate 
laterali e scendendo poi lungo il corso stesso dell'Adda. 

A. — Sistema della Mera. 

a) Valle del Luto o di S. Giacomo. Ho a mia di- 
sposizione, per la valle che mette al passo dello Spluga, 
due saggi scritti, fornitimi 1' uno dal sig. dott. Rinaldo 
Viganò in Chiavenna, l'altro dal mio caro scolaro 6. 1. Da- 
miani, testé addottoratosi nell'Univ. di Pavia, il quale ha rac- 
colto la sua messe a Campodolgino, mentre il dott. Viganò 
mi darebbe i risultati di tre comuni insieme, — quelli di 
.Isolato, Campodolcino e S. Giacomo *). Fra i due rapporti 
corre qualche contradizione, tanto circa al numero degli 
esemplari che offrirebbero il fenomeno, quanto intorno alla 
determinazione della palatina, che, secondo il Damiani, sa- 
rebbe kj §j, secondo il Viganò, ora c g, ora e g, con suono 



f ) Anche per valle Malenco ho la espressa dichiaratone del signor 
prevosto Folatti di Torre S* Maria, che il h non vi s'alteri mai 

■) U Viganò, parlando della distribuzione geografica del ' e molle ' 
e del ' c più doro ', attribuirebbe questo ai comuni di Pino, Villa, 
8amolaco. Parrebbe da inferirne, che anche questi comuni, posti 
lungo la Mera inferiormente a Chiavenna, conoscano il fenomeno, il 
che sarebbe confermato dal ehii casa, che un'altra fonte mi guaren- 
tisce per Menarola. E così, e col ehi è di Traona, lambiremmo la 
sponda settentrionale del Lario. 



u 



C SALYIONI 



più doro, ciò che io intenderei ? g. Mando in corsivo gli 
esemplari del Damiani e in corsivo spazieggiato quelli 
del Viganò: 

1. a) kiàvra ciévra, kianòf canape, kiè (cà o chà) 
casa, ìcièn chien cien cane, Jcièmp chemp ('con e molle') 
campo, Jeiar cher ('con c molle') caro, hiàr carro, kiesa 
caccia; giat, jgiemba, gienda = vaiteli. §ànda scoscendi- 
mento (cfr. 1 gàna ' nella valle del Ticino). — Nessun 
esempio per la figura atona, e anzi la contrapposizione di 
karéta -óza a kiàr carro, di kasadò a kiesa caccia, di (fiat 
a in gatóz in gattesco, accenna chiaramente alla distin- 
zione tra figura atona e figura tonica. — Ne' verbi pre- ì 
vale la figura delle arizotoniche. 

b) kiè ce che 1 ). 

c) cilò (valbreg. kilò) qui. 

d) kiu ciul culo, kiùna ci un a culla, kiuri curare, 
giUga = lomb. gttffa ago [kunt conto, §uz acuto]. 

e) kiort corto, kiòs cuocere, kidc cotto (fem. kócà), 
ktòfió cuneo, gidp gobbo. 

2. a) sec -kia secco, -a 2 ), bgkia bocca, brókia brocca 
[sik sacco, pak pacco], 

b) ankiuffa incudine: e anche qui par essere diverso 
l'esito di -k ~g da quello di ~ka -gai bene banchi, ma 
bènkia panca, long -già. Ma bienc -ca, forse per dissimila- 
zione di j — >kj. 

c) larff -già. 

d) skiàla, buràskia burrasca, mfrskia. Ma skampa, skapà, 
skasigà scacciare, dove prevarrà lo sia- delle arizotoniche; 
bgsk. 

P) Valle Bregaglia. Le notizie intorno a questa valle 
provengon dalTAscoLi {Arch. glott. it., I, 272-79), dal Rb- 



') Ma ci, chi, andrà giudicato come il ci, di cui in una delle pre* 
cedenti note. 
r ) $ec 8 eie a. 
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dolphi (Die Lautverhàltnisse d. bergell. Mandati ; nel IX voi. 
della ZeUschrift fur romantiche Philologie) e dal Morf (Drei 
bergell. Volkslieder in Nachrichten der Gesellschaft ecc. zu 
G&tifujen, 1886, febbraio). Un testo abbondante, dove sono 
rappresentate tutte le varietà della valle, è poi la tragico- 
media di Gio. Maubizio, La Stria ossia i stinqual da Vamur 
(Bergamo, 1875). 

Tutti i fonti concordano neil' attribuire alla Bregaglia 
uno scarso numero di esemplari propri di Sovraporta, cioè 
della parte più alta della valle. 

1. a) càvra, casa, Sara nell'Ascoli (pag. 279), càr, 
càsa, càvra nel Redolphi, § 154, t\er -ra nel Morf. Sono 
tre esempi di figura tonica, e all'un d'essi ben si contrap- 
pone cavrair (Stria, 71, 93); laddove ciaretta, 166, è di- 
rettamente da dar. 

b) t%e (Morf), eie van par? che ve ne pare? (Stria, 110) l ). 

c) ci, Ascoli, t%i, Morf. 

d) cuna, cunàda cognata, Ascoli 279 '), cSÌ culo, cuna, 
cura -ràr, cuna, Redolphi § 158. 

e) Sdrt, Ascoli, cori, cdratn cuojo, Redolphi § 158. 

2. a) bric (: RtiUc) Stria 25. 

b) inbo, Ascoli, -ed, Redolphi. 

c) par 86, Ascoli, -t%e Morf, qualtxi qualche, Morf, 
quateki, qualchidun (Stria, 73, 74, 79, 123), ecc. 

B. — Valle di Poschiavo. 

Non ho altre notizie se non quelle dell'Ascou, Arch. 
ghtt. it., I, 381 n., il quale non sa allegare che un chiemp 8 ), 



') Ma per 'che 1 = quale, il Maurizio ha, di solito, chi: chi var-. 
gongia che vergogna! 68, de chi banda da qual banda, ib., cài bun 
cer'te, chi bel'avdiida! 44. Cfr. gì quid, a Livigno. 

*) [E sag&ra (Ascoli), sagiUr assicuro (Stria 77), con cui andrà nagiUn, 
nessuno (Stria 47, 55, 67, 79), ecc.]. 

9 ) L'Ascoli, Arch. gì., I, 284 n., già dubita di sgiavaza. La voce e 
anche d'altre parti della Valtellina, e si riduce assai ▼erisimilmente 

a CLAVi.. 



26 



a 8ALYI0NI 



proprio della località di Brusio. Già vedemmo come questo 
esemplare ritorni , isolato , a Gorduno di Bellinzona. — 
Anche la versione, che per Poschiavo è nel Papanti, nuDa 
eftre. 

C. — Valli di Bormio. 

Anche qui ho solo le notizie che si ricavano dall'Ascoli, 
Arch. gloU. ti., 1, 286-92. Secondo le quali, attinte a diverse 
fonti, si avrebbe Beuta e riavrà e chiavra. È questo un 
esemplare che vedevamo farcisi avanti isolato anche in più 
comuni della Valle di Blenio. E come qui io non dubito 
del suo indigenato, così non panni di poter seguire l'Ascoli 
ne' dubbi ch'egli nutre circa all'indigenato della voce bor- 
mina. — Per le altre serie: chidir, Ascoli, 1. e, 284 n. 

D. — Valle di Livigno. 

Con questa valle si passa veramente all'altro versante 
delle Alpi, ma per più ragioni può venir qui considerata. 
Dai soliti fonti, l'Ascoli, 1. e, 286, ricorda piggè (picà) 
peccato, pergiè (perciè) perché, e gi (ci) 4 quid *; e per ce 
ritorna nella versione livignasca del Papanti. Ai quah 
esempi sarà forse *) da aggiungere il gi = ge lombardo: 
gi direi gli dirò, Parab. 18, el gi àa respondò 27, gi a** 
saltò 28. 

E. — Lungo il corso dell'Adda. 

Già s'è ricordato, in principio di questo capitolo, il chii 
di Tbaona nella parte più bassa dell'alto corso dell'Adda. 



*) Dico ' forse \ perché il ridesto di snol essere diverso (pnM 
Ascoli 286, prei nel Papanti). — L'alterazione del g- di ge è di tutte 
le Talli che noi abbiam passate in ri rista ($* je); ma non sempre 
riesce di capire se si tratti di un'alterazione come di g- o come di 
Dove, come nella Leventina superiore, il -g- è risolto per -/>, 1* 
si tratta certo di -g- anche per la nostra voce; ma allora sorge anche 
il sospetto che intervenga nn*altra base (xllx illic). Quanto a I** 
vigno, questa base pare esclusa dall'arersi, per es., figliti, non figiol* 
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A Trauma stesso, non pare vivo ora né questo esemplare 
nè altro consimile. Se ne trovano invece, e in copia, nel 
vicino Cebcino, come, con molta compiacenza, m'informa 
il sig. dott. R. Piazzi in Traona: chiar caro, chièmp campo, 
chiarra, ghiatt, chiar gita caricare, chiegàa cacare [ma car, 
carro, ghèmba, gàgia, campagna, cassina, galena; a tacere. di 
colz calze, colzett, colzon] ; chiona culla ; chiost costole, chiar 
cuore, chioU collo; — Diarchia mercato. — Ma le traccio 
del fenomeno, in questa regione, non si ferman qui. Esso 
opera -e prospera con una forza insolita in un altro punto 
della valle, a Tresivio, sulla strada da Sondrio a Tirano. 
È un mio caro allievo, il dott. Morellini da Ponte, che me 
ne dà notizia, procurandomi insieme due saggi, uno suo, 
e l'altro dovuto al sig. Matteo Carlini da Tresivio. E il 
Morellini crede di poter soggiungere che il fenomeno sia 
come una spiccata caratteristica di Tresivio, e non si ri- 
scontri altrove ne' paesi della Valtellina ch'egli conosce. 
Circa alla qualità della palatina, è parso a me che il Mo- 
rellini pronunciasse un c molto vicino a kj; ma siccome il 
suo saggio scritto mi dà kj e <//, e quello del Carlini chi 
e ghi, così, dopo ridotte queste figure a quelle volute dal 
Morellini, adotto anch'io kj e yj: 

1. a) kjaura, kjaessa cassa, kjanibra stanza da letto, 
kja casa, kjarn, kjaegn cane; gjamba; — kjàcafi cavagrio, 
kjavez = lomb. kavèz 1 ), kjampas = bellinz. kampài specie 



') La trasposizione d'accento, almeno in esempi del genere di 
hjivaiì, dev'essere a Tresivio un fatto normale, come m'assicura il 
Morellini, secondo cui il nome stesso del paese sonerebbe Trisif. 
Giova tuttavia soggiungere che la seconda sillaba porta un accento 
secondario assai ben sentito (q. kjivàn ecc.). La genesi del fenomeno 
io me la spiego pensando a certi profferimenti propri del contadi 
bellinzonese, sulla riva sinistra del Ticino (Giubiasco, Valle Morobbia). 
Una parola come kavàfk è qui pronunciata con due accenti : uno mu- 
sicale sulla prima sillaba, che ha allora la vocale assai lunga, e una 
d'intensità sulla seconda, che è brevissima, quindi indicandosi 
col segno del circonflesso l'accento musicale. Che poi l'accento d'in- 
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di gerla (v. il Glossario d'Arbedo s. 4 campasg '), kjaàtto 
castagna, lejaligjé calzolajo, kjernevé carnovale, Icjaepd cap- 
pello, kjaevej cappelli, kjaedrigja sedia, kjaelendàri calen- 
dario, kjaenonec canonico, kjaetolec cattolico, gjadon cosca, 
gjaelina gallina, §jatigjul solletico, gjaemusel gomitolo, 
b) gjelf = valm., mil. gelf 1 guelfo \ kiel = kd quello. 

d) kjOrt, kj&na, kjuntae contare, kjtìgd cucchiaio, 
kj&sina cucina, kjurae curare, kjusin cugino, kj&sit cucito, 
kjurios curioso, gjiigq guscio. 

e) kjàr cuore, kjòj raccogliere. 

f) kjòl collo, kjòt cotto, kjòrp, kjòren, kjòrda, kjock 
cuoco, kjogja cuoca, kjòmud comodo, kjòsta costa, lgòn 
coro, kjor correre, kjort corte, i^ònJra contro, kjonsa concia, 
ijo/p -colpo, Ajoipa colpa, kjonkja conca, i/oa coda, J^omui 
cumulo, #oto goccia, gjombet gomito; kjuae covare, ip*- 
tivae, kjuram cuojo, Ajurte/, kjursor cursore, kjulomba, kj*- 
gnotn, kpdaezion, kjumè — lomb. komè come, kjuerta co- 
perta, kjumandae, kjummiae commiato, kjumbinae, kjumedia, 
kjumugn comune, kjunsei consiglio, kjundanae, kjunfond, 
kjunoss conoscere, kjutUent, kjurnaegia cornacchia, kjuton 
cotone ecc. ecc. 

2. a) vakja, sakjeta ' sacchetta brikja ; rakjumandae. 

b) ankja anche, kjonkja 4 conca \ 

c) markjat mercato. 

d) skjabel, skjaegn, skjufia cuffia. 

Se la seconda serie d'esempi riesce scarsa, ciò dipende 
non da altro che dalla configurazione dei saggi, i quali 
miravano a dare esempi per la forinola iniziale e più par- 
ticolarmente per A-0-. 

tensita sia andato a poco a poco stremandosi, riducendosi alla funzione 
di accento secondario, è cosa che' dato il molto peso acquistato in 
tuo confronto dall'accento musicale della prima sillaba lunga, parrà 
ben naturale. — Ugual fenomeno par ripetersi ne' comuni chiaven- 
naschi della Bregagiia, per es., a Sovógno pronunciato SévòA. E il 
pàmk panico, di Campodolcino, e fon 'anche il nL SamMah Saxnólaco, 
che par essere ' Sommolaco ', non potranno essi a questa stregua di- 
chiararsi? 
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IV. 

Ad oriente dell 9 Adda. 

Cogli esempi abduani il mio còmpito sarebbe esaurito. Le 
valli bergamasche e bresciane, per quanto possano far fede 
i soliti fonti, nulla ci danno, e nulla pure ci viene dalle 
Giudicane *), sulle quali abbiamo le belle comunicazioni 
dell'Ascoli {Arch. gloU. I, 813-4), e l'ampio e diligente 
studio del Oartner. Ma non lungi dal lago d'Idro, su d'un 
affluente del Chiese, giace il borgo di Bagolino, dove ritorna, 
limitata però alla gutturale seguita da vocal palatina, l'al- 
terazione. Un cioeur, cuore, si legge nella versione che per 
Bagolino è nel Papanti. E il dotto e cortesissimo signor 
dott. 6. L. Zanetti, da Bagolino, me lo conferma aggiun- 
gendo questi altri esempi: géda grembiule (bresc. gheda 
grembo), ffedàz padrino (lomb. gfc e §idaz) ; ètll, cilna culla, 
èil ri corto, cariti curato, cilra curare, cMa cognato, cilfìo 
4 cuneo ' scure; gò$ acuto; — argà alcuno, kicàlce qualche; 
eneo oggi, encósen incudine; scur oscuro, sgtira = lomb. 
sgura pulire strofinando; stirpa = lomb. sklrpa corredo; 
scSla scuola, scosa scusare. [Cfr. ancora siffil 4 scure ' e 
' sicuro ']. 

Il sig. Zanetti mi soggiunge poi che ne' paesi vicini e in 
quelli immediatamente confinanti delle valli Trompia, Sabbia 
e Camonica, delle Giudicane, più non si trovi la trasfor- 
mazione di leu kò in c& ed. 



f ) Ma poco lontaao da qaetts, a Storo ia Tal di Ledro, occorre 
'nci5 oggi; ▼. Ascoli, 1. e, 812. 
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NOTA FINALE 



La nostra peregrinazione attraverso i tre alti bacini 
della Lombardia ci ha dunque condotti a riconoscere che 
l'alterazione palatina di k e g va per tutti i territori, 
esclusene solo la Mesolcina nel mezzo, e la Vallanzasca 
nell'estremo lembo occidentale. Ben è vero che qua e là 
il fenomeno è ormai evanescente, non si documenta che per 
un esemplare o poco più. 

Con maggiore intensità opera esso nelle valli ossolane e 
canobbina, nell'alta Leventina, nella valletta di Pontirone, 
e a Tresivio di Valtellina. Ma in nessun luogo ha esso un 
dominio assoluto, poiché, — a tacere d'altre e generali 
limitazioni (kw gw), — laddove, come a Pontirone e a 
Tresivio, l'alterazione si spinge fino a ko go, son però 
rispettati kr- gr-, e dove questi, come nell'Ossola, s'alte- 
rano, rimangono incolumi quelli. Nè le norme limitative, 
s'intende, finiscon qui. V'hanno territori (Montecarasso) che 
rispettano ka- ga- e ska-, pur riducendo ogni altra for- 
inola, e altri che solo alterano k g appoggiati (bassa 
Leventina). — L'antico alternare tra Sa- gà- e ka- ga l ) è 
mantenuto, con bella nitidezza, nella Vallemaggia e a Cam- 
podolcino *). Ma sorprende assai il procedimento inverso 
{kit- yà- ma ca- ga-) di Biasca 8 ). Notevole assai l'avver- 
sione di c g antronesi per ogni o che compaja nella voce, 
avversione di cui à un'eco anche nella mancata alterazione 



') A Montecarasso, c'è una ugual distinzione tra 'cft- e 
*) È pure un fatto molto significativo che dappertutto dove si son 
conservati esempi sporadici di 'éa, questo è in forinola tonica. La sola 
eccezione sarebbe il chiauvrett di Isone. — Notevole anche che mai 
non si salvi un ga- y in quei territori che pur hanno qualche cimelio 
di ca-. 

^ Sarà certamente, quella di Biasca, una condizione terziaria : 
1° 'ià' gà ma ka- ga-. 2° 'èà- gà* e 'èa- ga-. 3° ha- gà- ma 'ca- ga-. 
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del k e g delle formolo okk onk ong l ) nell'alta Le- 
ventina e altrove, a tacere di -ko in gran parte dell'Os- 
sola, con cai si tocca la generale incompatibilità di 8 e di 
o successivo. Un'antica pronuncia dell'a vicino quella di ò 
ci spiegherà poi forse l'incolumità del k di àkk nell'alta 
Levantina e a Varzo. — La determinazione della palatina, 
dov'io l'ho potuta con sicurezza accertare, è sempre per 8 
§, meno che a Varzo, dove s'ha c g *). Ma della linea evo- 
lutiva che va da kj gj a c g, il 8 § tanto può rappresen- 
tare un punto di mezzo come un punto più vicino a kj §j 
o a c g. E realmente il mio orecchio ha dovuto ricono- 
scere diversi 8 g*); diversi non solo secondo le località 
diverse, ma, nella stessa località, a seconda della seguente 
vocale 4 ). Così, la contadina di Premia pronunciava con in 
modo che solo aguzzando ben l'orecchio e facendo ripeter 
più volte la voce potei assicurarmi che fosse Sari non kjah, 
mentre nel plur. cefi udii subito e senza esitazione nessuna 
fl & 

Il confine occidentale del fenomeno già abbiam detto si 
raggiunga colla valle Anzasca. Al di là di questa, la Sesia 
ignora assolutamente, per quanto n'ho io potuto vedere, 
qualsiasi alterazione di k g, e separa così nettamente i 



*) CfV. nella Bassa Engadina: lung lunga, buocca, tuocea tuccad, 
Ascoli, Areh. gioii. I, 181-2-8, 184, 289. 

*) A Cerentino di Vallemaggia è però sé da afe, v. Areh, gioii. # n 
IX, 217 n. — Ben notevole l'alternare tra -c -{f e -£a -£a a Campo- 
dolcino. Ma sarà proprio così? 

*) 8arà un 2 ì assai Ticino a e i quello che diversi fonti scrìtti 
rendono per ci gi (ciènva ecc.; eegn eiavra nella Verzasca, II, CJ. 

4 ) È istruttiro, a questo proposito, ciò che accade a Lodrino, dove, 
come vedemmo (HI C.) v s'ha da un lato kjè dall'altro incdtc. Qui si 
tratta evidentemente di ciò, che, restituendosi il k, il 2 rimaneva in 
troppo pochi esemplari, — fórse in quei due soli, — per potersi 
r egg ere e per non imbrancarsi tra i suoni più affini. Ora il 'è di kjè 
era diverso dal 2 di in'éów; questo era più alfine a è e andò quindi 
con questo; quello a kj, con cui finì a confondersi. — Anche il kjòra 
di Blenio sarà da ?• affine a 
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territori iombardi dai territori franco-provenzali, che pure 
alterano k g. Verso oriente, ove si faccia astrazione da 
Bagolino, che dovrà considerarsi come una sentinella avan- 
zata o delle Alpi lombarde o dei territori della Ladinia 
centrale, la linea che separa la Valtellina dalle valli ber- 
gamasche rappresenta un confine sicuro. Il confine meri- 
dionale si può dire all'ingrosso costituito dalle prime pre- 
alpi, il fenomeno riuscendo così limitato alle Alpi vere e 
proprie, alla regione che chiameremo inalpina. Cosi nel 
Ticino, il fenomeno più non occorre a sud del Ceneri, e il 
chiauvrett, che trovavamo in una piega di questa catena, 
già eccitava il nostro stupore. Nell'Ossola, già vedevamo 
che ne mancasse Villa allo sbocco di Vallantrona, e la Val- 
l'Anzasca, che imbocca più a mezzogiorno, ci avverte come 
invano si debba cercare il fenomeno là dove essa immette 
nella Toce. La regione intiera dei laghi lombardi ne va 
esente, e cosi le valli interlacuali. Che un giorno anche 
tutta questa regione fosse regione di c y, è 'possibile ma 
difficile da provare. Il Meyer-Lììbke (Bovi. Gramm.,1, § 413) 
afferma senz'altro che il k- attuale del Ticino meridio- 
nale, — cioè d'un territorio che arriva sino a Como, — 
sia da attribuirsi al conguaglio avvenuto, a tutto favore 
di k, tra il è di formola tonica e il k di formola atona. 
Occorrerebbe allora, dopo le risultanze a cui giungon le 
pagine che qui precedono, ch'egli estendesse il suo ragio- 
namento a tutta quell'altra parte delle prealpi lombarde, 
che sta topograficamente al sistema dell'Adda e della Toce 
come sta il Ticino meridionale al Ticino settentrionale *)• 
Perla cronologia relativa 2 ) del fenomeno, gli esempi nostri 

') La possibilità, che il fenomeno si spingesse, nel passato, più & 
mezzogiorno, io la negherò tanto meno in quanto io stesso n'ho 
tratto conforto per una mia tesi circa all'origine del linguaggio san- 
fratellano, che andrebbe cercata nell'alto novarese. V. Arch. glott., 
XIV, 445 e segg. 

f ) Se la mia ipotesi, di cui nella nota precedente, è giusta, avremmo 
anche una data assoluta; poiché le colonie lombarde di Sicilia si 
fanno risalire ai sec, X-XL 
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Forniscono pure qualche addentellato. Il i di Arò ' capo ' 
ippar sempre incolume, onde l'età dell'alterazione di kà- 
sarebbe posteriore al chiudersi in ò del dittongo secondario 
A'è in *k-àw *-ào *-àvo l ). Nei territori valtellinesi è 
) = aie = al -f- cons., e anche questa dev'essere anteriore 
al Si- da kà- 9 poiché si hanno kold caldo, kolz 4 calze a 
Campodolcino. Invece l'aw di k-àwra, capra, dev'essersi chiuso 
in ò solo dopo invalsa la legge di Ara- in Sa, perché il blen. 
kjòra, ch'è anche di qualche parte della Leventina, altro non 
può essere che H-jatcra (cfr. tyora, Arch.glott., 1, 137). A (ìiirro, 
occorrono kuzè ' calzari ' e kunstna calce, l'i* daatr, nelle quali 
forme deve essere anteriore all'intacco di ka- atono. E se 
in tutta l'Ossola , nella Valmaggia, a Montecarasso, s'ha 
skwila scodella (ma, airol. scTtdèla), ciò vorrà pur dire che 
lo skw- è anteriore all'intacco di sku-, e al fatto, per cui si 
riusciva a skw-, alla caduta cioè del -rf- secondario. Così 
come a Gurro, il A- intatto di kàràntà, ecc., ci avverte 
essere ben fresca la soppressione dell'elemento labiale di kw-. 

Ove, infine, ci chiedessimo, se e quale influenza eserciti la 
palatina da k g sulla vocale che segue, essa è ben sicura 
nella Vallemaggia sull' à (v. Archiv. glott. it., IX, 195), e a 
Biasca e Pontirone sull' a atono; ma è un'influenza non 
ispecifica, potendo essa venire esercitata anche da altre 
palatine. A Ossasco, ce gejs cefi céja caca, dove si vorrebbe 
gèjs ecc. L'e va giudicato, come quello di pjejs piangere, 
e del faid. bjene (cfr. bène), dall'influenza combinata della 
palatina precedente e della successiva. Carlo Salvtoni. 

^ Mi si potrebbe opporre che un 'èo, riuscendo molto insolito, po- 
teva per questo solo ridursi a kò. Ma si risponde che il kò secon- 
dario suol altrimenti resistere, come lo prova il kjòra già ricordato *, 
e i numerosi -<?ò = -èaw = -kàto {mancò mancato, ecc.; cfr. ancora 
l'antig. meì'góh mellone). Doveva invece riuscir ostico, fuori dell'Os- 
sola, un eV-, e quindi il kradlga = *'éadr(ga di Gurro. Sempre che, 
anche qui, non si tratti di metatesi anteriore all'intacco di ka- atono. 

• Curioso quello che accade a Marolta, dove, allato a 'éérta, ecc., 
si ha kjbtora capra. Si vede che l'i o ha impedito la riduzione di 
kj a 6, o, dato 8-, lo ha fatto ritornare a kj-, 

8t»ii ii fibiogia romansa, VIIL 8 
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ETIMOLOGIE. 

1. — §àfi nevischio, ecc. 

È voce valmaggina di Cavergno, e la si ricorda qui in- 
dietro a pag. 11. Gli corrisponde, in Valle Bedreto, kufjA, 
la neve che il vento solleva da terra, e kiifflàr, nevicare 
e tirar vento insieme, scuflémm *), nel soprasilvano. La 
baso n'è coxflare, di cui kufjà è come il participio, ve- 
nuto a funzione sostantivale. Ma la voce cavergnina ri- 
sponde più precisamente a 4 gònfio ', e il suo ri, — ben 
antico, poiché ha potuto determinare la risoluzione pa- 
latina del j-, — è dovuto agli effetti di i nell'iato *). Per 
nf in f, cfr. valbedr. ifbra ' in fuori blen. t Franzo in 
Francia, bebéfie = mil. beslnfi gonfio. 

2. — solòS flauto. 

Lo si adopera a Gurro, e v. qui sopra a pag. 10. Deve 
la voce ragguagliarsi a quello che toscanamente sonerebbe 
' zufolocco ' (= zufolotto). — Per la via di *siola *8ivola s ), 
era ben facile che a Gurro si venisse da sibilare a 
*sola. Quanto al suffisso e al suo alternare con -òtto, v. 
8todj, VII, 229. 

Cablo Salvioni. 



! ) Non posso ora con sicurezza accertarmene» ma nel soprasilvano 
ci deve essere anche un kufflau, che esattamente risponderebbe al 
valbedr. kufiù. E il Palioppi ci darà poi, per l'Engadina, scuffiò e 
Beunflà. 

s ) Cfr. rasU rasojo, a Pecia (Vallemaggia), dijttra decina, decuua, 
in Leventina, e v. Areh. glott. ti., IX, 192. 
•) per quella di **oW *bovoIó * si volò. 
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1. — Confrontando la poetrìa nostra volgare con i 
trattateli che nel medio evo furono composti a dar le 
regole del ritmo latino, ebbi ad occuparmi di parecchie 
questioni terminologiche; qui mi propongo di esporre bre- 
vissimamente, nella loro parte più sicura, i risultati delle 
mie ricerche 1 ). Non sono che appunti, nè vi mancan le 
mende e le lacune; però la natura della trattazione mi 
otterrà, insieme con l'indulgenza di chi legge, correzioni 
copiose, indicazioni nuove, consigli precisi; e fors'anche 
invoglierà qualcuno di dottrina e competenza maggiore della 
mia ad esplorare più addentro questo campo larghissimo 
dove non troppi sinora s'avventurarono. 

Nel capitolo primo del presente saggio si passano in 
breve rassegna le tradizioni ritmiche anteriori alla trat- 
tatistica volgare ; nel secondo si esplorano le " Arti „ la- 
tine, aprendo, dirò cosi, la via a discorrere in ultimo di 
qualche termine romanzo. 

2 — La parola rithmua *) k in origine designava qua- 



') Il presente lavoro è strettamente congiunto e spesso si riferisce al- 
l'altro mio: 1 Trattati medievali di Ritmica latina, Milano, 1898 (estratto 
dalle Memorie dell'Istituto Lombardo, tomo XX, XI della serie III, 
fascic. VIII). Per Tono e per J' altro è mio dovere di qui ricordare 
i consigli e gli aiuti preziosissimi dal maestro mio, il prof. No vati, 
prodigatimi. Anche molto io devo ai professori Scberillo e Biadene, 
ai bibliotecari di Parigi, di Monaco, d'Àdmont di -Seitenstetten, ecc. 

•) Per ciò che concerne alla grafia della voce rithmus e i suoi de- 
rivati cfr. quanto dice P. Rajkà nella prefazione all'edizione da lui 
earata del De Vulgari Eloquenti* di Dante, Firenze, 1896, pag. cuntxvn 
[di questa edizione io mi varrò sempre ogniqualvolta avrò occasione 
di citare l'opera dantesca]; cfr. altresì Zaxucks, Zwei mittelalterlicke 
AbhandJungen Uber den Bau rkuthmiseher Verse in Beriehte der E. 
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hinque specie di regolato movimento... poi, limitata nel- 
l'uso comune al suo congiungimento colla parola poetica, 
ebbe un senso formale contrapposto a metro chp riferivasi 
alla materia linguistica: in seguito... cominciarono a esser 
detti ritmi i piedi della lirica per contrapposto ai piedi 
metrici e per metonimia furon dette ritmi le stesse com- 
posizioni liriche e metri le epiche... In fine, quando sorse 
la nuova forma di poesia popolare che, al pari della rit- 
mica dei lirici, si scostava per licenze prosodiche dalle 
severe regole metriche, anche ad essa fu estesa la deno- 
minazione di poesia ritmica *) „. 

Lusinghiero sarebbe l'entrare nella quistionc che tuttavia 
fra gli studiosi si dibatte circa l'origine della verseggiatura 
ritmica *), ma non prudente; nè, d'altronde, questo è compito 
che strettissimamente s'attenga a noi, i quali miriamo a 
conoscere la fortuna di poche parole in quanto furono de- 
nominazioni fisse di particolari dottrine. 

Il vocabolo rithmus (numtrus) compare già nell' epoca 



S. Geséttsch. zu Leipzig, tomo XX11I, pag. 55, Leipzig, 1871. Quetto 
lavoro dello Zarncke io citerò sempre in forma abbreviata: Zaixceb, 
Z M. A. 

') Cfr. Ramobwo, La pronuncia popolare dei versi quantitativi nei 
basti tempi ed origine della verseggiatura ritmica in Memorie della 
jB. Accad. di Torino, Classe di scienze morali, storiche, ecc., serie li, 
tomo XLII1, pag. 205 ; cfr. anche Zabkcu, Z. Jf. A. t pag. 85 e sègg. 
Quanto al ritmo nella musica antica cfr. Vikcsjtt in Notiees et ExtraUs 
de la Bibl. Nat., tomo XVI, 2; per quelli che più recentemente ne 
trattarono cfr. G. GbGber, Grundriss der Rom. Philologie, II, pag. 2-4. 
Può an he notarsi la recente pubblicazione di Paolo Segato, Gli 
elementi ritmici di Aristosseno tradotti ed illustrati, Peltre, 1897. 

") Mentre sto congedando le bozze mi sopraggiunge un ardito la- 
voro dei D'Ovidio, Sull'origine dei versi italiani a proposito d'alcune 
più memo recenti indagini, in Giornale Storico della letteratura Ita» 
liana, voi. XXXII, p. 1 sgg., Torino, 1898. Il D'Ovidio, passando 
brevemente in rassegna le opinioni messe avanti prima di lui (le 
quali si potrebbero riassumere nei cinque nomi Heyer, Rajna, Paris, 
Ronca, Ramorino), rifiuta ogni definitiva influenza orientale o celtica, 
nega Me a coloro che pensarono alla continuazione naturale e al 
naturale sviluppo d'un senso ritmico popolare indigeno nel volgo di 
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classica ma solo al tempo in cui le discipline gramma- 
ticali si svolsero, gli accenni ad esso acquistano un'im- 
portanza per noi; poiché soltanto allora essi indicano un 
fatto nuovo, il ritmo, il quale attira l'attenzione del dotto e 
apertamente viene contrapposto al metro. 

A poco a poco intorno a nutnerus e a rtihmus formasi 
in tal modo una nuova terminologia. 

ha regole musicali, che si vollero trovate da Pitagora, 
l'esempio dei lirici greci 8 ) imposero ai trattatisti di tener 
numericamente calcolo delle sillabe. L'esametro, già diviso 
in cola e commata, fu studiato anche sotto il rispetto sil- 
labico; Terenziano ci parla di magistri rythmici vel mu- 
rici •) ; di ritmo discorre YAra PaUmonis e, più estesamente, 
YAr$ Atilii Fortunatiani ; il numerai è cercato nella prosa 
ciceroniana 4 ) come nella prosa sacra e profana lo vollero 
sentire i bizantini e i latini ft ). I trattati di prosodia si 



Roma, preesistente alla stessa fioritura metrica, e invece approvala 
dottrina * per cui la causa vera, la causa o unica o capitarissima» 

* della Ttrsincazione nuova, fu la struttura nuova del latino parlato 

* e del romanzo, ossia la mutazione del verso fu il naturale effetto 
' della trasformazione della lingua... (p. 8) Molte sane recitazioni 
sono contenute nel lavoro del D'Ovidio, ma mi rincresce di non poter 
dire che egli mi abbia iu tutto convinto; ne credo cbe molti si la* 
sceranno da lui trascinare a quella conclusione : " Il tetrametro tro- 

* etico catalettico e l'acatalettico, il tetrametro giambico catalettico, 

* l'acatalettico, e inoltre l'adoni o, il saffico, l'itifallico, forse il trì- 

* metro giambico acatalettico ed il falecio, forse anche il paremiaco, 

* nella loro degenerazione ritmica medievale, han dato luogo a tutti i 

* versi romanzi, o lunghi, o mediocri, o accorciati, o spezzati (p. 89) „. 
') Cfr. Ramorino, op.«f.,pag. 201 e segg.; Vincent, Zarncke, citati 

nelle note precedenti. 

') * Ritmo „ veniva detta la lirica appunto perché numerosa e 
spe»so isosillabica. Cfr. Ramobixo, op. oit. % pag. 202. 

B ) Kzil. Grommatici Latini, VI, 868, 1854. 

*) Cfr. Rufino t Mario Plozio in Kexl, VI, 498 e 627 ecc.; cfr. opera 
citata nella nota seguente. 

k ) Per la bibliografia del cursus latino cfr. Noyatx, L'infimo del 
pensiero latino sopra la civiltà italiana del M. E., nota 170, Milano, 
1898. Circa la terminologia usata dai trattatisti del cursus qualche 
osservazione si fa qui, più avanti. 
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intitolano: de metri* id est numeri» o de numeri» legitimis *) f 
che sono i metri in opposizione ai ritmi veri: a questi ul- 
timi più propriamente competeva siffatto nome, e ad essi, 
poiché piacevano ed erano comunalmente adoperati, la gram- 
matica doveva trovar posto nelle sue categorie sforzandosi 
di legittimarli coll'aumentare le possibilità dei pedes A che 
ogni ritmo vi potesse venir compreso. 

Dopo l'età delle grandi Arte» grammaticali *) il ritmo 
continuò ad esser sempre più coltivato; allora si distinsero 
benissimo due correnti o tradizioni: la tradizione musi- 
cale, che usava * ritmo „ nel senso greco della parola a 
significare una frase melodica; la tradizione gramma- 
ticale, che prendeva quel termine in un significato più 
ristretto e più recente, quello cioè di rima o conso- 
nanza. 

La prima tradizione è la più vicina al popolo e, in quanto 
all'essenza, quella che si perpetua; la seconda è soltanto 
dotta, si basa sull'artificio, ma, appunto perche eminente- 
mente dotta, la sua trattatistica fu più estesa e la sua 
terminologia entrò in copia anche neir altra; il clerieu» 
infatti, trattando della materia popolare, preferì le deno- 
minazioni antiche che gli erano domestiche. 

Così nella ritmica latina, contrariamente a quello che do- 
vremmo aspettarci, pochi sono i termini che si riferiscono 
alla musica, la quale, del resto, essendo pur essa oggetto di 
studio, non potè andare esente dall'assuntore vesti auliche e 
pretensiose. I termini più soliti, come membrnm, divisto, 
partitio, clausula, ecc., ci vengono dalle grammatiche e 
dalla trattatistica del cur»u» B ), al quale s'aggiunse YAr» 

') Kkl, VI. 610 e 611. 

v ) Per il termine rithmus dopo il primo medio evo, oltre i citati 
Zarncke, ecc., 6. Paris, Lettre à M. Léon Oautier sur la versi/l- 
eation latine rhythmique, pag. 6, s. 1, Paris. 1866, e Du Mira* passi 
ìtì citati. 

*) Cfr. sopra. Indicherò qui un trattatello che si trova nel ms. 8. L 
(in-8*) della biblioteca di Santa Genoveffa a Parigi. In una postilla il 
Quieterai notò che le* natio** de grammaire et de métrique, qui com~ 
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Nova *), che fu l'aperta ricerca dell'artificio come mezzo di 
melodia. £ noto l'elogio che Sidonio Apollinare fa dell'ora- 
tore Lampridio per i suoi versi exactos tam pedwn tnira 
quarti figurarum varietaie ...elegos vero nunc echoicos, nunc 
recurrentes , nunc per unadiplosin fine principiisque con- 
nexos 2 ) ; la figura di epanalempsi applicata al distico aveva 
dato appunto • i versi ophiti di Fortunato 8 ), né meno ge- 
nerale fu l'uso dell' homoeleleuton^ dell' anapkora e via via 
di tutti quegli artifici grammaticali che corrispondono 
spesso alle varie specie di esametro rimato 4 ). Del resto, 
senza ricordare che si citano curiosi aggruppamenti dì versi 
fin dall'età classica 6 ), anche i grammatici parlano di varie 
combinazioni d'un verso con l'altro: basti ricordare Mario 
Vittorino il quale ci discorre dt reciproci* versibus... qui 
retrorswti dum leguntur longe alind metrum ex se procreant *), 
e Massimo Vittorino che ci dà esempio di versus concatenati 
mediante l'ultima sillaba 7 ). 

menvent ù la page uc $ont pas transcrites de* grammairiens ancien*. 
11 trattatello reca, per la prosa ritmica, la stessa terminologia che 
troviamo nelle A. R.; tnembrum (^85*), copulacio (f° 88 b ), divisione*, 
cl(*A8ula, ecc. 

') Mediante VArs Nova (cfr. a proposito: Ronca, La poestu tutina in 
Italia nti sec XI e XII, pag. 445 e segg., Roma, 1892) i dotti tas- 
tano di gareggiare colla melodia del ritmo mercé l'intrusione di ar- 
tifici, spezzando il verso classico in mille modi colla consonanza, che 
definiscono rithmua, coi flores verborum, coi colore* rethoiHci, ecc. 

*) Epist. CXXXil, ediz. Didot, p. 184, Paris, 1887. 

') Mercé Tepanalempsi : idem ver bum poni tur in eluusula guod in 
principio diciionie. I versi ophiti si dissero piò solitamente terpentini, 
reciproci, paraeUrici. Sulla metrica di Fortunato cfr. Ebsut, Mistoirt 
6 é né r ale de la Littérature d. m. à., to. I, p. 572 e luoghi ivi citati, 
Paris, 1888. 

*) Giovanni di Gablandxa, Arte Ritmica, 16 [Cito sempre l'ediz. che 
e in 1 liutisti med. di Ritm. lat., V, dove il testo è progressivaufeàte 
numerato per riga*" fa derivare la rima dalla figura homoettleuton; 
più innanzi dice: colore* rhe.torici neecsmrii sunt in rithmo situi in 
metro (Ibid., 861). 

6 ) Cfr. qui, p. 87, n. 1. 

•) Cfr. £.m VI, 118. 

') Cfr. Ksli, VI, M2. 
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Dopo l'età di Fortunato, i poeti si sbizzarriscono io 
quelle forme difficilissime. Sul cadere del sec. VI, S. Co» 
loro bano nell'Epistola ad Fsdolium tenta una nuova forma 
di metro che ha bisogno di spiegare al suo amico appel- 
landola frivola nostra l ). A metà del secolo seguente ab- 
biamo la testimonianza di versieuli nexi e divisi : è Eugenio, 
vescovo di Tolosa, il quale, facendo regola di una figura 
che per gli antichi era stata una abbastanza rara eccezione, 
scrive al suo amico Giovanni *) : 

Io — versiculos nexos quia despicis — annes 
ezcipe di — sollevi si nosti ivngere — visos. 

Del ritmo che S. Adelmo dettò sul modello degl'inni 
ambrosiani, Edilval, suo contemporaneo, scrisse: non pedum 
mensura èlucubratum* sed octonis syllabis in uno quolibet versu 
compositi**): il medesimo ritmo Beda fece rientrare nel 
metrum iambv-am tetrametrum 4 ); esempio qualunque di quel 
fatto cui già ai alludeva, il dottrinario che ad una cosa 
nuova adatta il termino antico, il quale in questo modo 
si perpetua; ma il suo significato osoilla, piega, sicché a 
distanza di secoli il popolo non sa più darsene ragione 6 ). 

') Cfr. Ebmt, op. cit., I. 652. 
■) Cfr. Ebmt, op. cit., I, 688. 

') Cfr. Bonifacio* Bricfwechsel, ed. Jaffé, in Bibl. Rerum germani- 
mrw*, voi. HI, pag. 87, Berlin, 1866. 

4 ) Come esempio di ritmo Beda cita appunto il Modus Ambrosiana*, 
che dice fatto ad instar metri iambici; cfr. ciò che del medesimo 
ritmo dice il monaco Aureliano del sec. IX, in Geebebt, Scriptores, 
I, pag. 88: * Sono ritmici pleraque ambrosiana carmina. Vnde iUud 
" Me* alterne Domine - Rerum creator omnium „ ad instar metri iam- 
biói composiéum, nullam tamen kabtt pedum rationem, sed tantum con- 
eenius est rhythinica modulatioue „ ; per il valore dato ai termini 
iambus e spomdeus nella ritmica latina, cfr. qui, II, 8. 

*) Così il da Tbmpo due volte nella sua Summa Arti* Rithmioi 
Vulgaris Diotaminis (come la intitolano i cdd. più reputati) confessa 
di non eapire le etimologie dei termini, i quali, secondo lui, gli an- 
tichi avrebbero posto ad libitum. V. neiredisione procurataci dal 
Grion. Delle Rime volgari, trattato di Antonio da Tempo, pag. 78 e 
147, Bologna. 1869. 
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8. — Intorno al mille cominciò a formarsi quell'inse- 
gnamento tradizionale da cui sembrano provenire tatti i 
trattateli che del verso ritmico latino ci sono giunti, inse- 
gnamento cominciato con tutta probabilità in Francia, nel 
paese cioè dove maggiormente si esplicò la fioritura di 
studi grammaticali che distinse il sec. XI e unì tutta Eu- 
ropa in un medesimo slancio, più o meno forte secondo 
le regioni, verso l'antica gloria latina 1 ). Quando poscia 
queir unità andò rotta per la crescente forza degli idiomi 
volgari e delle civiltà delle varie nazioni, ancora patrimonio 
comune rimase il ritmo, il quale, procace fra gli scolari, 
grave fra i dotti, svelto e sciolto nelle chiese e nelle scuole, 
echeggiò per tutto l'occidente. 

La trattatistica a noi pervenuta (nessuna * Arte „ pos- 
sediamo anteriore al sec. XII) rispecchia questa universa- 
lità e insieme varietà del ritmo latino; perché trattateli 
o identici, o palesemente derivati gli uni dagli altri, o 
lievemente diversi si trovano in tutti i paesi dell'Europa 
colta d'allora^ raramente isolati, più spesso aggiunti a 
guisa di glosse ad arti maggiori, raccolti nei Doctrinalia, 
nelle Poetriae, nelle Arte* musicete, nelle Artes dictandi e 
eermocinandi; sono scritture che ci appaiono subito come 
opera eminentemente dotta, opera di transizione dalla dot- 
trina del verso classico a quella del verso volgare. 

Ma qui urgè di separare subito questi trattateli in due 
ben distinte classi, all'una delle quai finora discorrendo 
noi ci siamo più propriamente riferiti. Alle due diverse 
tradizioni ritmiche che si vedevano, la grammaticale 
e la musicale, corrispondono due differenti generi di Artes. 
Alcune infatti, essenzialmente dotte, trattarono dell'esa- 
metro o del distico rimato; per brevità le chiameremo 
Artes Exametri (A. E.). Altre segnano un passo in avanti 



*) Quattone quello che segue, più a lungo ho dichiarato sei: Trat- 
tati medievali di Ritmica latina, prefazione. 
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Terso qualche cosa di più lontano dalla classicità e die- 
dero le leggi del verso veramente ritmico: sono quelle ohe 
vediamo intitolarsi Arte* BUkmiei o BUhimiei LHctaminis o 
più brevemente Artes Rithmicae (A. R.). Sebbene a noi 
non incomba di trattarne precisamente, tuttavia non si 
potrà fare a meno che le precipue relazioni tra l'una specie 
di scritture e l'altra non vengano man mano delineandosi 
nel corso di questo lavoro. 

4. — Le A. E. furono, sebbene non compiutamente, già 
studiate da filologi illustri. Nel 1873 il Meyer 1 ) dava l'elenco 
di quelle fino allora conosciute; oggidì voglion essere 
aggiunte l'Ara Versificatoriu di Matteo di Venderne *), una 
pubblicazione dell' Huemer e un'altra del Fierville 8 ) ed 
una trattazione inedita De veraibus faciendis attribuita ad 
un maestro Tebaldo 4 ). Ma la rassegna non può dirsi 



*) W. Mira, Radewin 1 * Gedicht Uber Theophilu* in Sitiung. der 
FMloo.-philol. Classe der K. C. Akad. zu MQnchen, voi III, pag. 70 • 
segg., ann. 1878: fa pare i nomi dei dotti che lo precedettero sello 
•tu dio di codeave Arie*. Ci tei ^> il lavoro del M. con l'abbreviatura: 
Marza, R. G. 

*) Edita da L. Boc boato, Mathaei Vindocinensi* Ar* Versificotoria. 
Thesim proponebat (acuitati litterarum Partii en si L. in-8*, 1879 
(cir. la recensione dell'Hauréau in Journal de* Savant*, pag. 209 e 
tegg., 1888). Ai precetti della sua Ars Ver*ificatoria Matteo di Yen- 
dòme aggiunse degli esempi, la maggior parte dei quali prima che 
dal Bourgain erano stati pubblicati da Wright e Halliwell (dr. Re- 
liquia* ar.tiquae, II, pag. 25). 11 cod. 149, sec XIV, del monastero di 
Kremsmunster (f*. 266* e segg.) contiene pure gli esempi di Matteo 
di Vend6me; tra essi c'è anche il De amore protervo et proeacitaU 
amanti*, che, insieme col De Fortuna, fa dalTHauréau giudicato (dr. 
Notte** et Extrait*, tomo IV, pag. 807) non appartenere a Matteo; 
l'Hauréau stabilisce, e a ragione, il ms. 246 di Vienna (sec. XIII) come 
ms. principe per YAr* del Vindocinense. 

*) Huembs, Ein Traetat Uber lattintiche Reimbildung, in Wiener 
Studien, IV, pag. 299 e segg.; Finrou, Une grammaire Udine inèdite 
du XIIP eiècle, pag. 1, Paris, 1886; cir. anche pag. zzi (È un De 
Metrico Diffamine di certo Vincenzo, ohe nel cod. 465 di Laon pre- 
cede la Summa grammaticali* di Pietro Cremonese). 

4 ) Giace inedita alla Marciana, lai classe XIII, cod. XVI, 99, 8. A 
f* 200*: * Incipit a magno per carmina scripta Tebaldo , ; a f* 211*, 
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oompleta; bisognerebbe conoscere il contenuto di tutte le 
Pboiriae e Arte* dktandi che giacciono ancora inesplorate 
nelle biblioteche d'Europa 1 ). 



Ih. col. abbiamo questa importaste enumerazione: * Lyrica carmina 
" dicuntur quae ex multa metrorum vari etate Constant, ut soni ode 
" Oratii et epodon. Hymni sunt laude* in quibus paritae considerato 

* sillabarum per distinctiones, ut Prime dierum omnium, in qnibns 

* sì longitudo et brevità* considerata fuerit, iambica dimetra dicenda 

* erunt, licet in eis spondei prò iambis sepe inveniantur et in omnibus 
" bujusroodi duo pedes prò uno ponantur. Threni dicuntur lamentar 
" tiones. Epigrammata supersorìptiones. Epitaphia super tumulo*, 

* quae omnia, tam hjmni, quam threni et cetera, metri ce describma- 

* tur. Poesis dicitur opus multorum librorum metrica fictione : poema 

* dicitur opus humilis, poetrìa dicitur ipsa ars. Metrorum alia di- 
" cuntur leonina, alia caudata, alia ventrina et caudata, alia serpa*» 

* tina, alia reciproca; alia leonina dicuntur in quibus sextu* pes u- 
" solitudine vocalium et consonantium conciona (?) respondet ultime 

" sillabe secundi pedis et prime tertii ,; dato l'esempio, viene 

poi a spiegare i: duplicUtr leonina, caudata, verrina, dactilioa contunda 
(metro); setti vermut, adonici, adonici triforme*; bieipia (mètro) , serpen- 
tina, retrograda; citecadi pcreue, in ss redentrice, reciproci, intercalare* 

(dicuntur ab intercalando ideet ab interponendo quia idem rertu*, 

quatuor vel quinque interpo*tti* t quaier tei quinquU* repetitur), laquoare*. 
A f° 212 b : Fbesunt et aliie pluribu* modi* versus heroyci variar*. Sed 
m ultra prolrahatur opuscvlum, cetera studentium exercitio reUnquantmr; 
dopo qualche linea: fini*. — Che questo magieter Tebaldu*, che qui 
vediam detto magnus, sia da identificarsi con quello a cui si attri- 
buisce il Liber Phy Biologi f La questione meriterebbe di essere studiata. 

') Una Poetria è indicata in NoUcee et Extra**, tomo XXXI, pag. 184; 
altre sono enumerate dal Du MamiL, Poésie» pop. lat. ant. au XTJ* 
eiècle, pag. 42, n. 2; altre ancora trovai in mss. d'epoca troppo vi- 
cina perché possano entrare in questo lavoro. Cosi nella sola bi- 
blioteca di Monaco ho rinvenuto cinque redazioni diverse delle ma* 
niere insegnate dal Lnbortntue, tutte spettanti al sec. XV. Nel ©od. 
lat. 24589 (anno 1471-8) a f» 61* cominciano 18 maniere di metri rimati, 
che pvucejrurmo Ano a f '?l*, dove si avverte quod iati versus lunt 
doetHiei et multipluiter leonini, sunt enim mere nomine leonHote* s#- 

cundum XVIII diverti* modi* et tale* vereu* sunt eumme difficile* 

ad dictandum; dove notisi il valore del termine leoninus; da f* 71 a a 
t» 74* si continua ancora a trovare delle difficili combinasi oni di 
verio. Nel cod. lat. 237 (anno 1460) f 244^-245, De parti* specubus 
metrorum, eapongonsi 28 maniere ricalcate sulle glosse del Laborintue, 
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Come la più importante A. E. fa ed è ancora general- 
mente tenuto il Laborintus; consta esso di quattro parti 
ben distinte, e nella prima si descrivono le miserie dei 
pedagoghi, nella seconda si tratta degli artifici con cui 
ornare il discorso; la terza è appunto un' A. E. dai titolo 
De Versificatione, mentre la quarta è un* A. R. brevissima. 

Così ci si presenta il Laborintus nella edizione punto 
buona che va per le mani degli studiosi >); tutti sanno 
come, anche dopo gli studi del Thurot *), fitto dubbio regni 
sempre intorno a codesto libro che tanta importanza ebbe 
sulla cultura scolastica del tardo medio evo. 

5. — Delle A. B. nessuno finora si occupò in lavori 
speciali; otto io ne raccolsi 8 ) o inedite o mal conosciute, 
e mi parve di poterle dividere in due tipi. 

Il tipo primo comprende Artes di carattere relativa- 
mente più popolare, di struttura più semplice ; sono copie 
o rifacimenti, quasi sempre anonimi, di un'unica ' arte „ 
primitiva, dividono i ritmi in caudati e non caudati, fanno 
gran conto della consonanza, della cauda, ecc. 

Il tipo secondo appare subito come più dotto, com- 
prende Artes composte da autori quasi sempre da noi altri- 
menti conosciuti, divide i ritmi in simplias e compositi sud- 
dividendoli poi in altre forme artificiose e svariate. 



libro IH: lo stesso dicati delle maniere del cod. lat. 5688 (f> 176*, 'De 
variis speeiebus versus heroiei) e anche, sebbene in senso più largo (cfaé 
il cod. precedente copia addirittura il Lab.), del De generibus metrorum 
nel cod. lat 18680, e del De aliguibus metrorum generibus a f» 178M75» 
nel cod. lat 8941. Un A. E. più antica è invece nel cod. lat. 17209 
(sec XUI) a 1* 64; ma è la medesima che lo Zabxceb, Z. M. A., pag. 87 
edidit e eodicibus deterioribus, come avverte il catalogo di Monaco. 

') Edito dal LiTsm, Historia post, et poem. m. ae., pag. 276 e segg., 
1721. La terza parte fu ripubblicata dal Fàbeicitjs, Bibliotheca med. 
et inf. latinitatis, to. 1, p. 487, Firenze, 1858; la quarta parte quasi 
interamente dal Tbubot in Compie* rendus de l'Ac. des Inseriptions 
ecc., n. s. f to. VI, pag. 279 e segg., 1870. Cfr. i Trattati medievali di 
Ritmica latina, VL 

*) Tbubot, op. cit., pag. 259. 

*) Nei più volte citati Trattati med. di Ritm. lat. 
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Appartengono al tipo 1°: ona breve trattazione che intì- j 
tolai II Dettame Ritmico 1 ) la quale pare rappresenti la \ 
tradizione più antica, certo più diffusa *); il Rifacimento di ! 
maestro Sion*); due Redazioni dell'Arsenale di Parigi 1 ); j 
una Redazione d'Admont*). 

Appartengono al tipo 11°: l'Arte ritmica di Giovanni di 
Garlandia B ); il Libro IV del Laborintus 7 ); una Breve 'Arte' 
di Monaco *); 1' Arte ritmica di Nicolò Tibino 9 ). 

n. 

1. — Le A. E. e le A. R. ci offrono un'abbondante ter- 
minologia e, relativamente, non sono poche le denominazioni 
che esse hanno in comune: questo fatto, della promiscuità dei 
termini, ha per noi un'importanza speciale e sul proposito 
giova notare fin d'adesso una cosa che si andrà mostrando 
in seguito: esiste cioè una relazione sicurissima tra le forme 
del verso significate da un medesimo termine nelle due 



') Cfr. i Trattati med. di Ritmica latina, I; l'edizione è redatta in 
parecchi codici di Firenze, di Laon, ecc. Tra le stampe, la più gene- 
ralmente conosciuta è quella del Thurot, in Notices et Extraite de 
la Bibl. Nat., tomo XXII, parte II, pag. 458-457, di sul cod. 15462 
della nazionale di Parigi. 

5 ) Cfr. i Trattati med, di Ritmica latina, prefaz., § 7. 

% ) Cfr. i Trattati med. di Ritmica latina, II; dall'unico codice cono- 
sciuto, n. CXXXVI della BibL capitolare di Novara. 

') lbid., IIL Sono due redazioni tolte dal cod. 768 della Bibl. del- 
l'Arsenale a Parigi 

•) lbid., IV; è nel cod. 759 d'Àdmont 

") lbid., IV; è nei codici d'Àdmont 687, di Monaco lai 6911, di 
Bruges (incompleta) 546; un cattivo e monco rifacimento del sec. XVI 
è nel cod. 8121 di Vienna, e fu edito dallo Zabvcxs, in Z. M. JL, 
pag. 55-81. 

7 ) Cfr. i TratL med. di Ritm. lat., VI. 

') Cfr. i Tratt. med. di Ritm. lat., VII; dal cod. lat 9684 di Monaco. 
•) Cfr. i Tratt. med. di Ritm. lat., VU1; dal cod. CVII del monastero 
di Seitenstettan. 
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specie di Arte*; una relazione, dirò così, di proporzionalità 
dipendente da ciò che Tona specie tratta il verso come 
lungo e intero, mentre l'altra lo considera rotto in più 
distinctiones o membra. Dei termini che le A. E. e le A. R. 
hanno in comune e ai quegli altri che più importano per 
lo studio della terminologia volgare, è compito nostro fare 
una particolareggiata rassegna. 

Un fatto da ricordare subito circa la parola rUhmus 
(o numerus) si è che rithmus per lo A. E. equivale a ciò 
che noi diciamo ' rima, „ mentre esso termine per le A. B. 
corrisponde al * verso , o all' intera frase ritmica. Così, 
mentre l'una specie à'Aties, più o meno ricamando sulle 
parole di Tommaso da Capua , definisce il ritmo: * una 
consona parità di sillabe comprese in un numero fisso „ 
e lo divide in * semplice , o *' composto „ * caudato , 
o / non caudato » , ■ monotongo , o • dittongo » o 
• trittongo , ecc.; l'altra specie d'Arte* chiama ritmico 
l'esametro solo per l'avvenuta intromissione della conso- 
nanza o rithmus. Adunque alle due denominazioni Versus 
e Rithmus delle A. E., corrispondono nelle A, R. le de- 
nominazioni Rithmus e Cansonantia *), così che, segnando 
con l'esponente *• le voci riferite alle A. E., e con l'espo- 
nente rftm * quelle ri irentisi alle A. R., abbiamo le se- 
guenti eguaglianze: 

versus = rithmus 114 " 
rithmus •••= consonantia rftm - 

È notabile come ambedue i termini della prima egua- 
glianza che si poneva 

versus 6 *- = rithmus riìm - 

poterono parallelamente essere presi in due distinti signi- 
ficati, più ristretto l'uno, più generale l'altro. 



') Le A. E. discorreranno dunque di versus cotonati, orbiculati, ecc., 
nel medesimo senso in cui le A. R. discorrono di rithmi catsnati, 
crbicultitif ecc. 
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È in questa maniera che Versus, se generalmente denotò 
il verso lungo quantitativo *), potè nel medio evo signifi- 
care anche un seguito di versetti a costituire ciò che noi 
diremmo la strofa: nell'un caso il termine è nel vero 
significato classico, quello delle A. E.; nell'altro esso s'ac- 
costa alla corrente musico-chiesastica e, se non lo vediamo 
accettato dalle A. R. *), tuttavia esistette veramente *) e 
s'andò poi perpetuando in qualche letteratura neolatina, 
dove i derivati di versus poterono anche significare l'intero 
componimento. 

D'altra parte rithmus per le A. R. indicò tanto bene 
ogni singola divisione della frase ritmica, quanto l'intera 
frase, ed è propriamente in questo secondo senso più ge- 
nerale che esso termine è da intendersi nell'eguaglianza 
suesposta, mentre ivi versus vuol essere preso nell'accezione 
più ristretta di un unico ranneri. In altre parole, ambedue 
le voci si riferiscono alla medesima quantità di sillabe, 
di pedes, di membra, al medesimo rhytzomena dunque; ma 



') Non e raro di trovare versus nel significato di " metro , opposto a 
rUhmus nel senso di a poesia ritmica cfr. Paris, Lettre..., pag. 6, n. 1. 

*) Nel linguaggio ritmico del medio evo incontriamo, usati in ac- 
cezione nuova e non più metrica, dei termini come versus, pes, che 
nella classicità avevano avuto un significato ben certo, nettamente 
definito poi dalle grammatiche sì da giungere preciso e vivace sino 
a noi Per questa forte tradizione classica si capisce come i dotti 
autori di A. R. rifuggissero dalFusare tali termini in quel senso non 
più metrico che ciò non ostante viveva. 

*) Il ms. di Vieona lat. 3121 (sec. XVI), transuntando la Poetria di 
Giov. di Garlandia, date le prime due strofe dell'inno Soli* superna 
regia, salta all'ultima strofa indicandola: ultitnus versus; cfr. Zaxhckx, 
Z. M. A., pag. 80. In questo senso aveva detto Beda: Hymnos vero, 
quo* ehoris altemantibus cantre oportet, n ecesse est singulto versibus ad 
purum esse distinctos, ut sunt omnes ambrosiani. La falsa opinione 
dell' Ebert sul significato di versus e versiculus in Beda fu ribattuta 
dall' Haemer a p. 25, n. 2 delle sue Untersuchungen iiber den iambischsn 
Dimeter bei den christUch-lateinischen Hymnen-dichtern der vorkaroiin» 
gischen Zeit in Programm des K. K. ReaU und Obergymnasiums im 
IX Gemeindebezirhe in Wien far das Schuljahr 187516. 
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mentre questo nel versus delle A. E. viene considerato 
come intero, tatto unito a formare un corpo solo , nel 
rUhmus delle A. R. esso è spezzato nei suoi membra, o 
pedes, o pausae, o distinctìones che troviam detto. Ed in 
questo diverso modo, già noto d'altronde agli studiosi, di 
intendere la materia ritmica, sta, chi bene osservi, la ra- 
gione della proporzionalità dei significati i quali un me- 
desimo termine può ricevere a seconda che si riferisca a 
questa o a queir * arte „. 

Ugualmente la denominazione cauda nelle A. R. significò 
un vero verso, laddove nelle A. E. non indicò che la finale 
dell'esametro o del pentametro, come subito appare nella 
definizione dei versus caudati *), i quali tantum in sexto pede 
conveniunt vel in cauda, id est fine *), ut: 

non est crimen amor, quia si scelus esset amare 
nollet amore deus etiam divina ligare. 

Ma questa denominazione di cauda, che tanta importanza 
ebbe ed ha nel linguaggio ritmico, ci apre la strada a con- 
siderazioni più ampie e che vogliono essere subito di- 
chiarate. 

2. — RUhmus nel senso dell'intera frase ritmica fu 
dalle A. R. più solitamente detto clausula e dalle " arti , 
volgari copula; nell'altro senso, ad esprimere cioè ciascuna 
divisione in cui fu rotta l'intera frase, furon più solitamente 
usate le voci distinctio, tnembrum, linea, pes. 

A proposito dei quali ultimi termini notiamo che già 
l'esametro classico, esagerata la importanza della cesura, 
era venuto spezzandosi, sì che relativamente presto lo 
vediamo considerato come composto di due parti. 

Vittorino 9 ) insegnava: omnis enim versus in duo cola 



*) Cfr. W. Mero, JK. pag. 78. 

*) Cfr. Laborintus, IV, t. 8: Sunt qui numerata tria: membrum, jyi- 
laba, finis. Questo di finis è termine proprio delle Artes, che conside- 
rano il Terto come lungo e ai contrappone all'altro termine, medium. 

*) Km, VL, 64. 
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formandus est, e altrove 1 ): omnis auiem versus Kcrrà tòv 
iiXfiaTOv in duo cola dividitur. Ed ancora Vittorino subito 
dopo ci insegna potere il verso rompersi in più parti, le 
quali riunite insieme formano un periodo : id est compositio 
jyedum trium, rei quattuor, rei complnrium. 

Anche Marciano Capella *) trova che i numeri possono 
essere uniti in periodi o in copulae. 



f ) Keh., Vl t 54. — Specialmente pei: quello che dopo si vedrà, in- 
torno a prdes. per es., non mi paiono oziosi questi ravvicinamenti, 
i quali del resto si potrebbero moltiplicare. Se non possiamo schiet- 
tamente dire che le grandi * Arti „ grammaticali furono una delle 
fonti dove attinsero la terminologia le A. R. e le A, E. % sta il fatto 
che già in quelle noi troviamo e termini e indizi di fenomeni che 
in queste poi più apertamente appariranno ; dalle * Arti , gramma- 
ticali invece attinsero talora direttamente i trattatisti di poetria vol- 
gare (cfr. diesi f di Dante, base del Trissino. qui p. 78 ti. 6 e p. 51 n. 1). 

*) V. il trattateli o De musica in De nuptiis Mere, et Phil. pag. 867, 
Lipsia. 1866. — A questi riscontri colle Artes Musicae io non do altra 
importanza che quella che loro deriva dal fatto che, come appare evi- 
dente dalle A. R. tipo li*, il dotto, parlando di poesia ritmica, pen- 
sava troppo spesso alla musica, dal cui dominio il numerus sarebbe 
passato ad essere * Arte , a sé ; Rithmica speci fs est artis cnim mu- 
sica e, avverte G io v. di Qarlandia (jlrte Ritm., 3); ed è tardi, terminando 
o terminato il sec. XIV, allorché alla vecchia retorica era successa la 
nova o secunda reihorica ed al rithmus htieralia, ossia * latino „, si 
contrapponeva vincitore il rithmus vulgaris, che un retore tedesco, 
Nicolò da Dybyn, contro gli tpositori del Laborintus sostiene: si 
rithmica ars rethoricoe deberet alicui scientiai subiocere. maxime essei 
grammatica et species eius prosodia (cfr. i Trattati med. di Ritmica lat. 9 
Vili). A questo proposito qui è da aggiungersi che l'importanza da noi 
conceduta a Marciano Capella, a lui viene dalla diffusione immensa che 
le sue Nuptiae ebbero in tutto il medioevo. Non c'è enciclopedista 
che a Marciano non si riferisca; nel secolo nono Remigio dAuzerre 
ne commenta e spiega appunto il De musica; le glosse del Laborintus 
del eoe! V c 570 di Parigi, e maestro Tibino lo citano. Da lui è probabile 
che i trattatisti attingessero piuttosto che dalle Artes antecedenti, 
dalle quali naturalmente e~li partiva. Così la divisione dei ritmi in 
semplici e composti è divisione generale, comune anche ai metri e 
antichissima; ché già leggiamo, per non dii d'altri, in Plozio (Kjpl, 
TI, 500) : Metrorum alia sunt simplicia, alia composita, e in altri trat- 
tatisti (Ksxl. VI. 615): De numeris simplicihus. 
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Il termine periodo non entrò nella trattatistica del ritmo; 
fu sostituito da un altro vocabolo grammaticale equivalente: 
clausula. Con questa voce i grammatici e i trattatisti del 
cursus avevan denotato appunto il periodo in quanto fosse 
suscettibile di un numero, di un ritmo speciale. Dalla prosa 
artificiata, insieme con altri termini, per es. distinctio % 
passò al ritmo latino appunto per designare la frase compita 
musicalmente e grammaticalmente. 

Se i pedes che formavano il periodo [pedes diversi fra 
loro) erano soltanto due, allora il periodo pigliava il nome 
speciale di copula: cosi ancora insegnava Marciano Ca- 
pella *), dal quale ai maestri medievali fu trasmesso questo 
termine che tanta importanza doveva conseguire nel lin- 
guaggio ritmico posteriore. 

Veramente Marciano non faceva che tradurre da Aristide 
musico, il quale, seguito anche dai grammatici, chiamò ap- 
punto avlvyia il ritmo composto più semplice possibile, 
l'unione di due pedes differenti. E qui, attraverso alle aber- 
razioni di significato che il vocabolo copula ebbe poi a pa- 
tire, si osservi come la fortuna di esso appaia strettissi- 
mamente congiunta con la fortuna dell'altro, pedes. 

Ambedue i termini, comparsi in Marciano ed usati dagli 
scrittori d'Ars musica, non sono poi accettati da verun 
trattato di poetica latina; bisogna venire alle * Arti „ 
volgari per vederli riapparire, nè già con significato inde- 
ciso e vario, ma con netta e caratteristica individuazione 
in tutte le scritture dei paesi romanzi. Marciano Capella 
aveva definito la copula come connexio duorum pedum in 
unum; nella poetica volgare, allargandosi pedes a significare 
parie* , membra, ver siculi, parallelamente copula venne a 
dire riunioni di pedes e di versi ') : ma v'ha un legame 
ancor più stretto, ché, se la denominazione copula perdette 



') Op. cit, pag. 897. Per copuUUio ugnale a basi» cfr. Kxil, VI, 47. 
*) Cfr. qui, 111, 4. 



e. lumi 



in seguito il significato binario primitivo, se fu estesa 
anche ai rtihmi simplices, essa non si disgiunse mai dalla 
denominazione pedes, cosi che nei trattati volgari noi tro- 
viamo detti pedes soltanto i versi delle copulae; e recipro- 
camente non incontreremo mai così denominati i versi che 
nella copula non entrino. 

Ora, essendo questo un fenomeno generale, che vediamo 
apparire in paesi diversissimi per opera di trattatisti i quali 
sorgono isolati, inconscii gli uni degli altri, sì che a gara 
affermano d'essere loro i primi a dettare di poetica vol- 
gare, esso vuol pur avere una congrua spiegazione, la quale 
appunto io credo di scorgere nella vivacità della tradizione 
musico-grammaticale. 

Di copula già si vedeva; quanto al termine pedes in si- 
gnificato generale di partes o membra, se non lo troviamo 
nelle Artes latine, esso ci è attestato vivo ed inteso da 
altre indirette testimonianze. Nè qui fa bisogno di ricor- 
rere alla terminologia musicale, nè di ricordare come le 
antiche denominazioni metriche già nei primissimi trattati 
del numerus paiono scostarsi dal significato classico, sì die 
talune vengono ad assumere individualità loro speciale ; 
prima ancora di Marciano la Grammatica aveva aumen- 
tato enormemente le possibilità dei primitivi pedes e anche 
prima di lui si può far cominciare tutto quel fluttuar della 
terminologia da una accezione antica ad un'accezione re- 
cente, che solo si è allentato colle grammatiche delle lingue 
novelle *). 



') Cfr. qui, p. 74, n. 2. 

*) Come Virgilio Marone grammatico chiama phonos le parole, 
così Marciano nota: phtongos eonoe dicimus. Insieme con phonos eran 
sembrati strani altri termini di Virgilio, che chiamava metra i pedes, 
e peds* le sillabai. Ma questo non è che l'indizio di una terminologia 
non più sicura e che a poco a poco viene diversamente intendendosi. 
Quanto a metra invece di pedes, Virgilio avrà atteso al significato 
del termine * esametro Nel Dottrinale trovasi anche metrum uguale 
a colon (V. Monumenta Germaniae, d. K. Kehrbach, io. XII, pag. 157). 
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Ma non abbiamo bisogno di risalire tant' alto. Quel 
ritmo notissimo che fu il triptongus caudatus delle A. B. 
e il versus trìpertitus caudatus delle A. E., venne general- 
ìnente nel medio evo definito come diviso in tres parte* l ), 
e la definizione è già nel nome; ebbene, uno scoliaste del 
Laborintus lo dice diviso in tres pedes *) dove *pedes è in 
quel significato larghissimo che noi studiavamo , estraneo 
all'ars metrica antica. Sono i pedes lyrici di Bernardo di 
Morlas s ) e, a distanza di tempi, i pedes o pies o * piedi „ dei 
trattatisti volgari. Cosi anche copula, apparsa sporadica- 
mente in Giovanni di Qarlandia, suonò poi per tutta Europa 
nel significato generale di strofa, couple o couplet in Francia, 
cobla in Provenza, copia in Ispagna. E questo tacere del- 
l'antico termine classico nelle produzioni dotte del medio 
evo latino per apparire con accezione nuova nei primi do- 
cumenti volgari si vedeva anche per versus, ne del tutto 
ci deve far meraviglia se pensiamo cho nei dottrinari 
troppo vivo doveva essere quel ricordo dei pedes e dei versus 
classici il quale in uno strato più popolare o in una col- 
tura meno avvinta alla vecchia tradizione potè indebolirsi 
o cedere affatto. 



Quanto a pes invece di sillaba, Virgilio non fa che precisare un u*q 
indeterminato voluto da ciò che alloramai le sillabe si contavano e 
quindi anche ad esse poteva convenire la definizione di Isidoro: 
pod**, quibus versus ambulai. 

') Dattilici tripartiti caudali ..... qui ex omnibus dattili* Constant 
praeter ultimum et tribus partibus in scansione dividuntur et bini fi- 
naliter consonant (De cognitione metri, in AUd. Blàtt., I, pag. 214; 
cfr. Zjjutckb, Z. M. A., pag. 89). Tedi, per la tripartitala, anche le 
maniere di coniunctum dactilicum, disiunctum dactUicum, neutrum dac- 
tilicum, versus saltante*, gradiente* nel trattato edito dall'Huemer. 

*) Dice dei versi citocadi: dividuntur in tres pedes ita quod tertiu* 
pes prima* parti* consonet tertio pedi secunda* partis et cito cadant: 
cfr. Mena, B. pag. 76. 

*) Sue ergo acceda quod et ipsum, sicut perhibent, psalterium lyrici 
composuer* pedes (Bbevabdi, De contemptu mundi, in Wright, The 
angUhlatin satirical Phets, etc., voi. II, pag. 5. London, 1872. 



54 



G. MARI 



3. — Invece di pedes le A. B. usano membra, parti- 
tiones, distinctiones, lineae, termini tutti che accennano ad 
un'awenuta rottura della frase o verso. 

La voce linea s'incontra nelle A. R. tipo II anche 
metnbrum è speciale di questo tipo, il quale, in riguardo al 
numero dei membra, divide il ritmo in bimetnbris, trimem- 
bris, ecc. DUtinctio epartitio sono proprie delle A. S. tipo 1° ; 
il termine colo)* non si incontra se non di sfuggita in 
una enumerazione tutta dotta di Giovanni di Oarlandia *). 

Del quale qui gioverà, anche per ciò che stiamo per ve- 
dere, riportare qualche riga. Dice egli in principio del suo 
trattato ; " Rithmus 8 ) sumpsit originem secundum quosdam 

* a colore rhetorico qui dicitur similiter desinens 4 ). 

* Quidam vero rithmus cadit quasi metrum iambicum, qui- 

* dam quasi metrum spondaicum. Iambus in hoc loco 
u intelligitur dictio, cuius penultima corripitur ; iambus enim 

* constai ex brevi et longa. Spondeus hic dicitur dictio 
" stane ad modum spondei ». 

Una cosa qui vuol essere principalmente notata, ed è il 
significato del tutto nuovo e convenzionale dei termini 
iambus e spondeus ; essi sono presi dalla metrica per mera 
similitudine, e l'autore l'avverte. La voce antica per Gio- 
vanni non è che un termine di paragone per cui mezzo 
riesce a darci l'idea moderna; non assurge egli ancora 
alla parola accenius 6 ), ma chiamerà jambus ... dictio cuius 



') Anche Virgilio Marone conosce dei tersi Untati; cfr. pure Gio- 
vAXNi di Garlakdia, Arte Bit mica, 105. Nell'antico francese si disse 
anche bene lignee nel nostro significato di * Tersi , ; cfr. G. Hboq et 
L. Paejb, La Poétìqu* francai** au moyen'óge et àia renaissance, p. 14, 
Paris, 1896. (ExtraU dee Annate de la Société <T Archeologie de Bruxelles, 
tome* YJII, IX, X). 

•) Arte Ritmica 218. 

') Qui rithmue è nel senso delle A. E., equivale cioè a * conso- 
nanza 

*) Circa questa figura cfr. Zamtcu, Z. li. A. t pag. 58, n. 4. 

") Si confronti questo passo di Tibino : " nota quod per accentum 

" non intelligo plus quam prolongationem et breviationem sillabarum, 
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penultima corripitur. Nè davvero possiam pretendere che 
egli dica essere flores, ad es., parola piana o femminina a 
differenza di floruit o floribus parole ossitene o mascoline. 

Noi non andiamo di proposito cercando gli indizi, troppo 
evidenti d'altronde, del decadimento del senso metrico, 
nè le prove del graduale rafforzarsi di un senso ritmico 
popolare e comune ; tuttavia non possiamo attribuire pic- 
colo significato al manifesto sforzo del trattatista per ar- 
rivare a esprimere con quei mezzi che l'arte sua soli gli 
concedeva un fenomeno che egli stesso dichiara diverso e 
che fino a lui era venuto in altro ambiente producendosi senza 
bisogno nè di trattati nè di denominazioni. Se poi osser- 
viamo che per Giovanni i termini antichi sono un pretesto, 
voglio dire che essi sono scelti impropriamente e senza nem- 
meno la cura di rispettare denominazioni notissime, con- 
cluderemo forse che un rapporto dal ritmo al metro fatto 
in tal modo può anche un'altra volta provarci quanto 
grande diversità il dottrinario sentisse tra le due cose. 

In questa maniera accade che non solo un verso come 
il seguente : 

flos et gemma Grecie 



* idest acntam et brevem ipsarom prolationem ita quod per prolon- 

* gationem lillabe signatur acutus Tel elevati» sonus, per bceristùnum 

* gravis suspensio. Istud antem Laborintos exprimìt per iambicum 

* et spondaicum seu spondicnm, Tolens per iambicum breviationem 

* sillabe et per spondaicum prolongationem. Tamen nota: secundum 

* intentionem Laborìnti non videtur mihi congrua mensura in simi- 

* libus rithmia, sed iambicns rithmns deceret corrispondere etiam iam- 

* bico et spondaico, quia video qnod multociens dictio que natura- 

* liter in ali qua sillaba est brevis, habet acntam et productnm ac- 

* centum; sicnt patet in hiis dicionibns " dia , et * pia „; similiter 

* * marÌ8 , et " singnlaris „; et ergo secundum Laborintum bic non 

* easet rithmns, dummodo talea dictiones Tel conaimiles ponerentur 

* ad mensuram et ad consonantiam debitam, eins tamen oppositum 

* apparet per omnes dictatores. Nam hec dictio ' dia , est iambica, 

* quia prima orerò, sed hec dictio * pia „ est spondaica, quia prima 

* longa; sic similiter est de * maris , et " singnlaris Cfr. 1 Trat- 
tati med. di Bitm. lai., VUL 
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sia da Giovanni chiamato giambico; ma quest'altro: 



venga detto spondaico. Ora, per quanto fosse cattivo poeta, 
noi non possiamo ammettere che il di Garlandia non sapesse 
far differenza tra un trocheo ed uno spondeo e non osser- 
vasse come l'uno e l'altro verso, i quali in realtà formano 
una sola frase ritmica, 

Pulchra easta Catharina flos et gemma Orerie, 

non altro siano che membri di una serie trocaica x ) ; noi piut- 
tosto dobbiamo credere che troppo sottili distinzioni non do- 
vessero garbare allo scrittore di Ars ritmica, specialmente 
quando codeste distinzioni; pur reputandole intese, riuscivano 
semplicemente inutili, una volta ammesso che spondaica era 
da ritenersi la parola piana, giambica l'ossitona, e questo 
senza riguardo alcuno alla metrica. Altrimenti anche se 
invece di * spondaica „ si fosse detto " trocaica „, restava 
l'equivoco per tutte quelle voci che in latino trocaiche non 
erano *). 

4. Continua Giovanni: " ... ltem rithmus alius simplex, 
* alius compositus. Simplex est ille qui constai ex par- 



f ) È il Terso di quindici sillabe, il tetrametro catalettico dei me- 
trici; dr. qui, II, 6. 

*) È noto come l'andamento binario proprio della ritmica faccia sì 
che una parola sdrucciola venga veramente a valere come un'oasi- 
tona (dr. Ley$, I, 886). L'oesitonismo è naturalmente proprio del verso 
giambico; per questo è in qualche maniera scusabile il titolo di giam- 
bico alla frase fiee et ge m m a Grecie. Il maestro Sion conosce anche i 
ritmi dattilici, ma questi non furono generalmente usati, ed è bello 
vedere come Giovanni di Garlandia spieghi la cosa; dopo aver ri- 
portato un certo ritmo, egli dice (Arti Ritm., 498): Istt inodue rithmi 
auUnttcue e$i ab antiquo tempere; uà queri potett quare iieatur iam- 
bicus et non dactiiicus e risponde: quia eancta Ecclesia frequentine 
utUur mitre iambioo in quibuedam hy*nnis. Circa la sorte dei pedes 
antichi nella ritmica, dr. G. Pabis, Lettre epe, pag. 7-8. Cfr. qui, II, 
8. Circa l'oesitonismo delle parole latine sdrucciole in Gallia, v. le 
rettricioni fatte dal D'Ovidio, op. cit., p. 72 sgg. 



pulchra casta Catharina 
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* tibus vel membris consimilibus et eiusdem generis. Com- 
" posi tu 8 est ille rithmus qui consta t ex dissimilibus 

* partibus vel membris que sunt alterius generis, ltem 

* rithmus simplex alius dispondeus sive dispondaicus, 

* alius trispondeus, alius tet eri spo ndeus, et iste 

* triplex, quia teterispondeus alius bi membris , alius 

* trimembris, alius qu adrimembris Item rith- 

* mus iambicus alius bimembris, alius trimembris, 

* alius quadrimembri8. Ex vocibus spondaicis et iam- 

* bicis sunt compositi ». 

Senza addentrarci in soverchie osservazioni, ricaviamo 
che: 1) essendo a una frase spondaica e b una frase giambica, 
saranno simplices i ritmi, a a, a a a, aaaa...; bb, bbb, 
bbbb...; saran compositi i ritmi ab, a ab, ba, ecc.; 2) se' 
nel significato che qui hanno i termini jambus e spondeus 
noi vedemmo riconosciuta la forza e l'importanza dell'ac- 
cento, circa l'altro elemento essenziale del ritmo, il silla- 
bismo, esso è nettamente palesato dai termini dispondeus 
(che viene a dire: verso di quattro sillabe), trispondeus (di 
sei), ecc. ; 3) ed anche alla strofa qui si allude con quelle 
denominazioni di rithmus bimembri*, trimembris, ecc. e con 
le varie specie di rithmi compositi che poi Giovanni esporrà 
e che abbiamo visto potersi graficamente rapprésentare 
ab, a ab, a a ab...; ovvero anche, secondo i casi, ba, 
b b a ... ; a b b, ecc. Ed è sopra codesti rithmi compositi che 
ci vogliamo un tantino indugiare. 

Si premetta che nelle formolo ab, a ab ad es., a, o 
la serie degli a, rappresenta il rithmus simplex, e 6, o la 
serie dei b, ciò che da Giovanni è talora detto differentia 
idest cauda 1 ), la parte eterogenere, cioè che rompe e di- 
strugge la simplicitas formando il rithmus compositus. 



l ) Arie Ritmica, 516. I due termini non sono affatto equivalenti: 
differentia poteva estere chiamata, Tona rispetto all'altra, ciascuna 
parte del ritmo composto. Il termine viene probabilmente dalla mu- 
sica liturgica, ore finali* o differentia era l'ultima parte del salmo, 
dr. KoasMtlLLSB, Lexicon der kirch. Tonkunst, p. 258, Regensburg, 1891. 
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Dalle suesposte teorìe del di Garlandia, il quale oppor- 
tunamente vien scelio a rappresentare tutte le altre A. R, 
tipo 11°, poiché le supera tutte di tempo e di dottrina, 
parrebbe di poter concludere che ritmo composto si può 
avere solo unendo frasi ritmiche di natura accentuati va 
diversa, cosi che, dato il ritmo composto a i, si venga ad 
avere b necessariamente giambico o spondaico a seconda 
che spondaico o giambico è il primo membro a. 

Veramente b può essere diverso da a in altre più ma- 
niere. Infatti due frasi ritmiche ponno differire fra di loro: 

1) per la natura accentuativa (giambica o trocaica); 

2) per il numero delle sillabe; 3) per la diversa desinenza; 
4) per due o più di questi motivi insieme. 

Del tutto accidentale e per nulla riferentesi all'intima 
essenza del * ritmo » è il terzo caso, il quale tuttavia è 
largamente contemplato dal di Garlandia e ancor più con- 
siderato fu nei tempi che seguirono, sì che in epoca più 
vicina a noi si potè credere essere la rima o consonanza, 
insieme con l'accento ed il sillabismo, uno degli elementi 
essenziali del fenomeno ritmo. 

Quanto ai due primi casi di * ritmo composto ,, noi 
vedemmo già come per Giovanni essi possano trovarsi in- 
sieme uniti. Di fatto, avendo egli definita giambica la frase 
che ha la penultima breve, veniva a scorgere differenza 
accentuativa fra i due membri di quel ritmo: 

Pulchra casta CatJmrim 
fios et gemma Grecié, 

dove noi, genericamente parlando, troveremmo invece mera 
differenza sillabica. Veramente, in quanto a ritmo, i due 
membri si equivalgono tanto, per accentuazione quanto per 
sillabismo; hanno infatti ambedue il medesimo andamento 
trocaico, ed è legge ritmica costante che dopo l'ultima to- 
nica non si computino le atone ; vero è che la caduta di 
queste dà al verso 

flos et gemma Greeié 
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un rinvigorire dell'accento finale che nell'altro verso 

Pulchra casta Catharina 

non succede. Per l'ossitonismo appunto veniva il secondo 
membro del tetrametro trocaico catalettico ad acquistare 
simiglianza giambica, sì che Giovanni, educato e cresciuto 
in Francia, è ben scusabile se addirittura lo disse constare 
di giambi; dove anche vuol essere avvertita la forza del- 
l'accento finale che in una frase ritmica, specie .se breve, 
tutti gli altri accenti interni oscura. 

5. — La seconda parte di un ritmo composto, invece 
che differentia, si disse anche cattila, termine tuttavia di 
importanza diversa, il quale tutte le tre specie di Artes 
studiate accettarono ed intesero, sebbene in sensi non af- 
fatto identici. £ invero si vedeva come cauda per le A. E. 
significasse l' ultima parte (una o due sillabe) dell' esa- 
metro o del pentametro 1 ) ; nelle • A. R. tipo 11°, il ter- 
mine cauda, perpetuamente sostituendosi a differentia, fu la 
seconda parte d'un ritmo composto, non solo a indicare 
qualche cosa òhe venisse in ultimo, ma specialmente a no- 
tarne la natura sillabica o accentuativa diversa; infine, 
nelle A. R. tipo 1°, esso nome ha un significato ancor più 
reciso di parte additizia ad un ritmo già per sè stesso 
perfetto, sì che qui cauda oltre alla proprietà di venire in 
fondo e di differenziarsi dal termine che precede, vuol es- 
sere intesa come cosa affatto accidentale, la cui presenza 
non dipende che dalla volontà del dictator. In altre parole 
si può riassumere dicendo, che le A. E. con cauda alludono 
alla finale, le A. R. tipo 11° alla diversità accentuativa o 
sillabica, le A. R., tipo 1° alla natura additizia 2 ). 

In Italia cauda fu presa più solitamente nel significato 

4 ) Cfr. qui, p. 49. 

*) Le A. B. t tipo secondo, dicono pih spesso differeniia, e anzi si 
potrebbe asserire che esse non conoscono cauda (o candida) se non 
per eccezione; al contrario le A. 2?., tipo primo, non dicono mai 
differenza. Già si è avvertito che i due termini non si equivalgono 
sempre. 
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delle A. R. tipo 1°, nel senso cioè di appendice ; e se noi 
intendiamo come nel ritmo caudato più semplice a b (ad es. 
nel solito verso di quindici sillabe o tripertitus caudatus) b 
sia davvero qualche cosa di essenziale, anche ci spieghiamo 
fàcilmente come in altri ritmi più complessi e sotto altre in- 
fluenze b sia potuto parere un membro aggiunto ad artificio. 

Nel ritmo ai la cauda-diffcrentia b è cosa essenziale in 
quanto il ritmo è composto; in effetto non è che un ritmo 
semplice apposto ad un altro ritmo semplice d'altra natura, 



e nelle altre, in qualunque maniera esse si siano avute, 
aaa-\-b, aaaa-\-b, ecc. è palese che l'ima parte, il ritmo 
semplice a a, a a a, a a a..., viene acquistando, pel sottile 
teorista, importanza sempre diversa di fronte all'altra, ò, 
che prende specificazione tutta sua, ottenendo significato 
nuovo di appendice vera e propria. 

Ma non solo pel continuo suddividersi o raddoppiarsi del 
termine che precede, non solo per altre influenze minori 
(ad es. il modo con cui i ritmi composti si scrivevano, la 
pausa più forte che l'armonia doveva avere alla fine della 
frase ritmica, ecc.) b venne ad acquistare quel significato 
che si vedeva; v'influì anche, e potentemente, qualche cosa, 
dirò così, di più vivo, che non è affatto d'appartenenza dotta. 

Si è che in altro campo, all'infuori e prima di tutte le 
combinazioni dei clerici, esiste va veramente l'uso di an- 
nettere parti amorfe alle parti vive d'un canto. 

Dato un ritmo qualunque, che in dottrina potè essere 
semplice o composto, fu costante uso popolare d'aggiun- 
gervi una parte affatto estranea, un refrain l ), così da avere 
per un ritmo semplice 



*) Cfr. il capitale laToro del Wolf, Ueber die LaU, Sequtnxen und 
Leiché, p. 18 e seg. Heidelberg, 1841. 



1) a + b; 



nella derivazione invece 



2) a a + b 



8) a ... -f" refrain ; 
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e per un ritmo oomposto 

4) a ... + differenza -f- refrain ; 
e per una serie di ritmi composti 

5) ab, a b ... -\- refrain. 

Tanto b, o la differentia, quanto il refrain sono appendici, 
caudae, ad un ritmo da cui devono differire; ciò non implica 
certo che ab e a + refrain debbano equivalersi ; e invero 
il refrain aveva le caratteristiche sue proprie di essere 
brevissimo e di tornare sempre con le medesime parole. 
Tuttavia io penso che facilmente si possa ammettere col 
Wolf che il refrain abbia potuto perdere quelle sue pro- 
prietà e venir confuso colla differentia ; l'uno e l'altra noi 
troviamo infatti più generalmente e volgarmente dette 
caudae. Dunque, se noi teoricamente, a seconda dell'origine, 
possiamo sempre distinguere due specie di cauda, cioè la 
cauda~differentia e la cauda-refrain, in pratica dobbiamo 
ammettere e casi in cui codeste due specie di cauda per 
uuila si confusero e casi contrari. 

Si confusero facilmente, per esempio, nell'espressione 3) 
e nei suoi derivati, dove più non si capì la differenza tra 
ab, a ab; ab, a' b', ecc., eo + refrain, a a + refrain, ecc. 

Poterono invece non confondersi nell'espressioni 4) e 5), 
ed esempi non iscarsi giunsero fino a noi 1 ), dove si ebbe 

a b -f- cauda-refrain, 
ab, a b ... + cauda-refrain, 

ossia rispettivamente 

copula + cauda, 
copulae + cauda, 



s ) Cfr. Rbstobx in Histoire de la languì et de la littérature frangaiee, 
publiée $ou8 la direction de L. Petit db Jolletxlle, tomo I, pag. 894, 
Paris, 1896, ove si riportano appunto ritmi francesi secondo l'espres- 
sone : a + diff. + refrain. 
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e qui, e in questo senso, la copula non comprende la cauda 1 ). 

6. — Trattando di terminologia, già si avvertiva in 
principio, non ci incombe certo l'obbligo, e sarebbe pre- 
sunzione arrischiarvisi, di entrare nella questione sull'ori- 
gine delle forme strofiche neolatine ; alle quali veramente 
le varie specie di cauda, che la ritmica latina conobbe, non 
sono del tutto estranee. 

La forma strofica che sotto questo rispetto fu argomento 
di maggiori studi, è quella che i Francesi dicono rime 
caute. E davvero essa meritava l' attenzione dei dotti, 
poiché, lasciando da parte che la strofa di tipo a ab, a ab 
è la più frequente pure nella poesia anglo-normanna *), 
subito appare la sua antichità e nobiltà speciale nelle nette 
rispondenze che essa trova vuoi nella poesia ritmica latina 
(rithmu8 triptongus caudatus delle A. R. tipo 1°), vuoi nella 
scienza dell'esametro rimato (versus tripertitus caudatus), 
vuoi anche nella stessa antica metrica. 

Niuno ignora che, contro il Paris, il Bartsch, il Gautier, 
lo Suchier, i quali più o meno diversamente motivarono 
l'origine della rime couée, lo Jeanroy 8 ), concedendo al Wolf 
ed al Bartsch che la strophe couée a été forméc du démem- 
brement d'un long vers, espone il suo avviso que ce vers est, 
non celui dts séqiiences ...mais le tétramètre trocheuque 4 ). Egli 
viene cosi a fondere insieme la teoria del Wolf e del Bartsch 



') Potrebbesi qui forse pensare alle Arte* italiane che, a differenza 
delle altre, non ammisero la cauda entro la copula. 

*) Circa la terminologia, come circa la versificazione, ben si poteva 
spingere l'indagine oltre i paesi romanzi e vedere, per es., delle co- 
munanze che colla ritmica latina ha l'antica poesia anglo-sassone. 
Cfr. in proposito un'osservazione dello Zarxcks, op. cit, p. 95, n. *; 
per la versificazione irlandese cfr, 'le relative Grammatiche (O 1 Do- 
hovak, pp. 412-27; Zeoss-Ebil, pp. 934-977); per maggiori sussidi bi- 
bliografici cfr. W. Stokjes, On the metrical Qlossaire* of the med. lrieh, 
in Phil. Trans., 1891-8, p. 36 e sg. 

*) Alfred Jkutbot, Lei origine* de la poesie lyrique en Frane* a* 
moyen-àge, pag. 365 e seg. Paris, 1889. 

') Cfr. Jeutbot, op. cit., pag. 868. 
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con quella del Gautier, il quale pensò che ad a ab si sia 
venati mediante il raddoppiamento di a nella forinola ini- 
ziale a 6, ossia replicando 1 ) la prima parte della frase rit- 
mica composta meno complessa, la cui specie più solita sa- 
rebbe appunto il tetrametro trocaico catalettico. È il verso 
di quindici sillabe, il ritmo del canto dei soldati romani *): 

Caesar Gallias subegit \ Nicomedes Caesarem; 
ecce Caesar nunc triumphat | qui subegit Gallias; 
Nicomedes non triumphat \ qui subegit Caesarem. 

Ben è vero che anche questo ritmo a 6, che doveva es- 
sere il più saldo dei composti, prestissimo si ruppe 8 ), pur 
rimanendo il ricordo che a e b avevan formato una cosa 
sola. Così un trattatello di ritmica latina 4 ) scrive su due 
linee : 

serpens dirus tristabatur 
quoniam corruerat, 

ma chiama questa una distinctio; secondo gli altri esempi 
avrebbe dovuto dire una distinctio + cavda. 

In questo caso avrebbe anzi potuto dire dttae distinctiones 
+ cauda, perché appare veramente che nella formula a b 

ecce Cesar nunc triumphat | qui subegit Gallias 

i due quadrisillabi costituenti il primo emistichio a segnas- 



*) U Meyev, Ludus de AtUichristo und Uber lai. Rifthmen, in Sitzung. 
der philos-philol. Classe, der K. C. Akad. zu AfUnchen, 1882, I, p. 150 
e 179 dice che l'origine della ripetizione dell'emistichio fu anzitutto 
musicale; poscia, e l'avverte pure il D'Ovidio, op. cit. p. 29, n. 3, 
v'ebbe la sua parte anche l'artificio letterario. 

*) Cfr. G. Pabis, Lettre ecc., pag. 24 e seg. 

*) A proposito del verso di quìndici sillabe notava già G. Pam», 
Lettre, pag. 80, n. 2 partendo da considerazioni sopra l' iato e l'eli- 
sione : en ràditi on ne regarde plus les distinctions comtne des hémis- 
tiches, mais eomme de réritables unités rhytmiques. 

*) Oh. I Trattati med. di Rittn. lat, III, 68-80. 
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aero anche colla consonanza la cesura che naturalmente li 
separa, e venissero cosi allo schema + 

Serpens dirus | tristabatur || quoniam cornerai ; 
sparsi* virus \ quo fedatur \\ homo qui splenduerat; 

o, per dare un esempio di Tibino, 

Nicolae, \ pios trahe || nos, confessor Domini; 

te sequamur | et donamur || Christo summo homini. 

Da codesto schema ««& potrebbe pensare qualcuno che 
poi si fosse venuto alla forma a ab della rime couée dove 
l'ottonario torna a prevalere. Ma tutte queste spiegazioni, 
che possono anche essere ugualmente probabili, s'aggi- 
rano intorno ad un unico punto che di esse è il fulcro o 
la base; sì che solo sembra potersi stabilire con sicurezza : 
derivare la rime couée dall'antico verso di quindici sillabe, il 
quale costituisce appunto quel fulcro e quella base. 

Anche pare evidente l'importanza che in queste deriva- 
zioni hanno la partitio, ossia quella proprietà per cui la 
frase può ritmicamente suddividersi, e la cauda ; due ele- 
menti che precedettero tutte le teorie e le denominazioni 
auliche e che forse vengono dal grande fondo popolare. 
Dal popolo fu, generalmente parlando, preferito il ritmo 
composto, e anche preferiti furono i versi più brevi, meglio 
adatti alla musica e pronti, sotto altri influssi e dietro 
altre spinte, a ricomporsi di nuovo con varietà e successione 
infinita 1 ). 



') Dei ritmi composti notava già Giovanni di G. che essi sono più 
armoniosi dei semplici, i quali non ita aapiunt eicut compositi, unde, 
cum ydemptitas sii metter satietatis, variati debent rithmi per composi- 
tionem (cfr. Arte Ritmica, 93); è una legge generale, e già la poesia 
di Roma, avverte il Du Méril (pag. 89, 1848), evitava con tanta cara 
rngnagliansa degli emistichi, che a ragione codesta eguaglianza e 
ritenuta Dei versi dei comici come prova di corruzione ; cfr. Bbcksb, 
De comicis romanorum fabulis, pag. 10S e seg.. Ben è vero che la 
musica e Fuso dotto lasciarono larghissimo campo anche al ritkmus 
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7. — Nelle mani dei dotti la cauda e la partitio fu- 
rono spesso meri motivi d'artificio. Cosi vediamo il verso 
lungo non solo spezzarsi dapprima colla consonanza leonina 
e poi, fatti uguali i due emistichi, costituire la copula bi- 
naria *), ma scindersi e suddividersi in mille maniere si che 
in Provenza si arriverà ad unità ritmiche brevissime, anche 
di una sola sillaba. 

La cauda potè venir aggiunta a qualunque ritmo senza 
che questo ne patisse ; i versus collaterale*, che nelle A. E. 
tono secondo il tipo: 

In commune preeum \ demus communio, vota 
nos velit ut seenni j summe pia gratta tota *) 

nell'Ars di maestro Tibino diventano secondo l'esempio: 

digita Christi nuntia, 
sis solamen peccatori, 

felix Snnnfji Parbara; 
cui precem nuntia 
hunc iuje creatori 

ne plebe laedat barbara. 

Così venivasi intrudendo la cauda e la natura religiosa 
del canto la legittimava appieno, nè i versi cessavano di 
dirsi collaterale. Non diversamente s'incontra nell'ars di 
maestro Sion il ritmo 

Cum revoivo quod sum cinis 
et quod cito venit finis, 
sine fine pertiinesco 
et ut cinis refrigesco 

ob diem judicii ; 



simplex, sì che questo pare a un tratto trionfare. Si potrebbe anche 
redere a questo proposito quanto dice il Rajea, Le origini dell'epopea 
francese, pag. 44 e seg. Firenxe, 1884, circa il decasillabo epico, il 
dodecasillabo e l'ottonario. 

') Cfr. Mete*, Le couplet de deux vere in Romania, pag. 1-85, 1894. 

*) Cfr. Meyee, A (?., pag. 74. 

8tudi ài jlfcfeffa rniMM, YIH. 6 
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che non è altro che una strofa un po' avariata del ritmo 
Cum r evolvo toto corde, il quale nel testo non è caudato 1 ). 
Rifacimenti caudati si incontrano del noto Tantum sol 
intraverat *), e, viceversa, la cauda che gli inni Hodieme 
lux diei e Verbum bonum et suave 3 ) hanno nel testo, non 
impedì che Giov. di Garlandia li citasse nel dare esempio 
di una varietà di ritmi semplici. 

Già dicemmo dei versus collaterale^, forma comune alle A. 
E. e alle A. R. Varie simili forme si incontrano, e tutte sono 
artificiose. L'* Arte „ ritmica che è nel cod. 759 d'Admont, 
enumerate le solite specie di caudati, aggiunge esservi altri 
ritmi qui magis dictantis delectatione finguntur guam aliqua 
raHonis informatione statuantur: quorum viddicet alti sunt qui 
vocantur transformati, olii quidem equicomi, olii orbiculati... 
alii qui vocantur serpentini. Quasi tutte le A. R., tipo primo, 
conoscono queste varietà ; quanto ai transformati, essi po- 
trebbero — e il maestro Sion l'avverte — anche chia- 
marsi retrogradi, giacché in codesta specie di ritmi, rispetto 
all'ultimo verso della strofa precedente, sono retrogradi i 
versi che incominciano ciascuna strofa, e ciò parallela- 
mente ai transformati delle A. E., che del primo versus re- 
trogradavano nel secondo l'ultima parola 4 ). 



') Cfr. Da MftuL, Pois, pop. lai. du m. à., pag. 116, Paris, 1847; 
Novàti, V Anticerberus di fra Bongiovanni di Cavriana, in Rivista sto- 
riea mantovana, voi. I, fase. 1-2, pag. 32. 

*) Cfr. I Traiu med. di Rilm. lat^ V, n. 6. 

*) Cfr. Dàniil, Thesaurus hymnologicus 5, 154 e 2, 93 ; Mora, Lai. 
Hymn., 2, 75. 
4 ) Transformati, secondo le due specie di Artes: 
A. Rj Sunt qui ultimarti dictionem versus primi habent in prin- 
cipio secundi, Rustice, quid queris? ut metrum vereificeris. Versificeris? 
ita; de quo? de paupere vita (così YArs pubblicata dalTHuemer). 

A. R.: UUimae distinetiones in se ipsis ita vertuntur, quod per eas 
eonsonantiam sequentis rithmi semper inveniunt, hoc modo: 
Cetus iuvenum ìegetur, 
turba euneta gratuletur, 
grata virgo reformetar; 
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U Laborintus, oltre che di tetraspotidaicus transformatus, 
à esempio di quel ritmo che le A. R. tipo 1°, chiamano 
rbicttiattis; le glosse del ms. 18570 della Nazionale di 
arigi annotano al v. 615 : Tetraspondaicus orbictdatus in 
lembrorum consonantiis et dicitur rithmùs orbicularis. 

Questo di orbicularis non è termine estraneo alle A. E. ; 
ia f come esso ed altri vocaboli si prestavano a molte 
iterpretazioni, così avvenne che non solo passando dal- 
una specie d'* arte „ all'altra, ma anche da un tratta- 
elio ad un altro trattatello del medesimo genere, i termini 
i scambiassero in accezioni affini l ) ; cosa anche più facile 
l spiegarsi in materia esclusivamente dotta e dove più che 
1 ristretto uso degli altri assai poteva l'artificioso ingegno 

reformetur virgo grata... ecc. 

(Cod. 759 d'Admont). 

Some promiscui alle A. E. e alle A. R. aggiungi anche gli intercalarti 
'qui frequenter interponuntur), di cui dà esempio maestro Syon e che 
entrano nel De versibus faciendis di M.Tebaldo; per loro rispondenze 
provenzali cfr. Wolf, op. cit., p. 76. 

f ) Coi serpentini delle A. E. puoi confrontare gli orbieulati delle 
A. B.: Serpentina carmina ad principia quorum finca referuntur: 

Est domini donum puri devotio cordis 

contemptus sordis initiale bonum (Laborintus, IH) 

(cfr. Metkr, R. G. t II, 3, pag. 75; Husmkr, cruci fixi; Zarmccb, Z. Jf 
A. f pag. 91, concatenati). 

Orbieulati vero dicuntur in quibus, viddicet ad modum orbi*, caput 
cum fine concordat. Ita enim ex quatuor constituuniur distincionibus, 
qtiod utraeque mediae in una, prior distinctio cum ultima in alia sono- 
ritate concordat, hoc poeto: 

Martir inclite Laurenti, 

tuos famulos gubema, 

nobis metra da moderna 

semper grata nostrae menti (cod. 759 d'Adinont). 
Significati molto affini hanno i termini orbiculares delle A. E. 
(Hcbmes, op. cit. 9 n° 10: qui eandem dictionem kabent in principio habent 
etiam in fine) e serpentini delle A. R. (a a, bb; bb, a a); nè molto 



diversi dai serpentini sono gli equicomi (cfr. le denominazioni unisoni, 
uniformes del Metkr, R. G., pag. 75) delle A. R. ( a a, b b; a q , b b). 
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di ciascuno. Certamente codesto carattere soggettivo è più 
palese nelle A. E. che nelle A. R., e, fra queste, più in 
quelle del tipo 11° che del tipo 1°; alcune A. E. tipo 11°, 
anzi, sono di tal natura e estensione da potersi a buon 
diritto chiamare originali. 



1. — La terminologia delle Artes latine in genere, (A. E. 
e A. 22.J, messa a riscontro con quella delle poetrie volgari, 
dà luogo ad osservazioni che non saranno, spero, giudicate 



Del termine rithmus, che Dante, il da Tempo, il da Bar- 
berino presero indifferentemente nel significato or dell'una 
or dell'altra classe di Artes studiate, due sono le derivazioni 
italiane. Infatti, allato a * ritmo „, preso nel senso delle 
A. B., c'è la forma più popolare " rima 9 1 ), la quale, eccetto 
che in casi speciali ove con " Rime , si vogliono intendere 
tutti i componimenti poetici di un dato scrittore colletti- 
vamente presi *), corrisponde al rithmus o cauda delle A. E. 

Meno netta fu la distinzione negli altri territori neola- 
tini, e in Provenza * rim , fu indifferentemente adoperato 
a significare tanto la frase o il componimento ritmico, 
quanto la terminazione del verso con consonanza 9 ), e in 



J ) Cfr. La Poetica di M. Qiovan Giorgio Trissino, Vicenza, 1529, f\ XP>: 
* La Rima è quello, che i Greci dimandano rithrao, et i Latini nu- 
mero, laonde si può dire, che rima, rithmo, e numero siano quel 
medesimo. £ che questo sia vero si può Caramente conoscere ; perciò 
che M. Tullio dice il numero essere rithmo, e Dante Aligieri, et An- 
tonio di Tempo, i quali scrisseno in latino di questi poemi, sempre 
la rima nominarono rithmus, e più, che esso Antonio afferma, che la 
diffinizione, la quale egli fa del ritmo letterale (che così nomina il 
latino) cade in ogni rima volgare „. 

*) In questa accezione si trova però detto anche Bitmi; in tal modo 
Gasparo Visconti intitolava il volume delle sue poesie. Circa la de- 
rivazione del termine * rima „ cfr. D'Ovidio, op. p. 70, n. 1. 

8 ) £ anche * senza consonanza ché, per es., i rims estramps cars 



ni. 



del tutto prive di interesse. 
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Francia ■ ryme , fu voce spesso usata per l'intiero com- 
ponimento l ) e * rythme „ ancora in Ioachim du Bellay (1549) 

nel senso di • consonanza „. 

2. — Trattando di terminologia nella poetica volgare, 
{giova stabilire una gran divisione e considerare dapprima 

1 termini dell'intero componimento, e vederne 
poscia i termini di ciascuna parte. 

I primi sfuggono quasi totalmente alle nostre ricerche 
che in ispecie vertono circa le relazioni tra Artes latine e 
Jkrtes volgari; essi non sottostanno se non alla legge ge- 
nerale di un grande fluttuare primitivo di accezione termi- 
nologica avanti di assumere stabilmente una data forma. 
Termini come * sonetto n o u sono „ • ballata -, * can- 
zone „, " vers „ ecc., prima di restringersi al senso par- 
ticolare che hanno nei trattati , furono delle denomina- 
zioni generali, vaghe ed indeterminate. La ritmica latina 
non ha una terminologia del componimento, e questo si 
capisce. U suo compito era assai uniforme; ad essa spettava 
ppr lo più di dare varie forme di versi le quali servissero 
all'inno, alla sequenza, alla prosa chiesastica; alla musica 
dunque, al catUits sacro o discantiti. Fuori della chiesa 
essa offriva la molteplicità dei suoi modi qualche volta 
all'elegia, più spesso alle imitazioni dei canti sacri, ai 
ritmi che accompagnavano le feste , le danze, i suoni ; 
sempre alla musica. La quale musica è l'elemento popolare 
(relativamente popolare) cui il ritmo, divenuto ormai dotto, 
serve; essa rappresenta nei canti sacri o profani, ciò che 



non contuonano tra di loro (cfr. Leys, I, pag. 150); in questo caso 
rim risponde più esattamente a eauda, cfr. queue per ryme in Francia; 
redi in proposito Qaìtam Hscq et Louis Paeis, La poétique francai* 
au moyen-óge et à la renaissance, pag. 138. Paris, 1896. 

') Thomas Sibilei* (sec. XVI). nel suo Art poétique fran$oys pour 
Vinstruction des studieux, désirans parvenir à la perfeciion de Poesie 
franfoise ecc., ha un capitolo apposito intitolato: Qu'est-ce que le 
Francois doti appetir ryme, a dimostrare ohe per ryme si deve in* 
tendere la consonanza, laissans la tomrbe ignare appéler les ignavesst 
leurs osuvres, rymeurs et rymss. Cfr. lisca, op. eit. y pag. 144. 
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essi hanno di più moderno, se più moderno vuol dire più 
lontano dall'antica classicità, più comune, più * volgare „ 
insomma: essa è la specie più sensibile del ritmo e, insieme 
colla danza, nota più fortemente il succedersi dei suoni ac- 
centati ed atoni, delle consonanze, delle pause, dei ritor- 
nelli, del ritmo ; venne cosi a sembrarne elemento inscin- 
dibile e principalissimo in faccia al popolo, il quale a 
forme non più popolari conservò indi i nomi di * sonetto , 
o * sono „ • ballata „ o • ^onarello * canzone e * vi- 
relay ■ chant royal w , * rondeau * motet denomi- 
nazioni tutte le quali, se non per ciò che vennero poi a fis- 
samente significare, almeno per la loro origine debbonsi 
senza troppo scrupolo dire musico-popolari. Questo non si 
può così facilmente affermare d'altri vocaboli 1 ) che subito 



') Circa l'origine e il significato delle denominazioni delle varie 
specie di componimenti già molti degli autori in questo lavoro citati 
discorsero in varii luoghi, sia pure per incidenza. La materia però è 
tutt'altro che a fondo esplorata e merita d'essere presa a tema d'un 
lavoro speciale. Fra i nostri trattatisti volgari quello che in riguardo 
ci fornisce una terminologia meno conosciuta è il da Barberino. 
Denominazioni popolari di cui egli sdegna occuparsi a lungo sono 
• nota , * caribo , (cfr. in proposito Buldknk, Varietà letterarie e lin- 
guistiche, p. 47 seg. f Padova, 1896 e Ascoli, Archivio gìott,, voi. XIV, 
p. 348, Torino, 1897), " ritornelli Tra i termini dotti speciale in- 
teresse presentano alcuni che non ci è dato trovare altrove. Dei 
due vocaboli libraticum e prosaicum (cfr. circa prosa ciò che alle nu- 
merose argomentazioni altrui aggiungeva il Rajha, in Romania, XXVI, 
pp. 84-78 e ciò che io dissi in proposito nel periodico milanese La 
Libreria Italiana del 10 maggio 1898, anno II*, n. 5) non mi venne 
fatto di trovare se non la spiegazione che sembra doversi ricavare 
dalle parole dello stesso da Barberino: * Prosaicum est cursivum 
vulgare in vulgaribus licteris seu libris „ cioè con esso si designa 
la prosa ! Potrà parer strano di trovar questa menzionata frammezzo 
a forme poetiche, ma forse più strano sarebbe se la trovassimo trat- 
tata ex professo da uno scrittore di quell'epoca. Del resto proposito 
del da Barberino sembra essere stato di enumerare tutti i modi in- 
venienti, ne tra essi la prosa poteva essere dimenticata. Men facile è 
determinare che cosa si debba intendere per libraticum, ma probabil- 
mente sarà così chiamata .la struttura ritmica del libro in versi, cioè 
del poemetto, che può essere appunto composto diversis modis. 
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tradiscono l'opera del dottrinario, nè si riferiscono a date 
forme, ma prendono nome dalla causa, dallo scopo, da una 
accidentalità qualunque del contenuto (* serventese * com- 
pianto ■ contrasto * lamentazione „ ecc.). 

Per le singole parti del componimento si continua in- 
vece pura e senza interruzione la terminologia dotta latina. 
La differenza più appariscente tra questa (delle parti del 
componimento) e l'altra (del componimento) è in ciò che 
la prima terminologia contiene quasi sempre una similitu- 
dine (della croce, del leone, della coda), la seconda indica 
per lo più un'azione (del cantare, del danzare, dol sonare) ; 
quest'ultima sempre si riferisce alla musica, l'altra non mai, 
ma ad esseri animati e a parti del corpo loro. 

3. — I più noti ed i più generalmente coltivati fra i 
nostri componimenti che ci si presentano sotto quelle de- 
nominazioni musico-popolari sopra accennate, se in una 
qualsiasi lontanissima maniera possono avere avuto ori- 
gine nel popolo, tuttavia, così come a noi sono arrivati, 
vogliono essere presi, e certamente sono, fatture dotte: 
hanno come impronta loro caratteristica quella triplicità 
che, secondo il pensiero di Dante, è elemento essenziale 
della regolarità o legittimità del poema volgare. 

Qualunque origine o motivo abbia avuto questa * regola- 
rità „ ancor essa a noi appare come frutto di elaborazione; 
nell'ipotesi sostenibilissima che il poeta d'arte ne trovasse 
i motivi e i principi già nel popolo (in quella parte del 
popolo che più gli si avvicinava), è chiaro che a confronto 
di questo egli la intese, quella regolarità, in un senso più 
rigido; essa divenne per lui non qualche cosa di spontaneo 
e libero, ma un precetto, una condizione che agli occhi suoi 
legittimasse forme non latine. E tanto più rigidamente egli 
la intese, quanto maggiore in lui fu l'amore della classicità 
che abbandonava ; sì che già da due trattatisti sotto questo 
rispetto diversi, noi la vediamo diversamente apprezzata. 

Dante dà l'importanza massima alla canzone, dove la 
tripartitura trionfa appieno ; il da Tempo, che scrive ad 
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aperiendum rudioribus tulgariter rimandi tiam l ) stabilisce 
proprio una gradazione opposta, anzitutto ponendo il so- 
netto, poi la ballata, indi la canzone. 

Con le partiture benissimo designate si presenta il so- 
netto, però in esso, più che la triplicità, è la quadripar- 
titura che vuol essere osservata, indizio forse di un'origine 
e di una nobiltà differente rispetto alla ballata e alla can- 
zone 2 ). Tutti sanno che la tripartitimi, solita sotto il tipo 
Pedes -f- Volta, si presenta come la forma tipica della stanza 
e si accorda (se pur non ha un legame di derivazione) colle 
teorie musicali del discantus 8 ). £ chi sa che anche quésto 
non sia stato uno dei motivi che indussero Dante a giu- 
dicare il sonetto inferiore alla ballata? Egli pone ciò ca- 
tegoricamente, mentre aveva avuto bisogno di più sillo- 
gismi per arrivare all'ergo cantiones nobiliores ballatis esse 
seqttitur extiniandas, et per consequens nobilissimum aliomm 
esse modum Ularum, gum nerno dubitet quin ballata* sonitus 
nobilitate modi excellant 4 ). Però è certo che Dante guar- 
dava soprattutto al contenuto quando classificava quelli che 
egli direbbe * modi regolari e legittimi „ in opposizione 
agli Ulegiptimos et irregulares rnodos dei quali sdegna di- 
scorrere. 

Secondo lui sono regolari la canzone, la ballata, il so- 
netto; ossia quei componimenti che portano evidentissimo 
il suggello della partitura strofica. 

') Edis. Grion, pag. 70. 

') Circa l'origine del Sonetto cfr. il lavoro capitale del Biadexb, 
Morfologie del Sonetto in Studi di filologia romanza, fase. 10. Cfr. 
anche A&ualdo Foibsti, Kuove osservazioni intorno aìT origine e alle 
varietà dei Sonetto nei $ee. XIII e XIV inatti dell'Ateneo di Bergamo, 
voi. XH, 1894-95. Non tutti credono che le origini del componimento 
siano definitivamente stabilite. 

a ) Anche 1 antica strofa tedesca (dass liet, mentre die liet al piar, 
èra l'intero componimento; cfr. tò {Xcyclov, tq èXcYcta) si divideva in 
tre parti. Le prime due, egualmente formate, si corrispondevano e 
dicevansi Stollen, con imagine presa dall'architettura; la terza parte 
era la più lunga e dicevasi Abgesang. 



4 ) D. F. E., TI, ni, 4. 
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Il modo più eccellente è la canzone, e di fatto la par- 
titura di essa rimase come tipo di ciò che Dante chiamò 
r-vcepfoculum totius artis 1 ). Ma anche la ballata ha la stanza : 
.... istae ballatae et omnes alias possunt fieri cum pluribus 
jzartibus eiusdem qualitatis et quantUatis, quae vulgariter ap- 
jpeUantur stantiae '); una parte va esclusa dalla stanza, 
ed è la repilogatio, la quale si conserva uguale ad ogni ri- 
tornar di melodia e nel canto era come un intermezzo. Lo 
schema strofico della ballata non discorda dunque dall'idea 
che noi abbiamo di stantia e di partizioni. Lo stesso da 
Tempo avverte infatti che le • mutationes vulgariter ap- 
pe&antwr pedes , ; e, come per il sonetto, il da Barberino 
adopera qui il termine mtUae. Avremo quindi prima i pedes, 
di canto e suono eguale ; poi una pausa, poi colla volta un 
suono novo il quale è * ripreso „ da un'appendice speciale 
alla ballata, dalla * ripresa , cioè, o repilogatio o repetitio 
o responsum o responsorium che sta in principio del com- 
ponimento a dargli, l'intonazione. Per questo Dante poteva 
dire, sicuro di farsi intendere, che la canzone è fatta di 
stanze eguali sine responsorio 8 ). Il responsorium di Dante 
è il respoiisum del da Barberino, la represa o repilogatio o 
repetitio del da Tempo : le Leys d'Amors dicono respos. 

La parola è un termine dell'ufficiatura cattolica e ciò 
spiegherebbe come si trovi in territori romanzi diversi 4 ). 
È vero che il responsorium della ufficiatura non corrisponde 
schiettamente alla • ripresa „ nostra ; ma chi derivò si 
attenne soltanto al significato primo dei termini chiesastici 
responsorium, responsum, cantus responsorius. Forse si fece 

f ) D. V. E., II, IX, 2, stantia — - hoc est mansio capax, sive recepta- 
eulum — totius artis. 

*) Da Tempo, ediz. Grion, pag. 117. 
») D. V. E n II, Vili, 7. 

4 ) I Francesi, accanto a * rubrique „ * rubriche „ * rebrique „, 
• rebriche , (refrain) % conobbero anche * respons Cfr. Jehan Mo- 
linet in G. Hscq, op. cit. t pag. 214 : * Mespons n en faille palemoise 
est une espece de rethorique a maniere de ehampt eclesiastique ou plw 
sieurs nombres se rejectent en eorps principal. 
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confusione con 1' antiphona che ha il medesimo significato 
della nostra repilogatio e ricorre sempre prima e dopo i 
salmi. 

Pare dunque di potere assorgere all'idea generale di 
stantia, imagine compendiosa della canzone, della ballata, 
del sonetto. Essa si divide dapprima in due parti; poi 
immancabilmente almeno una delle due deve suddividersi 
secondo la legge dantesca: frons cum versibus, pedes 
cum cauda vel strinate nec non pedes cum versibus 
in stantia se habere diversimode possunt, cioè secondo i 
tre modi seguenti: 





i* pars 




II* pars 


1. 


Frons 


+ 


Voltae 


2. 


Pedes 


+ 


Volta 


3. 


Pedes 


+ 


Voltae 



4. — Importava di riassumere anche cose agli studiosi 
famigliarissime per introdurci allo studio dei singoli ter- 
mini. A proposito della denominazione pedes 1 ) s'affacciano 
due quesiti ; donde derivò questa voce ? perché essa fu 
ristretta alla sola prima parte della stanza ? 

I pedes della stanza deducono il loro nome dagli antichi 
pedes metrici latini, i quali nella età d'oro furono brevi 
e pochi, ma a mano a mano vennero poi aumentando in 
numero e in lunghezza '). Allora il termine comincia ad 
essere inteso diversamente e lo vediamo adoperato ora per 
significare la semplice sillaba '), ora nel senso generale di 
parte, membro, emistichio 4 ). Di qui nasce che ci si presen- 
tino versi divisi in tres pedes 6 ), pedes lyrici, come li abbiam 
visti chiamati da Bernardo di Morlas 6 ), pedes che per l'ar- 



') Cfr. in genere Biadbnz, op. cU. t pag. 21. 

*) Mario Vittorino conta già 124 maniere di pedes; Keil, VI, 49. 
•) Cfr. qui, p. 52, n. 2. 
') Cfr. qui, p. 53, n. 2. 
*) Cfr. qui, p. 58, n. 2. 
•) Cfr. qui, p. 58. n. 8. 
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monia sono affatto separati e che presto saranno divìsi 
anche nella scrittura, venendo a capo ad ogni disti netto, 
ossia pars, ossia meìnbrum, ossia pes, ossia * verso . o 
■ versicolo 9 . 

Che il Pucci chiama * piede , ognuno dei quattordici 
versi del sonetto e che il da Barberino e Pieraccio Tebaldi 
per ' piede „ intendono ciascuna delle quattro coppie in 
cui si divide la prima parte del sonetto, già osservò il 
Biadene, ii quale raccolse pure l'osservazione già fatta dal 
Vigo e dal Guastella, che anche oggigiorno il popolo di 
Sicilia chiama ■ piedi * i singoli versi e le singole coppie 
dello strambotto. Del resto il da Tempo, cui seguì poscia il 
compendiatore Francesco Baratella 1 ), già esplicitamente 
avvertì che ogni verso del sonetto, coinmuniter appellatur 
unus pes *) , come le . Leys avevano detto pedas e quaysh 
pedas i versi inutili e i riempitivi s ); ancor oggi in Ispagna 
pies de copia, è sinonimo di * verso , 4 ). 

Che il termine pedes sia giunto a noi per tramite diffe- 
rente che eauda, frons ecc., già si vedeva nel capitolo che 
precede: si aggiunga ora che, dato il principio secondo cui 
sorsero denominazioni quali eauda, frons ecc. 6 ), pedes 
avrebbe piuttosto dovuto trovarsi nella eauda e non nella 
frons ; dunque quel vocabolo non viene dal dotto che to- 
glieva le sue similitudini dalle varie parti del corpo degli 
animali, ma è vocabolo classico che il trattatista latino non 



') Cfr. Baratella, Compendio dell'Arte Ritmica; fa seguito ali* Arte 
del da Tempo, ediz, Grion, pag. 181-82, dice: * Ecco quatro cam 
• quatro se concordano [le consonanze] in li octo versi, che se eia- 
" mano pedi. In le Tolte, che son sei versi, se ecc. 

*) Ediz. Grion, pag. 73; cfr. anche la nota marginale nel codice 
Braidense A F, X, 30, f*. 2*: Pedes sive Versus, nam quilibet versus 
appeUatur unus pes, 

*) m, pag. 386. 

*) Tesoro della lengua castellana o espafiola, pag. 587, e sotto Pie, 
pag. 1106: en la poesia castellana se torna per lo mismo que verso, pes. 

*) Sono denominazioni che si riferiscono alla forma del corpo degli 
animali ; cfr. qui, p. 71. 
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osò forzare; rimasto in uno strato pia popolare ove codesti 
scrupoli non erano intesi, là il nuovo trattatista di poetria 
volgare lo trovò e raccolse. Or ci si domanda: perché la 
denominazione pedes fu ristretta alla sola prima parte 
della stanza? 

Abbiam discorso di cauda e se ne distinguevano due 
specie: la cauda-refrain è già per sé qualche cosa di diverso 
non solo, ma anche di veramente additizio in confronto al 
ritmo; d'altra parte la cauda-diffcretUia, se fu essenzial parte 
d*l ritmo composto, si vide con quale processo venne al- 
lontanandosi da questo significato fino a confondersi con 
la cauda-refrain. Indi cauda suonò sempre come alcun che 
di separato dal ritmo vero, e, nelle successive vicende della 
stanza, se tutte le parti si svolsero e si svilupparono, noi 
troviamo sempre pedes in principio, e, con frammezzo una 
pausa, cauda in fine ! ). 

Parlando di cauda e di pedes non si può omettere di 
ricordare una denominazione che trovavamo essere loro 
strettamente congiunta, cosi che si inferiva essere quello 
di copula un termine che presenta certissima qual corre- 
lazione e corrispondenza con pedes *). E di fatto vedemmo 
pie in Ispagna essere usato per ogni verso; analoga- 
mente in quel paese i derivati di copula compresero l'in- 
tera strofa ; lo stesso dicasi di * couple , o * couplet . *) 
in Francia, dove, a dir vero, la dottrina avendo tenuto 
vivo fin ad oggi il ricordo degli antichi pedes metrici, non 
potè ammettere questo termine nel nuovo significato 
volgare. 

Ha in Italia (lasciando da parte la Provenza che, pur 



') Cfr. qui, p. 62, n. 1. Giovanni di Garlandia (Arte Bitmica, 611) 
dtsigna appunto col nome di gemina differenti* quella che noi di- 
remmo * coda „ di due veni. 

•) Cfr. qui, p. 51. 

*) Non parrà inutile aggiungere che in Francia in questo sento si 
disse anche dause; dr. Hnoo, #j>. e*., pag. 64. 
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comprovando la teorìa nostra, non ci offre nettezza dì ri- 
scontro) troviamo più fermo il ricordo della partitura stro- 
fica e il termine copula usato a denotare una data parte 
della stanza cioè i pedes. Che anzi i trattatisti non solo 
non mettono mai codesti due termini in opposizione tra di 
loro, ma spesso si valgono dell'uno per l'altro. Cosi invece 
di pedes troviamo copulas contrapposto a voltas in quel 
passo del da Tempo : et sic habent [i sonetti doppi] lon- 
giores copulas et voltas *), in analogia a quanto aveva detto 
parlando del sonetto semplice, che si divide in due parti, 
pedes e voltae, suddividendosi però la prima parte ') in odo 
versus quorum cotnmuniter quilibet appellatur unus pes. Sed 
duo primi appeUantur una copula et olii duo secunda copula 
et sic de ceteris sequentibus usque ad voltas. Secunda pars 
in sex versus ecc. E dal da Tempo venendo al da Barberino, 
non si troverà mai ch'egli con la parola gobula si sia ri- 
ferito ad altro che ai pedes. 

5. — Circa la denominazione cauda, non tutto, ma 
assai fu detto nel precedente capitolo: era del resto un 
termine comunissimo nel medio evo in ogni sorta di scrit- 
tura dotta per indicare la fine di qualche cosa, in oppo- 
sizione a frons che, nel parlar figurato, voleva dire prin- 
cipio 8 ). 

1 ) Ed. Grion, pag. 83. 
*) Ed. Grion, pag. 78. 

*) Dice Giovanni de Maria in Gerbeet, Scriptores, M, pag. 229: 
■ Canda vel finii in canta est modalatio quaedam, qnae ad sai toni 
' dittinoti od em et ad commendationem tenori* eios fieri solet canta 
" finito, et quia canòa finis est animalis, et finis ex re nomen habere 

• Tideatnr, propter hoc finali antiphonae finis vel canda haec solet 

* adinngi „. — In musica si avevano antiphonae caudata* e non cau- 
data* (eh. ibid. t e, in genere, per il termine canda nella musica dr. 
P. Koevmullee, op. cit.). Quanto a frons, cfr. Gaxfeedo, Opus Synoni- 
morum, v. 140, ediz. Leyser: Prima fronte sedent exempla; e Giovanni 
di G&rlandia: Si queratur de titulo, is est titulus: incipit parisiana 
poetria et sumitur a prima fronte libri (V. Roceiegeb, QueUen ti. Er8r- 
terungen zur bayerischen u. deutsch. Gesch., io. IX, pag. 491); nella 
poetica francese abbiamo visto queue uguale a rima; nella poetica 
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Seguendo le A. R. latine, le * arti , volgari usarono cattda 
ad esprimere un'aggiunta più o meno lunga alla prima 
parte della stanza. Nel senso delle A. E. il termine ricom- 
pare in * queue „ che è sinonimo di * ryme „ in Jehan 
Molinet e in Henry de Croy l ). Sirima o Syrma è sostitu- 
zione greca al latino cauda; Dante, l'unico dei nostri trat- 
tatisti che se ne valga, potè forse trovar la voce già divul- 
gata tra gli scrittori di ritmica. Era denominazione viva 
nel canto ecclesiastico f ) e nella grammatica '), sempre me- 
taforicamente per ultima parte di qualche cosa. 

6. — Diesis è un'altra denominazione che Dante tro- 
vava nella musica e nella grammatica. Il volgo diceva volta 
tanto la sospensione del cantus e il riprenderlo poi can- 
giato, quanto la parte del cantus che succedeva al cangia- 
mento. Gol medesimo processo si erano già chiamate stantiae, 
pausae o pausationes 4 ), distinctiones così i punti che segna- 
vano una pausa come gli spazi compresi tra un punto é 
l'altro 6 ). Anche diesis che in Dante e nelle sue fonti 6 ) è 



provenzale le due idee della testa e della coda sono nel termine 
capcaudatz delle Leys. 
') E. HbcQy op. cit., pag. 188. 

*) Cfr. Wolf, op. cit., pag. 95, ove discorre dei atipjiaTa. 

*) Cfr. Maiciaho Capblla, op. cit., pag. 34, 8, ove discorre del 
syrma rhetoricum; in un carme del sec. IX edito in Pùetae tot. aevi 
card., Ili, 549, si legge: quisquis rhetorico verborum syrmate gaudet; 
cfr. Daxtb, D. V. E., ediz. Rajna, pag. 175, n. 8. — Nel medio evo si 
diceva syrma anche un genus vesti* tragieorum èeu tracine vesti* femù 
narum (v. Do Cahoe, to. VII, pag. 698), togliendo sempre la simili- 
tndine dagli animali (anche nella liturgia cauda, caudatarii, ecc.). Non 
credo che a questo syrma si possa avvicinare il pes 9 di cui il Du Cange 
dice éspèce du drap ou peau; il riscontro non ha nessun valore, ché 
questo pee non è che il plurale di pel, antico francese (pel, pels, pei). 

4 ) Y. il significato che questo termine ha in 2 Trai*, med. di Ritm. 
lai., VII. 

*) Cfr. Thubot, in Notices et Extraits, tomo XXII, parte II, pagine 
409-418. 

•) Cfr. Uidob. Hi8F., Origine*, HI, 19 e 20; v. in genere i trattati di 
musica; Gbrbebt, Scriptores, I, pag. 63 e pag. 84; cfr. Koejtmììllkb, 
op. cit., sotto diesis. 
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la divisione astratta tra parte e parte, poteva significare le 
stesse parti divise, come si comprende da quel passo di Re- 
migio d'Àuxerre 1 ) 1 atqne in hoc, id est in hac ratione, numeri* 
ioni similis invenitur, sub quo tonus in quatnor " dieses „ 
diriditur ecc. Similmente Giov. di Garlandia chiama diffe- 
rentia tanto il fatto che la cauda non è simile alle di- 
stinctiones , quanto la cauda stessa o le caudae, se sono 
multiple *). 

7. — Come ci avverte l'Alighieri, volta dicevasi co- 
munemente il cambiare di suono, il passare dalla prima 
alla seconda parte della stanza. Era dunque un punto im- 
materiale che pigliava nome da una ragione musicale, dal 
fatto che a quel punto si * voltava si u mutava , suono. 
Anche questo termine, come altri già visti, fu poi esteso 
ad indicare tutta la parte che seguiva al cambiamento di 
melodia, per lo più adoperato al plorale quando la se- 
conda parte della stanza appariva pur essa suddivisa in 
più parti, cioè voltae ossiano mutationes ossiano mutae. Questo 
di mutae è la voce più antica pel sonetto, * nell'uso della 
quale si accordano Cecco Angiolieri, Francesco da Barbe- 
rino e Pieraccio Tebaldi , 3 ). In seguito si disse però più 
comunemente voltae, e isolato affatto resta l'esempio di 
Dante, il quale, sdegnando sempre ogni termine riferen- 
tesi ad idee musicali, cercando invece di rifarsi ai modelli 
più dotti , in luogo di vóliae pose versus , voce che ben 
fa riscontro all'altra di pedes usata nella prima parte della 
stanza : infatti versus e pedes in fondo significano lo stesso, 
ossia il verso (carmen) tanto solo, quanto unito con altri 4 ). 

') Rekiqii Musica, in Gerbsbt, Scriptores, I, 82. 

*) Oiotawi di G., Arte Ritmica, 58, 224, ecc.; 354, ecc. 

*) Biadette, op. pag. 22. 

4 ) Dato lo spezzamento del verso lungo, è chiaro come sorse l'am- 
biguità del termine versus che potè significare o una semplice linea 
melodica, o un'accolta di linee (periodi). Il Biadene pensa a versus 
traduzione di voltae (v. Rassegna bibl. d. leti, ital., settembre 1896), 
ma non era forse il termine di comune e generale possesso in tutti 
i paesi neolatini? Per versus uguale ad unione di più distinzioni 
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e. sub: 



Sopra il termine * Ritornello , e le sue parentele coi ter- 
mini già visti, mi riservo di tornare un'altra volta 1 ). 

8. — Importanze speciale per noi hanno vari modi 
strofici — vari per l' ordine delle rime — nelle denomi- 
nazioni dei quali abbastanza visibile si appalesa l'efficacia 
della dottrina ritmica latina. 

Di fatto in questa noi troviamo netti riscontri di mol- 
teplici vocaboli romanzi , come di rime leonismes '), rims 
serpentina, riuves acordans, rims sonans, rims consonans, rime 
akernée, eoticatenée, craisée, e l'enumerazione si potrebbe pro- 
lungare, non poche voci da tutte le poetiche neolatine 
raccogliendo. Per noi hanno speciale importanza i termini 
che si riferiscono all'ordine delle rime nella stanza. 

Versus cruciati noi troviamo nelle A. E., le quali nel 



tir. Aur elioni disciplina in Gxbbkbt, 8criptores, I, 56 ; del resto la par- 
titura del versus e già chiara nei versus tripertUi caudati; cfr. ancora 
Thu»ot, Not. et Extraits, XXII, parte li, pag. 408-411, e si ricordino 
vera e versetz provenzali e Damts, Co«r., II, 1 e 8: III, 1, 12, 14 e 15; 
IV, 2. 7 e 18. 

f ) Cfr. intanto il Biadexe, Su la forma metrica del " Gommiate „ netta 
cantone italiana dei sec. XIII e XIV, in Miscellanea Caix e Canetta, 
pag. 857-872; r. pure Morfologia del Sonetto, p. 65, n. 1; p. 66; 
pag. 75 77. 

*) Per la fortuna del termine leoninus e tua parentela con leo- 
nisnie (" rime plàte , dei Francesi) cfr. E. Faimoim, Ueber den rei- 
che* Meim ecc. Halle, 1882. Per i rims serpeniins avvicina L*fS, I, 
172, allUuaittB, op. cit. III, n. 22. U medesimo trattateli dallo 
Hoenier ia differenza tra i v. concinnantes e i leonini, appunto nel 
senso delle " Arti „ provenzali e francesi. Cfr. questo passo di Guil- 
laume de Marchant 'prologo al suo Dit du Verger): 



Rhétorique rersifier 
Fait l'amant, *t métrifier, 
Et si fait faire jolis vera, 
Notiaui et de métres divers; 
L'un est de rime serpentine, 
Lautre équivoque ou léonine, 
L'autre croisée ou retrograde, 
Lai, chanson, rondel ou balade, 
Aueune fois rime sonant 
Et, quant il Ini plait, consonant. 
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medesimo senso dissero anche drucifixi, secondo la defini- 
zione del trattato edito dall'Huemer: Crucifixi sunt quando 
medium primi versus concordai eum fine secundi et medium 
secundi cum fine primi: 

Hoc breve do doctis mediocribus atque benignis 
ut precibus dignis ego liberer a duce noctis ; 

dissero anche cruci feri o serpetUini *) e concatenati *); mentre 
le A. R. ebbero il vocabolo orbiculati a significare appunto 
quei versi che sunt quando prima et quarta distinctio con- 
cardani simul, secunda et tertia simtd 5 ). 

Sonetti con questa disposizione di rime furon detti cruciati 
dal da Tempo 4 ) e da Gidino; il da Barberino li disse sol- 
tanto: simplices, i quali de medio ad medium habent rimas 
concordes per ordinem 6 ); le Leys portano uno schema gra- 
fico della " cobla crozada , H ) e ancora oggidì il termine è 
vivo nei territori romanzi ad indicare una serie di rime 
A B B A. 

9. — Catenati, dimidiati, repetiti. U Biadene 
chiama * incatenate „ le rime disposte secondo lo schema 
A B A B 7 ) e non fa che seguire le Leys, le quali, parlando 
del rims encadenatz, dicono: e can le premier s bordos sa- 



l ) Cfr. Mirra, R. <?., pag. 75 e segg. 

*) Cfr. Zajuicki, Z. M. A. % pag. 91: schema: AB, BA, AC, CA, ecc. 

*) Cfr. i TraU. med. di RUm.lat., I f 130; II, 167; III, 116. L'ars 
mogistri Tybini fa differenza tra rithmus cruciferus e rithmus cruciatus; 
il primo corrisponde allo schema a 6 fra, il secondo allo schema 
A fr A B a B. 

*) Edi*. Grion, pag. 76. 

■) Op. cit, pag. 95. Raffronta questa definizione, e quella che il 
trattateli o edito dall'Huemer dà dei versus crucifixi, con la defini- 
zione del da. Tsmpo (sonitus cruciatus) e delle Leys (cobla crozada) e 
delle A. B., tipo 1° (r. orbiculati), e apparirà come gli uni (Hnemer 
a da Barberino) considerano il reno come doppio a rispetto degli 
altri che le invaginano sdoppiato. 

•) I, pag. 240; cfr. I, 170, Dd rims crozaU. 

*) Op. cit., pag. 28, n. 1. 

8**di di JUokgia rowma , YUL 6 
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corda ses Hoc am lo ters en la fi, el segose* am lo pori, 
adanx son dig encadenai 1 ). Le A. E.; come anche le ' Arti , 
volgari, oscillano spesso nel significato delle singole voà ! ); 
così dei ver$us concatenati, crociferi, unisoni ecc. danno 1 
volta a volta definizioni ed esempi cbe bene potrebbero 
tutti adattarsi allo schema AB AB 8 ). Benissimo vi rispon- 
dono i versus concatenati che, secondo un* A. E. edita dalk 
Zarncke *), dicuntur quando tertius pes primi versus cu* 
tertio pede sequentis versus, et insuper utUnms pes primi 
versus cum ultimo pede sequentis versus consonarti, hoc modo: 

migrai ad astra deus turba spedante suorum 
hunc pius atque reus regem sciet esse proborum. 

Posto mente al solito spezzarsi del verso lungo, si con- 
frontino i rims encadenatz delle Leys, i sonetti catenati del 
da Barberino e i dimidiati del -da Tempo. Quest'ultimo ter- 
mine ricorda lo spezzamento avvenuto, ché si riferisce al 
medium dell'antico verso lungo e a quella definizione solita 
nelle A. B. del tipo 1°: Secundus modus (dei ritmi dittongò 
fit quando u medium „ unius distitictionis concordai cum 



') I, 170. 

•) Per es. VA. E. dello Zarhcke, Z. Jf. A., pag. 91, fa confoioie 
parlando dei concatenati, ché porta esempi che sono veri cruciai*; 
così il da Tempo (edia. Grion, pag. 148), discorrendo del servente**, 
chiama cruciata lo schema À B A B, che nel sonetto aveva chiamato 
dimidiatus (vale a dire il nostro " incatenato ,). 

*) Cfr. Maro, E. (?., pag. 75. 

') Cfr. Zamcm, Z. M. A. t pag. 91, e Mira, op. cit., pag. 74, sotto 
collaterali*. Tibino porta esempio di riihmus catenatus alquanto pi* 
involuto di quelli delle altre Aries; risponde allo schema abC • 
Isolato e l'esempio riportato dal TnuaoT, Noi. et Extraits, tomo XXH, 
parte li, pag. 452 : Versus catenati qui ad eimilitudincm catena* ek 
iuncti eunt ut principium unius finis sit aUsrius, ut est: "Non ***** 
factus homo restaurai- perdita pomo, Sic Deus est et homo non home 
factus homo „. Cfr. i Reciproci di Eberardo (Mani, IL &, pag. 86) ' 
i Par attirici dello Zabvcss, Z. M. A^ pag. 88, che vedemmo anche 
detti ophtii, (eftr. qui, p. 40, n. 8). Cfr. le varie maniere di vere e* 
tnlacsz, eoncatènés ecc., di cui qui a p. 84, n. 2. 
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* medio , alteriti* distinctionis et * finis „ cum * fine w et ad- 
datur eauda „, ut hic: 

Quam didamen sii decorum 
cuncH rUhmicum videmus ; 
ut concedat rex polorum 
nobis istud fiagitemus 

ergo toto pectore. 

Cosi porta il codice 763 dell'Arsenale; ma ben si capisce 
che i quattro versi sono considerati, e dovettero una volta 
essere veramente, scrìtti su due sole linee, come nelle A. E. 
fa uso costante. 

Anche il da Tempo discorre di un sonetto ccUenatus *), 
ma non è nel senso del da Barberino; egli segue un'altra 
tradizione accettata generalmente anche nel territorio fran- 
cese, la quale allude ad una forma tutta artificiosa di le- 
game tra verso e verso; nel che, se risponde all' indole 
delle A. E. in generale, in particolare si accosta, quella 
tradizione, ai versus catenati del trattate! lo edito dall'Huemer 
per il concetto d'un legame di rime interne, mentre pel 
ripetersi in principio di verso delle medesime rime che in 
fine risponde in parte ai decisi versus o serpentini di cui dà 
esempi il Meyer '); questi esempi il citato trattatilo del- 
l' Huemer chiamerebbe composti di versus ludentes, i quali 
sunt quando cum medio versus in leonitate concorditi sequens 
dictio et cum fine versus principium sequentis; siamo in 
pieno artifizio e le varie terminologie cominciano un poco 
ad intralciarsi'). 

Il sonetto repetUus del da Tempo è ancora un po' più 
complesso del catenatus, e corrisponde benissimo alla coUa 



Edi*. Grìoii, pag. 94. 
•) Mote, R. G., pag. 84. 

*) A proposito ài questi versi cotonati del da Tempo cfr. i w*«t 
comcatmaU di cai discorre Mario Vittorino (Km, VI, 222); sono reni 
legati non eolla rima, ma coiroltima sillaba del reno antecedente, 
la quale va scansa col verso successivo. 
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eapfinida l ) dei provenzali; ciascun verso comincia con l'ul- 
tima parola del verso antecedente : al fenomeno della con- 
sonanza si aggiunge il fenomeno della repetitio e le arti 
d'oltr'alpc v'ammisero anche Yequkocatio*). Il medesimo 
genere d artificio ci si offre nei rithtm transf orinati delle 
A. i?., nei versus tran sfar imiti delle A. E. in genere, e 
nei vttitrosi dell' Ars pubblicata dall'Huemer in particolare s ). 



') Leys, 1, 280. 

t ) E. Deschamps aveva dato esempio di ballate équivoquts et re- 
trograde* (cfr. Hecq, op. cit., pag. 46), dove ogni Terso susseguente 
cominciava con tali sillabe da rimare equivocamente con altrettante 
sillabe del verso antecedente; è una maniera di mezzo tra i * versi 
incatenati , e i " versi repetiti , del da Tempo, maniera che da 
Henry De Croy (sec. XV) fu detta queue annue (v. Hecq, op. eU. y 
pag. 188) e da Jehan Molinet (sec. XV), il quale porta lo stesso 
esempio che il De Croy f fu chiamata rime enehayennée (v. Hecq, op. 
<**., pag. 155); invece YJnfotiuné (sec. XVI) disse questo modo ver* 
entrtlaccz (V. Hecq, op. cit., pag. 224), chiamando poi rithme annexie 
quello in cui le parole che allacciano verso con verso consuonano 
tra di loro non nella desinenza, ma nella radicale (cfr. Hecq, op. cit., 
pag. 148). Così nei trattati si giunge fino alla rinascenza francese con 
questi ed altri simili artifici di repetitio (cfr. la rime fratrisée o /ra- 
terniste e la rime concatenée di Th Sibilet, in Hecq. op. cit , pag. 165 
e 151), nel medio e*o, fuori della poesia latina, ebbero voga 
specialmente in Provenza, In Italia poco o nulla troviamo di quanto 
vedesi accadere fuori; la poetica nostra, vigorosamente stabilita nel 
800 da trattatisti e da poeti, fu quindi relativamente assai conserva- 
trice e sicura, e, ribadita dai maggiori letterati del 500, piuttosto 
che ritornare air artificio accennò poscia ad accostarsi sempre più 
alla semplicità e facilità della tecnica, sì che pub far stupore come, 
nel 600 ad es., collo sforzo del contenuto non s'accompagnasse più 
visibile quello della forma. Mi pare invece d'aver notato che l'artificio 
rimaneste caro a quei pochi che ancora seriamente si occuparono di 
componimenti latini. A quento riguardo è notabile il segno di vita 
che in pieno sec. XVII dà ancora la trattatistica ritmica latina. È il 
Gesuita Mario Bettino che, nei suoi Apiario univereae philosophiae 
mathematica, editi a Bologna nel 1645, all'apiario X, progimnasma I, 
proposizione VII, inconsciamente prosegue l'opera del di Garlandia 
adattando alla ritmica le leggi musicali. 

s ) Quanto ai Yentroei v. questo esempio dell'art pubblicata dal* 
l'Huemer : 
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e ha relazioni con l'antico colore retorico della adnomi- 
natio circa la quale Giov. di Garlandia aveva insegnato: 
Adnomifiatio ponti similia principia, et correptionem et prò- 
ductionem attenditi ut hic: 

Nos trans mundi viaria ducete, o Maria; 
o Maria, previa nobis esto via l ). 

Ma parentela più stretta quell'artificio ha con un altro 
colore retorico, ed è di là ch'esso deriva il nome: ltem, dice 
ancora Giovanni, repetitio est color observandus in .rtihmis ; 
$ed est repetitio mediata et immediata. Mediata rif- 
iuto» importai, immediata vtiium nisi fiat arte, ecc. *). 

10. — Continui. U rinascimento latino del sec. xi 
aveva conosciuto il metro dactylicum continuum, a proposito 
del quale è noto un curioso passo dove Bernardo di Morlas 
ce ne dà la storia fino a lui 3 ). Era un metro che pren- 



E*t largue Jacob™, | JmeobuM dot muntra grata 
qua* rogito** prie* vult, | vuU et hic esse data. 

Cfr. anche il Metrum demieeum del Laborintu*: 

Sordibem immunfa* \ mundo* fac tese regente* ; 
gente*, o domita, | mima ecc. 

Cfr. QuunriLLàMO, Inetitutiones, 9, 8, W. 

*) Gioyajuii di Gamlaxdxa, Arie ftitmiea, 867. 
*) lbid., 391. Ecco l'esempio di repetitio mediata: 

Maria, | mater pia, 
mater ealvatorie, 
Tu no» ondi, | tuae laudi 
grata eit lane ori*. 

E di repetitio immediata: 

PoiUnti* aurora* vultu* defluii, 

fluit ex amore more qui max conruit. 

*) Cfr. Weigmt, The AngUhlat. *at. Póet*, ecc., voi. Il, p*g. 6. Dice 
Bernardo (e il pasto è noto) che tal metro, per le tua difficoltà, fu 
poco osato, e demone HUdebertu* de Lavardino «... et Wichardu* Lug- 
dunenei* canonie**, ver*4fieatore* prae*tanti**imi, quam pemea in hoc 



86 



G. MARI 



deva nome dall'esser continuamente composto di dattili, 
escluso l'ultimo piede di ciascun verso: in questo senso 
appunto i grammatici antichi avevan discorso di coma 
continuum Cè dunque poca o nessuna relazione tra qnd 
metro e il sonetto « continuo , del da Tempo (le rime <tó 
Pedes • continuano , anche nelle Voltae) e i rims continuai*, 
che secondo le Leys * son can tot li rim termeno per ani 
meteysba maniera , *). 

11. — Caudati. D sonetto caudatus del da Tempo è 
dal Biadene, sulla scorta del da Barberino e del Barateli*, 
considerato come una forma di sonetto doppio •). A me 
pare che, pure ammettendone la simiglìanza esteriore, 
troppo diversa sia la teorica del sonetto doppio, innovi- 
none dotta e artistica, dalla teorica del sonetto caudata 
quale lo intende il da Tempo. Secondo questo è caudato 
il sonetto, quando ad ogni partizione di strofa (coppie delle 
quartine, terzetti della Volta) si aggiunge un versetto mi- 
nore o coda, e le code dei Piedi rimano fra di loro, e 
similmente quelle delle Volte. Codesta aggiunta di un verso 
differente che vien detto ■ coda „, non può non richia- 
mare la cauda o differentia delle A. B. Queste parlano ft 
lungo dei rithmi caudati, dove bene spesso la cauda è ap- 
punto mezzo di collegamento tra strofe e strofa 4 ) e par- 
rebbe essere quella cauda-refrain che si incontra appunto 
nei oomponimenti più vicini alla materia popolare, nei 
canti chiesastici, nei serventesi, nei sonetti, ecc. 6 ). 

12. — Retrogradi*). Secondo la definizione data 



') Ofr. Kul. 870, 1514; ecc. ecc. 
•) 1, 170. 

•) Biapim, op. cit. t pag. 60 e segg. 

|) Oftr. i rithmi caudati continente, tquicomi, serpentini. 

■) Il termine cauda torna spesso nella Lene; già si discorse dei 
Wmm captandoti; dr. i rims caudate, I, 168. 

•) Nello Zà&mcxi, Z. M. A., pag. 90, sono chiamati reeurrentt»; 
»>fr, lfstaa, J*. 0., pag. 87. Analoghi, ma più astnisi, erano i 
*H*p4dc*t dorè incontrasi il medesimo artificio che nel mttrum qy* 
ttranjularc del Laborintu*. 
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dal trattatello adito dall'Huemer, sunt quando unus versus 
vet plures eodetn ordine [quo] scandiuntur, sic a fine resu- 
muntur. L'artificio è comnne ed antichissimo e non affatto 
lontano da quei versus reciproci di cui ci parla Mario Vit- 
torino 1 ) qui retrorsum dum leguntur longe aliud metrum ex 
se procreante 

Quanto alle letterature romanxe non vorrei qui ripetere 
ciò che altri han già detto; farò solo avvertire il senso 
speciale in cui il termine è preso dal Deschamps e ricor- 
derò che le Leys conoscono la retrogradatio per bordos, per 
dietios, per siliabas, per letras e notano che en lati poi hom 
miete far re&rogradatio *). 

13. — L'elemento popolare fu dal dotto plasmato, 
deviato oome volle o potè. Colores rhetorici necessaria sunt 
in ritkmo sicut in metro, scriveva Giovanni di Garlandia 
e noi avemmo già modo di studiarne varie manifestazioni. 
Molte altre specie ne resterebbero a vedere che sono co» 
munì alle A. E. ed alle " Arti , volgari ; ma raramente, 
fuori dei versus repetiti e retrogradi già notati, c'è nelle 
due classi di Arte* corrispondenza di terminologia. 

Si capisce però che l'equivocazione, il bisticcio, l'asticcio, 
la compositio, la replicatio e in genere tutti i colores rhe* 
torici, i flores dicendi, i tropi, i vitia, le figurae e gli schemata 
che erano stati parte sà grande della suppellettile rettorica 
latina e che erano entrati si largamente nelle teorie del- 
l'esametro rimato *), dovettero avere un'efficacia anche sul 



*) Km, VI, 11$. Di questo e degli altri artifici Bella letteratura 
latina, molti dotti, specialmente tedeschi, si occuparono. Vedili rias- 
sunti da L. MttLua, De ludibnie artie in De re metrica poetarum la- 
tinorum, pag. 676-94. Petropoli et Lipsiae, 1894. 

*) Leye, I, 262: v. il Sonitue retroaradue del Da Tempo (pag. 100, 
edu. Grion). VA. E. di Pietro eremita (Fisbyxixb, op. eU. t pag. 6) dà 
varie specie di wnw retrogradi (in littorie, in téUabis, in <Hctionibu$). 

*) Gxov., Arte Ritmica, 8€1. 

*) Qualunque sia l'origine della rima (v. a proposito Rovo*, op* cit., 
pag. 844-851) le A. E., sia pure per attrazione di una poesia meno 
dotta già esistente, vennero ad essa mediante l'artificio, l'accettarono 
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poeta volgare; il quale anzi tanto ne fa imbevuto e, lui 
dotto, in tal copia li profuse nelle sue produzioni , che 
taluno mostrò di credere che quel cosi costante artificio 
fosse infallibile indice e certissima prova di un'origine 
tutta popolare. 

Dall'insegnamento latino quelle artificiose maniere de- 
rivano alle poetiche volgari, dal regulatos vidisse poetai, 
come, secondo Dante, ogni rimatore dovrebbe aver fatto *); 
dai naturalibus... gramniaticalibus studiti di cui il da Tempo 
vuole che il poeta sia imbutus '); dai doctrinalia, dalle poetriae 
che per tutto l'evo medio ed oltre ancora, bandirono per 
ogni parte d' Europa l'uso dell'ars callida, di cui l'arma 
migliore era la transumptio con l' aUUteratio e la prae- 
sumptio 8 ), la replicatio e V equivocalo 4 ), Yanadiplosis 6 ) e la 
ecmposUio *), e le infinite e più complesse altre varietà. 

Giovanni Mari. 



cioè tanto più facilmente in quanto corrispondeva alla figura del- 
YKomotteltuton dei grammatici antichissimi. Anzi il di Garlandia (Art* 
Ritmica, 16) ci avverte : Rithmus sumpsit origina* aeeundum quosdom 
a colore rethorico * sitnUiter desinens „. 

») D. V. B. t II, VI; cfr. anche II, I e IV. 

•) Da Tauro, pag. 71, ediz. Grion. 

*) Cfr. il praesumptum vel praesumptivum metrum del Laborintus; 
per la Poetria di Ganfredo cfr. i versi 681-85, 741-48, 810-20, 1190 
e seg., lóOl e seg., dove sono quatrì tutte le specie di esametri e 
di distici rimati che sono enumerati da Eberardo e dalle A. E. 

*) Cfr. i versus differentiales del trattateli edito dall'Huemar, a 
BiADcra, op. cit. t pag. 154 e segg. 

•) Cfr. qui, p. 40. 

•) Cfr. da Tempo, pag. 168, ediz. Grion: composUio de uno versu 
in cdium; cfr. ancora una volta i versus concatenati di Massimo Vitto- 
rino (Ksil, VI, 222). Paragona l'esempio che il dà Tempo porta di 
composUio ligata, coi versus catenaH n* 8 e coi clausi del trattatello 
dell'Huemer. 
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Lo studio scientifico della nostra lingua poetica ebbe principali 
iniziatori or son venti anni il Caiz e il Gaspary; il primo con le sue 
Origini, l'altro con La scuola poetica siciliana del secolo XIII deter- 
minarono i caratteri dell'antico linguaggio lirico con così giusti criteri 
e in limiti così esatti, che la loro indagine potrà bensì essere più 
largamente documentata, ma resta sempre guida sicura a informare 
ogni ricerca intorno alla grammatica dei poeti del primo periodo. 

Per l'età che diventa classica, invece, per l'età in cui alla Toscana 
passò lo scettro della favella, assai poco è stato metodicamente ten- 
tato: egli è che molto presto sorse su l'orizzonte l'astro di Dante, 
nel cui gran lume si confusero agli occhi dei posteri tutte quelle 
minori stelle che brillavano pertanto del medesimo raggio geniale e 
innovatore, dello spirito del dolce stil novo. Che invero, se si è ormai 
lungi dall'opinione dei nostri vecchi, che l'Alighieri facesse all'improv- 
viso scaturire la lingua italiana come Moisè la fonte risto ratrice, non- 
dimeno la sua forza fu tale, ebbe egli una coscienza così netta di 
ciò che il volgare doveva essere, che anche oggi non si è del tutto 
■messo di considerare l'opera sua quasi come indipendente dalla tra- 
dizione, e si pensa che in lui si possa trovare qualcosa di formale 
interamente ignoto ai suoi predecessori e contemporanei. Ma per con- 
trario, quanto più meraviglioso è il fenomeno, altrettanto più minu- 
zioso dovrà esser l'esame di tutto ciò che lo ha preceduto e preparato, 
A** difJHogia hmmum, Vm. *6 
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e il lavoro del Parodi sa le rime della Divina Commedia '), bene addita 
la via da seguire anche e specialmente pel poema dantesco. 

Del Canzoniere del Petrarca, onde precipuamente, nel rinascimento, 
presero le mosse la Grammatica e il Vocabolario, nessuna disamina 
e stata ancor fatta secondo i principii della moderna filologia; ma 
la tanto aspettata edizione del codice autografo ne lascia prevedere 
l'importanza e le gravi e varie esigenze, giacché per Tesarne compa- 
rativo si richiederà il più largo concorso di testi così di poesia come 
di prosa, un più accorato accertamento delle lezioni, una diligentis- 
sima analisi, insomma, di tutto il vasto e profondo terreno in cai 
crebbe la mirabile pianta. 

Più di un capitolo della biografia petrarchesca va rifatto per di- 
radare un poco quell'ombra di mistero che circonda il formarsi del- 
l'intelletto più praticamente e universalmente fecondo che vanti la 
storia del pensiero italiano. Il D'Ancona scriveva nel suo studio su 
Convenevole f ) : * È stato sempre cagione di meraviglia come il can- 
tore di Laura, vissuto quasi continuamente fuori d'Italia, partitone 
innanzi i dieci anni, ritornatovi solo fra i diciannove e i venti per 
coltivare gli studi della giurisprudenza, possedesse nonpertanto ed 
adoperasse una lingua così ricca di forme, così graziosa e pieghevole, 
così scevra d'imitazioni soverchie dal provenzale e dal latino, cosi 
fresca, e viva quasi tutta anche dopo tanti secoli. Ove e come ne 
apprese egli i vocaboli e le frasi, e il giro e il suono, se ei crebbe 
e soggiornò quasi sempre in Provenza? 9 — Dobbiamo or noi vera- 
mente molta riconoscenza al buon retore pratese? Come e quanto 
era diffusa in allora la nostra giovine letteratura nella Francia me- 
ridionale? A queste e a molte altre domande bisognerà dar rispoeta 
prima di pensare incondizionatamente al miracolo col Foscolo, il quale 
diceva * la maestria del Petrarca nella poesia di tale lingua ch'egli 
aveva coltivata sì poco, essere di quelle arcane meraviglie che il 
genio opera non se ne avvedendo egli stesso, a modo che reggiamo 



') La Rima e i vocaboli in rima nella * Divina Commedia „ in Bal- 
lettino della Società dantesca ital., voi. Ili, fase. 6-9. 

■) V. in Studj sulla letteratura ital, de' primi secoli, Ancona, Morelli» 
1884, pag. 145. 
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talora temente sparse dal coso in qualche benigno terreno sponta- 
neamente far prova migliore e più lussureggiante che non avrebbe 
ottenuto Parte più industre in suolo meno propizio » '). 

Il Petrarca, padre del Rinascimento, tante volte chiamato il primo 
nomo moderno, poiché fu il primo ad affermare nettamente nel sen- 
timento, nell'arte e nel pensiero, la italianità, il carattere cioè e le 
tendenze d*lla nazione intera, doveva anche di necessità compiere 
nelVistrumento ideale, nella lingua, il processo di composizione e raf- 
finamento e dare perfetto quel tipo di volgare perseguito dai poeti 
dello *til novo e intorno a cui Dante, che più altamente lo aveva 
vagheggiato, teorizzava riconoscendolo nelle rime di Cino e sue * de 
tot rndibus Latinorum vocabulis, de tot perplexis constructiouibus, de 
tot defcctivi8 prolati onibus, de tot rusticanis accentibus, tam egre- 
giara, tam extricatum, ... tam perfectum et tam urbanum electum » *). 

Nelle parole, nelle immagini, ne* costrutti, nelle inflessioni della 
voce, negli accordi dei suoni (scrive il Caix), come in un primo mo- 
numento d'arte, la nazione dà primieramente forma a quell'ideale 
d'armonia e d'espressione che poi ammirerà nei suoi musici, ne' suoi 
poeti, ne' suoi artisti. Ne solo le sue tendenze estetiche, ma ancora 
le memorie e le tradizioni che tanta parte hanno nello stringere 
viepiù il vincolo nazionale, concorrono alla formazione della lingua 
e si rivelano in una certa propensione all'antico che si mostra fin 
dalle prime scritture. La parola deve suonare a tutti chiara e viva 
e non perciò troppo lontana dall'uso volgare; ma senz'essere scom- 
pagnata da quel certo decoro e da quella nobiltà che trae dal sen- 
timento delle primitive e più intere forme dell'idioma. La lingua 
nazionale deve conciliare l'uso con la tradizione, il presente col pas- 
sato. Infine ella dev'essere comune, ritrarre le fattezze generali, se- 
condare e temperare le varie ed opposte tendenze e consuetudini, 
non essere un dialetto speciale, ma il compendio dei dialetti 

Fn cotesto l'ideale linguistico pienamente realizzato dal Petrarca, 



') Cfr. D'AxcovA, op. cit, loc. cit 
•) De Vulg. Eloq., I, xvn, 3. 

*) La formazione dogli idiomi letterari, nella Nuova Antologia 
settembre 1874, pag. 53. 
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eoi forte giovò anche in ciò il ri vere fuor della patria; peroc ch é ooom 
hingi dalle passioni faziose egli potè svolgere il suo sereno pensiero 
politico, così, nel medesimo tempo, libero da dirette influenze di 
scuola e di dialetto, avendo dovuto foratamente avere nella terra 
straniera fin da fanciullo una pratica soprattutto letteraria dell'idioma 
patrio, riuscì a renderlo il più soave eloquio della poesia: grazia al 
suo squisito senso melodico; e infatti nel Canzoniere vediamo perla 
prima volta ciascuna parola valutata nelle sue qualità estetiche e 
ideologiche con quell'amorosa cura che oggidì ha tutta l'esagerazione 
della decadenza. 

Il presente lavoro non vuol essere adunque altro che un primo 
saggio di fonetica e morfologia petrarchesca, dietro la scorta della 
preziosa edizione del Mestica: una rapida e metodica rassegna di 
quanto nel Canzoniere apparisce alieno dal fiorentino ed e scomparso 
dall'uso, perché si possa agevolmente comprendere in un'occhiata ciò 
che devesi alla regione nativa, ciò che manifesta, se mai, influsso 
gallico o delle parlate del settentrione d'Italia dove il Petrarca più 
a lungo visse, e in fine i modi latineggianti: sono queste invero le 
tre grandi correnti agitatrici e contaminatrici di nostra lingua nelle 
prime fasi della sua evoluzione e che nelle limpide Rime non proda- 
cono più che fugaci e appena percettibili increspamenti. 



A. — 1. Di -ario l'esito preferito è -ero: penserò do- 
dici Tolte in rima: sonn. xn, cxvm, cxxxv, cxcvm, ca, 
ecxxix; canzz. vm, 91, xv, 100, xxi, 97, xxm, 25, xxv, 
28, xxvm. 34; pensieri una sola volta, son. ccxxxm; fuor 
di rima penserò, autografo, ricorre ventuno volte: sonn. 
cxvm, 7, clxi, 7, clxix, 12; canz. xx, 72; sonn. clxxxvi, 
5, cxc, 6, cxciv, 11, ccvi, 4, ccxi, 13, ccxv, 10, ccr.TTTT, 



SUONI 



Vocali toniche. 
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5, oca-xxxin, 8; sest. lx, 28, 47; sona, ccxci, 9, cccv, 8; 
canz. xxnn, 103, 126; son. cccxv, 7; canz. xxix, 56, 127; 
pensiero sest. ni, 6, 26, vm, 4: sonn. cciv, 11, occ, 13, 
cocxrv, 1; isolati guerrera sen. xix; guerreri son. ccxxxm; 
matterà son. lxxxix: primero canz. i, 41; tenterò son. xn; 
una volta schera son. xvii, ma poi sempre schiera son. 
ccxiyvt; canz. xu, 4, ecc. 

E chiuso volg. lat. — 2. lece fuor di rima: son. 
lxxvi, 9; in rima, Tr. d'am., n, 97, si è conservato a 
lungo. Cfr. Dante, Inf., xin, 52; Purg., xvi, 31; Parad., 
xni, 41; Ori. far., xx, 51; Tasso, Gerus., v, 32; vezzo 
son. xcvii, 6 : 4 ch'altri cangia il pelo Anzi che '1 vezzo 
e ricorderemo anche l'analogico sinestra nel Tr. d'Am., rv, 
183, in rima. — Sono invece latinismi nel Petrarca, oltre di- 
gnissima sonn. curv, 9, ccxxvm, 7 (digno, Tr. d. Fama, i, 
102; benigno : maligno); ditta canz. xv, 6; Dante, Purg., 
xiv, 12; Ori. far., xiy, 59; interditte canz. i, 98; infirme 
son. clxxxv, 6; anelila canz. xxvm, 96, comunissimo; 
impie son. lxii in rima con tempie; empie : scempie. Il Me- 
stica: 4 V 1 impie per iscorso di penna; salvochè il poeta 
non avesse voluto a bella posta usare qui la forma latina 
dell'aggettivo per farlo distinguere anche materialmente 
dall'omonimo empie nel quarto verso, non curando la per- 
fetta consonanza della rima, il che per altro non crederei '; 
ma poi nelle correzioni finali (p. 679): ' e forse più che 
uno scorso di penna o inavvertenza del copista, fa grafia 
del poeta secondo l'uso del tempo e le esitanze a lui con- 
suete ', e rimandando ad un'altra sua nota che riguarda 
propia del son. xx: 4 ma può anche essere uno dei casi in 
cui la parola si scrive nella forma sua naturale, lascian- 
dosi all'accorto lettore la cura di ridurla nella forma con- 
veniente al luogo ' ; impio invero fu usuale non meno di 
empio anche nella prosa fino al cinquecento (cfr. il Ma- 
nuzzi che ne reca un esempio del Guicciardini), e qui evi- 
dentemente trattasi di uno scambio involontario; impie 
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un'altra volta nella canz. xxv, 67: 4 E le luci impie e 
felle ', fatto anche qui dal Mestica empie ; nel son. clxxt 
empie in rima; frequentissimi erano pure licito canzoni n, 

43, xxvi, 30; solicito canz. ix, 69, che occorrono nel Villani, 
Boccaccio, ecc. 

E aperto volg. lat. — 3. Riguardo al dittonga- 
mento l'oscillazione è continua, ma la preferenza per le 
forme non dittongate è già certa nella rima: inseme som 
xxvn, cxxvn, ccvii, ccliv, cccxvi; canzoni xxrv, 66, xxvi, 

44, e insieme tre sole volte: son. lxtv; canzoni yiii, 98, 
xiv, 12; invariabilmente poi: fero sonn. lxxxix; xcn; 
ccxxvra; canzoni rv, 104, xvi, 13, xxvin, 38, e fera sosi 
son. ccxL\i;^petra canz. i, 82; senza compagni; lete sono, 
xxv, cxni, cclxxxiv; tene cinque volte sonn. cix, cffi, 
cxc, ccLXXvm, ccciv; col solo r itene canz. i, 123, e rene sei 
volte sonn. lxiii, cix, cxix, ccxliii; canzoni i, 126, xxi, 47. 

Lasciando da parte adiven son. xv, 3; canz. vi, 85; aven 
sonn. xxxvin, 6, lxvi, 1, lxxxi, 9, xcvn, 3, ex, 4, ecc. ; 
canzoni n, 5, xm, 24; ball, vi, 9, e avene canz. xvr, 31, 
convene in rima sonn. xlui, lxiii, xcvn, cccrv; canzoni n, 
103; fuor di rima sonn. xxi, 14, li, 4, lxvi, 7, ucxv, 13, 
xcvin, 8, cxvi, 10, ecc.; sovene son. ccxun, e soveti cxn, 9; 
attene canz. rv, 1; mantene canzoni xv, 18, xxn, 38; son. 
ccxin, 11; sostene sonn. lxui, cvn, ccxLm; e fele canz. 
xxvm, 24, 106; mele son. clxxix, 14; canz. xxvin, 24, che 
non frangono mai il suono dell' e; inoltre inseme e lete che 
hanno la gran maggioranza; gli scambi, adunque, si notano 
principalmente tra fero sonn. xlvui, 3, cxxvra, 2, xliv, 
2, ecc., ecc.; canzoni i, 20, ecc., e fiero sonn. xxm, 10, xxxvi, 

8, Lxn, 12, lxxix, 9, ecc., ecc.; petra son. XLn, 7; canzoni 
v, 78, xvra, 16, e pietra sonn. lv, 4, ccLXin, 14; canzz. 
xrv, 34, xvn, 51, ecc.; ven sonn. xn, 9, ex, 6, cxx, 12, cli, 

9, ce, 3, ecc.; canzoni ix, 74, x, 54, xvm, 5, ecc., e tien 
sonn. xii, 2, xrv, 9, ccxxxi, 2; canz. rv, 16, ecc., e fra i 
meno frequenti o rari: ten son. cli, 5; canz. i, 20, ecc. e 
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tien son. cclxxh, ecc.; rtten son. crv, 6, e ritien canz. xxi, 
79. Per la 3* ind. di tenere gli esempi di dittongamento 
sembrano non riguardare che la forma tronca: tene fuor 
di rima sonn. lvi, 4, cxlv, 4, ecc.; invece vene son. cxlii, 
ma viene son. xrv, 9. 

Questi dati sono sufficienti ad affermare la tendenza 
generale e teoretica della lingua dèi Canzoniere a conser- 
vare intatto Ì, la quale non può essere smentita dai casi 
coinè gielo, cieco, siede, preferiti anche in rima per ragioni di 
eufonia, parole che pur ricorrono immancabilmente qualche 
volta con la tonica intatta; es. gelo in rima al son. cccxiv 
e ceco son. ccxlix, 9; sede canz. xxvra, 4. All'esattezza dei 
rapporti servirà meglio il seguente spoglio completo delle 
parti autografe nei codice (sonn. clvih-ccxxv, son. cclxxviii- 
canz. xxix) : ven canz. xx, 23; sonn. ce, 3, ccxxn, 14; canz. 
xxix, 26; vien sonn. clxvi, 14, clxxxvh, 12; canz. xxvi, 
12; son. ccxcvi, 7; viensi son. ccxix, 6; fera, sost., son. 
exc, 2 ; canz. xxrv, 4, 8 ; fiere canz. xxvra, 47 ; fero canz. 
xrx, 21; sonn. exera, 6, excv, 9, colxxxi, 10;sest. ix, 57; 
canz. xxvm, 38; fiero canz. xix, 22; sonn. cxcix , 9, 
ccxvm, 2, cccv, 10. — pe è singolare sempre, sonn. clix, 11, 
cclxxxvi, 4, ceexn, 6, e piè sempre plurale, sonn. ccevi, 
6, cccxh, 14; canz. xxv, 84. — petre sest. vi, 17; ten son. 
cclxxix, 4; ball, vn, 8; tene canz. xxvra, 130; tien canz. 
xxvra, 5; lievi son. ccxv, 4, ma leve awb. son. oclxxxiv. 
7 ; regolarmente il dittongo per l' influsso dell' t desinen- 
ziale nelle 2 e persone apocopate sostieni son. ccxciv, 6; 
tien' canz. ixv, 59; vien' son. ceexu, 8; canz. xxvn, 6. 

chiuso volg. lat. — 4. divolga son. lxxvii, 7, 
rifatto su volgo; il P. vulgo sonn. xlh, 11, xci, 9, exevra, 
12; canzz. vi, 57, ix, 9; ma volgare son. Lxxvra, 11; cfr. 
Tr. d. Eternità, 49. Nei sonetto ' Più volte il dì mi fo ver- 
miglio e fosco ', escluso dal Canzoniere, distorbo : sorbo ; 
anche in rima, nel Tr. d. Morte, i, 15, còrvo, curvo. A 
rincontro: columna, che è la pretta voce latina pensata- 
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mente adoperata, secondo annota il Mestica, 4 per dare 
all'espressione maggior dignità in relazione con ciò che 
segue ' (l'amanuense scrìve cclomna canz. xxn, 48; soil 
ccxxvn, 12, e colonna canzz. vi, 72, xiv, 6; il Petrarca 
usualmente sempre colonna nel V 1 : son. clxix, 10; can- 
zoni xxv, 27, xxvra, 146); resorgo canz. xxix, 125, è ri- 
masto alla poesia; triunfo con trionfale, tri un fare canz. 
xxvin, 51; sonn. clxxxix, 9, ccxxv, 1, cclxxii, 10; canzz. 
ii, 81, xxnc, 119, ecc. ecc. Cfr. Dante, Inf., xxvn, 111; 
Purg., xxiv, 14, xxvi, 77; Par. i, 29, v, 66, ecc., erano 
le forme che più volentieri si scrivevano anche in prosa; 
più frequente di spelonca son. cxxxm; canz. i, 142, v, 36, 
era forse spilunca acc. a spUonca. Cfr. il Sacchetti nella 
canzone in morte del Petrarca: ' Poi che spilunca già è 
fatto il monte '; e i meridionalismi lirici: condotto sonn. 
xxvi, 9, ccxLvn, 5; canzoni xvm, 23, xx, 5, xxvra, 10; 
sest. ix, 13; ricondotte son. cclxxxi, 8; ridutto son. lxxii, 
10: 4 il mio dolce ridotto '; corto cauz. xx, 49; trunco son. 
cclxxvh, 8 : 1 Qual per tronco o per muro edera serpe \ 
Cfr. Ori. fur., xui, 9; lotte son. ccxxxi, 5; lotta in rima 
anche nell'Ariosto, ecc. 

O aperto volg. lat. — 5. Egualmente raro è il caso 
che l'ictus della rima cada su i/o: tolti di mezzo core, foco, 
gioco, novo, voto, movere, e i meno frequenti noce son. ccxun; 
canz. ii, 26; fuor di rima canz. xni, 25, e nocer soiu il, 4; 
percote canz. x, 28; son. cxxix, 7, fuor di rima; percola son. 
ccxcvn, e l'unico coce canz. i, 67; che non variano come in 
genere loco (son. xLvni luogo : giogo e al plurale soltanto 
luoghi, es. son. ccxxxix, 6); e come i solitari rota canzz. v. 
15, xxv, 106 e scola son. cvii, 2; canz. xxvra, 119; inoltre 
l'unico esempio di bono in rima, son. ccxra; sempre dote, 
quindici volte; e vole otto volte; more e mora cinque volte 
ciascuno, e moia tre volte; ma sole undici, e due volte 
suole son. cclxxxviu; canz. xi, 60; sona son. lxxvi; canz. 
xi, 39;*ow« son. ccxra; e suona son. lxxix; tona son. xx, 
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tuona son. lxxx. Nel verso scuoter sest i, 8 ; nuoto son. 
Lxxvn, 3; nonché voi e vuol, sona e suona, ecc. Consueto 

po acc. a potè; 'di rado jn*ò son. lxxxii, 13, e puote canz. 
, 77, e sempre di mano del copista; isolato son, suono, 
el son. xvui, 11; tre volte in rima fora; fore dieci volte; 
Tri son. xci; nel verso for e fuor. Gli autografa danno: 
ano son. con, 6; canz. xxvin, 108; buono sonn. cci, 7, 
ccviii, 10; canz. xxix, 65; moro son. clxxxv, 4; mora 
on. cxcra, 12; cccxvu, 10; muor canz. xx, 91; woaa son. 
lx, 10 e sona son. cccxm, 11; sonano son. cccvi, 4 ; sempre 
«oZ canz. xix, 16; sonn. clxxxh, 3; cxciv, 5; sest. vm, 
!; son. ccxni, 3, ma voi canz. xx, 50; son. occiv, 5, e vuol 
fonn. cxciv, 14, ccx, 1, ccxvi, 7, cclxxxvi, 14; puoi canzz. 
cxiv, 73, xxix, 37; e poi son. cclxxxvi; cuocono son. 
jlxxxtv, 14; sempre po un ventotto volte; potè son. ccix, 
LO; canz. xxix, 131. 

Dittonghi. — 6. AU: mauro, letterario, son. clxiv: 
auro : restauro : auro; son. ccxxix: lauro, tesauro, auro; 
turo, comune anche in prosa, fuor di rima canz. xi, 14; 
jon. clxv, 2; sest. u, 37; tesauro, semipopol.; Arunca, son. 
:xxxiii, 4. — IE: criare sonn. rv, 3, ix, 12, cvn, 6. 

Vocali atone. 

7. A; iniziale da o: argoglio sonn. xxx, 10, ccxcv, 
5; canz. xvni, 22; comune in tutta l'antica poesia e nella 
prosa; cfr. il Tristano *): argoglio, orgoglioso, innargoglito. 
— Protonica: disaguaglianze son. cclxxv, 4; guidar don 
aon. c, 4; ball, vii, 2; immantanente canz. vm, 74; -ar- nel 
Futuro ài 1* coniug.: lassarà canz. n, 36; imperfetto ana- 
logico: ar davamo son. cclxxhi, 10. 

8. E. Rimasto in protonica: defetto sonn. uv, 14, 
occvn, 8; canz. xn, 94; fenestra sonn. uà, 1, lxxix, 1, 



! ) Il Tristano Riccardiano, edito ed illustrato da E. Q. Parodi; Bo- 
logna, Romagnoli-Dall'Acqua, 1896. 

Stmdd di filologia romano*, JJH. 1 
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oclzzxh, 12; canzoni xxiv, 1, xxv, 17, xxix, SI; pregiarne 
sonn. lxv, 5, lxtoi, 1,'czv, 5, cvn, 5, cclv, 8; canzz. ix, 
20, ^, 63, xxv, 9, 41, acc, a prigione son. lvi, 2; pregia 
niero son. lxvi, 9; prigione agg. mdg. rv, 7; spregiami 
son. lxxx, 7; rifugio son. cxcvm, 13; canz. xxv, 63; 
segnar son. xxn. 8: segnoria canz. xxra, 30. 

Costante è sicuro coi derivati: detere, consuetamente, 
son. cxcix, ì; canz. xxn, 21; deveva 8on. xxxvn, 10; canz. 
xx, 81, ecc.; devrò canz. xxix, 123; devrei son. clxx, 7, ecc.; 
devria son. xxxvin, 2; devendo canz. xiv, 54; devesse canz. 
vi, 27 (cfr. Caix, Origini, 66) ; mesurare son. xxvm, 2. 

Prefissi nei verbi: descendere sest. in, 25; desperare 
sonn. c. 2, clvi, 14, ce, 8; ball, vi, 8; destringere son. 
olxvi, 1; departire son. xv, 10; depmgere sonn. xxn, 3, 
xxix, 13, lxxv, 5, cxxn, 9, cxl, 2, CLXxxvm, 5, excvi, 4, 
ccLXvin. 5, ceex, 9; canzz. xi, 83, xin, 35, xxi, 106; sest. 
in, 34; e desviare son. cxxxvi; canz. xix, 21; — rechiedere 
son. ceci, 2: reducere son. XLvm, 13; canz. i, 135; refuU 
gere son. cccv, 5; relevare canzz. xi, 4, xxi, 9; remanere 
son. ccvni, 10; remosso canz. xn, 35; resolvere son. cxlv, 
10;. canz. xxv, 74; resonare sest. rx, 4; resplendere son. 
cxLn. 9; r espandere sonn. cclxxvi, 12, cccvm, 9, cccxrv, 
12; canz. xxvm, 150; r esurgere canz. xxix, 125; reservare 
canz. ix, 24 ; retardare son. ccxcrv, 7; reverire son. v f 9, 
eli reverenza , reverente canz. iv, 118. — È qui il luogo 
della proclitica de, molte volte, sonn. m, 13, xrx, 14, 
xlvu, 10, cv, 7, cxxvi, 10, ccxxxn, 7, ccxxxvi, 14, 
ccxxxix, 4, ccxli, 6, cclxxvi, 8; canzoni n, 21, vm, 108, 
xin, 85, xv, 38, xvi, 78, xxn, 11, xxix, A4, e se canz. vi, 
53; demani sest. i, 39. Per contro genebro son. cxvi, 5; 
eelvestre son. cclx, 8, e vertà, vertute, che era la forma pre- 
ferita anche dal Petrarca come attestano gli autografi nel 
V 1 , in cui per altro di mano del copista ricorrono pure 
frequentemente virtù e virtitte; esempio d'iniziale: enchio- 
stro sonn liv, 12, oclxyid, 8. — Postonica: ebeno canz. 
Xxv, 16 ; quindeci Mi. ecxxvn, 13; giovene e tutti i derivati. 
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9. Da t: iniziale: empromettere canz. n, 92, e impro- 
memme son. im, 3; endonnare canz. xv, 25; endurare son. 
Lzxzn t 7; infiammare canz. i, 105; engordo canz. xvni, 41; 
entra son. ccxx, 14; enviare Bonn, vi, 5, vm, S; enviiare 
canz. xvn, 7; envogliare canz. m. 18. Invece: intrarè sonn. 
cxxsXf 8 f clxxvi, 14, ce vi, 3, ceexi, 13; canz. xxi f 44; 
aest. vi, 6, che si scambiava di continuo con entrare. Cfr. 
Tristano, cxxxxn; nella protonica iemor son. gxllx, 4; 
nimica agg. son. cxxxrx, 1, ali. a nemica canz. u, 50, e 
nimico sost, son. cxlvi, 4; e si notino qui pure nuviletto 
son. xen, 13; indivina canz. xxv, 108; e in postonica: 
debile, abituale, sonn. xix, 6, xlvi, 3, Lxvn, 5, oxxvin, 3, 
exeot, 7, ccxcm, 8; canzoni iv, 1, vm, 8; sest. ix, 48. 

10. iniziale: occidere son. cxm, 1; canzoni xi, 38, 
xx, 88, xxi, 62, xxv, 112, e mai uccidere. Cfr. Tr. d'Eter- 
nità. 86. 

11. Da a: opra, cong. di oprire, son. xxxn, in rima. 
In protonica da u, robini son. cxxv, 10, ma poi singu- 
ltire canz. xxv, 108. 

Finali. — 12. Non sempre me, te, se, enclitici; me 
in rima trovasi ventidue volte generalmente col valore 
de] me acc. li, e non si ha che un dolermi son.,ccLxin; 
es. fuor di rima abandonarme son. ccxx, 14; farme sest. 
ix, 59; per contro se con infiniti della 1* coniug. ricorre 
in rima due sole volte e si ben sedici volte ; ve una volta 
son. Lxvm; nel verso, son. lxi, 10. — Costante è Va di 
cantra e olirà; oltre son. xliv, 7: 4 Là oltré oftd'esce '; * 
unqita canzoni xix, 23, xxi, 47. Si oscilla tra i già ricordati 
fora e fere (cfr. Parod^ La rima ecc., p. 98) acc. a l'unico 
fori, e datante e davanti, il primo due volte in rima e il 
secondo una; inde canz. xxv, 20, ma altre venti volte indi 
(n. del Mestica); pare son, clxxxh, in rima. 

Nei vari fenomeni vocalici passati in rassegna le ten- 
denze dialettali sono giustificate dalla tradizione fonetica 
latina, e quando le contrastano non mi sembra assurdo 
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pensare anche a un influsso delle analogie provenzali. II 
Petrarca, in fatti, vivente in Provenza mentre ancora 
quel volgare, divenuto classico, risonava nella quasi pienezza 
delle sue forme, forse più d'una volta predilesse la parola 
della sua lingua materna che imitasse nel tono la sua so- 
rella occitanica. Nell'aborrimento del iotacismo che mostra 
il Codice, concorderebbe il gruppo toscano meridionale in 
cui le forme quali endurare, enviare, desviare ecc. sono più 
specialmente aretine, e così anche pronome ed articolo 
eli — Il dittongamento di Ì e di # nella poesia fu poste- 
riore a Guittone (cfr. Caix, Origini, p. 49, 80); Y oscilla- 
mento fra e ed ie, fra o e uo è quindi consueto, e Dante 
scrive cuore e core, nuoto e novo, come mpve, chonvene, 
aven, secondo ci assicura la copia della canzone: Dotine 
ch'avete, nel cod. Vaticano. La sonorità ed esattezza del- 
l'accentuazione ritmica, le accennate ragioni etimologiche, 
l'uniformità con parole che non dittongano, dànno nel Cbw- 
zoniere la prevalenza alle forme con la vocale intatta. Si 
può forse ammettere che il suono più vibrato del dittongo 
sia preferito sempre che l'idea del vocabolo abbisogni di 
un'espressione più energica, come rispetto a fera e fiera 
proverebbe il confronto di questi due versi : 4 Nè per bei 
boschi allegre fere e snelle ', son. ccxlvh, 13, e * Nè fiere 
han questi boschi sì selvagge ', son. cclzxi, 2 ; e per vie* 
il v. 2 del son. ccxxxi : 4 E la morte vien dietro a gran 
giornate ', dove si ha vien malgrado segua immediatamente 
un altro ie. 

In quanto alle forme con au It. rimasto nel siciliano e 
nell'abruzzese, non tenendo conto di laudare e laude per- 
petuatisi nel linguaggio poetico, le altre son tutte in rima 
con lauro, il quale, come si sa, ricorre tante volte nel 
Petrarca, imagine del pensiero dominante, e al pari di 
aura non può più chiamarsi latinismo, essendo prevalso su 
alloro, che conserva quasi esclusivamente la significazione 
simbolica; e con lauro s'identifica per l'articolo auro dando 
luogo a quell'equivoco gentile cosi frequente con Vaura - 
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Inaura (cfr. L. Biadene, Morfologia del sonetto, in St. di 
filol. rom., IV, p. 183). 

E diremo qui un dubbio riguardo a Laurea del sonetto 
cx-xxxix, che pel Mestica, seguito anche dal Salvo-Gozzo 1 ), 
è la forma latina del nome Laura. Ma forse pure in quel 
luogo non mancherebbe il sottinteso, se si volesse leggere 
piuttosto L'aurea, evitando così il latinismo veramente 
troppo crudo, laddove l'agg. aurea è un contrapposto na- 
turale al le pron. del verso precedente: 

Poi le ridi in un carro trionfale: 
L'aurea mia con suoi santi atti schifi ecc. 

Consonanti continue. 

13. J implicato: sj: lasciare sonn. clxxiii, 12, 13, 
cci, 13. Cfr. Parodi, Tristano, cxxxxvi. 

nj: divegno son. xlvt; sostegno canz. m, 6; sostegno 
son. cu; regna son. v. Vada qui pure cognoseo son. cclxx, 
12; ricognowe canz. i, 133. 

14. L. -B-: per eUi nm. 31; tolte un tre volte in rima; 
tolta fuor di rima sest. ix, 59. Ricorderemo qui cavai Tr. 
d. Tempo, 16, ripreso dal Leopardi nel Primo amore, 53. 

implicato: bli sembiare canz. xv, 39; sembiante sonn. 
cun, 10, ccxvn, 8; rasembra canz. rvm, 4. 

pi: esemplo sonn. lxtv, 8, Lxxn, 6; tempio son. clvd, 2. 

15. R. rimasto: chiere canz. vi, 106; fiere son. 
cxliv, 6. 

Consonanti esplosive. 

16. C. suco son. xlv, 9; sest. vi, 17. Cfr. Parodi, La 
rima ecc., 102. 

cri di solito lacrimoso, es. sest. ne, 40, ma lagrime 



') O. Salto-Cozzo, Le " itoti* Sparse , e il 2Wo»/0 deU* Eternità di 
F. Petrarca nei codd. vaticani lat. 3195 e 3196, estr. dal Giornale 
storico della letterat ital.; Torino, Loetcher, 1897, p. 34. 
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sempre; secretano son. cxxxv, 2; secreto sonn. cxcvra, 9, 
ccxxxin, 9. 

es: lassare, abituale, sonn. vn, 14, xi, 6, xni, 5, xxn, 
13, lxi, 1, lxxvui, 8, xcin, 5, ccxlvii, 8, ecc.; canzoni n, 
36, xi, 32, xv, 70, xxi, 94, xxn, 61, xxv, 37; ball, i, 1; 
sest. iv, 36. 

17. Q. adequar canz. vn, 14; antiquo sonn. xiv f 5, 
xxm, 2, xxxiv, 4, clix, 10, ccvu, 3, ccxxvi, 11; canzoni 
vi, 6, xvi, 95, xxviii, 1; sest. ix, 71. 

In g col dileguo dell'i* il noto sego son. ccxxii. 

18. CI, Gì caduti, nm. 27; ngi, nge: in rima canz. 
vili, spigne : destrigne : depigne vv. 48, 51, 52; canz. n, 
cigne : strigne vv. 53, 59; canz. xxi, spigne : depigne vv. 105, 
106; piagne sonn. x, cclxx; canz. ii, 114; — canz. x, gia- 
gne : pugne vv. 9, 10. 

19. Scambi fra T e D: lito % fuor di rima, son. 
clxxv, 3; in rima lido e liti una volta ciascuno; lidi tre 
volte; costante è poder canzz. vni, 56, xxv, 55; sest. iv, 
28; sonn. cxcv, 12, ccxx, 10. 

tr: atro son. cxvni, 1, ecc.; notevole invece squadre; 
oltre l'esempio del Manuzzi, squadrato anche in una canz. 
del Boccaccio. Cfr. Parodi, op. cit, 115 n. 

20. P, B. Di genebro si è già fatto cenno, nm. 8; 
describo son. ex vi; sempre, saver, che dove essere d'uso 
meno popolare di sapere. Cfr. Caix, op. cit., p. 183. 

Accidenti generali. 

Scempiamento delle consonanti. — 21. Gli esempi 
più frequenti riguardano il r per una tendenza generale 
negli antichi testi dovuta in gran parte alla tradizione or- 
tografica latina; ma pur di tutte le altre consonanti si 
hanno casi di attenuazione, alla quale il Petrarca doveva 
anch'esser tratto dalla sua parlata natia, mentre, sciente- 
mente, erano le solite ragioni eufoniche che valevano. Ecco 
quanto occorre negli autografi: 
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a) — avampo son. glxxxv, 7; oanz. nn, 20: atefe- 
nato son. clxxiv, 10; aven son. cui ivi , 11 ;- attuiti canz. 
xxrx, 95; averrebbe canz. xxvi, 41; evenuto canz. xxtx, 96; 
omnia son. oc, 9; aventuroso son. oc/, 14; attinse son. 
ocLzxvn, 7; avinto boil ogxclx, 2; afeza» canz. ixvui, 25; 
avolte son. CLxm, 7; canz. xxiv, 68; ma adver$ario canz. 
xxvm, 76, per la sua indole semiletteraria; provider canz. 
zxvi, 82. 

b) W. — àbagtiato sonn. clxxxpi, 11, oocxv, 1, ma 
abbaglia sonn. clzxxv, 7, ccxxni, 12; abandonarme son. 
cctttt, 14; cfa&io canz. xxtx, 25 e dubbiosa son. ocanv, 14; 
publico son. ccvm, 8, ma /i66r« son. cclxxxiv, 6, a voler 
tacere degli abituali abondare canz. Trac, 62; obedir son. 
ooczin, 5. 

c) pp. — raddopiarsi son. ct.xxx, 7, ma cfr. raddoppia 
son. v, 6; canz. v, 6, e poi doppiando, doppia sest. ne, 39; 
m'apresse son. clxv, 6, ma appresso son. clxxiv, 8. Appelìe 
son. cxcvi, 4; nel rupessi della canz. xn, v. 76, lo scambio 
della doppia è forse dovuto ad errore puramente grafico: 
il cod. Laurenziano (L) ha però anche rupesse. 

d) mm. — canti*, costante, sonn. clxxi, 6, ocvi, 14; 
canz. xxvi, 20; amorssa son. occxm, 7; mantella canz. xix, 
34 e comune canz. xxtx, 119, e non commune come nel 
son. in, 8. 

e) ff. — rafredda son. ct.xxxt, 5. Cfr. canz. xvm, 50, 
raffredda, di mano del copista. 

f) itti. — inanziy frequentissimo, sonn. cura, 6, cclxxxv, 
12; canz. xxvi, 36, 58; e innanzi sonn. clxxttt, 5, clxxiv, 3, 
eexm, 2, cclxxxi, 11; innamorare, autografo, non oscilla, 
sonn. eexvn, 8, cclxxvìii, 11; canz. xxix, 54. 

g) dd. — adolcir sonn. ci.xxix, 14, cl xxxvh , 14, ocxcvn, 
4, ma addolcissen sest. vm, 8; adormentato sest. vn, 24; 
per contro addorno canzz. xxv, 15, xxtx, 29, e addoma 
son. ot.xxttt, 10, su cui avranno influito addormire, attor- 
nate ecc.; ma adomo sonn. clxxiv, 10, clxxix, 10, cerai, 
9, ocxxv, 14, ocxli, 4, eoe, 6, e adornar sonn. cci, 6, 
ccxcl, 13, cocx, 11. 
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h) U. — atrasse canz. xxvm, 27; matino sest. vn, 14; 
matina son. ccxvii, 11; attrista, costantemente, autografo, 
sest. ix, 72 ; son. cclxxxix, 13 ; cfr. in vece son. Lxra, 12. 

i) ss. — nesun, che è grafia invariabile del Petrarca, 
sonn. clxvti, 5, clxxxvi, 10, cclxxvhi, 1; sest. ix, 37, 
38; l'amanuense invece scrive sempre nessun. Cfr. n. del 
Mestica, p. 285. 

1) zz. — betteza son. ccxxin, 12, unico (cfr. n. del 
Mestica); bellezze sonn. clxxxiv, 7, ccLXxvm, 11, ecc., e 
gentileza son. ccxxv, 9, che non ricorre altra volta nel 
Canzoniere, ma dolcezza sonn. cclxxxvi, ccxcvi, 11; canz. 
xxvi, 53; allegrezza canz. xxix, 31. 

m) gg. — agiunger son. clxvii, 8; agiunge son. clxxxv, 
14; agiungan canz. xxvi, 62; ma aggiunto sonn. clxvhi, 3, 
clxxix, 9; aggiungeva son. cxcrv, 11; fugendo son. clxviii, 
12; fugitiva son. clxxvii, 7; ma fuggendo canz. xx, 93; 
fuggir son. cclxxvhi, 2; sogetto sest. ne, 24. 

gg. — aghiaccia son. cclxxxix, 11; ma agghiacci son. 
cccxv, 7; agghiaccia son. CLXXXVin, 12; aguagliare son. 
ccxxm, 9; canz. xxv, 6, onde si perviene ad auagli canz. 
vin, 21. 

n) ce. — faccendo son. ccix, 3, sul sost.; ma facendo 
sest. vm, 9. 

o) — Raro à II nelle preposizioni articolate, es.: 'netti 
occhi' sonn. xci, 5, ccxxxm, 3; canz. xxvi, 13; 4 aH* occhi' 
son. cxcrv, 2; 'dalli occhi' son. exen, 6, ma 4 de li occhi' sonn. 
ceci, 11, cccrv, 4; 'detti augelli' son. clxxxhi, ledetti arbor' 
canz. xxrv, 27; 1 detti Dei' son. ccx, 7 ; 1 detti altrui tormenti' 
son. ccxciv, 10; talora in quello si scempia in vece di apo- 
strofarsi; es.: 'quel antiquo' canz. xxvm, 1 ; 1 quél altra 
parte ' canz. xxix, 82; e cosi 'bel albergo ' son. ccxm, 13; 
4 nul altre ' canz. xxrv, 24 ; ' augel in ramo ' canz. xx, 35. 

p) — Esatto è rr; ricorderemo ritrare canz. n, 61; 
anche nel son. di Dante: 4 Dagli occhi della mia donna si 
muove '. Cfr. Parodi, op. cit., p. 109, che di tali forme in 
-are ed -ure reca vari esempi di poeti toscani; e per contro 
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borrea son. lxxix, 4; f avrebbe canz.vm, 85; per porrebbe, 
nm. 39. 

Raddoppiamenti sintattici. — 22. Sempre a pena 
sonn. cLxxxvm, 6; ccxcvi, 7, cccin, 5; a dietro canz. xx. 
2; a dosso son. clxxiv, 5; a punto son. clxxvi, 12; a lato 
son. cccvu, 3; a tomo son. ccvn, 11, e si come son. 
cLvm, l, ecc. 

Assimilazione di consonanti. — 23. viemme : 
diemme : tiemme son. CLxn ; vedetta son. ccix, 8 ; rivedrenne 
son. cclxxxiv, 14; qualche no; es.: 4 No la bella Romana ' 
son. ccxxn, 9. 

Sincope di vocali. — 24. bailia canz. xxi, 33, e 
oltre medesmo che ricorre varie volte, son. i, 11, ecc.; 
bia amato canz. xx, 24; disnore canz. xxi, 22; eburne son. 
cxcviii, 7; lettre son. Lxxn, 2; canz. xxvi, 41; e chiedrei 
son. clxi, 12; movrei son. ccxlv, 6; ricovrare son. ccl, 6; 
rompre son. cxxxvin, 6, tutte contrazioni comunissimo vo- 
lute dal ritmo; cfr. Cino l ) uccidrà lxxxvi, 14; desidro cix, 
51; fodro ex, 14, e gli esempi ricordati dal Parodi, op. cit., 
p. 114. Similmente riguardo alla primitiva costruzione pro- 
nominale lo si: felse son. ccLxxvn, acc. a fel son. cxcvr, 
2; sannoisi sest. vn, 11 ; cfr. Dante, Par., xxrv, 134, dal mi; 
dieeroUi, Inf., m, 43; inoltre guerrò son. lxxvi, 4, gua- 
rirò, per la solita attrazione delle liquide, e avesti canz. 
xm, 59 ; fostù son. ccxcvi, 14; vedestu son. cclxxxvi, 7 ; 
testor son. xxn, 10. Aggiungeremo qua-che sest. vn, 32; 
enird-vi sest. vi, 24; tra-mcne traimene; son. cccxvi, 10; 
desi son. clxxi, 10 ; e l'aferesi di ove, là 've son. clxtv, 8 ; 
vada qui pure caspe son. clxxv, e si ricordi divorzo Tr. d. 
Tempo, 99. 

25. a) Aferesi. — stranio son. ccxix, 14; canzoni xvm, 
2, xx, 41, xxrv, 49, che era anche del lt. mediev. acc. a 
extrania canz. i, 63; pinse sest. rv, 30; pinto canz. xi, 85. 



*) Cito dal volumetto del Carducci, Rime di M. Cino da Pistoia * 
f altri da sècolo XIV ; Firenze, Barbèra, 1862. 
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Pj Apocope. — Più volte mi' son. clti, 6. ecc.; Ma', 
mai son. cxxn, 1; tu 9 canz. titt, 5; ere* credo, canz. vi, 
40; ao' sono, son. un, 4; /V, fui, son. lxl, 1; le 2* per- 
sone già ricordate tien', sosti**', e muar' canz. xxvx, 62; 
*uo\ suoli» son. ccxav, 5; to' son. ccLxxxyy, 2. 

Epitesi. — 26. die canz. rv, 44; fue, in rima, soxm. 
cxxxv, cclxvii; quanto a spene, un novo volte in rima, 
cfr. D'Ovidio, Sull'orig. dell'unica fórma fless. d. nome ital. 
p. 19. 

Caduta di consonanti. — 27. Per dissimilazione 
in propia son. xx, 11; a voito canz. ttttt, 104; cfr. la va- 
riante del cod. Cas. Tr. d'Am., iv, 64-66: 'Che la prese et 
voitollu '; fraile son. cimi, 4; ball, v, 5: teina canz. xvm, 
2, acc. a regina canz. tttt, 13 ; inoltre ioi son. clt, 8, e 
gl'imperi, potei son. ccxxxm, 7; volei son. ccxxxv, 3; 
volgei son. occvi. 2. 

Epentesi. — 28. incostro; il basso lat. ha encau- 
btrum e incastrum. Cfr. Du Gange. 



FORME 

Articolo. — 29. el, non sempre sicuro, sonn. cLXxm, 
11, cxc, 7; canzoni i, 31, x, 36, m, 22, 50. Il Salvo- 
Cozzo il quale nel son. xvn, 8, legge più volentieri 4 $ *l 
mio loco \ che * d mio loco e nel son. clxxxvi, 5, 4 e 9 l 
misero \ che ' d misero , non occorrendo nel testo esempi 
espliciti del plur «. preferisce la grafia che' a eh' e? del 
Mestica; ma ad es. cfr. son. lxxvi, 9, 1 Come già fece allor 
eh' t primi "ami dove l'art, si stacca energicamente per 
l'accentuazione. 

Nome e aggettivo. — 30. Non andrebbe ricordato 
il comunissimo froda son. ccxv, tuttora vivo in poesia 



x ) Op. di., p. 24. 



Diqitized by oo 



ARCAISMI NELLE RIME DSL PETRARCA 



107 



come vesta son. cui, 9 ; tigre, plur., son. xliv ; per gli 
esempi di tigra cfr. il Manuzzi ; alpestra son. clxxiu, 1 ; 
Silvestro, già menzionato; terrestro son. ix, 8; canz. xxix, 
LI 6. Per i nominativi frate son. lxxviii, 12, e pièta can- 
zoni xiv, 33, xxvn, 5, cfr. D'Ovidio, op. cit., pp. 54 e 58 ; 
& per i plur. di temi in -co, -go y bifolci canz. xxiv, 41 ; 
mendici son. cclxxxiv, 11, in rima, e magi son. ci.xxvm, 
14, fuor di rima, d'indole certamente letteraria, cfr. Parodi, 
La rima ecc., p. 122. 

Pronome. — 31. viti son. crv, comune al mezzodì e al 
settentrione, durò lungamente in rima; voi, dat., son. cui, 
4:, * e voi non cale '. Terza pers. sing. etti sonn. clxxvii, r», 
ccxciv, 11; canzoni xx, 93, xxvui, 119; elio son. i.xxi, 14 
4 E rallegresi il ciel dov'ello è gito '; cfr. Caix, op. cit., 
p. 211; sincopato et son. cxxvin, 10, 4 Gli sproni e '1 fren 
ond'el mi punge e volve '; obliquo canz. xix, 3tf, 4 forse 
el farei '; plur. elli son. ex, 9, 4 E veggo ben quant e/Zi a 
schivo m'hanno ' ; per Tobi. cfr. Tr. d'Am., i, G8, (Velli, e 
così anche con elle son. clxxxii, 8; con ella canz. xix, 59; 
in ella son. cclviii, 7; unioni frequentissime, cfr. Dante, 
Par., rv, 11, con elio; xii, 133, con elli; Inf., in, 42, d'elfi; 
con elle 27 ecc. Dativo sing. /#, adoperato in poesia a pre- 
ferenza di gli, che è la forma ■ fiorentina, sonn. hi, 12, 
xcu, 14, xcvm, 4, cxlv, 7, ttxxxiv, 4. 

32. a) Dimostrativi. — esto canzoni in, 25, xxvin, 
22; sest. ix, 53. 

P) Possessivi. — meo, non raro, sonn. cxlv, 5, 
ccxLvn, 4; ball, vu, 11; canzoni xix, 38, xxix, 114; mei, 
in rima, sonn. cxxxvru, 14, cxxxix, 11; fuor di rima, 
sonn. cxlii, 9, cxlvi, 12, ecc.; suo', suo e, canz. m, 51. 

Numerali. — 33. duo sempre pel maschile; due pel 
femm.; duo con neutri; duo corna son. clvh, 2; duo braccia 
son. clxvii, 3; intra due son. cxxxv; dicesette son. xcvn, 1; 
quindeci son. ccxxvn, 13. 

Verbo. Metaplasmi di coniugazione. — 34. Pel 
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Salvo-Cozzo *) apparere del soil cxn, 11 si ridurrebbe a un 
caso come allamentar per a lamentar (son. xi, 8); aliar per 
a lor (canz. x, 42), ecc.; del resto era un latinismo comu- 
nissimo, l'usuale parere promovendo spontaneamente il tira- 
passo; cfr. Cino, lxxxvi, 47, ' Prego che quel disdegno pA 
non aggia Che nacque allor che cominciò apparere'; Dante, 
Par., u, 80, trasparere; pentire son. i, 13; cfr. Purg., xxn, 
44, pente 9 mi; empière canz. xxv, 49; soffrare son. cmn, 
5 ; 4 alma non ti lagnar ma soffra e taci \ adoperato anche 
dal Boccaccio nel Decam.; cfr. il Manuzzi; Dante, Inf., 
xvi, 136, si raiirappa; Purg., vi, 151, xv, 26, schermar*. 
Fra le forme non incoative di verbi della quarta, usuali e 
giunti quasi fino a noi i ricordati fiede e fiere, nm. 15, come 
cape sono, ccxlix, 11, cclxi, 9; del pari sempre vivo è si 
rinverde canz. xxv, 35 ; Dante, Purg., xvra, 105, rinverda ; 
garro, in rima, son. clxxxvh; cfr. garra. Ini, xv, 92, 
forme frequenti nell'antica poesia. 

Desinenze. — 35. a) Presente dell'indicativo e 
congiuntivo. Nella 2» pers. sing. piuttosto rara è la de» 
sioenza e all'ind. di 1* coniug.; es. informe canz. v, 39; 
consume son. ccxxxvm, 9 ; serbe soil cxxrx, 4 ; abituale in- 
vece è nella 3 a del congiuntivo: apporte son. ccxv, 8; 
ascolte son. lvih, 10; conforte canz. rv, 96; contempre : 
stempre canz. x, 6, 7; distempre ball, m, 14; son. CLXXxvm, 
13; distille ball, in, 8; estime sonn. cxrv, 7, ccLxvm, 12; 
rallegrasi son. lxxi, 14; sgombre canz. xxi, 71, ecc., il che 
forse si deve a tendenza letteraria, poiché nell'uso toscano 
la 3 a del congiuntivo aveva normalmente i nella 1* coniug. 
ed e nelle altre. Cfr. Parodi, La rima ecc., p. 126. 

b) Imperfetto indicativo, ia, analogico nei comu- 
nissimi credia canz. x, 16; solia son. lxxxix, 3; canz. xrx, 
71; che nella 3* plur. riesce ad -ie, potienmi son. cxcrv, 8; 
vtnieno son. ccxx, 7. — Assimilazione all'import della 1* 
con. ardavamo già menzionato, nm. 7. 
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c) Perfetto, -o nella 3* «ing. potso canz. i, 59, e, in 
-ima, morio canz. xi, 20; uscio son. ccuv. Desinenza -no 
li 8* piar.: addolcissen sest. vra, 8; denno, foggiato su la 

Bing. de non dittongato, che trovasi in rima nel canto 
bbcIuso dal Tr. d. Fama, v, 160, p. 674 dell'ediz. del Me- 
stica: mosseno son. cclxxvii, 11; sest. n, 5; trasseno son. 
xcm, 2, ecc. 

d) Imperfetto del congiuntivo, -« nella l a pers. 
s'io avesse son. cclii; s'io potesse canz. vn, 15; cfr. Dante, 
Inf., v, 41, io morisse; Purg., n, 85, io posasse, come vo- 
leva Taso più antico; e qualch'esempio anche dell'i ana- 
logico nella 3* sing., avessi son. ccxxxix, 4 ch'Amore in 
Cipro avessi'; fossi son. ccm, 6; su queste le 3 e plur. 
avessino son. cxni, 1; f ossine sonn. Lxxxm, 10, cxrv, 10, 
cclii, 2, e avessiro son. xlvi, 11. 

Indicativo e congiuntivo presente. — 36. Resti 
della 2* coniug. semo : avemo son. vm. — Temi: aggio, 
che doveva essere usuale nel dominio aretino, sonn. xix, 
3, xxv, 3, cxxxvi; 12; canzoni m, 16, iv, 19; sest. vi, 26; 
ave, adoperato per molto tempo in rima, sonn. ivn, 4, 
exi; canz. m, 58; aggia canz. xvi, 53; aggiate son. ixxxn, 
8. Ricorre molte volte cheggio, che è la sola forma usata 
dal Petrarca, sonn. ix, 12, civ, 10, cevi, 5, ccxxvn, 7, 
ccLxxxm, 7, eexe, 8 ; canzoni iv, 39, xvi, 7, xvn, 39, xx, 
80; sest. v, 27; sempre anche veggio e aveggio, in rima, 
al son. ccxxvn; veggo son. ex, 9; aveggia canz. vm, 16; 
caggia canz. xix, 49 ; e eaggendo son. xi ; seggio canzoni ix, 
5, xvi, 6. Ricorderemo ancora tragge, in rima, son. cclxix, 
e tragger son. m, 2 ; sottragge son. exc, in rima ; e fuor di 
rima son. xv, 7; inoltre con accoglici canzoni m, 53, iv, 
68 acc. a colga son. ix; e con scioglia canzoni m, 39, v, 
56; ball, iv, 17, acc. all'unico sciolga son. lxxvu; toglia 
hall, iv, ali. a tolga son. ixxvn , doglio un sei volte in 
rima e doglia due volte; vaglia son. un e soglia son. 
ixxxm. A potè, acc. a puote e a tolte, si è già accennato ; 
face sonn. cvm, 4, cxvn, 5; canzoni i, 19, xxi, 119; con- 
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face canz. rx, 65; disface son. glxxxiv, 10, usuali per 
lungo tempo nel mezzogiorno, sa cai il napoL ha ricomaio 
*toc*; specialmente ad aspergere, rimasto nella lingua, a 
dovrà disperga sonn. xxxi e ccxv; cfr. Dante, Purg., m, 2, 
dispergesse, e sperga, Purg. ; xxvn, 84. 

37. Imperfetto. — /ea, dal contratto fare, sonn. 
ccxxix, 6, cclxxxv, 13; canzoni xxm, 19, xxv, 30, xxn, 
15, e così il cong. fessi son. ci.xxxi, 3, 7; per volei, volgei 7 
nm. 27; ardavamo nm. 7. 

38. Futuro. — Per lassarà nm. 7; porA son. xlvi, 9; 
cfr. il condizionale, nm. 40. 

39. Perfetto. — fuoro ball, i, 9; son. xxxvm, 12; 
frequentissimo negli antichi testi acc. a fuorono e fuerono; 
fusti son. XLvra, 14; u quasi sempre nell'imperi, cong.; fussi 
son. cttxttt, 1; canz. xxvu, 36; f«ss* un gran numero di 
volte. — Forme in -si: volsi una volta in rima, e volli 
quattro volte; volsi, fuor di rima, sest. v, 11; 3* pers. volse 
in rima un cinque volte; volle una volta sola son. ccv; 
tolse fuor di rima son. cxxn, 6; apparse son. ccuan; di- 
sparse canz. xxiv, 59; m'assalse son. n, 89; scerse son. xcvm. 

Condizionale. — 40. Formazione con l'imperfetto 
ind. in -«a, paria, costantemente, sonn. xvra, 11, xix, 12, 
lv, 2, uuptv, 5, cxvi, 6, cxxxvm, 5, cxxxix, 11, cxLni, 6, 
clx, 11, clxix, 9, clxx, 11, cclxti, 9; canzoni ix, 11, x, 61, 
xrr, 24, xvni, 81, xix, 46, xxn, 19, xxni, 38; poresti canz. 
xrv, 67; porrebbe canzoni vm, 84, ix, 70, xvn, 26, mutato 
dal Mestica tutt'e tre volte in jtorebbe; ma porrla, condi- 
zionale di potere, acc. al futuro porrò era frequente ; cfr. 
Cino, xn, 22, Sacchetti, xxxv, 34 l ) e dovè anzi essere la 
forma analogica originaria. 

Infinito. — 41. ponere son. cccix, 11; per ritrare nm. 



Participio e gerundio. — 42 sparta canz. xv, 90; 
son. cccra ecc.; visso son. cxra; condenso canz. xvn, 58; 



f ) Voi di. Rime di M. Cino da Pistoia ecc. 
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conte, 'cognite', son. xxxvi, 4; cani, i, 120; oso, 'non 
sarai stat'o#o ! , son. cocx; ferule sostantivo, canz. xxm, 108. 
— Gerundio con la caratteristica del presente: abbiendo 
«on. occxvn, 8; ponendo canzoni xxi, 12, xxv, 36, sappimelo 
•on. oglxxxtv, 7. 

Latinismi. — 43. Quasi tutti in rima, i più notevoli; 
molti furono ripresi dagl'imitatori cinquecentisti e alcuni 
*ono ancora adoperati, altri felicemente innovabili: agna, 
* La mansueta vostra e gentil agna ', son. xxni ; Dante, 
ugno ed agni nel Par., n, 4, ix, 131, ecc.; avulse son. cccv: 
4 Ch'ogni basso penser del cor m'avulse ' ; Ubo: descritto: 
delibo son. clx; casso, 4 de la sua luce ignudo e casso 9 , son. 
ccun; cfr. il prov. cas, a. frc. quas, spagli, e ptg. casso ; 
colo, 4 onoro e colo ', son. cclxxx, sopravvissuto a lungo ; 
coma son. cclxxvi, 14; cribra, 4 e i levi spirti cribra ' son. 
cucv; elice son. cclxxx; festo, 4 dì festo son. cci, fuor di 
rima, v 6; flagro, 4 Non sente quand'io agghiaccio e quand'io 
flagro ' ; folce, 4 Che pur col ciglio il del governa c folce ', 
son. ccxv; inalba, * Vien poi l'aurora e l'aura fosca iiiaiòa ', 
son. clxxxvu, 12, che è anche della prosa; intellette ptp., 
1 le parole Intellette da noi soli ambedui', son. ccxcv, 11; 
cfr. Dante, Par., xxxxu, 125; iverna, 4 Di state un ghiaccio 
un foco quando iverna' son. cxvii; cfr. il prov. ivernar , 
fr. hiverner; largitate son. ccciv; lippo. 4 cieco del tutto non 
par Uppo', son. xcvi; navigi, 4 ch'e' navigi affonde' canz. 
xix, 20; cfr. Dante, Par., u, 14, ed era usato anche in 
prosa ; pardo, 'Intelletto veloce più che pardo' , son.ccLXXXVi; 
precisa, 4 M'hanno la via si d'altro amor precisa ', son. lv, 
e fuor di rima son. jjcxv, 10; cfr. Dante, Par., xxx, 30 ; 
prescrive, 4 Se l'onorata fronde che prescrive L'ira del ciel', 
son. xx; sagittario son. lxvi, 2; serpe, 4 Qual per trunco o per 
muro edera serpe ', son. CLxxvn, 8; sorore, 4 Come a noi '1 sol 
se sua soror l'adombra', son. ocLXxxni; se ne hanno esempi 
anche in prosa, cfr. il Manuzzi: l' a. fr. c. o. soror, e così 
pure il veneziano antico; traslato ptp., 4 Al ciel traslato', 



112 



FABRIZIO GIÀ ITO UZZI 8ATKLLI 



son. cclxxvti, 12 ; vado son. cxlv, 9. — Aggiungeremo 
questi altri tutti comunissimi: atee son. cclxxxix, 7; ange 
sonn. cxvrc, 6, ccxxxvr, 3 ; ante son. clxxi ; aragna son. cxl, 
6, che era del popolo ed è rimasta la forma romanza piti 
comune, cfr. aragni Tr. d. Eternità, 105 ; gemino son. 
cxxvm, 6; imago canz. i, 57; giova, juvare, 'Ed io son 
un di quei che '1 pianger giova canz. rv, 69; ' eredo al 
desio ', son. xxxix, 14; dolce avvb. son. cxxvi, 13, 14, cuoi, 
2; majestade son. xcvm, 3, se non si tratta semplicemente 
del solito j eufonico; nullo un gran numero di volte : sonn. 
LXivm, 8, lxxx, 2, Lxxxin, 7, cxn, 8, cxxvu, 4, cu, 6, 
ccxxin, 9; canzoni i, 85, n, 74, voi, 84, xvi, 19, xxi, 80, 
xxiv, 17, 24, xxvm, 107; pavé canz. ni, 2$; pinto 'garzon 
con ali non pinto ma vivo', son. cxvin, 11; ploro canz. x, 
48; pondo son. ccxcn, 4 ; Unzione che non è letterario, canz. 
il, 74; torpo, ' Di che pensando ancor m'aghiaccio e tarpo', 
son. cclxxxix; veneno son. cxix, 8; volvere son. cxxvm; 
canzz. xxi, 49, xxv, 591 ecc., e i deriv. involvere canz. vi, 
35; rivolvere canzoni v, 131, xxi, 124; svolvere son. xxxn, 
3, ecc., sono le forme sempre adoperate dal P. e possono 
dirsi quasi passate nell'uso popolare per l'analogia dei comp. 
di solvere, assolvere, risolvere ecc. Vada qui ancidere 
sonn. cxxvi, 12, cxxxvm, 2, cxxxvm, 2, cxxxix, 12, cl, l f 
clhi, 8, ccxLm, 7 ecc., e neva canz. xi ; 5; nel sardo nivare. 

44. a) Gallicismi. — Assai poco da notare: per de- 
spitto son. lxxxi, cfr. Parodi, La Rima ecc. p. 94; dolzor 
son. cLvm, 13; cfr. Dan*e, Par., xxx, 42; occorreva anche 
in prosa ; dilivrarmi 1 Ben venne a dUivrarmi un grande 
amico ' son. lx; diliverare frequentissimo nell'antica prosa; 
cfr. Tristano: 1 per diliverare tee dola pregione ', p. 29, 
9, ecc.; per ragion nel significato di razos, cioè argomento 
di poesia: ' Canzon chi tua ragion chiamasse oscura ' canz. 
xn, 106; molti esempi dialettali fornisce il Biadene in 
St. di fil. rom., voi. I, p. 262; ma qui del resto può si- 
gnificare anche solo 1 ragionamento \ ' discorso ' ; retentir, 
' fanno retentir le valli ' son. cLxxxm, 2 ; fu fatto prima 
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lotare dal Gherardini in un sonetto del Bojardo, e deve 
essere un gallicismo a bastanza usuale (frequentativo: tin- 
ìito; tinnltus; ital. tintinnare, ecc.). 

p) Metteremo in ultimo questi altri vocaboli tutti noti: 
jrcunare ' Un'umil donna grama un dolce amico \ canz. zi, 84; 
invischiare son. Lzn, 7 : 1 perchè di fuor Yincisehi Con sue 
saette velenose ed empie ' (Caix, incisiculare); ingiun- 
chare son. cxxxm; canz. v, 87, di cui il vocabolario non 
reca esempi contemporanei, ma troppo comune è giuncata; 
innarro son. cLXXxvn, 4 Un'angosciosa e dura notte innarro 9 ; 
tomi sest. i, 26; Baldacco son. evi (cfr. Du Gange sotto 
bai dacchinus); ciciliana son. xxxiv, 4, era la forma po- 
pol. toscana. Tesin son. cxvi, 1. 

Scrittura. — 45. Si oscilla tra la grafia classica 
latina, che è normalmente seguita, sempre con esattezza 
etimologica, e la grafia più schietta passata nell'uso mo- 
derno; le scrizioni analogiche, i tanto vari pervertimenti 
grafici medioevali sono in fatti del tutto sconosciuti al 
nostro testo che specialmente per questo rispetto va stu- 
diato nelle sue parti autografe. 

46. Uso dell' h. — Gli avverbi attor, qualor, talor 
non hanno mai h; hor una sola volta in principio di verso, 
canz. xxvn, 53; dtora in hora canz. xxvi, 20; sonn. cccm, 
3, ceex, 8, ma ad or ad or son. ccc, 12; di solito, invece, 
anchor un ventisei volte; ancora son. ccLZXvm, 9, e canz. 
xxvn, 57; ancho son. cclxxx, 4, ma anco son. ccxvn, 8. 

eh. — stancho sonn. clxlx, 1, clxxi, 12, ma stanco son. 
clxxvh, 9: stancho di nuovo son. cccvm, 2, e poi stanco 
canz. xxvn, 2; sonn. ceex, 1, ceexm, 2, cccxvi, 5; stan- 
char son. clxxix, 8, ma stancare son. ccix, 10; stancando 
canz. xxv in. 74 ; biancho : fiancho canz. xxiv, 6, ma bianca 
son. cLXxm, in rima con manca, mentre mancha al son. 
clxxv, 5; varcha : monarcha, carcha : barcha son. cxclx; 
qualchun canz. xxvn, 44, non ricorrono altra volta. 

47. Latinismi grafici. — a) Costantemente honore 
e hanorare, ma grand f onore son. covi, 9, che è quasi di- 

Stmdi di JUoloffia rmoMS, Yffi. 8 
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ventato un mono verbo; honesto sonn. clxvii, 6, clxxi, 14, 
clxxxtv, 6, cLxxxvm, 3, cxcnr, 3, ccxV, 11; canz. xxrv, 
18; sonn. cclxxxtv, 12, cclxxxvi, 1; sest ne, 23; sonn. 
ccLXxxvm, l t ccxcv, 4, ccxcvn, 6, ccevi, 5, cccvm, 10; 
canz. xxvm, 17; son. cccxvn, 11, ma oneste son. cevm, 
14; honestamente sonn. clxxxix, 1, ccxci, 7; honestate sonn. 
CT.xxry, 1, ccxxn, 7; honestà son. eexe, 5; honestate sonn. 
oxcn, 5, cccv, 6; onestate son. .ccLXxxvm, 14; cosà anche 
ora, sostantivo, sest vm, 22, ma poi sempre hora sonn. 
GLvm, 7, clxxvi, 13, clxttttt, 13; canz. xxrv, 24; «on. 
cclxxxv, 1; canzoni xxvn, 6, xxvm, 61; humile sonn. 
cixxvm, 4, clxxhc, 11, cxcin, 6; canz. xxix, 120; hutni- 
temente son. eexi, 1; canz. xxvn, 13; son. ceexiv, 10; Aw- 
mittate canzoni xxv, 8, xxix, 41, ma umiltate sonn. clxtv, 
11, ccxcv, 6; humiliar sest. vm, 15; humor sonn. clxxx, 
1, exen, 6; canz. xxiv, 57; umor canz. xxrx, 112; humano 
sonn. clxxxix, 12, cci, 12, eexi, 11; canz. xxrv, 5, xxix, 
10, 78, 118, e umano sonn. CLXxvm, 2, ccxcn, 10; huom 
son. exc, 10; canz. xxvm, 8, 117; uomo son. clxxxh, 11; 
canz. xxvn, 26; herbe son. ccxci, 3; canz. xxvm, 64; erba 
canz. xxiv, 61, xxv, 83. Finalmente i rari: itami son. 
CLxn, 2, e amo sonn. clxxv, 14, ccxix, 5; habito son. 
ccc, 6, e habitar s^n. eexe, 10; ma aòitador sest. vi, 4; 
trahe son. GLvm, 14, e canz. xxvn, 9; ricorrono una sola 
volta: hebeno canz. xxiv, 15; hedera son. CLXXvn, 8; At- 
toria son. ccxcvn, 11; hispidi canz. xxvm, 47; horribU 
son. ccLXXXvn, 6, ma orrore canz. xxvm, 7 ; humida son. 
ccxcvn, 14; hispano e hibero son. clxxv, 1; Hannibal canz. 
xxvm, 92; Hebrei canz. xix, 27; Helia canz. xnc, 59. 

b) ph. — L'immutabile triumpho canz. xxvn, 51, trium- 
phare canz. xxix, 10; triumphale son. ccxxv, 1; nimphe 
canz. xxiv, 42; philoeophi son. ccxxrv, 12; ma fantasma 
canz. xxvm, 131; Orpheo sest. a, 51; Fharaone canz. xtx, 
27; Poliphemo canz. xxv, 34; FhUippo son. excvi, 2; Tiphi 
son. clxxxix, 13; Ysiphile son. ccxxn, 11, ma di solito Fé- 
nice son. cclxxx, 1; canz. xxrv, 50. 
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c) ih. — thesoro sonn. ccxxv, 13, ccLxxxvn, 2, cccxrv, 
tesoro son. cclxxxi, 11; Athene son. cax, 10; Lethe son. 
xc, 2, ma I^e son. clx, 4. 

d) — joconda canz. xxix, 59 ; si ricordino qui Jason 
n. clxxxlx, 5; Jerusalem son. cvm, 11; JesA son. xxm, 14. 

e) ti dinanzi a vocale: assentio son. cxc, 6; rfo- 
tentia sonn. ccvn, 14, ccxx, 4; excellentia sonn. ccxxn, 12, 
:xci, 4; gratta sonn. clxxvui, 1, cxcvn, 8, cccn, 14; canz. 
slvui, 133; son. cccxvn, 8; canz. xxlx, 37, 40; ringratìo 
inz. xx vn, 12; son. cccxv, 12; inconstantia son. clx vi, 13; 
xtientia canz. xxviii, 15; presentici canz. xxvi, 56; provi- 
entia son. cci, 3; satio son. cccxv, 14; canz. xxvn, 15; sen- 
vntia canz. xxvra, 154; silentio son. clxxix, 11; spatio 
on. clxvi, 2;stratio son. cccxv, 10; Lucretia son. ccxxrv, 
>; canz. xxvm, 100. Unico esempio del ci medievale prez- 
ioso sonn. cxcrx, 6, ccxcrv, 1. 

f) pi. — optima canz. xxvi, 45; rapto son. clx, 6; 
na ratto sest. vn, 22. 

g) et. — acto canz. xxvra, 121, 125; atto canz. xxv, 
>3; afflkto sonn. ccxrv, 4, ccxvm, 7; canz. xxlx, 17; aspecti 
sanz. xxv, 63 ; di solito aspettare : aspetto son. cccn, 12 ; 
jspetta son. cclxxxvi, 12; canz. xxrx, 91; ma aspecti, cong., 
son. ccc, 12; defecto canz. xxvra, 79, ma difetto son. 
cccxvn, 8; dilecto sonn. ccn, 3, ccxlx, 13; canz. xxvui, 83; 
diletto sonn. ccxxn, 13, cccn, 9; canz. xxix, 115; effecto 
canz. xxv, 62; election son. clx, 14; electa son. cclxxxlu, 
10; canzz. xxvra, 98, xxlx, 34; electi sest. ix, 47; son. 
ccxci, 9 ; facto son. cclxxxtv, 3; factor son. ccLxxxm, 11, 
ma f attor canz. xxix, 139, e frutti son. ccxci, 3; tutte son. 
cclxxxi, 5; imperfedo son. ccxlx, 11; intellecto sonn. clx, 
13, CLXXvra, 12, clxxix, 2, cxcvn, 12; canz. xxv, 13; son. 
cclxxxvi, 5; canz. xxvi, 49; son. ccxcm, 7; canz. xxvra, 
89; intelletto son. coi, 1; inviato son. cclxxxi, 5; lecto son. 
ccxcvt, 6; canz. xxvn, 3 ma letticciuol son. exevra, 5; letto 
ptp. canz. xxvi, 52; nocte son. clxxxvh, 4; noctumo son. 
exevra, 3; canz. xxtx, 131, ma nella sest. ex sempre notte 
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in rima; obiecto Bonn, cxc, 4, ccxel, 9, cclxxvii, 5; poeto I 
canz. zzdù 123; perfecti sonn. cxci, 12, eoo, 10 ; mÀfcfc I 
son. cclxxvii, 6; Victoria canz. uvu, 49 ; oicfcwioatx bob. ' 
ccxxv, 1; canz. xxv, 32. Vada anche qui sanato sonn. 
Gxcn, 14, cxciv, 4; ma santo son. ccxrv, 5; santìssima cani, 
xxv, 79. 

A) a:. — deaero sonn. clxv, 11, clxxv, 5, exen, 1, 
exerra, 9. 10; destro sonn. clxxvi, 4, excv, 3; canz. mv, 4; 
eaafto canz. xxvm, 118; excelienti canz. xxvm, 98; exempio 
sonn. ccxix, 6, cccxvn, 4; canz. rame, 53; exift; canz. un, 
5; experta son. ccxn, 13; estimo canz. xx, 87: extinse son. 
excvi, 8: dr«no canz. xxv, 19; son. camn, 1; canzz. 
xxvm, 121, xxix. 10. 32, 107: inexorabil sest rx, 7: 
proximi canz. xx. 71: Alexandro son. exen, *. 

il y. — ydiorna. secondo il latino medievale; cfr. Rajna 
De Y. E. p. clxx: Isiphile son. ccxxn, 11; Lysippo, Pyrgo- 
tue. Ttjdeo son. exen, 3. 5. 

46. Scrizioni varie. — gl : coglendo canz. xxvn, 44; 
raccoglea son. clxedl, 11: e glempie son. clv, 10; glempia 
son. cccxT. 8. — ce : minaccie son. ceexi, 9: treccie son. 
clxxxtt. 2. 

49. Composti. — adversarto canz. xxvm, 26, perla 
ripugnanza al w\ e poi constante son. CLXvm, 10; contratte 
son. clxxxtt. 4; instabile son. ccLXXvm, 5; trans^ ormate 1 
son. CLXxvm. 14; translato son. cclxxvh, 12, latinismi fo- 
netici in poesia usati esclusivamente anche oggi. 

Marzo 1898. » 

1 

Fabrizio. Giannuzzi Savelu. 
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lippo 48. 
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plorare 48. 


matino 21 k. 
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poder 19. 


meo 82: 


poi 5. 


meaurare 9. 


polo 48. 
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pondo 48. 


molcere 48. 
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more 5. 


porrebbe 40. 
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morrei 24. 


potè 5. 
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navigi 48. 


pregione 8. 


nelli 21 o. 
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proecrivere 48. 


neva 48. 


primero 1. 


no 28. 


propio 27. 


noeer 5. 


proTeder 21 «. 
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publioo 21 b. 
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quel altra parte 21 o. 
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obedir 21 b. 
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Tiphi 17 b. 
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LA LEGGENDA DEI DIECI COMANDAMENTI 
DI COLO DE PEROSA 



Del poemetto, che è conosciuto generalmente sotto il 
titolo di Decalogo bergamasco 1 ). abbiamo tre redazioni: 

una nel cod. Laurenziano-Ashburnhamiano 1178 (L), *); 

un'altra neU'Ambrosiano E, S, IV, 12 (A), 3 ); 

e la terza in un cod. posseduto dalla Congregazione di 
Carità di Bergamo fB). 

Di esse era nota finqùì solamente quest'ultima. B codice 
che la contiene è frammento di altro codice e risale, per 
quel che pare, al secolo XIV. Quanto agli altri due, dei 
quali spero di potermi occupare più a lungo io stesso 
in altro momento, basti per ora il sapere che provengono 



! ) Pei lavori precedenti rinvio al libro del Lobok, AUbcrgamaskUckt 
Sprachdenkmàltr, pag. 67. Halle, 1898 (voi X della Romamtche Bù 
bliothek del Fonar»). 

*) È ano dei * qaatre ancien* mia. de poéaieB populaires italiennes 
écrites en divers patois , che G. libri dine di possedere (Hist. des 
mathém., pag. 177. Paria, 1888). Sogli altri tre, che pure ai trovano 
tra gli ashbunihamiani, tornerò un'altra volta. 

*) Di. questo laudario mi parlò per il primo il Rajna. Di una dili- 
gentiaaima collazione vado debitore al Novati. 
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essi pure da Bergamo, che appartennero a compagnie di 
Disciplinati, e che furono scritti verso la metà del secolo XV. 

Per quei che riguarda i reciproci rapporti delle tre re- 
dazioni, osservando le lacune e le varianti, si deduce con 
piena sicurezza che tutt'e tre discendano da un capostipite 
coiau Nondimeno tra A e L corre maggiore affinità, 
quantunque non se ne riesca a precisare il grado. 

La lezione, ove più ove meno, si presenta, in tutt' e tre 
le copie, grandemente guasta e corrotta. Se non che, met- 
tendole a confronto fra di loro, si pub arrivar facilmente 
a ricomporne un testo, se non perfettamente identico al- 
l'originale perduto, almeno integro e tale che riproduca piti 
fedelmente le sembianze primitive dell' importante compo- 
nimento. E così vorrebb' essere il testo, che comunico qui 
appresso. 

Ma il fatto più notevole, che viene a emergere da' nuovi 
manoscritti, consiste nella chiusa del poemetto, che essi soli 
ci han conservato. Ivi si legge: 

208. Colo de Pero a a, del presente torvatore, 
TVe desi comandamenti ne piò la legenda. 

L'autore del Decalogo fu adunque un Colo de Perosa. Ora 
a me non venne dato di appurare alcuna notizia intorno 
a questo trovadore. Ma intanto, se in Perosa non è da 
vedere che il nome della patria di lui (ché ogni altra con- 
gettura, in questo momento, sarebbe né più né meno che 
campata in aria), d'ora in avanti non potremo più par- 
lare del Decalogo come di cosa sicuramente bergamasca. 
E ciò che maggiormente avvalora un tal dubbio, è il fatto 
che quel tanto di specificamente bergamasco, che si sor- 
prende nel volgare del testo, vi ò tutt altro che ben saldo 
e vi fu probabilmente introdotto da' copisti 1 ). 



') Del caratteristico dileguo di n avanti a dent (cfr. Txbaboschi, 
Disio*, berg.i § 10. Bergamo, 1878) non mancano esempi nel nostro 
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Il nome di Perosa appartiene a quattro villaggi del Pie- 
monte *), e Perosa è altresì la forma gallo-italica di Pe- 
roscia, ossia di Perugia. Or penseremo che il Decalogo sìa 
d'orìgine piemontese, o che sia piuttosto uno de componi - 
menti che i Disciplinati di Bergamo poterono aver ereditata 
da' Disciplinati di Perugia? La questione, non certo priva 
d'importanza, non è però facile a risolvere, e mi è forza di 
lasciarla impregiudicata '). Che l'esame della lingua è ben 
lungi dal darci una risposta perentoria, né consente, almen 
per ora, di ritogliere il componimento all'antica letteratura 
lombardo-veneta. 



testo: comandameli B 2, consti L 140, segrameti L 158 (quantunque 
in quest'ultimo esempio la lezione sia incerta, potendosi leggere 
anche -men[t]); ma, come si vede, nessuno vi si può dire originario. Ber- 
gamasca è pur anche la forma dell'art, ol; ma nemmeno la presenta 
di essa vuol dire gran cosa. Manca poi di bergamasco il riflesso 
palatino della combinazione CT (cfr. Lobck, op. pag. 39), poiché 
non può darsi alcun valore al benedego e al dig di B 31-34, che guastano 
la rima, e a dispegio B42, che è lezione isolata. Notevole è infine 
la costanza con cui e riprodotta la base ALT che V aberg. riduceva, 
com'è noto, a oli e ot (Lobck, op. c# M pag. 7). 1 quali ultimi feno- 
meni possono bensì essere un portato della influenza letteraria, la quale 
ha larghissima parte nel nostro testo; ma è pur vero che codesti sono 
i soli casi in cui al riflesso letterario non si contrapponga l'allotropo 
dialettale. 

') Perosa Argentina (Pinerolo), Perosa frazione del comune di De- 
monte (Cuneo), Perosa frazione del comune di Narzole (Mondovì) e 
Perosa del Canavese. Nella Lombardia, nel Veneto e nell'Emilia, per 
quanto mi abbia frugato e domandato, non sono riesci to a trovare 
nessuna località che porti un nome che si avvicini a Perosa. In un do- 
cumento del 1706, edito dal Parbi {Vittorio Amedeo II c Eugenio di 
Savoia, pag. 168. Milano, 1888. Hoepli), si dice di Eugenio di Savoia 
che valicò l'Adige " à Peraza, tout au bas de r Adice Ma neanche 
di una Peraza sull'Adige mi ha saputo dir niente nessuno. 

*) Contro Perugia parlerebbe anzitutto la versificazione, poiché 
molti sono i versi che tornano alla misura giusta soltanto col togliere 
le atone d'uscita; e poi anche la forma par* 'padre* (aperg. pate\ che 
e da introdurre per ristabilire le rime dei vv. 73-76, 95-96. Contrada 
per ' strada ' (v. 64) non so se, un tempo, fosse anche del perg. 



▼. oc UAxmoumAMtb 



Alla quale sembra ricollegarsi eziandio cronologicamente. 
Quando Gabriele Rosa — or son più di cinquantanni — 
trovò il componimento nel codice di Bergamo, non du- 
bitò, com'è noto, di attribuirgli una data anche anteriore 
al 1253 l ). E cosi gli storici della nostra letteratura cita- 
rono ripetutamente il Decalogo, come il documento più 
antico della vecchia poesia religiosa * didattica dell'Italia 
settentrionale **). 

Ma si brattava di una mera illusione. Difatti, il Foerster, 
che nel 1880 riprese in esame il codice, ebbe a osservarvi 
che la data del 1258 si legge bensì in due atti notarili 
rilegati insieme al poemetto, ma che la scrittura di questo 
* ist jedoch sicher um einer ganzes Jahrhundert jfinger „ 8 ). 

Bimane sol da vedere pertanto se possa dirsi lo stesso 
del componimento. 

D D* E. Lorck, che ne è stato l'ultimo editore, non pare 
die si sia proposto un tal quisito, se ristampandolo ne'suoi 
AUbergatnaskische Sprachdenhnàler, lo assegna senz'altro al 
secolo XIV. In realtà il testo è, in quel manoscritto, sif- 
fattamente scaduto, che, se questo fu esemplato nel se- 
colo XIV, non potrebbe parere inverosimile che quello 
risalga fino al XTTT. Del quale scadimento può prender 
nozione chiunque avrà la pazienza di confrontare la le- 
zione di B con quella degli altri due manoscritti, che le 
produco a fronte. 

Ma va osservato altresì che qui ci appare uno schema 
metrico, il quale, fondandosi sopra due periodi memorimi, è 
uno de' più semplici e insieme de' più arcaici della poesia 
italiana; e che la versificazione accenna pur essa a una 



') Dialètti, coitemi e tradizioni deUe provincie di Bergamo e di 
Brucia. Bergamo, 1855. 

•) Baitolx, Storio della leti, ital., II, pag. 54; Gaspaxt, Storia, eoe. 
(Zingarelli), I, pag. 110. V. anche il Manuale del D'Aacosu e del 
Baocx, I. 

*) Cori per quello che riferisce il Lobck, op. eit. f pag. 68. 
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fase primordiale, sia che delle molte irregolarità, che vi 
si osservano, debban chiamarsi responsabili i copisti, sia 

10 stesso autore. E finalmente van pur tenute in conto, per 
quel che possan valere, certe qualità dello stile, più proprie 
del primo che non del secondo secolo della letteratura 
italiana. 

In una parola, ancorché a questa Leggenda de* dieci Co- 
mandamenti non si debba più attribuire la data di prima, 
tutto nondimeno ci consiglia a stimarla sempre come 
opera del secolo XIII 1 ). Trattandosi però di un compo- 
nimento sul quale c' è ancor parecchio da fare , sopra 
una tal conclusione non insisto più che tanto; e basti 
per ora l'aver ridato alla luce un nome ; che, siasi anche 
provvisoriamente, dovremo mettere accanto a quelli di 
Bonvesin e di Bescapé, e che è, nello stesso tempo, uno dei 
pochissimi che s'incontrino in mezzo a quel gran fondo ano- 
nimo, che è la letteratura de' Disciplinati. 

[Nel dare in calce al testo ricostituito la lezione dei mss., ho cre- 
duto che non mettesse conto di produrre di A più che le varianti 
dal suo affine L. La lezione di B do secondo il. Monaci (Crest.), te- 
nendo presente la fotografia dell'originale, per i passi compresi tra 

11 v. 1 al. 51 e il v. 166 e il 204 *)]. 



') Così ora anche il Monaci nella sua Crestomazia. 
*) Di avermi procurata la qual fotografia devo ringraziare il conte 
Carlo Lochis, Deputato al Parlamento Nazionale. 



Studi di /Oologia rimana, VIE. 
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In nomo sia de Cristo ol dì presente. 
D'i desi comandamenti alegramente, 
I quay dè Deo patre onnipotente 
4 A Moyses per salvar la zente. 

£ chi e des comandamenti observaray 
In vita eterna cum Cristo andaray. 

El primo comandamento: al De honore! 
8 Sopra omnia cossa amemo ol Creatore 
Co l'anima e co la mente e co lo core; 
In lu meteram tuto ol nostro amore. 
£ la rasone perqué ol debiemo amare, 
12 Se vo m'ascoltati, e vel voy cuytare. 



L 

1 nomo sia de Cristo ol dì presente. 
D'i deti comandamenti alegramente, 
1 quay dè Deo patre omnipotente 
A Moyses per servà la zente. 
E chi e des comandamenti observaray 
In vita eterna con Cristo andaray. 

El primo comandamento : *) al De honore ! 
Sopra omnia cossa amcmo ol Creatore 
Co l'anima e co la mente e co lo core ; 
Illù meteram tato lo nostro amore. 
E Ha resone 3 ) perqué ol debiemo amare, 
Se 4 ) m'ascoltati, e vel voy cuytare. 

A. Varianti da L. 



B 

A. nomo sia de Crist ol dì present 
D'i des comand(and)ameti alegrament 
I quay de De pader omnipoteni 

4 A Moises per salvar la zent. 

£ chi i des coma[n]damenti observarà 
In vita eterna cum Cristo andarà. 
£1 primo comandament: ol De honoi 

8 Sover omnia cossa ama ol Criatore 
Co l'anima e col cor e co la ment; 
E in lu meter tut ol nostro *) amore. 
E la reson perqué no ol debiem amar 
12 Se vo m'ascolté, eo v'ol cuytaraye. 



1. In. 3. Dio. padre. 4. conservà. 5. Chi li. 6. cum. 
Lo primo prececto. 7. 01. comandamento, a. 8. el. 10. In 
Ju. 11. E la rasone. perché. 12. Se vo. 



') Ma. -ente. *) Ma. nostrt. *) Ma. reseno. *) Ma. So. 
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Perzò che a la soa imagene al n'à formato, 
E lo liber arbitrio si n'à dato, 
E tute le cose a nostra utilità! si à create, 
i6 E del so sanguo al n'à recomperato. 
E su la eros suferi passione, 
E zo fo per la nostra redempcione. 

El segondo comandamento di observare: 
20 El nomo de Deo invà no menzonare, 

Ni in sperzur, ni in biastemare, 

Ni in fature, ni in idoli fare, 

Ni in vana cossa che in sto mondo sia, 
24 Non creder a indevi, ch'ai è rasia ! 

Golìi che se sperzura biastema ol Creatore, 
E quel ch'el maldis e digo ancore; 



ine a la soa imagene al n'à formato, 
iiario arbitrio si n'à dato, 
b coesa a nostra utulitate si à create, 

so sanguo al n'à recomparato. 
: la eros suferì passione, 

lécondo comandamento di observare 
) è: la nomo de Deo invà no menzonare, 
Itera, ni in 



16 



20 



. ^tiire, nì in idolle fare, 

i tana cossa che in sto mondo sia, 

credi a inde vi,, che al è rasia I 24 

i che te sperzura al biastema ol Creatore, 

e; ch'el maldis e dig ancore; 



Perzò che a la sua ymagen al n'à formato, 
E lo libero arbitro lu si n'à dato, 
Tute li cosi a nostra ultilitad li à creati, 
E del ao sang precios al n'à recomperato. 
E su la eros al sufrì passione 
Per la nostra redemeione. 
El segondo comandamento di observare: 
El nomo de Deo invà noi menzonare, 
Nì in sperzur, nì in biastemare, 
Nì in faturi, nì idoli menare, 
Non cri ay indevì ch'el è rasia, 
Nì in vana cossa chi in sto mondo sia ! 
Golù che se sperzura biastema ol Creatore, 
E queli che lo madise e 1 digo ancora ; 



1S. imagine. 14. À lo liber. datto. 15. E tute le cose, 
■itili tat. 16. re comperato. 17. In su. soffrì. De lo secondo 
precepto. 19. segondo. 21. Ni in. biastimare. 22. facture. 
ni in ydoli. 23. cosa. 24. creder, indivini, al l'è. 25. Colù. 
eL 26. digo 
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In dolatri cren i miser pecadore: 
28 Ày ere ay indevi et ay incantadore. 
In assé guis se po Deo biastemare; 
Dond e ve prego che ven debié guardare. 

Int ol vegio testamento se trova scrito: 
32 Siant ol povel de Deo fora de Egipto, 

El fo un che biastemava Deo benedito; 

Per parola de Deo pater si fo dito 

À Moyses; de fora ay ol fi menare 
36 E co li prede sii fi lapidare. 

E po vide san Origor, de Deo serviente, 
Un fanti che aviva cinque ani veramente, 
Che biastemava Cristo omnipotente; 



In dolatri cren miser pecatore : 

Ey cren a indevì et anc a incantatore. 

In asé guis se po Deo biastemare ; 

Dond e ve prego co yen debié guardare. 

Ind el vego testamento se trova scrito: 

Siant ol povel de Deo fora de Egipto, 

El fo un che biastemava Deo benedito; 

Per parola de Deo pater si fo dito 

A Moyses; de fora ol fe menare 

E co li prede sii fa lapidare. 

E po vidi san Grigor, de Deo serviente, 

Un fanti che aviva cinque ani veramente, 

Che biastemava Cristo omnipotente; 



In idolatri ere i miser pecadore : 
Ay ere ay indevì et ay incantadore. 
In assé vise se po Deo biastemare ; 
Unde ve prego che ven debié guardare. 
Int ol vegio testamento se trova scripto: 
Siant ol povel de Deo fora de Egipto, 
El fo un che biastemmà Deo benedego ; 
E per parola de Deo padre el fo dig a Mos{< 
E de fora ay lo fi menare 
E si lo fi lapidare , ). 
E po vide san Grigore, de Deo servente, 
Un fanti lo qual aviva zinqui ani, 
El qual biastemmà Crist omnipotente; 



82 



27. In doladri. miseri, peccadori. 28. Ay ere ay indivini 
et ay incantadori. 29. assé guisi. Dio. biastimare. 80. Dond 
e ve ne p. che v. 81. Int ol vegio. 82. el popolo. Dio. 
88. uno. biastimava Dio benedicto. 84. Dio pader. ditto. 85. el. 
36. predi, fi. 37. vide sancto Grigorio. Dio. 88. Uno fantino, 
zinque anni. 89. biastimava. 



) Nel n\8. i due emistichi formano un sol verso. 
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40 El pader noi castigava de niente. 

Biastemando Deo, el pader in brazo ol teniva ; 
A so despecto ol damoni de brazo y ol toliva. 

El terzo comandamento di observare 
44 Zo è: la festa de Deo ben guardare: 

Andar a la giesia, odir predicare, 

El nostro creatore De regraciare 

Con tut ol cor, e no co la fe vana, 
48 De zo che al n'à prestad la setemana. 

A noi se de andar tavernezando, 
Ma pover e infirmi visitando, 
overa de misericordia andar fatando; 
52 Li doni non de al bai andar cantando ; 
Trasse la vanitad de cor e de testa; 
Alora gnardaram ben la festa. 



;r noi castigava de niente, 40 
Laudo Deo, ol pader in brazo ol teniva; 
spedo ol damoni de brazo y ol toliva. 
rao comandamento di observare 
n la festa de Deor ben guardare • 44 
a la gesia» odir predicare, 



k ol cor, e no co la fe vana, 

ìhe al n*à prestad la setemana. 48 

ie dé andar tavernezando, 

rari e infirmi visitando, 

da misericordia semper andare facando ; 

i no dé al bai andar cantando; 52 

la vanitad de cor e de testa ; 

gnardar[a]m ben la festa. 



01 padre noi castigava de niente. 

E biastemado Deo, el padre in brazo l'av[a]; 

01 damoni a so dispegio de brazo i lo tolafvaj. 

£1 terzo comandamento di observare 
Zo è: la festa de Deo ben guardare: 
Andar a la giesia a li messi e udì predicare], 
El nostro creatore Di regraciare 
Con tut ol cor, e no co la fe vana, 
De zo che al n'à prestad in la setemana. 
A noi se dé andar tavernazando, 
Ma pover e infirmi revesita[n]do, 
E ovra de misericordia andà fazando ; 
li doni non dé al bai andar cantando; 
Ma tirane la vanitad dal cor e de la testa; 
Alora guadaniaramo la bella festa. 



41. Biastimando Dio el p. eL 42. dispeto el <L i el De tercio 
preoepto. 43. tercio. 44. la if està. Dio. 45. giesia. a o. 46. La- 
cuna. 47. Cum tato el core e n. 48. prestat illa s. 49. A noL 50. pover. 
5L overa. andar. 52. non. 58. Trasse, vanita*. 54. guardavi 
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Cescaduna dona che va desonestamente 
56 Eia offend a Cristo omnipotente ; 

E fa vergonia a cescadìi so parente, 

Se al i fose fato de niente. 

Come fi a una int el vegio testamento, 
óO Un bel exemplo ve dirò de presente. 

Fiola de Jacob ala fo in ventate; 
Donzella era piena de vanitate. 
Novament ala zons in una citate; 
64 Li doni la vito andar per li contrade; 
Quella donzella fo prìsa e vergoniata, 
E duramente eia fo vendegata. 

I so dodes fradey sol ten a desenore; 
68 Ay pione la citad con grando forore; 



Cescaduna dona che va dessonestament? 
Eia offend a Cristo homnipotent; 
E fa vergonia a cescadìi so parente, 
Se al i foae fato de niente. 
Come fo a una ind el vego testamento, 
Un bel exemplo dirò de presente. 
Fiola de Jacob ala fo in Tentate ; 
Donzela era pien de gran vanitate. 
E novament ala zons in una citate ; 
Li doni andò a vedir per li contrade; 
Quella donzela fo prissa e vergoniata, 
E duramente eia fo vendegata. 
I so dodes fradeyi b'o! ten a desenore; 
Ay pione la citad con gran forore; 



Cescaduna dona che va desonestamei 
56 Alla offende a Cristo omnipotente; 
E fa vergonza a zescadun so parente, 



Coni fi una int ol vegio testamento, 
60 Un bel asempi ve dirò de presente. 

Fiola de Yacob ala era in veritade; 

Donzella alora piena de vanitade. 

Novamente ala rivà a una zitade; 
64 Li doni la vito andar per li contrade; 

Quella donzella fo prisa e vergoniata 

E duramente ala fo lapidata. 

Li so dodes fradey s'ol ten a desenon 
68 Eli piò la zitade a grando forore; 



55. Zescaduna. vadi desonestamente. 56. Ella offent. omnipotente 
57. vergogna, zascaduno. 58. fosse fatto. 59. int el vegio testameni 
60. Uno bello, ve dirò, present. 61. veritat. 62. Donzella, 
piena, granda vanitati 63. zonz. citat. 64. andé. contrai 
65. donzella, vergognata. 66. durament ala. 67. fra de si s'ol. 
desnore. 68. citat cum grando furore. 
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Homeni e femini e fantini ancore 
Per tayo de li spad ie mis alore. 
Perzò chi à fioy castigey per resone 
72 Che no y pechi sote nostra cassone. 

Questi comandamenti portene a Deo pare 
E li altri seti al proximo sanza falare. 
El quarto comandamento di observare: 
76 Se tu é pader e mader, tu y dì onorare: 
Faye reverentia e onore quanto tu poy, 
Perché ay t'à data la carne e el sangue soy. 



Al nostri padri, cne n'à inzenerati, 
80 E li nostri madri, che in corpo ni à portati, 
Asé mali, note e dì, i amo dati. 
E del so sangue ay n'à resatiati, 



teiii e fenuni e fantine ancore 
tijo de li spad ie mis alore. 
| chi à fioy castigey per resone 
| no y peccasse sote nostra cassone. 

comandamenti pertene a Deo pader 
seti al proximo sanza falare. 
►mandamento di observare: 
ì tu é pader e mader, tu y dì onorare: 
rerentia e onore quando tu poy, 
ay t'à data la carne e lo sangue soy. 
re, che n'à ingenerate, 
: tri matre, che in corpo ni à portade, 
-ile, note e dì, i ame date, 
li so sangue ay n'à resatiate, 

I 



Homeni e femeni e fantini ancora 
Per tay de spade H misi alora. 
Perzò chi à fìoli li castigi per rasone 
72 A zo che no li pechi per vostra cassone. 
Questicomandamenti pertene a Deo padre 
E li altri vii al proximo sanza falire. 
El quarto comandamento de observare 
76 Se tu é pader ni mader, tu li de honorare: 
Faye honore e reverencia quanto tu poye, 
Perché li t'à dati la caren e '1 so sange. 
Li nostri padri, che n'à inzenerati, 
80 E li nostri madri, che in corpo n'à portati, 
Asé mali, noti e dì, y amo dati. 
E del so sange eli n'à resaziati, 



67. femeni. 70. spat. 71. Perzò. 
casone. 73. Dio padre. 74. 
cepto. 75. E lo. 
sanguo so. 79. El 
n'à 



per tempo. 72. Che no. sotto, 
fallare. De quarto pre- 
77. Faye riverentia, quant. 78. el 
padre, inzenerati. 80. E la nostra madre. 



81. Assé malo e malidi; amo datij. 82. resaciati. 
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£ n'à aquistada la roba con gran sudore, 
84 Donde posemo star a grando honore! 

De, non facemo com fa ol re serviente, 
Che non cognos chi y serve de niente; 
Com fi u re fiol menescredente, 
88 Che aviva ol pader vegio certamente. 
01 pader era vegio e si stasiva al sole; 
Ora vedi que fi quest re fiolo. 

i 

01 pader, che era vegio, se spudava ; I 
92 El fiol l'ave in schifi, e sii piava; 

Per i caviy de reto s' el strasinava 

Fin ad un loco che ol pader parlava ; 

Al disse: * fiol, più no me strasinare, 
96 Che fin a qui e strasiné ol me pare. , 

E n'à quietata la roba con gran sudor, Ali n'à aquistati la roba con grando sudore, 

Donde posemo star a gran honore ! 84 Unde no posemo stare a grando honore! 

Dé, non fazemo coni fa ol re serviente, Dé, non facemo cum fa lo re servente, 

Che non cognios chi y Bervò de niente ') ; Che non coniosse che ye serv5 de niente 

Com fi u re fiol meacredent, Cum fi un fiol menescredente, 

Che aviva ol pader vego certamente. 88 £1 qual aviva el pader vegio certamente 
01 padro ero vego e si stasiva a pe d'un sole; 01 pader era vegio, stasiva al sole ; 

Ora vedi que fi quest re fioL Or udì que fasiva quel re fiolo. 

01 pader, che era vegio, se spudava ; 

£1 fiol Pavé in sci fi, e sii piava ; 92 £1 fiol l'aviva in schifi, e sii piava ; 

Per i caviy de reto s' el strasinava Per li caveli dredo s' ol strasinava 

Fin in un log che ol pader parlava, Fin ad un loco ch'el pader se parlava ; 

£ disse : * fiol, più no me strasinà, Al disse al fiol : " più no me strasinare, 

Ché fin a qui strasiné al me pader. , 96 Fin chuiloga e strasiné ol me padre. , 

83. aquistada. cum grando. 84. Dont e p. grando. 85. Facemo 
cum. 86. cognos. scrvé. 87-88. Lacuna. 89. £1 pader. vegio. 
stava, solle. 90. vidi, questo, fiolo. 91. Lacuna. 92. schifi. 
98. cavey de dreto. 94. loco. 95. più. 96. fin. el. 



') M$. mente. 
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Chi bat pader e mader mal convè finire: 
Così faran i fioy a lu senza falire; 
Chi mal fa mal per cert dey avire, 
100 Che Yhesu Cristo n'i farà pentire 

Quando i son vegi. De, non abià vergonia, 
Toh l'asempi che ne dà la zigonia. 

Quand la zigonia è vegia, no la po più volare, 
104 La mor de fredo, no se po nudrigare, 

La zigonia zoven se la met a covare, 

Si ye percaza cosse da manzare. 

Finché uno oselo ne dà amastramento, 
108 Imprendem nu sanza demoramento. 

£1 quinto comandamento: no fa nisù morire! 
Ni col cor ni co la lengua consentire 



À pader e mader mal convè finì: 

uan i fioy a la sanza falare ; 

al fa mal per cert dey aver, 

'esu Crist per cert n'i farà pentire 100 

1 i so ven a vegi. Dé, non abià vergonia, 

'ascenlpi che dà una cigonia. Ivolare, 

i una cigonia e vegia, no la po più 

>r de fredo, no la se po nudrigare 104 



percaza cossa da manzare. 
ié uno oselo ne dà amastramento, 
endem nu sanza demoramento. 108 
quinto comandamento : no fa nusù morì! 
ft cor e ni co l'anima sentir 



Chi bate pader e mader mal conve fenire? 
Così farà li so fioy a lor senza falire 
Che mal farà, per zerto mal convè avire, 
Che* Yesu Cristo n'e farà pentire 
Quando li son vegi. De, non abià vergonia, 
To le ino asempio che ne dà la zigonia. 
Quand la zigonia e vegia e no po volare, 



La zigonia zoven se la met a covare, 
E si ye percaza cosse da mangiare. 
Quando un oselo ne dà amestramento, 
Imprendime senza demoramento. 

£1 quinto comandamento: nisufa morire! 
Col cor ni co la lengua ni consentire 



97. male convene finire. 98. a llu senza fallare. 99. mal c. de 
avere. 100. Cristo cer ni f. 101. Quando i soy ven a v. 102. To- 
liti l'asempi ne dà la zigogna. 103. Quant 104. £ l'a. ne se 
po. 105. Lacuna. 107. osello ne. amaystramento. 108. Impren- 
derne no senza. De quinto precepto. 109. nesu. 110. col cor. 
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Ni co li overi! guarda non falire, 
112 Che a Yesu Crist fares adespiasire! 

La zobia sancta Crist a san Petro disse: 
* Chi de giadi fer de giadi perisse „. 

Non voli per odio che nussù morisse! 
116 Ni co la lenga tu noi cometisse! 

Se la morte de nusun tu consentisse, 

Così l'olcidi com se tu 1 ferisse. 

Benché el re Erodes i puer no tocoy, 
120 Perché ye fe morir, sentenza De ye mandoy. 

El deventà levros amantenente, 
El ven in stomego a ssi et altra zente, 
E po se desperò ; scanose de presente. 
124 Toli l'axemplo da Caym dolente: 



Ni con li overi ! guarda non faliri, 
Ch'a Yesu Crist tu fares ades piasi ri! 
La zobia sancta Crist a san Pedro disse: 
B Chi de giado fer de giado si perisse 
Non voli per odio che nussù morisse ! 
Ni co la lenga. tu noi cometisse ! 



Cosi l'olcidi com se tu 1 ferisse. 
Perchè el re Erodes i puer no tocoy, • 
Perchè ye f e morir, sentencia Deye mandoy. 
£1 deventà levors amantenente, 



E po se desperò ; scanoso de presente. 
Toli l'axemplo de Cayme dolente : 



Ni co li onori! guarda non falire, 
112 Ché a Tesum Crist fareste adespiasire! 
La zobia sancta Crist a san Petro disse: 
* Chi de a giadi fere a giadi perisse 



116 

Se la morte de nusun tu consentise, 
Tu rulzissi xi cum se tu 1 ferisse. 
Benché el re Herodes li puer non tayasse, 

120 Perché ali fi morir, sentenzia De y e mandc 
Al deventà levros amantenente, 
El ven in fastudi a ssi et altra zente, 
E po se desperò ; stavasse de presente. 

124 



111. co. falir. 112. Che a. Cristo fares adespiasir. 113. sancto 
Petro. 114. giadi ferisi. giadi. 115. odi. nessù. 116. lengua. 
ìli. Lacuna. 118. Cossi tu Folcissi corno. 119. Perch'ol. nontochà. 
120. sentenza Deo ge manda. 121. leveros. 122. E po ven in 
stomego a ssi et altra gente. 123. desperà. 124. Toliti l'asempi 
da Caym. 
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Quand el olcis Abel, la terra a De cridava, 
De quel pecato justisia domandava. 

El sexto comandamento: non f urtare! 
128 Ni usura ni rapina non dì fare! 

Volentera ol damoni tei consente a fare 

A to l'altrù per forza et a robare. 

A to l'altrù el damoni te liga, 
132 A satisfar al t'è tropo gran briga. 

Quando l'omo è amalato, al ven a confessione ; 
£1 confessor ye domanda satisfacione; 
Alora el demoni ye dà atomptacione: 
136 "Tu guarirò, ben farò a ciascadù rasone 

id el olcis Abello, a De cridava, Quando Cairn olcis Abel, la tera a le cridé, 

nel grand pecato justisia domandava. £ do quel pecato justisia domandava. 1 ) 
sexto comandamento : non flirtare ! El sexto comandamento: non dé forare ! 

Ti usura ni rapina non dì fare! 128 Usura ni rapina non dé farre! 

mtera ol damoni tei consente a fare ! Volentera ol damoni tei consent a rare 

a to l'altrù per forza et a robare. 

> l'ultra per forza el damoni te liga, A to l'altrù el damoni te liga, 

itisfar al par tropo grand fadiga. 132 Et a satisfare al t'è molto gran briga. 

ndo Tomo è amalato, al ven a confessione; Quando l'omo è amalato, el ven a confessione; 

ioiifessor ye domanda satisfacione; El preyto ye domanda satisfaccione; 

ra oldomoni y dà atemptacione : Illora el damoni ye dà temptacione: 

a guariré,ben faré a ciascadù rasone , . 186 E si ye dis tu guariré, ben a zescadù fare* rason». 

125. Quant al o. Abel la terra a De c 126. quello grando 
peccato iusticia. De sexto precepto. 129. el demoni. 180. La- 
cuna. 181. oltru. demoni. 182. troppo granda. 188. Quant Tom 
è a mal tolto. 185. Allora el demoni ye. 186. be. zascadun. 



*) Questi due w. nel m$. si travano tra i w. 190 e 191. 
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S'al mor in quella et noi à renzuto, 
Pensati ben s'al è salf o perzuto. 

El septimo comandamento: non adulterare! 
140 Volentera el damoni tei consent a fare, 

Perché do anime in quel ponto fa peccare 

E de l'amor de Cristo aluytanare. 

Perzò el fa ol damoni biastemato, 
144 Che molti n'aquista per quel pacato. 

Chi el vici de la luxuria seguerane 
El damoni con sig el menerane; 
Se in questo mondo penetentia non farane, 
148 L'amor de Yesu Crist si perderane. 
Por quel pecato bruto e desonesto, 
Un bel exemplo ve dirò manifesto. 

S'al mora in quella et noi à renzuto, Se Tomo mor inqueia e non abia rondato, 

Pensati be s'al è sai o perzuto. Pensa ben s'al è salf o perduto. 

El septimo comandamento : non adulterare ! El septimo comandamento: non aroltun 

Volentera el damoni te conset a fare, 140 Volentera ol damoni tei consent a fare, 

Perchè do anime in quel ponto fa peccare Perché do anime in quel fa pecare 

E de l'amor de Yesu Crist luytanare. E de l'amor de Cristo i fa aluytanare. 

Et però el fa ol damoni biastemato Perzò ol damoni ol fa biastemare, 

Che molti n'aquista per quel gran pecato. 144 Molti n'aquista per quel pecato. 

Chi chenci de la luxuria seguerane Chi int el vici de la luxuria perse veraraye 

El damoni con sig el menerane; Con sigo ol damoni lo menaraye; 

Se in questo mondo penetentia non faraye, Se in questo mondo penetencia non faraye 

L'amor de Yesu Crist prederaye. 148 L'amor de Cristo al tato perderaye. 

Per quel pecato bruto e deshonesto, Per quel pecato bruto e deshonesto, 

Un bel exemplo dirò manifesto. Un bel asempi re dirò manifesto. 

137. el mor. 188. ben se al. salf o perzud. De septimo*) 
precepto. 189. non adulterio fare. 140. tei consent a flare. 142. lu- 
xuriare. 148. Perzò. biastemare. 144. grando peccato. 145. Chi 
us8\j de la lux. e s. 146. demoni cum sego. 147. S'in. penitentia. 
farane. 148. si perderane. 149. peccato. 150. Uno bello. Te d. m. 

') M$. -te. *) Ma. septimo. 
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El se leze che al era cinq citade 
152 Morbi e grasse e pieni de grand dignitade ; 

Homeni e femeni e zoven in veritade 

Usava luxuria cum gran da carnalitade. 

Per quel pecato De j abià al so forore, 
156 Se no tre persone, che scampà de lore. 

El octavo comandamento: si' obediente! 
De, non voÙ fa li falsi segramenti, 
Ghé tu biastemi Crist omnipotente! 
160 A no voli provar quel che no è vir de nient! 
Com fi quey do vegi int el vegio testamento, 
Un bel exemplo dirò de presente. 

Int el vegio testamento si se trova 
164 Quey do vegi che Susana acusone. 



6 lese che al era cinq citate 
bi e grasse e pien de grand dignitate ; 
neni e femeni e zoven in ventate 
va la luxuria com gran carnalitate. 
quel pecato De j abià al so forore, 
io tri persone, che scampò de lore. 
I oto comandamento: si' obediente! 
Dé, non volli fa li falsi segramenti, 
tu Diastema va Crist omnipotente ! 
> li provar quel che no vir de nient ! 
l fi quiy do vegi int el vego testamento, 
>el exemplo dirò de presente. 
ù vego testamento sì se trova 
r do regi che Susana acusone. 164 



Al se leze che al era cinque citade 
Morbi e grassi e pieni de gran vanitati ; 
Homen e femeni e zoven in veritade 
Usava luxuria cum granda carnalitate. 
Per quel pecato Deo li fi abissare, 
Se no tre persone, che scampà de lore. 
El octavo comandamento: si' obediente! 
Dé, non fa li falsi segramenti, 
Tu biastemi Deo omnipotente ! 
A voli provar quel che non è niente ! 
Como fi quey do int el vegio testamento, 



Int ol vegio testamento se trova 
Queli do vegi Susa[na] acusò. 



152 



156 



160 



151. cinque citade. 152. pieni de granda dignitade. 153. zoveni. ve- 
ritade. 154. U. lux. cum granda carnalitade. 155. peccato Dio. avé al 
suo furore. 156. tre. scampà. De octavo prece pto. 157. octavo. 
sie. 158. voli, far segramenti 160. A no voli p. chi è. 
161. Cum. quey. vegy. testament. 162. Uno bello, present. 
168. vegio. 164. Quey. vegtf. acusava. 
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Perché a no la y volse consentir del corpo sone, 
Disse che in adulteri la trovone. 
Lapidata dosia esser de presencia. 
168 Sopra qney vegi De mandà sentencia. 



Daniel profeta yen e dis alòre: 
• Questa sentencia non è insta, Seniore „. 
Qniy do vegi piò com gran forore; 
172 La veritad i fi dì, sanza temore: 
Cum ay l'aviva acnsata falsamente. 
E lapidati ay fo duramente. 



£1 nono comandamento di obedire: 
176 No desiderar del proximo la moiere, 
NI fiola ni seror, a lo ver dire, 
Ch'a Yesu Crisi fareste adespiasire ! 



Perché noi volse consentir del corpo sone, 
Disse che in adulteri la trovone. 
Lapidata dosia esser de presencia. 
Sopra qniy do vegi De mandò sentencia. 
Daniel profeta vene e dis alore : 
• Questa sentencia non e insta, Seniore ,. 
Qniy do vegi piò con gran forore ; 
La veritad i fi dì sanza tenore : 
Cum ay l'aviva acnsata falsamente. 
E lapidati ay fo duramente. 

El nono comandamento di obedire: 
No desidera del proximo la moiere, 
NI fiola ni seror, a lo ver dire, 
Ch'a Tesu Crist tu fares adespiasire ! 



Perqué a no la y vole consentire, 
Ali disse che in avolteri la trovano. 
E per quel deviva fi lapidata. 
168 Sovra queli Deo ye mandà senteva 
Daniel profeta ven e dis allora : 
B Questa sentenza non e yusta, Senioj 



172 .. ; | 

Cum ay l'iva acnsata falsamente. 
E lapidati lor fo duramente. 
EU nono comandamento: non desidi 

176 L'altrn moyer ni fiola ni serore 



Ché a Tesu Cristo fareste adeapiasir 



165. a no la v. so. 166. la trovane. 167. disia. 168. Suvera 
quey vegy. manda. 169. ven. 170. segnore. 171. Qney. vegy 
pià cum grando furore. 172. veri tat. senza. 174. lor fo. El nono 
precepto. 176. Non desiderar. 177. serore. 178. Ché T. Cristo. 
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Cescadù se contenti de quel che De j à dato, 
180 Se a no y voi morir in quel mortai pecato. 

De Davit propheta e ve voy dire: 
Al tolse la moier ad un ho cavalere; 
Al ordenò e po sii fi morire. 
184 De ye mandò l'angel, e si n'ol fi pentire. 
Penetencia fiz el de quel gran pecato: 
D'i so fioy se vit po tribulato. 

Che un d'i fioli zaziva co la seror, 
188 E l'altero fradel sii ten a desenor; 

Oncis Amon a ira et a foror ; 

Invers del pader se re volse ancor. 

Po un cavaler quel Absalon oncisse, 
192 Per quel pecato che David comisse. 

fln se contenti de quel che De j à dato, 

io y voi morir in quel mortai pecato. 
tòt propheta e ve yov dire: 
be la moier ad un so cavalere ; 
ienò e po ol fi morir. 
I mandò l'angel, e si n'ol fi pentire, 
bacia fi* el de quel gran pecato: 
ì$oj ae vit po tribolato. 
f oh de di fradey si ziziva co la seror, 
lero fradel sii ten a desenor; 
i Amone a ira et a forare, 
H del padere se revollò ancore, 
leavaler che Apsalim oncisse, 
k per ol pecato che David comisse. 



180 

De Davit profeta ve voy dire : 
La moyer tolse ad un so cavalere; 
E po ordenoe e ficello morire. 
184 Deo ye mandò* l'angel, e ficenol pentire. 
Al fi penetencia de quel grand pecato, 
£ po d'i so fioli se vit el trebnlato. 
Un de li fioli zaziva co Ila serore, 
188 E li altri fradeli s'ol ten a desenore; 
Ali ulzis Amon ad ira et a furore, 
E posa contro el padre se revoltaye. 
Po un d'i cavaler quel Acsalon nlcis, 
192 Per quel pecad che Davit si comis. 



r 179. Zascadò. Dio. 180. Se a. peccato. 181. voyo. 182. El. m. 
un a. e 188. ordenà. s'ii fi m. 184. Dio ye manda, n'el fi p. 
185. fii. grando peccato. 186. vid. tribulatio. 187. Chó uno d'i. 
188. l'altro, desnor. 189. Se comenzà a move. e. 190. Inverso 
del pader si se revolse ancora. 191. Per uno cavalero che Absalon 
ohiate. 192. fo per lo peccato. Davit. 
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El decimo comandamento obedisel per rasone: 
Non desideri, l'altrù possessione ! 
Terra, m vinia, m bosco, ni masone, 
196 Caval ; ni pegora, ni bo, dì ronzone! 
Ma donna to be tu te dì contentare. 
Non volir per invidia consumare! 

Per invidia Caym oncis Abello, 
200 I fioy de Jacob vendi ol fradello, 

Per invidia i Zudè oncis Cristo bello, 

Per invidia se desfa citad e castelli, 

Per invidia se met guera e rasia, 
204 £ molte persone se met in mala via. 

Dund e ve prego, Cristo Salvatore: 

Cescadù mort si traga de dolore; 

A quey che vif De i dia \ita e onore! 

El decimo comandamento obedir per rasone: El decimo comandamento obedisel pei 
Non desidera l'altri possessione ! Non desiderar l'altrù possesione! 

Terra, ni vinia, ni bosco, nì masone, Terra, ni vini, ni bosco, ni masone, 

Cavai, nì pegora, ni bo, ni ronzone! 196 Cavai, ni bo, ni pegra, nì ronzon ! 

Ma d'onna to ') be tu te dì contentare. 

Ma non volir per invidia consumare ! 

Cbé per invidia Cairn oncis Abello, Per invilia Cairn ulcis Abel, 

I fioy de Jacob vendi ol fradello, 200 E li fioli de Yacob vende so fradel, 
Per invidia i Zudè oncis Cristo bello. Per invidia li Zudè alzi Cristo belo, 

Per invidia se desfa citad e castelli. Per invidia se desfa zitat e caste?, 

Per invidia se met guera e rasia» 

E molti persone se met in mala via. 204 E molti perso ni se y mei in mala via. 

Dund e ve prego, Cristo Salvatore: 

Ceecù mort si traga de dolore; 

Quey che vif De i dia vita e onore ! 

De decimo precepto. 194. oltrù. 197-98. Ma de omnia so 
ben invidia consumar. 199. olzis. Abel 200. fredello. 201. olzis. 
202. citat e Castel. 208. Lacuna. 204. molte persone. 205. Dont. 
206. Cescadù. 207. A q. che viti Dio ye. 

') Ma. so. E così pure A. 
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208 Colo de Porosa, del presento torvatore, 
D'e desi comandamenti ne piò la legenda. 
Da mala mort Cristo ne deffenda. 

le Perosa, del presento torvatore ! ), 208 

!si comandamenti ne piò la legenda. 

kla mori Cristo ne defenza. 

Deo Gratias. Amen. 

209. pilià legenda 210. deffenda. 



f ) Ms. tornacore. E cos} pure A. 



NOTE AL TESTO 

25. Forse in origine: Chi sperzura biasteina ol Creatore. 
38. Un fanti de c. V 

41-42. Forse: E biasteinando, ol padre in brazo l'ara; 

A 80 despecto ol da moni y ol tolava, 
potendosi in brazo essersi ripetuto dal v. precedente (cfr. per forza 
AL 131). Oppure, con maggiore regolarità ritmica: 
Ol damoni de brazo y ol tolava, 

44. guardare «=» * riguardare ' onorare. 

58. È da intendere : ' se le fosse fatto alcuno oltraggio \ 

61. ala pare un dippiù. 

67. dodes è interpolazione? 

83. È da espungere gran? 

109-110. Forse: El quinto comanda ment: no fa morì. 

122. E po m'ha l'aria d'una interpolazione. 

123. La lezione scanose 'scannosst b congetturale; ma e la sola 
che graficamente possa stare a base delle due forme scanoso di LA 
e sfavasse (= *scanase) di B. 

133. Forse: Quand V anvalato ven a confessione, ma la congettura 
sembra ardita anche a me. 
185. Alerà pare interpolato. 
152. Id. gran. 
180. Id. mortai. 
185. Id. gran. 

198. Ma dev'essersi intruso dal v. precedente. 

V. De Bartholomaeis. 



io 
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APPENDICE. 



Insieme col Decalogo Gabriele Rosa trovò, nel codice di 
Bergamo, una Saltuario Virginia Marie, alla quale attribuì 
l'antichità medesima di quello. Di essa non ho creduto che 
fosse il caso di occuparmi per ora, quantunque A e L la 
rechino essi pure, perché condivido pienamente l'opinione 
de} Foerster e del Lorck, che la reputano del see. XIV. 

Non sarà però inutile che si riproduca qui un frammento 
di Bonvesin de Riva, che sì legge in' L a c. 46 a e in A 
a c 38 i. Nello stato deplorevole in che ce lo porgono, 
esso non gioverà di certo a migliorare la lezione del 
Bekker ma sarà sicuramente una novella prova della 
larga popolarità di che goderono, anche fra' Disciplinati, 
gli scritti del trovadore lombardo, e gioverà forse a far sì 
che non si trascuri, quindinnanzi, la storia di costoro da 
quelli che esplorano la più antica letteratura dell'Italia su- 
periore. Lo do seconcb A e nella forma stessa che si pre- 
senta nell'originale, vale a dire senza dividere i versi per 
stanza: ché qui, come nel Decalogo, i copisti mostrano della 
stanza di avere smarrito la coscienza. V. De B 

[Contratto fra U Corpo * V Anima, di Bonvesin de Riva] 

Qoiloga centra l'anima si pari* el Creator: 

* sposa mia carissima, per to purissem amor 

IT Yen dal oel in terra per sofrì dolor, 

A sofri l'incarg e mort e passio. 

sposa mia carissima, no me fa desnor, 

No fa fai contra mi, sta franca al meo bonor; 

8aviament te rei chV sont ol to senior, 

Asò ebe non te sia fadiga combat per me amor. 

>) MonaUberickU dell'Àccad. di Berlino, 1850-51, febbr. 
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Cossi fazant, o anima, so dia el Creator, 
Tu venzaré bataya, a mi faret bonor. 
01 corpo va atravers, semper lo dì reprender, 
Com pm e cnm menaz fa xi ch'el se remcndi. 
Se a noi se remenda, el stagi pur firem e dur, 12 
A mod d'u saco marzo si ne dà per me i mur. 
Se a nQl se reparia ch'ai voya pur contender, 
S'e t'ò mester, adomandem inperzò ch'e t'o deffender. 
Contrista e francament e pur ne vertis, 16 
Cbi per bataya venz avanza et inrichis. 
Va via e reffrena el corpo, no ye dà libcrtat, 
Sover lo corpo t'ò dat forteza e podestat, 
Che tu t debi deffender day so perversitat 20 
Quando l'anima ave intis lo dit del homo omnipotent, 
Verso lo corpo se volze e parla firmanient: 
" comprimo, dise l'anima, a tuto lo nost vivent 
Fazemo a Dio servisi ben concordivelment. 24 
Vegiare, zezunare e ora no atent al Setanas, 
No atent al spirito maligno a quel ofri malvas. 
companio, dise l'anima, bo si è a guardas nanz trat: 
Chi se lasa andà in inferen non averà bona part. 28 
Se tu te rezi al me sen, tene li membri in freno 
A partit dal mal fare tu aspetaré grando bene. 
Comic vegniré in cadriga ov'è li zoye complid, 
Tuti li cosi che tu voré no t'à vegnì alme. 32 
Dlò firé vestit de vesta preciosa, de quella vesta fina, 
Cum alle ma chi abe fa nostra declina. 
Tuti li cosi che tu voré tu firé exaudit, 
Affrena li to membri ch'ay se guardi del mal fare; 36 
Che a no y faza fallo per tropo morbietat, 
Ni a li cosi del mondo no t'e quiloga dat 
Per ingrassar lo corpo penò che all'è peccat. 
No volé che se guasti li cosi ordinati, 40 
E no vo intanti part che ol corpo no me venia dret, 
Che al m'è li granda batalia e si m'e zi folo guerer „. 
Amen. 
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Theodor Birt, Beitràge zur lateinischen Grammctiik. Sprach 
man avrum oder aurum? Mit drei Anhàngen. Franco- 
forte sul Meno, 1897; pp. 218. (Supplemento al Rhei- 
nisches Museum, N. S., LII). 

Quando avrò detto che questo libro del Birt è pieno 
zeppo di fatti, e che vi si palesa una conoscenza straor- 
dinariamente estesa e un diligentissimo studio degli appa- 
rati crìtici, che accompagnano le edizioni di testi latini, e 
inoltre, senza dubbio, anche dei testi medesimi, non avrò 
detto cosa che possa far maraviglia a nessuno; ma avrò 
pur finito l'elogio del libro là dove dovrebbe incominciare. 
Poiché colla cognizione dei fatti dovrebbe andar di pari 
passo la critica di essi, il buon metodo, il buon giudizio; 
mentre, se si lasciano da parte alcuni ingegnosi ravvicina- 
menti e qualche felice correzione o interpretazione di passi 
difficili e infine qualche buona pagina intorno alle relazioni 
dei grammatici latini coi greci, di buon metodo e di buon 
giudizio nel volume non sono che fallaci apparenze. Alla 
superficie, una grande ostentazione, che può illudere i meno 
esperti, di esattezza, di finezza, anzi di raffinatezza, nell'e- 
strarre dalle lezioni e dagli errori dei manoscritti tutto ciò 
che possono insegnarci intorno alla pronuncia del tempo; 
nel fondo invece l'arbitrio e il ghiribizzo, che si sostitui- 
scono alla severa e precisa indagine linguistica. Si ritorna 
con questo libro alla pretta scuola empirica di tanti anni 
fa; senonchè essa, per l'occasione, si è camuffata sotto 
ciarpe glottologiche, raccattate alla rinfusa in vecchi ma- 
gazzini, senza discernimento nè ordine né coerenza. 

Mi duole usar parole così acerbe verso un dotto come 
il Birt, e verso un libro, che dovrà ciononostante esser 
letto e spogliato, per la gran copia di fatti che contiene, 
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e da latinisti e da romanisti, quasi come un supplemento 
a qualche parte del grande Vokalismus dello Schuchardt; 
ma è necessario mettere in guardia contro certe nuove 
tendenze degli studiosi del latino volgare e soprattutto 
contro quella che già cominciano a chiamare 1 la scuola 
del Birt 

Ad un glottologo, la tesi del libro, che i latini pronun- 
ciassero avrum 1 ) e non aurum, non potrebbe riuscir nuova 
nè strana; ed esso si sentirebbe anzi disposto a priori a 
concedere, che se non in tutto il mondo romano, almeno 
in qualche sua parte si pronunciasse veramente così, come 
tuttora avviene. Solo, non abbiamo il modo di riconoscere 
codeste minute differenze locali, perchè ci mancano le atte- 
stazioni e i documenti necessari. Se però avrum fosse stata 
la pronuncia predominante, il tentativo di eruirla da ciò 
che ci rimane della tradizione latina, non dovrebbe parer 
disperato; e forse dai grammatici, difficilmente dalle scri- 
zioni dei lapicidi e degli amanuensi, con molta probabilità 
dallo stato presente delle lingue romanze potrebbe venir 
qualche luce. Ma le lingue romanze dovrebbero essere in- 
terrogate meglio che il Birt non ha fatto; poiché i pochi 
ed isolati fenomeni dialettali, di cui ha creduto giovarsi, 
non hanno importanza nò efficacia dimostrativa, e un 
esempio come città si rivolge contro di lui. Invece, il 
solo fenomeno di esse lingue che possa parer favorevole 
alla sua tesi, gli è sfuggito (nè di questo voglio fargli 
rimprovero): il consci 'arsi, cioè, intatta in una parte 
di esse, dopo un dittongo au (accentato?) originario, la con- 
sonante tenue, che dopo altro dittongo, come ai, od altra 
vocale dovrebbe indebolirsi in media: spagn. coto cautu, hoto 
fautu, prov. pania, it. oca, gota: cfr. MeyerLQbke, Roman. 
Or., I, 359 sgg., Ital. Or., 121. Nel dialetto ligure si con- 
serva pure il 8 aspro: non solo, dunque, rocu rauco, oca, 
cota zampa, ma anche cosa, riposu, cosu clausu, accanto a 
cilsa elusa, ecc. Più incerti sono i fenomeni della media ori- 
ginaria. Ad ogni modo, tutto ciò non dimostra se non che l'u 



*) Si noti che dicendo atrum resta sempre incerto di che v si tratti 
se del v labiodentale italiano e di parte della Germania settentrio- 
nale, o del v bilabiale spagnuclo e della Germania meridionale. Io 
suppongo che il B. parli del primo (e pel nostro ragionamento fa lo 
•tesso anche se parli del secondo); ma avrebbe dovuto spiegarsi. 
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di au era una semivocale molto energica, e non lo dimostra 
se non per tempi tardissimi. Al qual proposito si può aggiun- 
gere, che se il latino aurum si fosse pronunciato avrum dai 
tempi più antichi ai più recenti della lingua latina, come il B. 
vuol provare, il v avrebbe dovuto esser trattato come una 
vera consonante, e (a tacer della metrica) nello lingue ro- 
manze il vi, vr di cavila, avrum ci presenterebbe molto 
probabilmente un trattamento speciale, affine a quello del 
bl, br o del fi, fr originario. Che in origine la divisione 
delle sillabe fosse cav-lis, av-rwn non credo possa avere in 
questo caso grande importanza, anche perchè una simile 
divisione difficilmente avrebbe potuto conservarsi intatta. 

L'introduzione distingue fra i dittonghi con i e i dit- 
tonghi con u, e cerca di dimostrare che nei primi l'i era 
schietta vocale; quindi in essi l'i si perdette, mentre nei 
secondi l'u rimase intatto. Per molto tempo, dice, si pro- 
nunciò fà, óe. Anche l'aggettivo aènus prova forse per la 
pronuncia bisillabica dell'ai: da *aies, genit. *aiesis si fece 
aees aeesis, dall'aggettivo *aie$no$aeesnu8; poi il trisillabo 
dèes dette aes, e il quadrisillabo aeenus aènus. Ora, pur la- 
sciando da parte che è inesatto parlare di pronuncia bi- 
sillabica d'un dittongo, il B. dimentica che l'i semivocale 
di *aies scomparve fin dal periodo protoitalico o almeno non 
ne rimane alcuna traccia né in latino né in alcuno dei dia- 
letti italici; e dimentica pure che se il doppio e di aeenus 
si contrasse in è, avrebbe dovuto comportarsi nel medesimo 
modo il doppio e di aees. Ma è tutta una costruzione biz- 
zarra e capricciosa. Anche éa èum son fatti risalire (p. 8) 
ad Sa éum, da eia ehm, con i schietta vocale. Quanto al 
dittongo oi, per spiegare il suo passaggio ad u, il B. mette 
una fase intermedia ou } com' era già stato fatto dal von 
Planta, Qranm. d. Osk.-umbr. Dial., I, 153 (cfr. anche 
Schulze, 00 A., 1895, pag. 550); e per chiarire in qualche 
modo quest'ou aggiunge, con molte riserve, alcune parole 
di colore oscuro: * dira, coll'accento sull'o e quindi quasi 
trisillabo, diventa o edera o dura, cioè come nelle sillabe 
mediane atone u passò in i, secondo l'attestazione ài prò- 
xumus proximus, con procedimento opposto l'i si sarebbe 
qui mutato in u „. Riconosce che mancano analogie, ma, sia 
pur fra parentesi e sia pur con un punto interrogativo, ri- 
corda tnensuum per mensium! 
Seguono le prove più dirette della pronuncia av: 
(pp. 10 sgg.) * L'u tra vocali fu sempre schietta con- 
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sonante: dunque da Béve siv, da navita natia , l ). Poeto che 
foeee vera la premessa, non sarebbe per questo lecito di 
trarne tale conseguenza; ma in realtà è ben difficile met- 
tere in dubbio che sotto la repubblica e forse nei primi 
tempi dell'impero Yu intervocalico e posoonsonantico avesse 
un suono di semivocale, che solo a poco a poco venne tra- 
mutandosi in consonante. Il B. si rivolge contro siffatta 
teoria solo nel suo ultimo capitolo; ma poiché essa basta 
a dar ragione, senza ricorrere ad altri espedienti, dei pochi 
fatti notevoli ch'egli cita, avrebbe dovuto cominciare éol 
liberarsi da essa; o se voleva parlarne da ultimo, avrebbe 
dovuto combatterla meglio. 

(pp. 84 sgg.) * I grammatici considerano in generale 
Yu di au come una vocale; ma la loro autorità non va te- 
nuta in gran conto, perchè di solito non fanno che appro- 
priarsi con poco discernimento le teorìe e perfino le parole 
dei grammatici greci. Invece convien credere senz'altro a 
Terenzio Scauro, che afferma essere codesto u consonante „. 
Qui il ragionamento del B. merita attenzione, perchè egli 
discute di cose che conosce bene ; nondimeno, se si osser- 
vano spassionatamente i passi dei grammatici, che cita per 
confutarli, se ne ricava un giudizio diverso dal suo. La sua 
insistente critica non vale a persuaderci che Prisciano, per 
grande che fosse il suo rispetto pei grammatici greci (e 
anche su questi ci sarebbe da ridire), avrebbe chiamato 
apertamente vocale Yu di gaudeo e consonante il v di ga- 
visu8, se non avesse sentito fra essi una notevole differenza: 
* sunt igitur vocales praepositivae aliis vocalibue... in eis- 
dem syllabi9... ut ae au et* oe... Diphtougi autem dicuntur 
quod binoe phtongos, hoc est voces, eomprehendunt. Nam 
singulae vocales suas voces habent... au quoque videtur 
quasi pati divisionem, cum t post u addita transit eadem 
in consonantium potestatem, ut gaudeo gavisus, et vcxùttk 
navita „. E inoltre: • prò u consonante b ponitore ut caelebs 
caelestium vitam ducens, per b scribitur, quod u consonans 
ante consonantem poni non potest „. Osserva il B.: * Pri- 
sciano non dice affatto che sia impossibile di pronunciare 
un v davanti a consonante (negherebbe cioè soltanto che sia 
lecito scriverlo) ; e anzi sembra quasi ch'egli stesso senta in 



') Chiudo fra Tirgolette non propriamente le parole del B., ma il 
riaiiunto di ette. 
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cadete xm cadevi w . Ora, questa seconda osservazione manca 
d'ogni fondamento: in cadebs non c'è nessun v, non c'è nem- 
meno un b, ma propriamente un p, cadeps, del quale sarebbe 
assurdo imaginare (pur troppo il B. lo imagina in seguito) 
che potesse mutarsi in v; e se Prisciano sentiva in qualche 
parte di questo vocabolo un v, come pare doversi indurre 
dalla sua spiritosa etimologia, non poteva sentirlo che nei 
casi obbliqui, caelibis, pronunciato cadivi*, come certo era 
al suo tempo. 

Di fronte alla maggioranza dei grammatici latini, che 
considerano au come composto di due vocali, sta Terenzio 
Scauro, che riguarda invece Yu di esso dittongo come una 
consonante, secondo i desideri del B.: * u littera omnibus 
vocalibus et praeiectiva et subiecta consentita ut ua ue ui 
uo et rursus au eu iu ou, in quibus syllabis non vocalis sed 
consonantis vicem praestat. Est enim posita prò digamma, 
quod quidam Graecorum etiam vav appellant t , E. VII 
17, 2 sgg. Ora, posti frale due teorie apparentemente con- 
tradittorie, noi dobbiamo, se non erro, cercare anzitutto se 
resti aperta una via di conciliazione; poiché, come non abbiamo 
il diritto di buttare da parte l'attestazione dello Scauro, 
non possiamo neppure, senza arbitrio, escludere dal campo le 
asserzioni, così numerose, degli altri grammatici; che pure 
dovevano avere orecchi per sentire e, a dispetto di tutte 
le teorie greche, non. avrebbero potuto scambiare un at 
con un au. Insomma, fin che non sia dimostrata l'inutilità 
d'ogni tentativo, noi dobbiamo spiegare, non già condannare. 
E invero, se ci riferiamo all'antica pronuncia wa di va, e 
alla pronuncia, che possiamo ammettere, di au con un k 
semivocale piuttosto energico, riusciamo, credo, a compren- 
dere come Terenzio Scauro, che è del tempo di Adriano, 
nel suono # sentisse un parente molto prossimo del suono 
fi, e chiamasse quindi consonante cosi il primo come il se- 
condo. La semivocale del dittongo è appunto qualcosa d'in- 
termedio fra la vocale e la consonante, né propriamente 
questa nè propriamente quella; 'e in difetto d'un vocabolo 
proprio, era lecito di chiamarla nell'un modo o nell'altro, 
senza commettere troppo grave errore. Ma c'è di più: Te- 
renzio stesso ci dà il modo di giudicare qual valore egli 
attribuisse al vocabolo 'consonante', quando in certe pa- 
role che il B. non avrebbe dovuto trascurare, chiama 'con- 
sonante' Yu che accompagna il q: 41 Q littera aeque retenta 
est... quia cum illa u littera conspirat, quotiens consonantis 
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loco ponitur, id est prò vau littera, ut quis et quali* », 
K. VII, 15, 19 sgg. Parole che ci parranno vie più signifi- 
cative, se considereremo, da una parte, che l'espressione è 
identica in entrambi i passi, je identico il paragone col 
Vau'; dall'altra, che i grammatici latini s'affaticano spesso 
a dichiarare la natura dell'» di qui*, e convengono nel ri- 
tenerlo un suono intermedio: " u littera interdum nec vo- 
calis nec consonami habetur, cum inter q litteram conso- 
nantem et aliquam vocalem constituitur, ut quoniam quidetn„, 
Donato, E. IV, 367, 16 sgg. Per Terenzio invece è senz'altro 
consonante; e certo non per le ragioni che inducevano nello 
stesso parere Velio Longo. 

Resta un ultimo passo di Beda, il quale veramente, qua- 
lunque cosa dicesse, non ci commoverebbe troppo, poiché 
non sappiamo che conseguenze se ne potrebbero trarre per 
la pronuncia de' tempi classici, di parecchi secoli addietro. 
Ma il Birt non lo ha esaminato con le necessarie cautele. 
Beda afferma che u ed t sono spesso consonanti, o quando 
si congiungono insieme, o quando s'accompagnano con altre 
vocali; e Yu può anche preporsi a sò stesso, come in vuUus: 
" sed et alterum consonante Iocum tenet, cum ve) latine 
avum vel evangelium graece nominamus „, K. VII, 228, 
19 sgg. I codici leggono concordemente, non avum, ma 
aurum; e il Birt, che in questo aurum, con v consonante, 
vede la prova provata della sua teoria, si scandalizza che 
gli editori abbiano osato di alterare il testo. Senonchè, 
anche sólo a tener conto del parallelismo che ci aspettiamo 
fra l'esempio latino e l'esempio greco* parallelismo che è 
distrutto da avrum, ci sentiremmo indotti a considerare 
come molto probabile la correzione avum e come molto 
interessate le maraviglie del B. Ma il peggio è che se Beda 
ha scritto aurum, e ha veramente chiamato consonante Yu 
di au, s'è posto nella più stridente contradizione con ciò 
che dice nella pagina e nel capitoletto seguente: u sunt 
igitur longae sylìabae, sunt breves, sunt communes. Sed 
longae duobus modis fiunt, natura et positione. Natura qui- 
dem bifarie, aut productione videlicet singularum vocalium, 
ut navis sedes finis omen unus, aut duarum coniunctione, 
quod diphtongon vocant, ut aevum poma Augustus Eurus „, 
229, 17 segg. Adunque Beda considera, colla maggior parte 
de' grammatici, il dittongo au come composto di due vo- 
cali, e noi possiamo con animo tranquillo sostituire al- 
Yaurum ì che vogliono i codici, Yavum che vuol la ragione. 
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(pp. 49 sgg.) * Si trova spesso uu per u intervocalico: 
eiuues ecc., e perfino ignauuus : Yuu deve rappresentare la 
consonante v ; dunque era un v anche in fauustUas, auusus 
La raccolta che il B. fa di tali uu è, come avviene sempre 
delle sue raccolte, molto curiosa e notevole ; e non senza 
significato è il raffronto di codesta doppia col doppio j di 
Trofei ecc. Ma il resto manca d'ogni fondamento. Io non so 
come si pervenisse, nell'ortografia dell'impero, all'uso del- 
l'usi : forse esso si sviluppò dal contrasto tra le grafie equus 
quum e quelle più corrette ecus cum, o tra le grafie auus 
seruus ed aus serus, che avevano in parte origine da reali 
fenomeni di pronuncia. Non pare dunque che da principio 
Yuu dovesse proprio valere per condonante. Ma mettiamo 
pure die più tardi abbia piegato verso quest'uso, o per 
distinguere l'i* consonante dall' u vocale, o forse meglio 
per affermare nettamente il v di fronte al 6, che nella pro- 
nuncia si confondeva variamente con esso: che cosa provano 
mai fauustUas e auusus, i due soli esempi di questo genere 
ed entrambi di tempi tardissimi? £ come non venne in 
mente al B. che probabilmente non sono che scrizioni ana- 
logiche? 

(pp. 57 sgg.) * Durante il primo secolo il b tra vocali 
si venne riducendo a spirante e si confuse col v : ateo per 
abeo, ecc. Sarebbe facile dimostrare lo stesso pel b che 
chiudeva una sillaba o precedeva una consonante. Nei ma- 
noscritti si legge austerrent per ab st., ausutnat, ecc. ; sourius, 
creurior: la pronuncia era dunque con r, avsterrent, crevrior, 
e a torto Prisciano riguarda come impossibile la grafìa 
cadeus ,. Abbiamo già detto che in caelebs c'è propriamente 
un com'è in absterrent, absumat ; e supporre che tal con- 
sonante, in tale posizione, si mutasse mai in ? è una stra- 
nezza senza giustificazione possibile. Non dirò invece al- 
trettanto del passaggio di òr in rr; e nondimeno spiace 
vedere con quanta precipitazione il B. si risolva ad affer- 
marlo, sulla fede di pochi esempi che non significano nulla. 
Io credo che un br si conservasse intatto e che anzi un tr, 
in qualunque modo prodottosi, e così un vi, si sarebbero 
mutati, forse in òr, bl, più probabilmente in fr. fi; forse 
anche nell'uno o nell'alta), secondo i vari domini. Ma con- 
fesso che nel corso delle mie ricerche intorno al b e al v 
latino e romanzo (Romania, xxvn, 177 sgg.) non mi riuscì 
di trovare per codesti gruppi nessun esempio latino abba- 
stanza significativo; e convien dunque contentarsi degli 
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scarsi indizi, che offrono le lingue romanze : indizi indiretti, 
come sarebbero frana = vrayine e fiasco = vlasm per va- 
sculu, nella sillaba iniziale ; diretti, come pare il comune 
palafreno = parav'redu, forso il napol. attufro, e per meta- 
tesi attrufo (dove bisognerebbe pensare ad un'estensione 
del v, dal nominativo octover agli altri casi, octovré), l'ant. 
fr. fondèfle = fundibidu, passato, credo, per fundiculu, fun- 
diclu, e inoltre, forse, l'it. taffiare = (uvulare, (urlare l ): se 
non si preferisce però l'ipotesi dell'Ascoli, che risalga ad 
un vero e proprio tafUire, dei dialetti italici. — Più curioso 
è che il B. creda di trovar prove della pronuncia v in er- 
rori grossolani, come auro illustri per a uiro illustri, abeturio 
o abeturio o ab auctorio per abecedario ; o che domandi sul 
serio, se Gregorio di Tours pronunciasse il suo samum 
(1. savueum per sub.) come un trisillabo, oppure come un 
bisillabo, sàveum; o che possa imaginare che un faida, 
invece di fabella, il quale sta poi viceversa per flabello, ci 
attesti un fàvla, da favella ! 

Non è meno singolare ciò che osserva a proposito del v 
preconsonantico, scritto a sua volta b: abstro per austro, 
abscultare, ecc. Sono per lui attestazioni della pronuncia 
avstro, avscultare; e gli si potrebbe chiederò se erbas per 
eruas (eruere), del palinsesto di Frontone, e qualche altro 
esempio consimile abbiano lo stesso valore. Per axungia 
trovasi pure auxungia, cosicché Yabsurgiantur di Pelagonio 
sarà da leggere col Birt (che qui certo ha ragiono) axun- 
giantur : ma il b " ist das nUmliche, das wir in abscultare 
kennen lernten ; es zeugt fftr av , (p. 68). Un altro, fra 
esempi comò abstro ed esempi come abscultare, avrebbe 
cercato di distinguere ; e infatti il Bonnet, che il Birt stesso 
cita, aveva, fondandosi sul francese abscouter, considerato 
la prima sillaba come un vero ab-, introdotto in ascultare 
dall'analogia di tant'altri verbi. E a questa tesi si sarebbe 
potuto trovare un appoggio in obscuUat; ma invece di 
spiegar materialmente Yo, come un oscuramento di a, oscu- 
ramento ignoto, per quanto sappiamo, al latino volgare, 
bisognava cercare perchè così frequenti avvenissero gli 
scambi tra ab- e ob- (absoletus, abduxit. per obs., obd., e per 
contro obnego, obsporto, obsurdum, ecc., tutti esempi del B.), 



*) n -rf- presenta tue difficoltà speciali, sulle quali non è ora il 
caso di diffondersi 
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e quanta parte di essi deva riguardarsi come reale (cfr. il 
realissimo e frequente alUctus per electus), quanta parte 
invece come puramente grafica. £ nell'esame degli esempi 
si doveva attribuirò grande importanza a quelle " grafie 
a rovescio „, che col loro insolente rigoglio aduggiano 
iscrizioni e manoscritti. Di esse invece il B. non parla 
affatto o quasi affatto ; eppure gli esempi, su' quali con 
così balda sicurezza si fonda, non sono quasi altro, quando 
non sono grossolani errori materiali. Se si continuava a 
scrivere auscuUat, quando già si pronunciava csctdtat, è 
naturale che si credesse di dovere anche scrivere auxungia. 
Se invece del b o del v originario, la pronuncia suggeriva, 
ora v in havitat e simili, ora b in serbus (e un po' l'uno, 
un po' l'altro, a quanto io credo, secondo la finale del vo- 
cabolo precedente, in vir Wr, venenum benenum, ecc.), l'o- 
scillazione doveva per forza estendersi a tutti i casi, ana- 
loghi o apparentemente analoghi ; donde creurior, anche se 
si pronunciasse crebrior; donde austerreo e via discorrendo. 
E poiché nell'ortografia, per Yu schietta vocale e per Yu 
consonante, qualunque fosse il suo valore fonetico, non 
esisteva che un unico segno, doveva accadere più d'una 
volta che l'oscillazione investisse anche la vocale, donde 
il citato erba* per eruas, e con tanto maggiore facilità la 
semivocale, donde àbstro e perfino absungia. Sono osserva- 
zioni elementari, di cui bisogna chieder perdono ai lettori. 

. (pp. 72 sgg.). * La vocale epentetica di cauasa, per 
causa, nel Digesto fiorentino, prova per cav- „. Un esempio 
sopra un numero sterminato di pagine! Io sono persuaso 
che anche al B. può capitar di prendere, scrivendo, ab- 
bagli consimili, e ha più ragione che non creda citando 
per confronto palaces per placea d'un ms. plautino. Tuttavia, 
se gli esempi del tipo cauasu fossero in qualche testo piut- 
tosto frequenti (perchè uno per ciascun testo non basta a far 
prova), mi sentirei disposto a vederci, come il B., il riflesso 
d'un fatto fonetico e a confrontare cauasa, com'egli fa, col 
milan. kavesa e col sicil. kavusa; ma l'induzione avrebbe 
valore solo pel secolo del manoscritto, e naturalmente solo 
per la patria del copista. Per il B., * noch unsch&tzbarer , 
ò un'altra scrizione del Digesto, auididur per audietur : 
questo auidio può perfino essere la fase antica, supposta 
dai latinisti, per audio ! E parlano inoltre in favore del r, 
auili per atda, celeuaena per céleuma, auectoribus per auct., 
sauaue per suave, e mostri consimili. 
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(pp. 75 sg.). II B. dai fatti ortografici passa ai fatti 
fonetici o che crede tali : l'oscuramento dell'a di au prova, 
egli dice, per la pronuncia consonantica del v; poiché, se la 
causa del suo turbarsi, in obsenUs ecc., e perfino in tuli* 
per tali* (!), in dumnum per dammm (!), è la consonante la- 
biale, conveniva pure che si trovasse davanti a una conso- 
nante consimile v, perchè si oscurasse in cuusa, cuusam, per 
causa -m, e in fruus per fraw, tre esempi del solito Digesto : 
* man kann nur cucsa, man kann nur fruvs lesen „. E così un 
uuro per auro, in Corippo, si deve leggere uvro : 1 so wie 
oxnmcus zu uvuncus, so ist avrum, ovrum zu uvrwn verdunkelt. 
Erst die romanischen Sprachen scheinen die Vocalisirung 
gebracht zu haben: aunim heisst entro im Portugiesischen 
Lasciamo stare quest'auro; lasciamo stare che sono tutti 
spropositi evidenti e dei quali si vede anche benissimo 
come sieno avvenuti; ammettiamo pure che si sia avuto 
l'oscuramento dell'a di au in qualche parte del dominio 
latino, cosa in teoria possibilissima, sebbene non punto 
dimostrata: ma come fa il 8. a tirarne la conseguenza 
che il secondo suono del dittongo era un r? La sola via 
accessibile sarebbe sempre quella indicata dal portoghese: 
uuro causa, sarebbero da leggere ouro, cousa con un o 
molto chiuso, proveniente dall'assimilazione parziale dell'a 
all'u. Per es., il dialetto ligure riduce sempre gli au dotti 
ad o% : kotjksa, Lotira. — Degli oscuramenti dell'ai* riparla 
il B. nella conclusione, a pp. 167 sgg., e mescolando in- 
sieme cose false con cose vere, trova in frous, rispetto a 
fraus, la stessa relazione d'apofonia ch'è tra focus e fax, 
tra oblatio e allatto. Merita, secondo lui, d'esser ricordato 
per confronto anche Troianus d'una nota iscrizione del 
Corpus, xiv 3626, che sta per Traianus; e non gli viene 
il menomo sospetto che si tratti d'un raccostamento po- 
polare a Troia. I romanisti sanno troppo bene che Troiano 
divenne la forma volgare, preferita e nella leggenda e nella 
storia. 

(pp. 76 sgg.). * Gehen wir weiter Il Ldwe avrebbe, 
secondo il B., dimostrato che nel medio evo esistevano 
proprio clandire e clandicare per claudire e claudicare; 
senza però che sapesse darsi ragione di così singolare fe- 
nomeno. Il nostro autore non si trova punto impicciato: 
bisogna partire da clavdio ecc., e ci troviamo allora quasi 
nel medesimo caso del b che si altera in m, globus e glomus. 
E gli esempi non mancano : Alidensia per Alideusia, inan- 
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gurata, plandunt per plaudutd, anxunaia, frandes fraudes, 
atttem autem, cainsam causam, ecc. L'Appendix Probi crede 
necessario avvertire che c'è differenza tra annuii e abnuil : 
le due forme * mùssen sich also im Klange sehr nahe ge- 
treten sein. Wir dttrfen die Àussprache avnuit ansetzen 
Si direbbe cbe il B. giudichi dell'affinità di due lettere e 
della loro possibilità di scambiarsi l'una coll'altra, dalla 
loro somiglianza nella scrittura: il n è infatti un u ro- 
vesciato. 

(pp. 78 sg.). Il p si muta non di rado in v e la prò* 
nuncia non può esser che v : lattai per lapsi in buoni mss. 
ciceroniani, cioè lavsi; Simxdicio per Simplicio nell'antico 
Torinese del codice Teodosiano : * sprich Simvlicio. Der 
Lautprocess ist hiermit gesichert ; er tritt sogar intercon- 
sonantisch auf „. Par di sognare. Anche axdis invece di 
aUis proverebbe per avtis. 

(pp. 81 sgg.). Entrano in campo le grafie Gladio per 
Claudio, ascultare e simili. Benché nel primo caso Yau sia 
tonico e nel secondo atono, il B. non fa alcuna differenza 
fra i due tipi ; nè si preoccupa d'un'obbiezione, che si può 
trarre da ascultare, contro la sua teoria : se è vero, come 
il Meyer-Lilbke osservò e come par che dimostrino le lingue 
romanze, che Yau atono si scempiasse per dissimilazione 
in a, quando era seguito da un u tonico, certo Yu del dit- 
tongo doveva somigliar molto alla vocale. Pel B. la scri- 
zione abscultare dimostra che si pronunciava avscultare : 
dunque è caduta in tutti gli esempi la labiale spirante. 
E rispecchiano pronuncio reali il casa per causa del Digesto 
(che per questo solo vocabolo ci regala pur le 'preziosis- 
sime* forme cavasa, camsa, cuvsa), e la rispecchiano, non 
solo actor per auctor, Arica per Africa, ottixus per obiùxus, 
ma perfino, in direzione opposta, aui at, numeratUa nume- 
rata, augmen agmen, glaudius gladius; anzi glaudius sa- 
rebbe conservato nel catal. glavi e nel fr. glaive. 

Usciamo un po' da così stupefacente miscela colle osserva- 
zioni, utili nel loro insieme ed acute, in quanto si ristringano 
al fatto materiale, le quali riguardano i w. 467 sgg. di Teren- 
ziano Mauro e gli apici dei dittonghi. Il grammatico latino 
insegna cose molto singolari: i dittonghi au ed cu, pur con- 
servandosi lunghi in servizio del verso, sogliono abbreviarsi 
nella pronuncia, come avviene in aiU age e in Aurunci (e 
come avviene nei vocaboli greci ECiroXic, Eupim'òiK) ; in- 
vece in aurum e in auspices il dittongo è lungo, come nel 




aacamiora 



180 



greco aCptov, perchè lungo è Va. D B. applica abilmente 
questi dati a spiegar oerte particolarità dell'oso dell'apice 
nei dittonghi: * mentre esso è piuttosto frequente sull'oc, oe, 
è raro sull'ai*; inoltre, di ae si suole accentuar l'a, di au 
Yu. Ora, poiché, secondo Terenziano, l'at* è breve, si ca- 
pisce che resti senz'apice ; se l'apice tuttavia occorre qual- 
che volta sull'i*, esso indica la natura consonantica dell'i*, 
e deve confrontarsi cogli apici, non infrequenti, dell'i* in- 
tervocalico, di m, n, Z, b, ecc. Si trova, è vero, anche sulla 
prima vocale del dittongo, in un àurea; ma noi sappiamo 
appunto da Terenziano che Va di aurum era lungo e l'a- 
pice è quindi a suo posto „. Dopo le pagine sui grammatici, 
è questo il primo tratto in cui ci sia una vera dimostra- 
zione, un ragionamento robusto e seguito. Ma la dimostra- 
zione è riuscita e prova proprio quello che il B. vorrebbe P 
No senza dubbio, perchè anche concedendogli tutto, rimar- 
rebbe sempre che l'i* del dittongo, come semivocale, potava 
esser trattato alla medesima stregua delle consonanti; e 
certo, in special modo al tempo di Augusto, al quale appar- 
tengono i due esempi più antichi, aùi certe e Taùro, essa 
vocale non doveva esser troppo lontana dall'i* di primUiùos. 
Del resto, io non sono punto persuaso che la spiegazione 
del piccolo problema sia quella data dal B. 

Anche il passo di Terenziano suscita gravi dubbi, ed è 
difficile venirne a capo. Tra gli esempi latini che il gram- 
matico cita prima, come brevi, e quelli che cita dopo, come 
lunghi, è forse da rilevare una differenza : nei primi Yau 
è disaccentato, Aurunciy aut-dge; nei secondi è accentato. 
aurum, auspex. Se dunque Tesenzianp allude proprio, nel suo 
oscuro linguaggio, al ridursi dell'ai* ad un semplice «, si po- 
trebbe pensare che in qualche parte del donsnk) romano, e 
forse nella stessa Roma, Yau si fosse scempiato in ogni posi- 
zione, e l'u, scomparendo, avesse lasciato traccia di sè nelle 
sillabe toniche,- le quali rimasero lunghe: drum, aspex; 
ma non nelle atone, le quali si ridussero a brevi : dt-àge. 
Posto che il fenomeno fosse soltanto di qualche provincia, 
si capisce come non si continuasse nelle lingue romanze; 
e si potrebbe ricordare, per confronto, il peres pedes, at- 
tribuito da Gonsenzio alla plebe romana. Terenziano avrebbe 
dunque cercato di regolare, per cosi dire, grammatical- 
mente la dubbia posizione di quei Cladius e Fastus; che 
ricorrono così spesso anche nelle iscrizioni. Ma c'è pure 
un'altra via possibile, forse alquanto più agevole di questa. 
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Il dittongo si sarebbe ridotto ad a solo in certe condizioni 
speciali : anzitutto nelle protoniche iniziali, seguite da una 
sillaba con u: Arunci; poi nelle postoniche: *Plsarn ì ital. 
Pésaro (ov'ò però lecito partire, col D'Ovidio, anche dal- 
l'aggettivo Pisaurense) ; inoltre nella proclisi : tit-age, dt-ubi; 
fors'anche in altri casi, che non possiamo determinare con 
esattezza. Ricordo il milan. ascd da *aus(t)care, dove po- 
trebb'essere in gioco la doppia consonante, e che c'indur- 
rebbe a supporre anche *aspicium di fronte ad atispex (l'an- 
tico Aèculum pare d'altro genere; forse da Ausctdinus?). 
Curiosa è nel nostro grammatico l'opposizione del greco 
aÙTÓp, con d, ad afipiov, con a ; ma non credo possiamo 
ricavarne alcuna conseguenza pel latino, e si tratterà piut- 
tosto di cervellotiche applicazioni, tentate da Terenziano. 
In tali applicazioni contribuiva forse a trarlo fuori di strada 
quello che osservava a proposito del dittongo greco €u t il 
quale, se dobbiamo giudicare da' suoi esempi, si scempiava 
nella tonica come nell'atona : 

EOiroXtv, ircuicrjv et cOvouv aut poetam Eopiirfòìiv 
syllabas primas necesse est ore raptim promere. 

Siccome il dittongo eu non è latino, può esser benissimo 
che i latini lo riducessero nella pronuncia in codesto modo 
(e forse si nasconde in tal fatto una nuova obbiezione 
contro la teoria del Birt) ; sebbene, come suol avvenire 
ne' vocaboli d'origine dotta, non mancassero le oscillazioni 
e le incertezzo. Abbiamo infatti cu ridotto ad il in clusma, 
it. ciurma, spagn. churma, ecc., genov. ciihna, da xéXeuaiia; 
ma l'è lungo compare nell'ant. ital. e ant. genov.-venez. rema 
reuma: cfr. Arch. glottol. Vili, 883, ecc. Ora, il monotton- 
gamento dell' au e dell'eli vien chiamato da Terenziano * cor- 
reptio': ogli poteva quindi chiamare 'productio* il fatto 
opposto, il conservarsi intatto del dittongo ; e l'aggiunta 
che Va sia in aurum di due more, trarrebbe origine dal 
suo desiderio di rappresentare i due fatti come paralleli: 
un a lungo di fronte a un a breve 1 ). 



') E Cladiu$ Fastusf Per ora io, pur vedendo tutte le difficoltà 
che si oppongono, continuo a creder possibile che sieno e scrittore 
a rovescio e, in parte, scrittore analogiche. Sono, è rero, assai fre- 
quenti ; ma non sono però meno frequenti qoei guado e secudus, che 
oramai tatti (o ch'io spero) considerano come pori errori. 
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Faccio grazia al lettore delle osservazioni sullo scem- 
piamente) delle consonanti dopo il dittongo au (pp.lll sgg.), 
e soprattutto di quelle, che formano l'ultimo argomento, 
intorno all'inserzione d'una gutturale dopo Yau o nel bel 
mezzo di esso (pp. 116 sgg.): codesta inserzione s'avrebbe 
in un augtem autem, e in un fracus fraus; non solo, ma, 
a quanto pare, perfino in lacide laude, in acicen aucten 
(cervice), m accxtluti velut, in laciacrum lavacrum. E mi 
pare che basti. 

Delle tre * Appendici 9 mi contento di ricordar la se- 
conda : Ueber U-vocal und die Schrnbung iu (ui). La rac- 
colta degli esempi non potrebb'esser più ricca, né potrebbe 
esser più povero lo studio di essi Ebbi occasione, qualche 
anno fa, di occuparmi anch'io del complicato argomento, 
in certe Noterelle di fonologia latina; e le conclusioni, a 
cui venni, furono in genere accolte con grande benevolenza. 
D B. non mostra di conoscerle, e non è forse necessario 
aggiungere che la sua strada si allontana molto dalla mia. 

E. G. Pabodl 

RùBftCHMEB Fid., L'italiano parlato. Frasi usuali giornalièra con tra- 
scrizione fonetica. ln-8°, di pagg. x-78. Leipzig, 1898. 0. B. Reisland. 

È un fatto ben confortevole che anche lo studio dell'italiano cominci 
a sentire il beneficio dei criteri nuovi, ai quali t'informa in molta parte 
di Germania l'insegnamento delle lingue moderne. Non ha guarì che 
dalla Germania appunto ci veniva l'ottimo Tolume dett'Hecker (Die 
UaUenischt Umgangssprache, Braunschweig, 1897) e oggi ci Tiene, tempre 
di la, questo libriccino del E., dorè, per la prima volta, s'è com- 
piuto il tentativo di riprodurre, teeosdo trascrizione fonetica, un co- 
pioso testo italiano. Nella qual trascrizione* panni, risiede sopratutto 
il valore dell'operetta; sia detto senza voler detrarre alla raccolta di 
frasi, che sono ben scelte e imitate di su un buon modello (F. Fbaxo), 
ma dove l'autore tedesco si tradisce talvolta; così nell'uso abbon- 
dante dei pronomi personali e neutri in tali congiunture dove l'ita* 
liano ne fa volontieri a meno (p. es. ciò è urgenti, per è urgente, ecc.). 

La trascrizione è, nel complesso, felicemente riuscita; e ciò mal- 
grado alcune mende, ch'io già ho segnalate nel giornale milanese 
La Perseveranza (29 agosto 1898), e qui riproduco ampliate come in 
più opportuna sede, e nel vivo e sincero desiderio di vederle smesse 
in una seconda edizione. 

D E. considera a torto come scempio il a che precede a I (— X)t 
poiché in realtà, secondo la pronuncia toscana, è doppio, e grazia, 
Sktii di JUohgéa rùmnum, YUL 11 
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tizio, p. es., suonano colà come grazria, vizssio. E, a proposito di doppie, 
parai una grave omissione quella di non aver indicata la geminata 
che sorge dalla scempia in principio di voce, quando questa vada 
preceduta da certe paroline (y. D'Ovidio in QrSber's Or., I, 496; 
Mbtm-Lùbkb, It. Or., § 182). L'accenno che, sull'argomento, si legge 
a pag. vi è troppo monco e troppo vago per poter supplire alla 
mancata rappresentazione grafica del fenomeno. — Con molta, troppa 
inconseguenza, procede l'A. là dove si tratti dei casi di assimila- 
zione della nasale alla esplosiva che segue. In primo luogo, l'assimi- 
lazione è indicata solo per le dentali, labiali e gutturali, e omessa 
per le altre serie. Ora, non v'ha dubbio che chi riduce un po' a mi» 
po' e in casa a ih kasa, ecc., riduce pure un cerino, in città, un § Ca- 
vane, bronco, mancare a ufi cerino, ifi città, ufi tjóvane, bronco, mah- 
óre, ecc., e che costui procurerà analogamente l'assimilazione a f v, 
a i, della nasale che a queste consonanti precede '). Però di questo 
nulla si scorge nel K., che conserva sempre il segno della nasal den- 
tale *). Ma anche per le gutturali, e per le labiali nella composizion 
sintattica, l'assimilazione è spesso non indicata, e allato a avjkÓra, 
U^gua, ut) gran pag. 88, ir) ìcasa pag. 59, noti guardo pag. 39, beri 
Icaro pag. 83, soq hontento pag. 88; um po', nom poko pag. 39, s'hanno 
anhora pag. 13, inganni pag. 15, lingua, in hasa pag. 59, non krsdo 



') La prova riesce facile se si incominci, per es., a pronunciare 
tonfo, invito, conscio, pancia, angelo, ma si interrompa l'operazione 
appena pronunciata la nasale. — Veramente il D'Ovidio (Ordber , 8 
Or., I, 491) parla della pronuncia di queste nasali, come di qualcosa 
d'indeciso, da paragonarsi all'anusv&ra del sanscrito. E può darsi 
che "veramente così sia presso molti toscani. Ma presso altri, la na- 
sale e determinata sempre dalla seguente esplosiva. E di ciò fa prova 
la grafia stessa del toscano, che, là dove ha mezzo di distinguere, 
cioè nella nasal labiale, distingue, scrivendo campo, ecc. non canpo. 
— Per i dialetti dell'Alta Italia, abbiamo l'affermazione del Parodi 
(Romania, XXII, 814), secondo cui una comun caratteristica loro sa- 
rebbe l'aversi sempre, davanti a consonante, il suon gutturale o velare, 
come in fin di parola. Ciò è vero per il piemontese (gahba, cahp), il 
ligure, e non per tutta la Venezia. Ma in Lombardia (eccettuata 
Milano, dove la nasale tace, ma dopo aver nasalizzata la precedente 
vocale: tiàp, bah, ecc.), s'odono realmente tant, kamp, bank, pjafifj, 
ranf crampo. Ed è importante assai, per questo lato, il dialetto 
d'Àrbedo, dove, dovendo cadere la consonante finale e rimaner quindi 
scoperta la nasale, questa ci si mostra sinceramente quale e, cioè 
quale l'ha determinata la esplosiva caduta, quindi: tàn, kàm, bah, 
pjan. V. qui sopra, pag. 20 n., e Bollettino 8t*éHco della Svizzera ital., 
XVIII, 88-4. 

*) In qualche raro esempio, l'assimilazione davanti a f è infelice- 
mente adombrata collo scrivere m (um filo pag. 89, imfuori pag. 65, 
imfuriato pagg. 67 e 69). Ma davanti a v compare sempre n (in- 
vece, ecc.). 
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pajr. 19; un bel pag. 5, non posso pag. 9, hon piacere, in prima p. 78 
(cfr. anche buon mercato pag. 47 bit, kon me pag. 85, allato a imi 
matnemto, p. 17, bem messo p. 41). Forse il fig. Savini, rinformatore 
fiorentino del E., avrà assimilato o no, a seconda che la riflessione 
fosse o non fosse in Ini desta, quindi l'oscillazione. — Non ha os- 
servato il K., che il di bino, héto, htesa, ecc., è sensibilmente di- 
verso da quello di kdsa, ecc. — Decisamente errato è lo interpretare 
che fa il K. il gn di legno, eoe, il gl (gli) di voglio, ecc., come ni e 
&, cosicché, secondo lui, nessuna difierenia correrebbe da quel gn e 
da quel gl al ni di straniero e al li di Italia. Tutti sanno invece, 
che si tratta qui di straniero, Italia, .là di Uno, vólo, cioè di n e l 
palatali Ne meno sbaglia il E., considerando come suono composto, 
cioè come à risp. di (isittà, piaùere, tempattso, dielo, diordio Giorgio, 
oddiij il c risp. £ cui segua e o t. Anche questo è in italiano un suono 
semplice, e se all'estero molti ritengon diversamente, gli è che l'o- 
recchio rende loro, in questo caso, un cattivo servigio , ). — H K. scrive 
ora annoiava, ecc. pag. 85 ter, buio pag. 11, libraio pag. 68, ora noja 
ecc., pag. 85 ter. Si tratta sempre e sicuramente della consonante j. 
— Anche nel giudicare delle semi-vocali, non si vede che sia stato 
seguito un criterio sicuro. Pure astraendo dai molti cesi dove la se- 
mivocale non è indicata per isvista o per errore di stampa, panni 
certo che l'indi catione è stata volutamente omessa per a% -di -ti» -H 
{fai, lei, ecc.) e per il dittongo au (rauco pag. 9, nàusea pag. 11, 
kàusa pag. 67, Muti pag. 69) *). Perchè? — Ma circa alle semivocali, 
il discorso deve farsi più lungo, a motivo dei casi in cui esse si pro- 
ducono nel * sandhi ,,111 scrive vi andrò pag. 55, di esso pag. 69, 
sì abitua pag. 71 (ma mi avete pag. 78, si a pag. 78, ecc.), e sta bene; 
ma allo stesso modo era necessario di scrivere, per es., caldi auguri, 
mandi a basa, ecc., tale essendo in realtà la pronuncia italiana. Del 
resto, come semivocali vanno pure considerati anche gli o ed e {bò- 
rea e veramente bòrea), che vengono a trovarsi nelle stesse condi- 
zioni di quegli i, avendosi quindi quelli òssa, là àpra, vadò a kdsa, 



') Come tatti in Germania, il E. non esita a interpretare il nostro 
z quale un suono composto di t + « risp. d-\-z, quindi le scritture 
come piattsa, tsio, meddso. Ma anche qui, s'io non ho osservato male, 
s'ha in realta un suono semplice. Ed è notevole, a onesto riguardo, 
la, netta divisione che fa il dialetto dell 1 Alta Leventina, per es., tra 
dsàypa ragazza mal messa, dsora di sopra, e kankfna genziana, dif- 
ferenza ben sentita e avvertita da chi parla: meno bene da chi 
ascolta ed è straniero al paese. 

s ) È Mieto a pag. 19; ma dev'essere un errore di stampa, poiché 
a pag. 69 è giustamente kuietare. 
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abbiamo amuto, ecc. E può ■cadere alla semivocalità anche la seconda 
delle dot Toeali venute a incontrarti : è U mito l ) l le Ineégno, è una 
fétta, può uecire, ecc. È un campo questo dove molto v'ha ancora da 
osservare e da studiare, ma dove già adesso si poteva Aure di pio e 
meglio. 

Gli errori di stampa, infine, non sono pochi, assai più, in ogni 
modo, che non ne compaiano nella lista che il K. ci ha ammannita 
a pag. x. Ma non è forse un semplice errore di stampa il vi si abitua 
(per e» et si abitua) di pag. 71. Cablo Salviomi. 

Julbs Coulbt, Le troubadour OuUhem Montanhagol (tomo IV della 
• Bibliothèque Mérìdionale Toulouse, 1898. 

Montanhagol, e non Montanhagout, come si scrìveva finora: questo, 
e che il trovatore fosse di Tolosa e poetasse per entro al secondo 
trentennio del secolo XIII, mi par solidamente provato dal N. Inge- 
gnosi sono poi sempre gli argomenti coi quali egli s' industria di 
fissare una data per ogni singola poesia: troppo ingegnosi, anche, a 
volte, perchè possan riuscire a pieno convincenti; ma tale eccesso 
difficilmente riesce ad evitare chi voglia e debba la materia vaga 
della poesia trovadori» condensare in determinazioni cronologiche, 
aian pure soltanto approssimative. Per esempio, non mi appar certo 
che il n° IV (Del tot vey) debba essere anteriore al 1287, perchè in 
quest'anno divennero cooperatori dei domenicani, nell'opera inquisi- 
toria, i francescani, e il poeta non accenna ivi se non alla veste nera 
del clero secolare e al cappuccio bianco dei domenicani : ne che il 
n' XIV [Senh'en SordeT) debba esser posteriore al 1240 perchè Mon- 
tanhagol, devoto alla causa di Raimondo VII, invoca a giudice della 
tentone il conte di Provenza, col quale il primo solo da quell'anno 
cominciò ad essere in buoni rapporti. A parte il resto, sta il fatto 
che le guerre tra i due conti dal 1288 al 1240 ebbero interruzioni 
di tregue e pad. Così pure, la canz. n 9 I A Lunel Iute celebra una 
Lunel ed è indirizzata a Ouiraut Amie; ed è vero che Raimondo 
Gaucelm V, signore di Lunel. fa testimone nell'abboccamento occorso 
nel 1241 tra i due Raimondi, per deliberare il divorzio di quel di To- 
losa, e che, essendo ereditario nella famiglia degli Amie il titolo di 
* connestabile dei conti di Tolosa, marchese di Provenza „ Guiraut 
potè una qualche volta fungere da intermediario tra i due Raimondi : 



% ) Scrivo m#o, perchè non v'ha dubbio che, per quanto attenuato, 
un i pur s'ode tra Vi o Yo; e così s'ode un lieve u in suùo, tùùo. — 
All'incontrario, può accadere che i proclitici mio, tuo suonino mio, 
tùo (mio padre, tua madre). 
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-a dm. tali circostanze non risulta, mi pare, neppur probabile (e, in- 
aio, il C. parla solo di qualche probabilità) ohe il Montanhagol 
jnotcesie Guiraut Amie e Raimon Gaucelm tra il 1241 e il 1245, 
-uno della morte di Raimondo Berengario. Dell'opera di fidi media- 
ori avrajino avuto bisogno i due conti anche prima, durante il non 
rare periodo delle ostilità. 

H C. riconosce senza esitare (e questo avean fatto già altri, e il 
taxutoulon, e lo Chabaneau, e il sottoscritto) il trovatore in quel 
tfontanhagol ch'ebbe la sua porzione nel repartimienio di Valenza 
^cominciato da Giacomo I d'Aragona, nel 1288. Ma il Jeanroy in 
una sua recensione ') affaccia qualche dubbio, nonostante che il C. 
rilevi la presenza di molti, qualificati giullari, a quel repartimienio •). 
Certo, le omonimie eran frequenti a quei tempi in paesi limitrofi e 
uniti da antiche relazioni politiche: e, per esempio, il G. Figueira 
che appare in quella stessa lista di ripartizione e assai probabilmente 
totfaltra persona che il famoso autor di serventesi, col quale il C. 
inclina a identificarlo, e del quale sappiamo che precisamente nel 
1288 avea rivolto l'anime alle cose d'Italia s ). Certo molti, nel se- 
colo im, recarono quel nome *); e quanto al Montanhagol, esso 
nella lista del repartimienio è una volta messo in riga coi Barcello- 
nesi *) (potrebbe però trattarsi di divisioni regionali di carattere pu- 
ramente militare), e figura anche nel repartimienio del 1289 a ). 

Il Montanhagol si recò probabilmente in Ispagna, secondo il C, 
per fuggire i rigori dell' Inquisizione. Ma ciò non impedisce, sempre 
secondo il C, che come poeta egli fosse il genuino rappresentante 



*) Cfr. Annales du Midi, X 9 annóe, pag. 846. 

*) Van ricordati, oltre quelli di cui il C. fa menzione, * Ferrandus 
joculator „ (Coleceión de doc. inéd. del Archivo general de Aragona, 
XI, 837 e 491); 41 P. joculator et Marquesia uxor ejus , ( Ibid. % p. 362); 
* G. de Avinione, joculator, et uxor Guascheta „ (Ibid., pag. 499} ; 
1 Pintiner juglar „ (Ibid., pag. 528); e " P. juglar „ forse lo stesso 
che il precedente (Ibid.. pag. 565). 

*) Cfr. Lbvt, OuUhem Figueira, pag. 5. 

4 ) Un * Guillaume Figueira „ della famiglia dei Simiane è ricor- 
dato da Gaufbidi, Eietoire de Provence, I, 138; un " Wilelminus Fi- 
gueria Barberius , figura come teste in atto commerciale dato a 
Maniglia 1*11 aprile 1248 (Cfr. Blascabd, Doc. inéd. sur le commerce 
dt MareeUle au moyen àge, II, 61); e, più curioso ancora, nel regesto 
angioino 1269 B, c. 60 A (Arch. di Stato di Napoli) si legge un or- 
dine sovrano in data 11 marzo 1269 al giustiziere d'Abruzzo, perchè 
taccia restituire a Guglielmo Figueira gli averi tolti a lui ed a suo 
padre in 8ulmona. 

*) Cfr. Coleceión dt., voL cit, pag. 208. 

*) Cfr. Coleceión cit, voi. cit, pag. 527. 
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d*nn , arte accomodata ai criteri dagli Inquisitori: i oliali condanna- 
vano e la pratica e l'espressione dell'amor cortese. A me era parso 
che la materia della lirica amorosa si affinasse tra le mani del Mon- 
tanhagol e d'altri contemporanei per un'artificiosa ma in pari tempo 
inevitabile esageratone dei principi che quella materia costituivano 
ab origine : pare invece al C. che il Montanhagol non ad altro ten- 
desse se non a conciliare la dottrina dell'amor cortese coir autorità 
della morale cristiana, unicamente per disarmare il rigore dei chierici 
Ma con tale opinione non sono in perfetto accordo le parole che lo 
stesso C. altrove scrive: * la nouvelle doctrine de l'amour n'est è 
vrai dire qn'une forme du changement survenu dans 1' e s p r i t dn 
tempi ad essa contraddice giudiziosamente il Jeanroy, allegando ') 
qualche pasto delle poesie di questo trovadore, in cui, come in tante 
altre poesie trovadoriche del tee XII e del sec. XIII, si rimprovera 
alla donna amata di " ritardar la gioia „ dell'amante; e ad essa, pur 
riconoscendola ingegnosa, non saprei acconciarmi neppur io, che in 
una delle più notevoli, la più notevole, ansi, delle canzoni del Mon- 
tanhagol, leggo : * Non hanno tanto detto i primi trovatori in materia 
d'amore, là, ai bei tempi gioiosi, che ancor noi non facciamo, dopo essi, 
canti di pregio, nuovi, piacenti e veraci: e invero dir può uomo ciò 
ebe non sia stato detto; chè altrimenti non è trovatore buono e fino, 
se nuii facendo canti nuovi, gai e ben composti su concetti nuovi 
d'un 1 arte nuova Qui io non riconosco il trovatore che e la propria 
coscienza e l'arte propria umilia davanti alla tirannia trionfante dei 
chierici: qui io sento la libera elezione d'un'arte nova, baldamente 
affermata. £ quando in una delle stanze che seguono leggo: " ma 
ben v'accerto che meglio uom crederebbe che sua beltà mova dal- 
l'alto cielo; chè talmente ella sembra opera di paradiso, che quasi 
non par terrena la sua grazia quando io leggo ciò, veramente mi 
appare il trovatore atteggiato a quella reverente stupefazione, a cui 
poi s'atteggerà anche Dante, e in cui il terror dei padri inquisitori 
non ha e non può aver nulla che vedere. 

D'accordo, dunque, col C, nel riconoscere al Montanhagol il me- 
rito della novità: ma un po' di vecchio gli è pur sempre restato 
addosso, e il C. non manca di rilevare nel suo linguaggio amoroso 
quel che è comune a tutti i trovatori 'e, tra l'altro, che amore, sin- 
golarmente onorandolo, lo ha scelto a cantare per ricrear gli spiriti. 
Se non che tale espressione, secondo il C, non ha più in bocca al 
Montanhagol il suo valore convenzionale; è anzi un tratto preciso, 
un'allusione al mutamento apportato dall'Inquisizione nello spirito 



f ) AnnaUs cit, pag. 847. 
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del tempo. E come qui, dappertutto doTe col vecchio linguaggio tra- 
dizionale il troTatore esalta il passato a riscontro del presente, egli 
s'ispira, secondo il C, alla realtà circostante considerata in antitesi 
ai tempi gai della Provenza libera e festante. Persino la misura, 
questa virtù delle virtù, a coi inneggiò tutta la poesia didattico- 
morale di Provenza, per non dir del medio evo, assumerebbe tra le 
mani del Montanhagol i caratteri precisi d'una virtù positiva, che 
ha un valore a se, e non soltanto regola, ma ispira le altre virtù. 
E in tutto dò io non saprei consentire col C, perchè, a parte il 
resto, considero che una poesia la quale scaturisca dalla realtà viva 
dona e rompe necessariamente gli argini dei vecchi formulari. 

Alla Introduzione, nella quale molto più troverei da lodare ch'io 
uon abbia discusso, seguono i testi razionalmente ricostituiti secondo 
i vari manoscritti nei quali ci pervennero, e accompagnati da fre- 
quenti e larghe note, grammaticali, storiche, esegetiche, non che dalla 
versione in prosa. Un ricco glossario, finalmente, chiude il volume, 
al quale si potrebbe invero rimproverar qua e là lungaggini e su- 
perfluità Ma son difetti, questi, inevitabili in un primo lavoro di 
tal genere. E, nel complesso, la mia modesta opinione è che il vo- 
lume venga, nella collezione, a fare onorata compagnia al Bertran 
de Bom. il cui autore, A. Thomas, il Coulet ebbe a maestre ')* 

ClSA&B DB LoLLIS. 

GlUXTA ▲ FAQ. 53. 

M'importa di richiamare l'attenzione del lettore su due luoghi 
principalmente dei miei * Appunti \ A p. 53, riga 5, prima di ebbene, 



') Relego in nota qualche osservazione saltuaria. Lo Zenker non 
dice, come il C. gli fa dire (pag. 32) di Falquet de Romans (io scrìvo 
Falquet, secondo il cod. Vat 8207, un. 190-122 dell' ed. Kehrli e Gauchat, 
e i quattro documenti del 1233 dati dal Pafon, II, Preuvee, pagine 
lxvii, Lxvni, lxx-lxxi; tuttavia dr. Schultz, Zeitsch. fUr Som. Phil^ 
IX. 133) che fu di buona famiglia: sì solo che il giullare Falchette 
dove aver tali qualità personali da esser bene accolto dovunque 
(efir. Zkxksb, Die Gediehte dee Folquet von Romane, p. 31. Halle, 1896). 
— La Leandreide non si può dir senz'altro composta * vera le milieu 
du quatorzième siede „ (pag. 35), specie dopo dò che ne scrisse Otto- 
ixxghi, in Giom. stor. d. leti. Hai., XXTv, 380 e seg.; e i quattro 
versi che il C. ne dta a pag. 85 furon pubblicati in miglior lezione 
dal Revxbs, Sui brani in lingua (Toc del " DiUamondo , e della " Lean- 
dreide „, pag. 18 ; e dr. anche Mokaci, Testi ani. prov., col. 119. — 
Il n. XI (On moie a om de valenea) fu pubblicato già secondo tutti i 
mss. da Affzx, Peire Bogier, pagg. 95-96. — Al dottor di n. VII, v. 11, 
che il C traduce maUree, fa, mi pare, bel riscontro il doctoree con 
cui Dante spesso nel De Vulg. Eloq. qualificai primi che poetarono 
in volgare (Cfr., p. es., ediz. Rajha, p. 40. Firenze, 1896). 
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è da leggerti : affatto eimUe è U verso citocado; nella Bietta pa- 
gina, n. 2, male io ho usato d'una citatone del Mejer, chè in trae 
pedee v'ha certamente un errore ; di modo che oade l'argomentazione 
ch'io ne .deducevo, tenta tuttavia nuocer troppo al ditcorto generale 
intorno al termine pedee. Meno fortuna ancora trovò nelle mie indotte 
mani, nè so te gli studiosi me lo perdoneranno, il termine rhythmue, 
nell'uso del quale troppo facilmente io volli vedere un contrapposto 
tra AE. e AJL [dr. p. 89 e p. 47, primo capoverso) ; ringrazio il pro- 
fessore Bamorìno d'avermene avvertito; ne ho fatto motivo di una 
nota al mio scrìtto: La Sestina d'Arnaldo e la Terzina di Dante, 
Milano 1899, al quale rimando l' indulgente lettore anche per altre 
correzioni (che voglio sperar di minor conto) e per qualche nuova 
indicazione di terminologia etametrica venuta a mia notizia. G. M. 



NOTIZIE 



Grinfortunj della tipografia Vigo di Livorno prima, indi i mutamenti 
seguiti nella ditta E. Loetcher e C. di Roma, hanno tenuto lunga- 
mente in forse la continuazione degli Studj. Ora questa sembra assi- 
curata, essendo stala assunta dalla casa editrice Ermanno Loescher 
di Torino; e a far ai che in avvenire ìt pubbiicaaioni possano suc- 
cedersi più speditamente, il prof. De Lollis da me invitato viene a 
condividere le cure della direzione. La redazione dei fascicoli proce- 
derà come nel passato; ma una aggiunta si è creduto opportuno di 
farvi, quella di alcune pagine dedicate alla bibliografia e alle notizie 
sul movimento contemporaneo degli studj neolatini Con ciò inten- 
diamo di secondare un desiderio che ci fu ripetutamente espresso da 
più parti; e se per ora la ristrettezza dello spazio concesso dall'edi- 
tore non ci permette di dar subito a questa parte quella estensione 
che l'oggetto pure dimanderebbe, confidiamo che in seguito non ci 
tara impedito di dedicare ad uno scopo cotanto utile qualche pa- 
gana di più. EansTO Moxaci. 

A. Audollent, nella Bevue de phUologie (luglio 1898), esamina l'or- 
tografia degli antichi lapicidi cartaginesi. 

E. G. Parodi nella Romania (XXvTl, 177 e sg.) ha preso a trattare 
del passaggio di V in B e di alcune perturbazioni delle leggi fone- 
tiche nel lai volgare. 

Sulla riduzione dei perfetti -avi in -ai ha una breve nota dello 
Schuchardt la Zeteckr. del Grftber XXI, 228. 

Sul su£ -arius la dissertazione dello Staaff (Dpsala, 1898) ha dato 
luogo nella Z. medesima (XXI, 296-800) ad altre osservazioni del 
Marchot, che non sembrano essere l'ultima parola sull'argomento. 

Un Lexicon Petronianum a cura di L Segebade ed E. Lommatzsch 
è uscito a Lipsia (Teubner, 1898). 
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M. Bonnet, a seguito degli Atta Apostalor. apocrypha del Tisohen- 
dor£ ha pubblicato un xiuoto volume (Lipsia, 1698) contenente altri 
apocrifi inediti, parte greci e parte latini, sugli apostoli Andrea, 
Mattia, Pietro, Bartolommeo, Giovanni. 

0. Haag nelle Romantiche Fortchungen, X, 885-936, ha pubblicato 
uno stadio sulla latinità di Fredegario. 

Un Bhythmus S. Alerte, da un cod. Admont. del sec. XI attribuito 
a papa Leone IX, è stato pubblicato dalTAmelli nel fase. 1* dalla 
Miscellanea Canine— (M. Cassino, 1897). 

E. Norden, nella sua opera Die antike Kunstprosa (Lipsia, Teubner, 
1898), dopo aver trattato dello svolgimento artistico della prosa clas- 
sica dai suoi primordj fino al cominciare dell'era moderna, dedica il 
resto del volume (pp. 659-960) a illustrare le vicende della prosa fino 
al rinascimento, trattando di nuovo anche delle origini della rima € 
delle clausole ritmiche dei dettatori 

6. Mari, del quale in questo stesso fascicolo viene a luce uno studio 
sui trattati di ritmica latina del medioevo, in un volume a parte 
testé pubblicato dallo Hoepli, ha messo a stampa una raccolta di 
quei buttati sotto il titolo : I trattati medioevali di ritmica latina, 
Milano, 1899. 

Sull'origine dei versi italiani ha belle pagine, e pretiose per dot- 
trina e buon senso, Francesco d'Ovidio nel Giorn. stcr. d. letter. ital., 
XXXH, 1-89. 

Guglielmo Meyer, di Spira, tratta dell'origine dei Mottetti nelle 
Nachrichten d. Ges. à\W.*u Gòttingen % 1898, fase. 2. 

T. Ortolani ha pubblicato sullo ^fmhnftn popolar? italiano (Feltre, 
Castaldi, 1898) un fascicolo che forma la prima parte di uno studio 
inteso a riassumere tutta la storia dello Strambotto. Cfr. L. Biadane 
in Ross, bibliogr. d. letter. itol., voi. VL 

Carlo Salvioni ha comunicato all' Istituto Lombardo (Memorie 1897, 
Rendiconti 1899) parecchie centinaia di Postille italiane da aggiun- 
gere al Lat.-rom. WòYterb. del Koerting. 

Di V. Vivaldi, Storia delle controversie intorno alla nostra lingua 
dal 1500 ai nostri giorni, è uscito il voi. IH (Catanzaro, 1898), e si 
annunzia prossima la pubblicazione del IV. 

8. Pieri illustra la toponomastica delle Valli del Serchio e della 
lima in Arch. glott. ital. Suppl. V. 

R. Sabbadini ha dato un saggio di toponomastica dell'Isola del- 
l'Elba negli Studi glottologici italiani dir. da G. De Gregorio. 

Un fascicolo di Toponimia calabrese ha pubblicato già dal 1895 
P. Rolla (Casale, Cassone), e ultimamente C. AvoHo ha pubblicato 
un saggio di toponomastica siciliana in Arch. glottol. itoL Suppl. VI. 

C. Salvioni nel Bullett. stor. d. Svizzera ital. XIX illustra l'elemento 
volgare negli Statuti latini di Brissago, Intragna e Mal esco; nel XX 
pubblica varie note di toponomastica lombarda. 

À. Trauzzi ha cominciato uno studio su Gli elementi volgari nelle 
carte [notarili] di Bologna fino al sec. XII, dando in questo primo 
fascicolo (Bologna, Zanichelli, 1898) una serie di appunti fonetici e 
morfologici. 

Sulla conjugarione nel napolitano ha pubblicato uno studio J. Subak 
in NeuphUol. Abhandl. aus Jahresberichten cssterr. Gymnasien u. Beai- 
schulen (Wien, 1898). 
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Sul dialetto di Bari, dopo lo studio di F. Abbatesciamri (Avel- 
lino, 1896), ha cominciato un nuovo lavoro F. Nitti de Vito, lì siisi. 
Bar» (Milano, Bernardoni, 1896). 

Pel tarantino oggi abbiamo M. de Noto, Appunti di fonetica mà 

dici, di Taranto (Trani, Vecchi, 1897). 

K. Mackenzie nelle Publications of the Modem Language Ance. ef 
America, XIII, n° 2, illustra il sonetto di Chiaro Davanzali " Di penne 
di paone », trattando del posto che gli spetta nella storia del- 
l'apologo. 

Nella Bibl. stor. d. letter. Ual. diretta dal Novati, V. Federici ha 
raccolte in un volume tutte le rime di Rustico di Filippo, aggiun- 
gendovi note storiche e grammaticali. 

Lo stesso Federici, insieme con F. Hermanin e 6. Grimaldi, per 
none Gigli-Agostini, ha pubblicato, di sul cod. Barber. XLVI-18 il 
testo del Tractatus Amori* et operum ejus (Roma, Forzani, 1898), che 
Francesco da Barberino aveva messo in appendice al suo trattato 
maggiore dei Documenta Amori*. 

Alla letteratura dantesca spetta il volume di C. Morel, Lee pine 
ancienne* traductions francaises de la Div. Comédie (Paris, Welter, 1897), 
dove sono pubblicati per intero i testi del ma. di Torino, che con- 
tiene il solo Inferno; del Viennese, che contiene tutte tre le can- 
tiche, e i pochi frammenti della traduzione di Bregaigne, preceduti 
da uno studio dell'editore sulle traduzioni francesi del poema di 
Dante, e accompagnati da un voi. di supplemento, nel quale É. Stengel 
fa un commento filologico alla trad. dell 1 Inferno contenuta nel cod. 
Torinese. 

Intorno al Petrarca: un volume di nuove ricerche, Su le poesie 
volgari, per G. A. Cesareo (Rocca 8. Casciano, Cappelli, 1898); os- 
servazioni grammaticali e di metrica sul Canzoniere, per E. Raab, 
nel Jahresbericht del ginnasio Nicolai di Lipsia (ivi, 1898); illustra- 
zione di alcune fonti romanze dei Trionfi, per N. Scarano, nel Ren- 
diconto genn.-febbr. 1898 dell'Accad. di archeol. e lettere dì Napoli. 

Sul Ihttatnondo di Fazio degli Uberti: M. Pelaci, negli Atti éd- 
VAccad. Lucchese, t XXIX, dà notizia degli stuc(j di Giulio Perticali 
per emendarne il testo, e di essi parla pure G. Nicolussi nel Giorni 
stor. d. lett. Hai. XXXI, 462. Ivi, XXXII, 121**81, lo stesso Nicolussi 
illustra i versi tedeschi contenuti nel cap. XIV del lib. IV, e nel 
Rendic. del R. Istit Lombardo, t. XXXI, tratta delle notizie e delle 
leggende geografiche che si trovano nel Dittam. concernenti l'Italia. 

Nella Scelta di cur. lett. t. COL, V. Crescini ha pubblicato il testo 
del Cantare di Fiorio e Biancifiore e le ultime sue illustrazioni. 

Il medesimo, negli Atti delTAccad. di Padova, a. 1896, ha dato 
notizia di un ms. finora ignoto della leggenda di 8. Margherita 
d'Antiochia secondo la redazione già edita dal Wiese (Halle, 1890). 

Nella Misceli nueiale Rossi- Teiss, P. Papa ha pubblicato la reda- 
zione italiana in decima rima della leggenda di S. Caterina d'Ales- 
sandria, di cui il Teza aveva fatto già conoscere un frammento nella 
Kit. crii. d. lett. Ual., I, 5, e che ora si riconosce appartenere a 
Garzo, queU'istesso verseggiatore, per quanto pare, cui spettano le 
Laude Cortonesi già pubblicate da Guido Mazzoni. 

Nella stessa Miscellanea V. De Bartholomseis ha pubblicato un'an- 
tica leggenda verseggiata di S. Francesco d'Assisi, in volgare che 
sente di umbro. 
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G. Crocioni, per nozze Severini- Antonini, rida, in edizione crìtica, 
il testo della canzone " Io sono il capo mozzo da l'imbusto , e del 
Sonetto * Udendo il ragionar dell'alto ingegno „ che i mss. più auto- 
revoli assegnano a Jacopo Alighieri. 

A. Lindner ha dato in luce a Upsala (Univers. Arsskrift., 1898) una 
edizione critica del " Pianto della Vergine , attribuito a frate En- 
selmino da Verona, sul quale t. Giorn. di fil. rom. % II, 86. fi un la- 
voro che merita di essere segnalato come modello per esercitazioni 
accademiche. 

Uno litro de sorti de papa Bonifazio (sec XV) è stato pubblicato 
da F. Thormann nélVArchiv f. d. Stud. d. neuer. Spr., C, 77-102, con 
illustrazioni sulla letteratura relativa e con note grammaticali 

Note pel Jonas a. fir.: una sul feent in ZeUschr., XXII, 401 (cfr. 
Romania, XXVII, 628); altre due sul iholt e sul seehe pur. in Z., 
XXI, 226. 

Sul Mistero a. fir. delle Vergini folli e delle Vergini prudenti fa 
osservazioni H. Morf in ZeUschr, XXII, 884. 

A. Tobler, nel voi. GII dell'Archi*, ha pubblicato il testo a. fr. 
della leggenda di 8. Giuliano in 4859 ottosillabi rimati a coppia, 
premettendovi un interessante studio sulla storia di quella leggenda. 

L. Constans ha pubblicato nella Eevue des Università du Midi, 
genn.-marzo 1898, uno studio sulla lingua del " Roman de Troye 
Di un ms. non ancora conosciuto dello stesso poema danno notizia 
nella Romania, n° 108, G. Mazzoni e A. Jeanroy. 

G. Steffens, nei voli. XCVTI-'IX dell'are*»*, ha pubblicato il testo 
del Canzoniere a. fir. contenuto nel cod. Douce 106, della Bodleiana 
di Oxford. 

Sul romanzo bretone : P. Marchot, Le roman breton en Frante au 
tnoyen-àge, Fribourg, 1898, manuale tto scolastico; W. Ròttiger, Der 
heutige Stand der Tristanforschung, Hamburg 1898 (cfr. E. Muret in 
Romania, XXVII, 108-'1C); una serie di nuovi stucM sulle origini del 
ciclo arturiano ha preso a pubblicare F. Lot nella Romania, dal 
n° 108 in poi ; W. Foerster, in Zeitschr., XXII, 248-'48 e 526- , 28, il- 
lustra il bassorilievo arturiano scolpito sul portale del Duomo di 
Modena. 

Nelle Romanische Studien, che pubblica l'Ebering di Berlino, 
fase. 3 contiene alcuni frammenti di una traduzione provenzale in 
versi dei " Disticha Catonis ,, egregiamente illustrati dal neoroma- 
nista dott. Rudolfo Tobler. 

O. Soltau, nei Berliner Beitràge zur germ. u. rom. Phil., fase. XVW, 
dedica uno studio a Blacats, considerato come poeta e come amico 
di poeti in Provenza. 

Megli stessi Beitràge, fase VÌI, H. Springer pubblicava una disser- 
tazione sul Planh provenzale, con particolare riguardo alle poesie 
congeneri delle altre letterature romanze. 

V. Lowinsky ha dato in luce una memoria Zur geistlichen Kunst- 
liede in der altprov. lAUeratur (Berlin, Gronau, 1898). 

A. Pillet ha cominciato a pubblicare nell'Archi*, CI, 111 e sgg., 
il testo del * Canzoniere prov. , N 1 (già Phillipps 1910, ora della 
BihL Reale di Berlino). 
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& Stangai ha prato a pubblicare nella Bevue à\ long, rom., UÀ, 
$49 € sgg., il tatto dal * Cantoniera prov. . che ti designa par 4, 
noto coma copia parziale dal mt. perduto di Barnart Amorot. 

Antico sptgnuolo. — Negli Anale* de la Univertidad de Santiago dd 
CkUe F. Hansen ha fatto una serie di comunicazioni, ohe riguardano: 
1* la formazione dell'imperi, di 2* e 8* coniug. castijgliana nelle poesie 
di Goni, di Berceo (a. 1894) ; 2° la pronunzia del dittongo te al tempo 
di G. de Berceo (1895) ; la coniugazione nel Libro de Apolonio (1895); 
8* la ortografia nella Astronomia di Alfonso X (1895); 4* la conili* 
gasione aragonese (1896); 5* la coniugazione leonese (1896). 

D D* Fernando Araujo Gomez ha pubblicato una Qramdtica dd 
poema dd Od, Madrid 1897, sotto gli auspici della R. Academia 
espanda. 



Vi 



Boba, Ttpof-rto di 8. M. - Tori**, tu Oopofete, *. 




TRE MIRACOLI 
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Che il ms. fr. 1745 della Nazionale di Parigi e il me. 
A shburnhamiano-Laurenziano 103 contengano la medesima 
versione del poemetto provenzale dell'Infanzia di Gesù, 
notò per il primo, sono già parecchj anni, P. Meyer *) e 
ripetè recentemente presso di noi G. Rossi *), il quale cre- 
dette di poter aggiungere che i due manoscritti * sono 
assolutamente indipendenti l'un dall'altro e appartengono 
a due famiglie diverse „. Confrontando, egli dice, il codice 
Ashburnhamiano in sé scorrettissimo col codice parigino 
* troviamo che se in alcune parti sono versi ommessi, in 
altre invece è più ampio e colma vere e proprie lacune, lé 
quali possono essere facilmente riscontrate dopo un esame 
anche superficiale del manoscritto riprodotto dal Bartsch 
che è appunto quello parigino. Ora per venire a tale con- 
chiusione sembra che egli siasi contentato del confronto dei 
primi 215 versi, nella lezione del ms. Ashburnhamiano da lui 
per la prima volta pubblicati in aggiunta alla ristampa del 
testo del Bartsch, o lo abbia esteso poco più oltre; altri- 
menti mal si capirebbe come, discorrendo appunto delle 



') Cfr. Romania, XIV. [a. 1885], 806. Il Mira ripetè poi la riessa 
astersione néil'Histoire liUéraire de la Frane*, XXXII, 106. 

*) " L'Infanzia di Gesù „ , poemetto provenzale del secolo XIV, ristam- 
pato e corredato di una nota critica e di un glossario dal prof. G. Rossi. 
Bologna, Zanichelli, 1899, p. 62. 

8tmdt ài fitàìopui r p i a mo . YIH. \% 
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varie versioni del poemetto, avesse tralasciato di indicare 
alcune grosse differenze di contenenza fra i due testi, sulle 
quali vogliamo qui richiamar l'attenzione. 

Il poemetto secondo il codice parigino edito dal Bartsch 
e ristampato da] Rossi si compone di un breve esordio, di 
dieci miracoli, un accenno sommario ad altri miracoli fatto 
in otto versi e quattro versi di chiusa. Nel ms. Ashbur- 
nhamiano i primi cinque miracoli sono disposti nello stesso 
ordine che nel parigino, ma dopo di essi seguono imme- 
diatamente l'ottavo, il nono e il decimo di quest'ultimo ms. 
e i pochi versi accennanti ad altri miracoli, di cui abbiamo 
fatto menzione testé. Questi versi sembrano bene a posto 
alla fine del poemetto come sono nel ms. parigino ; nel ms. 
Ashburnhamiano invece il testo continua così: Un autre 
eysempli vuelh contar, e segue un nuovo miracolo di 130 
versi e poi ancora un altro di 38, che non è se non una 
versione più succinta e in parte diversa del miracolo set- 
timo de) ms. parigino ; dopo di che vengono i quattro versi 
di chiusa. 

Il numero dunque e l'ordine dei miracoli nei due mano- 
scritti è quale apparisce dal seguente prospetto : 

Ms. parig. 123456789 10 

Ms. Ashb. 1 2 3 4 5 8 9 10 11 V 

dove con 7 b è indicata la diversa versione del miracolo 
settimo del ms. parigino. Astraendo per ora da altre dif- 
ferenze, da questo prospetto sarebbe lecito conchiudere che 
i due manoscritti per i miracoli che hanno in comune po- 
trebbero derivare direttamente da un'unica fonte, nella 
quale poteva trovarsi anche il n. 11 omesso nel ms. pari- 
gino: ma se questo ci si trovava, doveva quasi certamente 
stare innanzi almeno a quei pochi versi che contengono 
soltanto l'indicazione sommaria di altri miracoli e sono 
accodati al n. 10. Quanto poi al n. 7\ che, come il n. 11, si 
manifesta per alcune notevoli conformità di concezione e 
di espressione dello stesso autore degli altri, è bensì prò- 
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babile che col n. 11 si trovasse in una copia del poemetto 
dove sostituiva il n. 7 del ms. parigino, ma a rigore non 
sarebbe neanche da escludere che in quell'unica fonte da 
coi potrebbero immediatamente derivare 1 due manoscritti 
per gli altri miracoli, esso fosse stato aggiunto dopo il poe- 
metto già finito, come una versione che poteva o, se vuoisi 
anche, nell'intenzione dell'autore doveva sostituirsi a quella 
del n. 7 del ms. parigino. Vediamo se l'esame di altre dif- 
ferenze ci conduca a modificare siffatta conchiusione. Indi- 
chiamo anzitutto determinatamente quali sono le maggiori 
differenze di contenenza nei miracoli comuni ai due ma- 
noscritti. 

Nel ms. Ashburnhamiano alla fine del secondo miracolo, 
e precisamente dopo il verso corrispondente al 325° del ms. 
parigino, leggiamo 34 versi che non si trovano in questo 
e formano un complemento quasi necessario del primo mi- 
racolo, e dovevano stare nel testo originale, come faremo 
vedere più avanti. Procedendo, nel quarto miracolo il ms. 
Ashburnhamiano omette i versi 539-74 del ms. parigino 
evidentemente per errore di trascrizione, che si capisce 
subito come possa essere accaduto. 

I versi 538-39 sono questi: 

Pneifl lo protoni teulier va dir 
A eoa obriera: voles aarìr? 

e i versi 574-75: 

Pneis lo prosom teulier va dir 
Senher Joeep, voles acuir. 

S'intende quindi che il copista potesse facilmente saltare, 
com'è saltato, dalla prima alla seconda coppia, che ha iden- 
tico il primo verso e un emistichio del secondo. 

Inoltre nel ms. Ashburnhamiano sono omessi i versi 
1187-1217, vale a dire gli ultimi 21 del miracolo nono 
(1187-1207) e i primi 10 del decimo (1208-1217). 

Queste le differenze maggiori. Se volessimo poi indicare 
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le minori, dovremmo fare un ben lungo elenco. Frequenti 
infatti sono le omissioni di uno, due, tre e talvolta perfino 
sette od otto versi in uno dei due testi e che si leggono 
nell'altro. Inoltre talvolta è variata l'espressione ed è di- 
versa la rima e in generale poi è alquanto differente il 
colorito linguistico. Rispetto al quale è da osservare che 
non soltanto rAshburnhamiano non presenta alcuna di quelle 
traode di francese che nel parigino lasciò il copista, ma 
non ha nemmeno traccio del fenomeno di tramutamento 
di s in r, caratteristico dello stesso testo parigino. Sennonché 
coteste differenze, se non c'inganniamo, si possono e in 
parte si devono spiegare in questo modo : che i due copisti 
disattenti (specialmente quello deH'Ashburnhamiano) sapes- 
sero tanto a quanto a memoria il testo che trascrivevano, 
sicché di quando in quando continuassero a scrivere senza 
guardarlo e così facilmente anche lo modificassero. E a ciò 
fare erano tentati dalla qualità stessa del testo, in cui i 
vari miracoli hanno molte parti che si corrispondono fino 
nell'espressione, sicché sieno frequenti i versi e gruppi di 
versi che si ripetono più volte tai quali o con leggere mo- 
dificazioni. A stretto rigore dunque potremmo continuare ad 
ammettere che i due manoscritti derivino immediatamente 
da un'unica fonte ; ma, in parte per ciò che abbiamo detto 
più sopra esponendo quest' opinione, e più ancora per la 
moltiplicità delle differenze testé accennate, è più verosi- 
mile che derivino da essa attraverso altre copie. Poco 
probabile è invece che appartengano a famiglie diverse 
avendo in comune qualche errore caratteristico 1 ). 

Del resto un confronto dei due manoscritti più minuto 
di quello fatto da noi permetterà di determinarne le rela- 



') Intèndiamo riferirei a inatos dei w. 848 e 658 (nel mi. Athb. 
propriamente inatons) e a tarar del t. 1262, parole, a parer nortro, 
tutte due errate e da emendare nel modo che proponiamo nella 
recensione del poemetto àe\Y Infanzia stampata in questo stesso fasci- 
colo degli 9tudj. Inoltre in tatti dne i codici al 451 avia invece 
di avian in lima con dia. è qui usata la 8* sng. per la 8* plnr.f 
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zioni anche con maggiore precisione e sicurezza. Ora il 
nostro intento principale è di pubblicare e illustrare i due 
miracoli inediti del ms. Ashburnhamiano nell'ordine in cui 
in esso si leggono e inoltre dopo di essi i 34 versi pure 
inediti del secondo miracolo e che, non nel poemetto ma 
qui, possiamo considerare come formanti anch'essi un mi- 
racolo a sé. 

Passiamo quindi ad esporre l'argomento di questi tre 
miracoli e a fare sul testo dei medesimi quelle osserva- 
zioni grammaticali e lessicali che sembreranno opportune. 

I. Il miracolo è questo. Una mattina Gesù passa per 
una via dove c'erano molti fabbri, che si facevano chiamare 
maestri sopra tutti gli altri maestri. Si rivolge prima ad uno 
e poi a un altro di loro chiedendo da lavorare, ma aven- 
doli salutati soltanto col nome di maestri, essi se n'adon- 
tano, e non è ammesso a lavorare se non da un terzo da 
lui salutato per maestro sopra tutti gli altri maestri. Dopo 
un giorno da che Gesù lavorava nell'officina, passa per la 
via un vecchio; egli lo prende e lo mette nella forgia. 
Questi brucia e già la carne si stacca dall'ossa. Il maestro 
crede che il nuovo operaio sia un pazzo indemoniato, ma 
Gesù ritrae dal fuoco la carne e le ossa, le riunisce nuo- 
vamente e ravviva il morto, facendolo diventare giovane 
di diciottenni da vecchio di cent'anni che era prima. Al- 
lora il maestro, credendo di poter fare lo stesso della pro- 
pria vecchia madre, la mette a bruciare nel fuoco, ma 
quando poi si prova a riunire la carne e le ossa e a ri- 
comporla in figura umana, non ci riesce. Se ne dispera, e 
Gesù dopo avergli detto non senza ironia: tu, che ti fai 
chiamare maestro sopra tutti gli altri maestri, provati a rin- 
giovanire tua madre, risuscita la donna morta bruciata e 
la rifà giovane di ventanni. Ella gliene rende mercede e 
lo riconosce per vero Dio. 
È questa una delle leggende che non si trovano negli 
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Evangolj apocrifi sull'Infanzia del Salvatore ! ), ma che, con 
varietà, al solito, di particolari, è diffusa in gran parte 
d'Europa. Il Pitrè ne pubblicò nel volume Fiabe e leggende, 
Palermo, Pedone Lauriol, 1888, p. 186 (Bibl. d. tradiz. pop. 
tini., voi. XVII l) una versione raccolta aBagheria in Sicilia 
e intitolata appunto Lu mastru supra tutti li mastri, facen- 
dola seguire dall'indicazione di altre menanti italiane *); ma 
gli sfuggì quella raccolta nel Vicentino e pubblicata da 
G. Widtcr e A. Wolf fra i VolksmdrcJien aus Venetien nel 
Jahrbuch far roman. 11. engl. LUer. % VI (1866), n. 5 (p. 28), 
o a cui tengono dietro precisi ragguaglj di 11. Kohler sulla 
sua diffusione europea. Un riscontro si ha anche tra i Contes 
papulaires de la Grande Bretagne, Paris, Hachette, 1875, 
n. LXXX (p. 329 sgg.), di Loys Brueyre, la cui illustra- 
zione fu poi in gran parto riprodotta da F. M. Luzel, Lé- 
gnìdes chrctivìines de la Basse Bretagne, Paris, Maisonneuve, 
1881, in fine del racconto Saint h2oì et. Jésus~Clirist (p. 93). 
In quest'ultima raccolta peraltro non propriamente questo 
racconto corrisponde al nostro, ma quello intitolato La 
fiancée de Saint Pierre (p. 22) 3 ). 



') Dal prospetto sinottico dei miracoli coutenuti negli Evangeli apo- 
crifi (cdiz. Tischendorf) e nel poemetto provenzale, prospetto che si 
può vedere nel lavoro di A. Krkssnkr, Die proFettzalische Bearbeitung 
der Kitidheit Jesu (Arehiv f. d. Studium d. neuer. Spr., XXXI [1887] 
293), apparisce che i miracoli terzo e quarto non si trovano negli 
Evangelj. Quanto al terzo, quello di Gesù che sta a cavallo di un 
raggio di sole, il Kressner cita soltanto (p. 296n) alcune leggende affini ; 
ma esso si legge tal quale nel ms. lat. 11867 (fondo S. Germano) della 
Nazionale di Parigi, contenente il Liber de ìnfantia Salvatori*, in coi 
è il sesto, come si apprende dal Rxinsch, Die P&eudo- Evangeli** won 
Jesu und Maria's Kindhcit, Inaug. Diss. Halle, 1879, p. 10. 

*) Due altre soltanto fanno veramente riscontro alla nostra e tutte 
due abruzzesi : quella pubblicata dal Db Nino, Sacre Leggende, p. 79, 
e quella pubblicata dal Finamork nellMrcA. d. trad. pop., IV, 477, n. 6: 
le altre citate dal Pitrè sono varianti della leggenda di cui parliamo 
nella nota qui appresso. 

3 ) Questa leggenda del maestro sopra tutti i maestri non è che una 
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IL II secondo miracolo è presto raccontato. Gesù è 
collocato dai genitori presso un tintore che gli insegni il 
mestiere. Un giorno egli mette nella medesima caldaia tutti 
i drappi che doveva tingere in varj colorì. Il maestro ri- 
tornando alla tintorìa, da cui si era allontanato, chiede 
alla moglie dove sia Gesù, volendo vedere che cosa abbia 
fatto dei drappi. Saputo che li aveva tutti tinti di un solo 
colore e poi n'era fuggito, lo ricerca tutto corrucciato. 
Gesù ritorna a casa, e fa diventare i drappi di quel colore 
che il maestro aveva ordinato. Questi allora lo riconosce 
per Dio e uomo insieme. 

D miracolo nel ms. Ashburnhamiano consta soltanto di 
38 versi, mentre nel parigino è uno dei più lunghi , disten- 
dendosi per 222 versi con altri particolari. 

La fonte è negli Evangelj apocrifi e precisamente nel 
capo 37 dell' Evanyelium AraMcum. 

HI. Sono 34 versi, che, come abbiamo detto, nell' Ashbur- 
nhamiano formano la fine del secondo miracolo del poe- 
metto e nello stesso tempo compiono il primo. In questo 



speciale determinazione di un'altra leggenda, che, tenendo conto di 
tutte le varietà che mi sono note, si può riassumere così : Qesù Cristo 
(o S. Pietro o un angelo) guarisce una persona giovane o vecchia ma- 
lata a morte, o risuscita una persona morta, e se sul punto di morte 
era vecchia, la ringiovanisce, ordinariamente mettendola nel iuow. 
S. Pietro o un altro che è stato presente al miracolo, crede di poter 
rinnovarlo, ma non ci riesce, e anzi, se la persona era ammalata, 
non le procura che la morte. Accorre in aiuto G. C, che risuscita la 
persona morta e talvolta la ringiovanisce, taTaltra la lascia nell'età 
di prima e talvolta dalle membra combuste trae fuori un'orso o una 
scimmia! — Questa leggenda poi è anche abbastanza spesso collegata 
con altre, come nelle Cento NoveUe (ediz. Gualteruzzi, n. LXXV), e su 
di essa e sulle altre con essa unite dà copiosi ragguagli il D'àucowa, 
Studi di critica e storia letteraria, p. 385, a cui altri si potrebbero 
aggiungere. E qui devo dire che appunto il D'Ancona indicandomi 
cote8ta sua illustrazione mi mise sulla traccia di trovare gli esatti 
riscontri del miracolo provenzale. 
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si narra che il fanciullo Gesù, il quale aveva già trovato 
modo di dar saggio del suo straordinario ingegno, fu dai 
genitori messo a scuola dal miglior maestro del paese, di 
nome Arian o Azarian, da cui ottennero la promessa che 
non lo avrebbe per nessuna ragione picchiato. Il maestro 
comincia a insegnare al fanciullo e vuol farsi ripetere da 
lui ciò che gli ha insegnato, ma egli non apre bocca; di 
che il maestro s'adira e gli dà uno scapaccione. Gesù allora 
gli dice : hai commesso una follìa, e Arian subito cade a terra 
morto. E poi sotterrato dai parenti. L'argomento del secondo 
miracolo invece è questo: Gesù viene messo a scuola da un 
uomo molto dotto, il quale rimane così meravigliato di una 
risposta del fanciullo da chiedergli perdono di aver osato 
di insegnare a lui che gli è maestro e conchiude (320-21): 

leu cresi tu ieat hom e dea 
Rey e raenher, lo mon es tieu. 

Allora Gesù risponde: 



Ma nel testo parigino della risurrezione qui annunziata 
di Arian non si tocca più e il miracolo si chiude con sei 
versi, che non sono se non una ripetizione un poco va- 
riata di altri che precedono. Qui dunque sarebbe più che 
ragionevole ammettere una lacuna, la quale è di fatto col- 
mata dai 34 versi del ms. Ashburnhamiano, che si rappic- 
cano all'ultimo di quelli testé citati. In essi si narra che 
Gesù recatosi alla tomba di Azarian lo chiamò che sor- 
gesse in presenza della gente, e questi, che giaceva seppel- 
lito da oltre un mese, risorge di fatti e s'inginocchia davanti 
a Gesù chiedendogli perdono di averlo percosso e ricono- 
scendolo per vero Dio e uomo insieme. Gesù gli perdonò. 

È questo un fatto di cui non si parla negli Evangelj apo- 
crifi e, come non ha alcuna nota veramente caratteristica, 
rientra nella classe generica delle risurrezioni miracolose. 



leu Yuelh, car tu m*aa conogut, 

Arian sia ressacitatx 

£ de mort a ride tornati. 
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Ed ora le osservazioni grammaticali e lessicali. 

Quanto al modo di rappresentazione dei suoni, noteremo 
appena che invece di 4s, -tz, in fine di parola è usato, 
come spesso al tempo in cui fu scritto il codice, il sem- 
plice s, e quindi saludas I 11, perdona» I 92, tos I 19, 33, 
116, cries I 70, ausires U 18, III 1, aques II 23, nns HI 20, 
e che il k iniziale etimologico è rappresentato da qu in 
quaytieu I 107, come talvolta in qualche altro testo. In 
estracat c. 29* (cfr. la nota al v. I 88) è omesso sotto il c 
il segno della cédille, poco frequente, pur davanti a ed o, 
anche in altri testi. Del fenomeno dell'assimilazione di rs 
a ss dopo la tonica abbiamo esempio in obries I 9 e tw- 
luniies I 16. Di qualche altro fenomeno fonetico toccheremo 
più sotto nelle osservazioni lessicali. 

Per ciò che concerne la flessione del nome, quasi superfluo 
notare che per il caso retto accanto alla forma regolare 
è adoperata, e anzi forse con maggiore frequenza, quella 
dell'obliquo. Quanto al verbo, noteremo le seguenti forme: 
Indicativo pres. 1* sing.: sabe I 43, reclame HI 31, erese 
II 36, cresi I 68, 126 ma ere 62, 65, fauc I 18; perfetto 
3* sing. romac I 130 foggiato direttamente sull'analogia 
dei perfetti in -c invece del comune romas, remas; futuro 
1* sing. veyrey I 71, poyrey I 72, ma podray I 108. Con- 
giuntivo presente 3* sing. san I 32 invece di sai (Dieu vos 
san ' Dio vi salvi '). Nell'imperfetto del congiuntivo sono 
usate le forme allungate in -a, che, come mostra la pro- 
sodia, devono attribuirsi al copista: fossa I 112, ensenessa 
II, 4, deguessa H 8, 15, levasa III 5, volguessa UT 22. 

Passiamo alle osservazioni lessicali, nel fare le quali te- 
niamo davanti il Lexique roman del Raynouard e il Sup- 
plement' WòrUrbuch der provenzalischen Sprache di E. Levy 
arrivato finora alla parola errar, e inoltre il vocabolario 
dell' Honnorat (Digne, 1846-47) e quello più ricco e recente 
del Mistral (Aix-Paris, 1877-78), che tengono conto dei 
dialetti provenzali moderni. £>ei vocabolari non esclusiva- 
mente provenzali avremo occasione di citare più d'una 
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volta il Lateinisch-romanisches Wdrterbueh del Kftrting (Pa- 
derborn, 1891). 

Notiamo anzitutto alcune poche parole non registrate in 
alcuna forma dal Raynouard e dal Levy. 

Sono le seguenti: 

anusada I 97. Più che probabilmente da correggere in arw- 
*ada. Vedi più sotto rusada. 

bouias, I 100. Etimologicamente sarebbero le 4 bolge '(cfr. 
KOrting, Latein.- romanesche* Worterbuch, n. 1407), 
ma nell'uso questo termine plurale designa il 4 mantice 
del fabbro'. Vedi Honnorat s. v. bougeas e baugeas, 
dove è registrata anche la forma baujas e Mistral 
s. v. bòujo. 

chalons, II 16. Sinonimo di draps? Il Levy, che alla voce 
draca riporta dal ms. Àshburnhamiano questo verso in- 
sieme con altri cinque, non registra la parola nell'ordine 
alfabetico nè comecchessia la spiega in alcun luogo. 

eycernidamens, II 12. Il Raynouard registra il verbo eissernir, 
essernir, issernir, ma non quest'avverbio, omesso anche 
dal Levy, che qui vale 4 distintamente, ordinatamente '. 

farga, I 99; fotta I, 56, forgia, fucina. Com'è noto, dal 
lat. fabrica. Cfr. KOrting, Latein.-roman. Wb. n. 3081. 

rusada, I 86. Del vecchio rifatto giovane si dice : La cara 
que havia rusada Fon bella et ben faysonada. Non mi 
par dubbio che quest'aggettivo sia l'equivalente pro- 
venzale dell'antico francese rosé, rusei che il Godefboy, 
Dictionnaire de t ancienne langue frangale spiega, " tout 
à fait usé, deteriore , recandone questi tre esempj, 
che gioverà riportare: 



Et tu ies trop descoloreii 
Maigree et pailes et ruseis 

(Bob. db Blois, Póés. Richel. 24801, p. 588*). 

Or ce plaint, or badile, or e*estent, 
Par ce devient descolores 

Et mas et maigret ei rute* (Id., ib. f p. 561*). 
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Un boston au coni posé 
Vieil, use 
Et rusé 

(E. Dkschamps, iW*., II, 348, A. T.). 

Della madre del fabbro si dice che egli volova ringio- 
vanirla car ella era vielh'et anusada, dove, come si è 
avvertito di sopra, anusada sarà scritto erroneamente 
per arusada cioè rtisada col prefisso a-. 

calne I 54. Ai due esempj antichi di cahic registrati dal 
Levy, I. 95, che sono poi quegli stessi già citati dal 
Diez, E. p. 362 (cfr. anche l'appendice p. 539), 

è da aggiungersi quello del nostro testo. L'Honnorat 
ne dà i seguenti diversi significati : 4 camard \ 4 qui est 
atteint du vertige ou tournis \ 4 myope, qui a la vue 
extrèmoment basse, aveugle, louche \ Press'a poco lo 
stesso ripete il Mistral, che aggiunge anche il signi- 
ficato di 4 fou, imbecille \ Secondo l'etimologia accolta 
dal KOrtino n. 1458 dal latino caducus 1 ). 

draca II 19. 11 Levy, Suppl. II, 296, accoglie la voce draca 
togliendola dal nostro testo e giustamente ragguaglian- 
dola, a pairol * pajolo, caldaja \ Si domanda per altro 
se la parola sia veramente ammissibile. Il dubbio ci 
sembra non abbia ragione di aver luogo. Avremo qui 
la stessa parola che in francese è draglie, nel moderno 
provenzale drago (dal basso lat. tragum, trago), e te- 
nendo conto di alcuno dei significati che delle due voci 
dànno i lessici (Littré, Mistral), si può capire che nel 
nostro testo draca significhi 4 vaso \ 



*) Ma calucis) non potrebbe essere metatesi di chalusc, accanto a 
cai, appunto come forma diversa di una stessa parola lo pone il 
Mistral? In tal caso anche cedue, come pensiamo si debba fare di 
chalusc, sarebbe da aggiungere agli esempj recentemente raccolti da 
C. Nigra di col (kal) ecc. nella composizione neolatina (cal+lusc). 
Vedi Arch. glott. XIV 272 e 860. 
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Seguono qui appresso le parole che nei nostri testi ap- 
pariscono in figura fonetica diversa da quella in cui si pre- 
sentano nei lessici del ftaynouard e del Levy. 

atressin, U 6. È parola da noi congetturata per provve- 
dere alla giusta misura del verso. D ms. ha asin. Il 
Raynouard ha soltanto atressi, autressi e aissin 9 sulla 
quale ultima forma vedasi Diez, Grommatile *, p. 202, 
e qui appresso s. v. enayssins. 

cari, l 60, 79, 120, carne. Vedi altri esempj di questa forma 
della parola raccolti dal Meyer e dallo Chabaneau, che 
hanno studiato il fenomeno De V empiri non étym. du 
t fin. en prov. il primo nella Romania, VII, 107 sgg. 
e il secondo nello stesso periodico, Vili, 110 sgg. Lo 
stesso fenomeno in tori, II 7 e ufert, HI 24, 27. Il 
Levy, Suppl., I, 215, reca soltanto un esempio di cari 
togliendolo da Raimon Feraut, e rimanda anche al di- 
zionario del Mistral. 

comborir, I 59; comborit, I, 66. Il Raynouard ha soltanto 
comburir, né alcuna aggiunta fa il Levy. 

enayssins, I 22, 125; II 22, 31. Alla forma comune enayci, 
enayssi si sarà prima aggiunto lo s finale di molti av- 
verbi, come in questo stesso poemetto si ha atressis 
invece del più comune atressi; poi come si aveva fis 
accanto a fins, matis accanto a matins, si ebbe enayssins 
accanto ad enayssis. Gfr. anche più sopra atressin. 

frabriquet, I 81. Se la lezione è giusta, si avrebbe dunque 
la metatesi del r, che nei derivati del lat. fabrica, è 
abbastanza frequente anche nei dialetti dell'alta Italia. 
Cfr. però fabreyar, I, 39, 45, 101 ; fabrigava, I, 103. 

frema, I 119, 121, femmina. È forma sempre in uso in alcuni 
dialetti della Francia meridionale, colla desinenza -o, 
s'intende. Ad essa si sarà arrivati mutando prima fettina 
in fenma. Poi come da anma si passò ad arma così da 
fenma a ferma e quindi a frema, nello stesso modo che 
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l'aggettivo ferme compare qualche volta nella forma 
frtms. Fretnna poi, altra forma della stessa parola, 
risulterà dalla fusione di femna e frema. 

fuc, 1 56, 57, 110, fuoco. L' Honnorat la dà come forma 
del dialetto guascone, e il Mistral s. v. fiò, fioc dà 
come guascone fui, hui, huet e invece fuc huc come 
bordolese. Per la riduzione del dittongo ut di fuec 
al solo u cfr. Meyeb-LGbke, Grammatik der roman. 
Sprachen, I, § 197 e cfr. anche i §§ 193 e 194. 

ufert, HI 24, 27, inferno. D Mistral fra le varie forme del 
nome cita s. v. infer anche unfhr, ufbr e lo Chabaneau, 
Romania, VITI, 114 enfert col i finale come nel nostro 
testo, per il quale vedi più sopra s. v. cari. 

ioti, II 7, giorno. Per il t finale vedi più sopra s. v. cari. Le 
parole cari e tori sono quelle in cui tale fenomeno si av- 
vera più largamente che in altre nello spazio enei tempo. 

plasir. II 18, piacere. L'i proverrà dal capista che credette 
di dover far rimare questo verso con quello che segue. 

pusette, I 123, pulzella. £ necessario ammettere l'influsso 
fi an cose por ispiegare Y-e finale invece di -a r 

roas, 11 9L Plur. di roa, robbia. 11 Raynouard. Lexique, V, 
102, registra le forme roga, roche, rota, roya. 

tron, II 28, tronco. Registrato dall'Honnorat accanto a tronc. 
Manca al Mistral. 

Di locuzioni che abbiano relazione colla sintassi notiamo 
soltanto da pari dieu, I, 27, dove davanti al nome dieu è 
tralasciata la preposizione de, come del resto ordinariamente 
dopo l'espressione da pari (cfr. Diez, Grammatik *, p. 865). 

Quanto allo speciale significato di certe parole. prenre 9 
I, 80; penre, I, 120 vale 4 riunire ', e il dizionario de Tom- 
maseo e del Bellini reca anche un esempio antico italiano 
di prendere in tal senso (cfr. inoltre l'ital. rapprendere). 
Di vaSy HI, 3, è forse superfluo avvertire che significa 
* tomba ' come in altri testi già indicati dal Raynouard, 
Lexique, V, 469. 
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Quanto al modo di pubblicazione, stampiamo il testo quale 
è nel ms., sciogliendo soltanto le abbreviature e dividendo 
regolarmente le parole e aggiungendo l'interpunzione. Il 
testo è in condizioni tutt* altro che buone, ma giovandoci 
specialmente del confronto cogli altri miracoli del poemetto, 
in cui, come già osservammo, sono molte parti uguali o 
simili, nelle note tentiamo di ripristinarlo nella forma ori- 
ginaria, e in parte almeno speriamo di riuscirci. 



I. 5-12 Questi otto versi sono evidentemente in lezione guasta e ben 
diversa da quella che devono avere avuto in orìgine e che è difficile 
determinare con sicurezza qnal fosse. In parte rammentano il prin- 
cipio di due altri miracoli del poemetto, quelli che cominciano coi 
vv. 416 e 772. Ristabilire la regolarità dei versi e delle rime e l'or- 
dine logico non si può senza modificare fortemente il testo. Forse il 
v. 8 seguiva immediatamente al v. 4, e il v. 9 va modificato cosi: 
hon ganren d'obriee i era; e ad esso tenevano dietro questi due: que 
si faeian apeUar maistres Sobre tos lo* outres maistres, i quali, come 
apparisce dal seguito del racconto (cfr. vv. 18-19 25, 83), dovevano 
trovarsi anche qui in principio. Se ne avrebbe una reminiscenza con- 
fusa, nei vv. 6-7, che sarebbero quindi da cancellare insieme col v. 5, 
il quale a sua volta sarebbe anch'esso come un'anticipazione del v. 9. 
I versi poi 10-12 si potrebbe supporre fossero usciti dalla mente del- 
l'autore così: V enfant Jhesus ha saludat. Apre* a un d'elos ha parlai; 
L'enfant Jhesus li ha demandai (ai vv. 5 e 9 il ms. legge gnaren o 



L 



5 



10 



Un autre eysempli vnelh contar, 
l'enfant Jhesns que annet far. 
Un bel matin el si levet, 
per una carìera passet 
hon havia gnaren de fabres 
que si fasiam apeilar 
mais tre fabre maistres. 
Va l'enfant per una carìera 
hon gnaren d'obries hobravon; 
l'enfant Jhesus ha lur parlat, 



c. 26*. 
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apres los ha saludas; 

r enfant Jhesus ha lnr demandat: 

maistre, vorias my dar a far. e.27r. 

Lo maistre ha respondut: 
15 frayre, dii el, ti dieu m'aiut, 

volunties ti donaray a far, 

mas to no m'aa sauput nompnar, 

car yen mi fauc spellar maistre 

sobre tot los antres maistres. 
20 L'enfant Jhesns d'aqui partir, 

a nn antre maistre va venir, 

enayssins va lo saJndar 

e pneis et el ly demandet: 

maistre, vorias my dar a far. 
25 Lo maistre respont : no m'as sauput nopnar. 

forse auaren da correggere evidentemente in ganren). 18. Poiché 
maistres del 19 è certamente trisillabo colTaceento sull'i, tale sarà 
anche maèstre di questo r. 18, che con esso rima. Conviene quindi 
leggere per la misura dei verso fan ap. invece di fauc ap. 20. 8i 
potrebbe mipporre alia prima che partir fosse da correggere in partii 
(8* sing. del prf.), che in luogo di rimare assonerebbe soltanto con 
venir; sennonché si può star certi che invece di é'aqui partir si deve 
leggere va si partir (cfr. più sotto v. 129) oppure va s'en p. o s'en 
va p., giacché l'espressione van partir in rima con van venir ricorre 
forse più frequente d'ogni altra nel poemetto. D é'aqui potrebbe es- 
sere reminiscenza di quello con cui principia il primo verso della 
coppia a cui ora intendevamo riferirci "D'agni tantost s'en van partir n 
(167, 892, 464, 567, 598, 688, 994, 1020) o anche con più probabilità 
di quello che si trova nello stesso posto di questo *. 20 nel v. 622 
* Lo teuìier va d'agni partir „. 22. Dopo questo verso doveva 
seguirne un altro con esso rimante; inoltre enayssins non sembra qui 
bene a posto. Non par dubbio che in luogo di questo verso stessero 
anche qui nell'originale quelli che si ripetono più sotto ai n. 1 80-81 
e che qui sarebbero stati malamente riuniti in uno per isvista di 
trascrizione facilmente spiegabile. Come poi si possano emendare 
questi stessi due Tersi, diremo più sotto. 28. Corr. ly a demani 
dot. 24. Tal quale il v. 18. 25. Si può dubitare che sopra IV 
di nopnar sia stato omesso il segno dell'abbreviatura e sia da leggere 
nompnar come sopra a* v 17, ma non è necessario. Invece tanto prò* 
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L'enfant Jhesus Fa commandat a dien; 

lo maistre dia: vay da part dien. 

L'enfant Jhesus va s*en annar, 

a l'autre hobrador va venir. 
80 L'enfant Jhesus va lo talndar 

enayssins com el ho sabia ben far. 

Dien voi san, maistre e 27» 

sobre tot los autres maistre*; 

maistre, si vos plas, donar iaa mi a far, 
85 e aindarai vos a fabregar. 

Lo maistre ha respondnt: 

frayre, dis el, si dien m'aiut, 

volnntier ti donaray a far 

si tu sabias ben fabregar. 
40 Adone l'enfant ha respondnt: 

seher, dis el, si dien m'aiut, 

ien vos sabray ben aindar, 

car ien sabe ben fabregar. 

Lo maistre det li a far. 
45 L'enfant Jhesns va fabregar. 

Adone r enfant aqni stet, 

bacile da potersi dir certo è che in lnogo delle parole occupanti 
questa linea andranno ripetuti i vv. 14-19. Così richiede il senso e 
a necessità della rima, 26. Leggi L'enfant Va com. 27. U 
cecondo emistichio di questo verso ci consiglia a leggere vai invece 
di via al v. 1052, che, come si apprende dall' Affsl, Provenz. Chrest. 
n* 9, v. 221, è la lesione del codice, dove il Ba*tsch aveva letto Iota, 
che non dà senso. 28. Corr. va s'en partir (vedi la nota al v. 20). 
Il menante si lasciò andare a scrìvere ra s'en annar perché anche 
questa espressione gli era caduta sotto la penna più addietro (v. 856), 
e come qui in fine di verso. 29. Corr. m un autre kobr.? 80. Leggi 
vai sai. 81. Corr. enafseins com sabia ben far 82. Corr. Dieu 
vùm san, die al, maistre 84. Corr. maèstre, si us plas, darias 

mi a far. Oppure si deve anche qui ripetere tal quale il v. 18? 
85. aiudarai è trisillabo; probabilmente quindi da leggere aidarat. 
41. Corr. stnher 44. Leggi donet invece di dei 46. Corr. estei 
47. Volendo mantenere la parola vespre. si può rimanere inoerti se 
si debba leggere tno fon gran vespre oppure tre fon v^ potendo es- 
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tro que fon gran vespro lur aiudet 

L'enfant Jhesus aqui stet 

tro qne al matin qne ti levet. 
50 Cani Tane lo maistre hobrar 

l'enfant va ai rigirar; e. 28 r. 

pueys apra el regardet, 

per la cariera nn nome passct 

qne era calne fragni frevoi for~..s, 
55 e l'enfant Jhesus Tome a pres, 

dedina la fona lo met en lo fne; 

acommencet a cremar lo fne. 

Jhesus acommencet a contar. 

L'onte ra ai tot comborir, 
60 la cart dea oaee deapartir. 

Adone lo maistre va dire: 

per sert yen ere tu yeat fol et enrabiat 

e de ta memoria gitat; 

aqnel home qne tu at gitat 
85 dina la fona ere yen qne tn Ta* mort et delit 

ina en la foria et comborit; 

aere aiudet così di due come di tre sillabe. Delle due è piò probabile 
che ai debba laaciare gran eeepre, espressione che compare anche al- 
trove nel poemetto (vv. 480, 1050). Sennonché invece di veeprt molto 
probabilmente si deve leggere nuech, giacché eoa! questo verso ripe- 
terebbe tal quale U v. 439, che nel ms. Ashburnh. ha questa forma : 
tro que fon gran nuech lur aiudet, mentre nel testo del Bsjrrscn è 
omesso il que e invece di nuech è scritto nueg. 48. Corr. eetet 

51. Corr. V enfant Jhesus va rigirar oppure l'enfant Jhetue so $i girar 

52. e pueye 54. Non mi è riuscito di leggere le due o tre lettere 
dell'ultima parola segnate con puntolini. La penultima lettera do- 
vrebbe essere un**, come indica la rima, e quella che segue alla tersa 
sembra un'o. Se questa parola finale, come pare, è trisillaba, avremmo 
nel verso tre sillabe più del giusto. Che sia da cancellare l'ultima 
parola e da leggere fredde invece di frevoi 1 55. Cancella e 
58. Corr. dine la foria lo tnee el fuc 57. Corr. co m m e n cet 58. Corr. 
commencet. A contar, che qui non dà neanche senso, andrà sostituita 
ama parola terminante in -ir, come vuole la rima, 62. Corr. per 
wert tu yeet enrabiat (cfr. più avanti v. 78). 68. Cancella tutto il 
verso. 65-66. Le due ultime parole del v. 65 nel ms^ per difètto 

3méi M Jmkgk\ imi Tffl. 1S 
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per seri tu l'as mes en malan, 

ieu creai que tu sias diabol gran. 

L'enfant Jhesus adone va dire: e. 28 r. 

70 maistre, voles ausir, non cries 

mas laysas my fayre et veyre 

ti remendar lo poyrey. 

Lo maÌ8tre ha responda t: 

diga*, sehors, ij dien vos aiut, 
75 vegas, dii el, com si pot far 

quel mort pnesca resu citar! 

Vegas com ha ben parlat, 

per sert el es enrabiai 

Jhesus cart et osses ha prei 
80 e tot ensemps prenre ho fes. 

L'enfant Jhesus lo frabriquet 

e de mort a vida tornet. 

Lo pronome vielh et canut 

l'enfant Jhesns ly det salut, 
85 l'enfant ly a dat salai 

La cara que havia rasada 

fon bella et ben faysonada; 

lo prohoms que havia ben C ans c. 29 r. 

tornet de etat de XVIII ans. 
90 Lo maistre lo reguardet, 

et paeyi et el ly merivilhet: 

di spazio, seguono da sole in un'altra riga. I due versi saranno da 
emendare così : dins la foria es comborit, Cre yen tu l'as mort et delit 
68. Corr. ieu cre tu sia* 70. Corr. maistre non cries, voles ausir 
71. Corr. veyrey 72. Corr. si re. tndar ieu lo p. 74. Corr. digas, 
senhors, sy dieu m'aiut 77. Corr. com el ha Si. A lo pr.V 
85. Cancella tutto il verio. 88. Un piccolo strappo di questa 
carta 29 ha portato via anche le prime lettere dei due primi versi 
Le prime lettere e parole rimaste del v. 88 sono ns q' havia e del 
v. 89 net de etat; ma le parole rimaste acefale si trovano integrate 
sul rovescio di questa stessa carta, che contiene soltanto tre righe, 
vale a dire appunto i due versi quali sono stampati qui sopra e pre- 
ceduti dalla seguente avvertenza, scritta anch'essa a modo di verso : 
Aysy s'ensiec so que es estracat (■» Qui segue ciò che è stracciato). 
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senher Jhesus, et perdonas my 

car yeu hay faglit encontra ty, 

que tu si 68 dieus homs. 
^5 Lo maistre ha via sa mayre 

e penset en etal fayre, 

car ella era vielh* et annsada 

e vielha fort et venguda, 

en la farga la gitet 
1O0 e puey8 las bouias el menet 

Lo maistre penset fabregar 

e non hi pot ren acabar, 

que maistre que fabrigava 

osses et cart plus sen tornegava. 
105 Vi que ren non poc acabar 

e el comenset a cridar: 

marrit quanti cu, que faray c 80 r. 

ni qual conseil prenre podray? 
per ma ley yeu m'ausiray 
110 e dina lo fuc my gitaray, 

car ma mayre hay cremada 

91. Cancella et 92-93. Si leggono in un altro miracolo del poe- 
metto in questa forma (312-13): Senher, dis tl % perdona me Eu ai falhit 
encontra te 94. Il verso non raggiunge la giusta misura e manca 
del compagno col quale dovrebbe appaiarsi. Si potrebbe sospettare 
che si dovesse leggere coinè più sotto (125-26) que tu si es verai dieu 
Enaissins ben lo cresi ieu, ma più probabilmente invece in tutti due 
i luoghi stavano originariamente i due versi che si leggono anche 
altrove nel poemetto (1266-67): Senher, dis el, ar creai ieu Que tu es 
hom et verai dieu 96. Leggi autrelal invece di etal 98. Manca 
una sillaba e la rima. La parola venguda non dà senso. Coir, aran- 
gadal Secondo il Mistral arrancat può significare anche * qui a l'air 
maladif che ben converrebbe al nostro testo. 99. en la farga 
el la g.1 108. que mais el maistre f.? 104. Abbiamo lasciato 
le due parole finali tal quali stanno nel ms. Forse invece di tor- 
neava è da leggere, come richiede anche la misura del verso, tornava. 
E il senso sarebbe: quanto più il maestro fabbricava e tanto più la 
materia, che egli voleva riunire e a cui voleva dare forma umana, 
ritornava a scomporsi in carne ed ossa. 107. Leggi marrit quaytieu, 
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que sa man my fotta yen talhada 

L'enfant Jhetus lo reguardet 

e pueys apre* ly demandet: 
115 tu quo ty fa* appellar maystre 

sobre tot lot autres maystres, 

fay ta xnayre remendar 

en ta ioventut et en ton 

L'enfant Jbetnt la frema ha pret, 
120 ottet et eart penre ho fes, 

la frema resocitet, 

e la tornet iove de XX ani. 

La iove patelle s'aiunelhet 

e pneyt apret mene clamet: 
125 tehor, tu yet veray dieu, 

enaittint lo cren yen, 

ear to m'at retncitada 

e de mort a vida tornada. 

Adanc l'enfant Ta ti partir 
180 e lo maittre romac aqnL 

11. 

Pneyt t'estalvet nn dia 
e Jotep et la vergei Maria 
meneron l'enfant a nn tencbnrier 

e quefaray (cfr. 948-49 e 484 ) 112. sa m. oppure la m.9 Potai 
bile, come ti ta, anebe la prima forma dell'articolo. Forte anche m 
corriiponde a sta, està pron. dimostrativo. Probabilmente nell'origi- 
naie etera fa invece di fossa, giacché te qui anche questa seconda 
forma è compatibile nel reno, altrove vediamo dallo stesso amanuense 
scritte le forme ampliate in -a dell' imprf. del cng. con danno della 
misura del verso. 115. quel fas? ' 117. or fay? 118. Manca 
la rima. Corr. en sa ioven et en san star? 119-20. Probabilmente 
anche qni vanno ripetuti tal quali i vv. 79-80 121. tori te /#■.? 
122. Corr. iove de XX ane la tornet 128. Cancella iove.' Cfr. i 
w. 128-24 coi vv. 810- 11, 824-25 125; senhor, tu yes el r.? 
126. enaissins ben lo cr.? Vedi inoltre per i vv. 125-26 la nota al 
v. 94. 127. Manca una sillaba. 129. Corr. Adone. 
IL 1. Corr. un autrt dia (cfr. vv. 882 e 628). 2. Cancella il primo e 



Digitized by Google 



1U MIRACOLI DKL VANGELO PftOTSMZUJB DELL* * COTAMBà * 108 



que l'entenessa d'aquel metti ex. 
«5 Lo tenchurier l'enfant amenet 

e asin rendoctrinet 

Un iort lo maittre oommandet 

que l'enfant deguessa reguardar 

vanas roaa tenchat, 
10 car el sos draprt tenher volia. 

L'enfant retpont manta&ent: 

e et fach ejcemjdament 

e gruoc et vermelh, seher, a tot vostre piatir. 

Pueyt lo maittre ly ra dir 
15 que diguessa lot drapt despartir c 81 r. 

e tenchete lo chalont en blanc 

e en graec et en vermelh. 

Ar ami rei que annet fayre: 

en una draoa tot bo ba met. 
20 E lo maittre vene de villa 

8. Una tillaba di pio. Corr. menon '{ 4. L. en*ene** 5. L. menti 
6. L. è atreiin l'end, oppure e enagtin Vend. 7. Invece di com- 
mandet leggi a commandai 8. L. degù*** Si osservi però che il v. 
non rima col precedente* k quale a tua volta continua la rima della 
coppia che gli tta innamd. 9. Mancano due tillaba e inoltre il v. 
non rima né con quello che precede né con quello che segue. Il luogo 
è evidentemente guasto. Quanto poi a vana* (cbé coti sembra vera- 
mente deva leggersi nel mi., nonottante la prima lettera non sia ben 
netta) sarà, crediamo, erroneamente scrìtto invece di grana*, la qual 
parola nell'esempio corrispondente del poemetto si trova unita con 
quella che anche qui le tien subito dietro. Cfr. vv. 870 e 900: Grana, 
roga e bre*Q 10. Corr. drap* 11. Corr. demantenent 18. Corr. 
gruoc et vermelk a vot plaur? Probabilmente dopo di questo manca 
un verso che doveva con esso rimare, 15. L. digues* 16. Corr. 
lo* eh. 17. Manca almeno una sillaba e il verso non rima, come 
dovrebbe, col precedente; ma forse Terrore è in quest'ultimo, dove 
viene il dubbio sia da leggere veri invece di liane (cfr. per la rima 
veriz: vermelk* i vv. 862-68) 18. È verso che ricorre altre volte 
nel poemetto seguito da quest'altro che qui fu saltato dal copista: 
l'enfant Jheeu* frane de bon agre (cfr. vv. 86-87, 812-18). 19. Dopo 
questo v., che rimane tenta rima, possiamo supporre seguisse anche 
qui quello che si ripeterebbe poi più sotto al n* 25. 20-24. Quattro 
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e dimandet a sta moher: 

non et aquel enfant Jhesns? 

vegan qne ha fag d*aqnes draps. 

Ella respont: a blanc tot bo ha mei; 
25 cani ho hac facg fugit s'en es. 

£ lo mail tre fon corossat; 

en la man drecha ha portet 

nn tron di foc ten tot cremant 

an qne volia ferir l'enfant. 
80 Tantost l'enfant vene a Tostai 

e annet en grooc vermelh tornar; e. 82 r. 

enaysins el ho tornei 

con lo maistre ho commandet. 

£ lo maiitre va ai tantost ha aionelhar: 
35 senber, voelhas my perdonar, 

car yen crese certanament 

qne tn yes dieu et homs. 

L'enfant fon hons et dieu ensens. 

HI. 

Ar ausire» qne anet feyre c. 10 r. 

l'enfant Jhesns frane de bon ayre. 
Al vas d'Azarian s'en annet, 
pneys l'enfant Jhesns lo sonet 
5 qne si levasa mantenent 

versi senza rima, che per ciò stesso dimostrano l'alterazione qni su- 
bita dal testo. Al v. 21 corr. molhtr 24. Cancella tot ? 25. Corr. 
fag 27. Corr. portai 28. Invece di ten tot leggasi trestot. I 
dne emistichi stanno nel ms. su dne 'linee come due versi distinti. 
32. et en.? Nel ms. enoy col)' aggiunta in alto di ine 84. Corr. 
va $i aiutu 86. Cfr. v. 826. 37-38. Da fondere in nn solo 
verso trasportando eneens, con cui termina il secondo, in fine del 
primo (cfr. i vv. 81-32 del miracolo n° ni che segue qni appresso). 

I1L 1-2. Versi che abbiamo trovato anche nel secondo miracolo 
qui sopra pubblicato (v. 18), notando che ricorrono anche altrove 
nel poemetto. 4. Tal quale il v. 752. 5-6. Cfr. i w. 818-19 
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vesent del pobol et de la gent. 

Aiarian va restaci tar 

e de mori a fida tornar. 

Toì lo8 iusieus que aqui eran 
IO grani merivilhas aj donneron; 

entre eia meteis va parlar: 

vegas que aquel enfant a fag; 

Asarian, que era soterat 

mais aria d'un me* passat, 
15 aquel enfant cant lo tonet 

demantenent resucitet, 

e aquo fet visibiement 

vesent de totas las gens. 

Cant Azarian vi r enfant Jheaus 
20 davant el rene lo ginols nnt e. 10 v. 

e annet ly merce clamar 

que li.volguessa perdonar; 

car ieu, senher, cant ti toquiey, 

ina en nfert, senher, n'aniey; 
25 hon tota via bay stat 

tro que tu m'as pueys reeucitat; 

ni ufert non nane pueys poder 

que layns mi pogues tenir, 

perque yen cresi et t'ahor 

dove il primo di essi s'incontra in questa forma regolare : que si leve» 
demontenent. Il secondo poi compare pia volte (413, 721, 793, 819) e 
poiché conta una sillaba di pio, sarà da leggere, inveee di pobol, 
potile dove la vocale finale viene elisa da quella della congiunzione e 
che segue. 7. Prima era scritto arian, come in tutti gli altri 
luoghi del miracolo dove questo nome ritorna. 9. Cfr. i vv. 130 
e 808-9, dove invece di eran si legge, come vuole la rima, eron 
11. Corr. van p.ì 18. Manca una sillaba. Cfr. v. 126 del poemetto: 
Veeent de trattata la gent 19. Anche qui cararian è scrìtto sopra 
la cancellatura 'di arian ohe sarebbe richiesto dalla misura del verso. 
22. Corr. que el U volguee p. 25. L. tetat invece di ttat 26. Can- 
cella pueye 27. Corr. hoc (ebbe) inveee di Meme 28. Corr. tener 
31. e yen er.? Questo verso e il seguente con lieve differenza si leggono 
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80 e ti reclame per aenhor 

e creai aertanament 
tu yeat veray diana et bona enaena. 
I/enfant Jheaua lj perdonet 
car di bon cor ay penedet 

anche nel aeoondo miracolo qui aopra stampato (vv. 86-89). 88-84. n 
miracolo nel poemetto ai chiude con due versi (880-81) simili: L'effant 
Jhesus li pardonet, Car de ben cor mercel clamet. 

Leandro Biadene. 
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IL DIALETTO MODERNO DI VOGHERA 

Studio linguistico f ). 



INTRODUZIONE 

Fin dall'età, nella quale gli idiomi romanzi primamente ai costi- 
tuirono, Voghera fa la preda con alterna fortuna disputata dai due 
più forti e aTYeduti comuni Ticini, Paria e Tortona, finché dopo 
quattro secoli di guerre e di piati, raumiliata la parte guelfa, potè 
definitivamente accostarsi come fedele alleata a Paria, a cui rimase 
unita durante le successire dominazioni dei Beccaria dei Visconti 
degli Sforza di Spagna e d'Austria. Finalmente il trattato di Worms 
(1748) la incorporò negli Stati Sardi, e la pace firmata cinque anni 
dopo in Aquisgrana sanzionò i capitoli di quel trattato, segnando 
così la rottura delle relazioni politiche commerciali e linguistiche 
tra la rallecola della 8taffora e i paesi a nord del Po. Questo 
fiume accettarono per confine amministrativo anche la Repubblica 
Francese e l'Impero Napoleonico, i quali contribuirono quindi al 
sempre crescente distacco del circondario di Paria dal resto della 
sua antica provincia. Solamente dopo la costituzione del Regno questa 
renne restituita alla pristina ampiezza, ma la divisione, durata più 
di un secolo, arerà già prodotto incancellabili e considerevoli effetti *). 



') Mi spiace di non poter pubblicamente ringraziare tutte le per- 
sone ohe, gentilmente favorendomi informazioni stampe e mano- 
scritti, agevolarono assai il mio lavoro. Sento però il dovere di 
manifestare la riconoscenza dell'animo mio all'illustre prof. Cablo Sal- 
vxovi, che a me, ancor inesperto cultore delle discipline glottologiche, 
fu costantemente cortese di insegnamenti di consigli di aiuti. 

*) Cfr., per la storia di Voghera, G. Mamteidi, Vogìura, nel Dizio- 
nario storico digli Stati Sardi, compilato dal co. Gommo Casali*, 
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D'altra parte né meno al tempo della egemonia parete furono 
completamente spesati i vincoli che stringevano Voghera al confi- 
nante territorio tortonete, col quale formava, come ancor forma og- 
gidì, un'unica diocesi. 

Posto al confine di Stati continuamente contendenti, ora tratto 
sotto dominazione pedemontana, ora soggiogato da principi lombardi, 
facilmente in raso da eserciti di nasioni diverse, sempre teatro di 
guerre e di rassegne militari, il territorio di Voghera si trovò poli- 
ticamente in una condizione di cose che si rispecchia anche nel dia- 
letto del paese. Il quale, stretto fra quattro regioni linguistiche ben 
distinte, Monferrato, Liguria, Emilia e Lombardia, tende natural- 
mente a contemperare i caratteri di esse. E verso il mezzogiorno, 
tra le anguste giogaie di Ottone, l'orecchio del forestiere rimane 
colpito da un vernacolo il quale, se pur non si deve classificare tra 
i parlari della ligustica riviera, non si può assolutamente consociare 
con gli emiliani o coi pedemontani o coi lombardi '); verso occi- 
dente, a Tortona, l'alessandrino irrompente porta nel vogherete una 
vasta meste di elementi lessicali 1 ), mentre a Barbianello e a Pine- 



Torino 1838; Co. Aztovxo Catioka Sazoiulxahi, L'agro vogherese, Ca- 
sorate 1890-91; Filippo Lodi, Sommario della storia vogherete, Vo- 
ghera 1891. Riguardano la storia di Pavia, e indirettamente quindi 
parlano di Voghera, Suo Savammo Cafsobt, Memorie, Pavia 1782; 
Giutzppt Rosolivi, Notisie, Pavia 1826; Giovato Vidabx, Frammenti 
storici dell'agro ticinese, Pavia 1886. — Ricorderò pure, fra le più 
accurate monografie illustranti i Comuni circostanti a Voghera: 
Cablo Giolistti, Costeggio, Voghera 1891-98; Przno Saquo, Memorie 
di Bromi, Broni 1890. 

') Già il BiovDBLLx osservava che * il mandamento di Ottone, già 
feudo imperiale del principe Dona, maggiormente si accosta al dia- 
letto ligure, il quale odesi distintamente nel Comune di Corte Bru- 
gnatella, fra Bobbio e Ottone „. Saggio, II, 1. 

*} Fra i più usati sono da noverare: dòjt «garbo, off affare, argoj 
» orgoglio, artojùr pizzicagnolo, traraj «— lavoro, debd «— pro- 
cesso, il pronome lo «■ ciò, par 16 per ciò. Nella morfologia torto- 
nete sono poi degne di menzione le uscite femm. degli aggett plur. 
certe, kule, hyflcte. tute, t&nte, kyflnte, comuni al piemontese, e nella 
sintassi un diverso uso dei pronomi pleonastici «, a. Le frasi * La 
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rolo tende a cadere persino il dittongo ò (m\ che pure a Piacenza e 
ancor vivo e tonante, e a settentrione del Po il milanese ti avanza 
eoa tempre crescente energia e va corrompendo il dialetto di tutto 
il circondario pavese. 

La separazione da Voghera e dalTtgro fornellino avvenuta nel 1748, 
le cresciute e migliorate comunicazioni col settentrione, la superio- 
rità schiacciante che nel campo economico vanta la metropoli lom- 
barda, le condizioni artistiche e civili per cui Pavia, subendo quasi 
il fascino dello abbagliante sole del nord, è bene avviata a diven- 
tare un sobborgo di Milano, hanno determinato anche nel dialetto 
un movimento, una corrente che lo trascina verso l'ambrosiano. 
L'anonimo autore del Saggio di uno studio sul dialetto pavese, libro 
che si potrebbe chiamare una battaglia contro il mal vezzo di im- 
bastardire il patrio idioma, parlando di tgia («= fanciulla), lo dice 
vocabolo importato dalla vicina Milano, e sdegnosamente soggiunge: 

* Questi neologismi oramai, piaccia o non piaccia, sono radicati fra 

* noi, che a poco a poco dimentichiamo il nostro dialetto a fine di 

* giungere non dico a parlare, ma a cincischiare l'ambrosiano; come 
1 ?e il pavese, in quanto a orìgine, fosse peggiore, o se, gorgia per 

* gorgia, di molto guadagnassimo nel cambio E per vero dire, 
senza contare e citare le numerose voci lombarde entrate ornai a 
far parte integrante del patrimonio lessicale pavese (anmo « ancora, 
iiomd » soltanto, defedò — svegliare, tal « goffo, éàlàda — scioc- 
chezza, mota * ammasso, ecc.) '), ricorderò soltanto la desinenza 
ignota al Giarlaett, almanacco pavese dell'anno 1765, ma ora estesa 
a tutte le prime persone singolari del presente e dell'imperfetto di 
ogni coniugazione (mi bali «■ ballo, mi tedi «— io vedo, mi kredici « 



musica suona, gli amici sono giunti, il palco è pronto , vengono da 
uno scrittore tortonese, io Schiavi, rese cosi : ra m fisica a cono, j 
ami's a con vnU, u g e r palle, che un vghr. tradurrebbe ra musica 
ra fona, j amie i cqn nu\ a g e r palle. 

') Per contrario il lessico pavese è quasi affatto puro da quei gal- 
licismi, che per la vicinanza e le frequenti relazioni col Piemonte 
penetrarono in Voghera. Ricordo qui agremùti, buntir, malòr, deldbàr 
«rovina, squallore, cfr. dilabrer, gend gèner, sgarà égarer, regretd 
combùr = sombre, sbàuéa debauché. 



800 



nsEnuNcnco micou 



io crederà), e il disuso in cui è caduto il pronome indefinito a. E 
die più, se lo stetto autore del Saggio, por coti fiero rivendicatore 
della purità, del tuo dialetto, ti latcia sfuggire parole come * sognin „ 
e * dormitina „ (pag. 82), le quali, specialmente nella terminazione, 
rinnegano ogni schietta qualità indigena? Di guisa che quello scrit- 
tore, il quale mostra quasi di imputare la corruzione di un idioma 
all'arbitrio di coloro che lo parlano, offre poi nel latto una indubbia 
prora del suo errore. 

Ma, se nel lessico e nelle forme e nelle flessioni verbali chiara- 
mente si manifèsta la fona assimilatiTa del milanese, la fonetica, la 
pronunzia, l'accento si mantengono nei quartieri popolari e nel con- 
tado di Pavia ancor fedeli alla primitiTa loro erigine, accostandoti 
ai dialetti d'oltre Po. Già che il milanese, come tutti gli altri ver- 
nacoli lombardi, non conosce la vocale à\ suono intermedio tra a e 
6 straordinariamente torbido, non converte in f Vi di ime, manca del 
dittongo -oV proveniente da non altera insomma la qualità della 
tonica seguita da «, la quale viceversa va nel milanese soggetta 
a un allungamento ignoto al vghr. (tosi « Ambrogino, hà — cane, 

8 

ri? « uno). H milanese ignora, le stupefacenti ellissi delle regioni 
meridionali, di guisa che parole come armnd («■ rimenare), ptffwff 
(«- sostenuto), leunfgé («- confessare), gtmàna (= settimana), pei* (■* pe- 
sciolino), {tifi (— scheggia) sembrerebbero a bocca ambrosiana per- 
fino impronunziabili, quindi non ha bisogno di preporre ai formidabili 
nessi consonantici da tali ellissi derivanti alcuna vocale eufonica 
(vghr. arkadù « reggitore, ùtfft nessuno), conta tra le sue conso- 
nanti anche la continua sonora linguale (pfi = peggio, xubjanà « 
donneare) sconosciuta lungo il basso Ticino D contrasto tra i due 
dialetti è stridente; né la introduzione di vocaboli esotici, né la in- 
clinazione del popolo pavese a modellare il suo discorso su l'esem* 
piare porto dalla attigua littà riesce ancora a celare all'osservatore 



') Un reale e notevole punto di contatto tra il milanese, il pavese 
e il vghr. si osserva nell'uso della negazione no sempre posposta al 
verbo: mil. pav. no (— non so), vghr. a & no; mil. kanta no 
(«s n on cantare), pav. vghr. kànta *q. 
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la Ter» natura e l'origine prima del Tentacolo di Pavia. Che se anche 
queste prore mancassero, resterebbe pur sempre, documento indubbio 
di tale dissonanza, l'almanacco citato del 1765. 

lo non dirò con l'anonimo autore del Saggio che il moderno pia- 
centino e la lingua del GiarUuti ') siano quasi una cosa sola. Ogni 
borgo, ogni Telaggio, persino ogni rione di una stessa città presen- 
tano caratteri differenziali, lievi, sia pure, ma pur sempre peculiari 
a quel borgo, a quel villaggio, a quella contrada. E le divergenze 
tra Pavia e Piacenza, distanti più di 40 km., separate da un grande 
fiume, il che rappresenta spesso un confine linguistico netto, se bene 
facilmente violabile, non congiunte da scambi e da relazioni commer- 
ciali veramente notevoli, politicamente divise più di tre secoli, non 
sono né trascurabili né insignificanti. Basterà ch'io accenni al suono 
à, nel quale scade a Piacenza, in certe condizioni, I'a accentuato 
(animai, cantàda, làdàr, latro), suono sufficiente a rivelarci il carat- 
tere emiliano del dialetto, perché inizia quella trasformazione radi- 
cale dell' ▲ tonico, per cui a Parma, a Borgo S. Donnino, a Reggio 
si dirà poi éfr (clavem), aritmia y Pfrtna (Parma). Tale fonema non si 
riscontra nella prosa del Qiarlaett, dove invano si cercherebbero e l'ar- 
ticolo plur. fem. il e la attestazione della caduta di J. lì e la termina- 
zione -a estesa a tutte le terze persone dell'ind.pres.'j. Ma l'eco di queste 
poche discordanze si perde in mezzo alla generale armonia derivante 
dalle grandi e sostanziali affinità, che ad esuberanza dimostrano l'in- 
tima parentela dei due dialetti. H fenomeno della alterazione della 
tonica seguita da * è il vero tratto d'unione, il vero vincolo di fra- 
tellanza. ÌOmp («lampo), fdn («■* sano), frp («-* sereno), tfimp (— tempo), 



') La grafia di questo Almanacco è con sufficiente costanza fedele 
alle norme dall'autore propostesi a pag. 6 in un Aris par leza e scriv 
in partii, e tra le scritture delle varie stampe dialettali, anche di 
gran lunga piti recenti, spicca per sobrietà di segni e facilità di 
comprensione : at à, eu = 6, ou = u, z rappresenta la continua 
dentale sorda, * la sonora, l'accento * poggia su tonica aperta, 
' indica vocal chiusa. Es.: " fraed, fieu, sartou, bròu, bón, franzeis „ 
che io scriverò frOd. fjd, fortù, òro*, òon, franféik. 

*) Piacentino kad , atra, roto ; pav. kald, altra, tolta ; piac. pjòva 
(«■piove), di (fifa, 01 kura; pav. pjfo, 01 01 kur. 
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vói (= uno), Mina (= lana), e, in prossimità di palatale, persino pa- 
role come gint (= gente), pacjinca (= pazienza), bujint (= bollente), 
che ora sembrano quasi idiotismi del dialetto piacentino, si trovano 
documentate nel vecchio almanacco pavese e nello stesso Vocabolario 
del Gambi*!, stampato nel 1850. E la cornane avversione alle atone E, I, 
la identica risoluzione della maggior parte delle toniche, unitamente 
agli altri caratteri che, parlando del milanese, più sopra indicai, ba- 
stano a stabilire che i dae vernacoli erano verso il 1765 ancora avviati 
da strettissimi nodi, e ad escludere il linguaggio di Pavia e, a mag- 
gior ragione quindi, quello di Voghera dal novero dei dialetti lombardi. 

Né più agevolmente si potranno collegare i vernacoli, all'esame 
dei quali è questo lavoro dedicato, coi parlari di Monferrato e di 
Alessandria, se bene caratteri comuni di notevole importanza paiano 
segnare una forte affinità tra le due famiglie. Il c di -ica in nessuna 
regione italiana cade, fuorché nel Piemonte e nel territorio collocato 
fra Tortona e Casteggio (smentju, tnarfjd a Voghera, desmentjé, tnaftjc 
nel Monferrato), la terminazione del gerundio -nda e peculiare a Ca- 
sale, Bobbio, Voghera e alle campagne che dall'una all'altra di queste 
città si stendono, le risposte vghr. di iiarko e sapio (ò, sono do- 
cumentate e nella alessandrina e nella monferrina versione del 
dramma sacro Gelindo, Tatona a viene anche in Alessandria preposta 
a nessi impronunziabili risultanti da aspre e numerose sincopi (arrti 
=* vestito, alvé » levare), e perfino la vocal tonica di -Ina (es.: fa* 
lina) -Ora (es. : luna) si muta rispettivamente in / e in o. E su le 
rive della Bormida, sì come lungo il corso dello Seri via e della Staf- 
fora, si pub notare una serie di forme proprie della vicina Liguria. 
L'articolo determinato singolare usato dai Genovesi [a\ pur cedendo 
a poco a poco terreno alla forma derivante dalla prima sillaba del 
pronome latino (er ad Alessandria, &r a Voghera), vive ancor oggi 
nelle campagne della diocesi tortonese, e, con ben maggior vigore, 
tra le montagne di Bobbio persino nei composti du per il genitivo, 
au o per il dativo. Oltre a queste regioni, tutto l'alto bacino del 
Trebbia, tutti i paesi a pie dell'Appennino, da Santo Stefano a Bor- 
gotaro concordano con Genova nell'adoperare u come pronome di 
terza persona *). Ma, come non consentono né queste scarse affinità, 

*( È questa forse la differenza tra il parlar pavese e quelli d'oltre 
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ne alcune somiglianze lessicali ') di avvicinare il ligure al bobbiese *), 
così per distaccare Tortona e Voghera dallo Alessandrino e dal Mon- 
ferrato basterà avvertire che queste due provincie riducono -lai ad /, 
u ad *, trasformano al, seguito da consonante, in aw, conservano 
le desinenze -i nei sosfc. plur. (fjdj, abauei), -e nella 2* persona sing. 
pres. (te t porte =* tu porti, -o nella 8* pers. plur. (kujld i porto), 
mancano del pronome e avverbio g , cui sostituiscono j (e u ja die 
e gli disse, u j era =» c'era) *). 

Se invece si pongono a confronto i dialetti di Voghera e di Pia- 
cenza, facilmente si scorge che una stretta attinenza, una intima 
parentela li collega, lo non ripeterò cose già esposte, quando cercai 
di determinare l'affinità del piacentino col pavese, e mi limiterò in- 
vece a enumerare le differenze principali che intercedono tra il par- 
lare gentrno di Pavia 4 ), quale si può desumere dal GiarlaeU, e il 
vernacolo adoperato nel contado di Voghera e di Tortona. Mancano 
al pavese, come al piacentino, l'art, e pron. pers. u e la desinenza 
-ndo del gerundio, e attualmente ripugna il rotacismo dell'articolo 
di, la) '). habeo e *8Apio si riducono a Pavia e a Piacenza regolar- 



Po, della quale il popolo ha maggior coscienza. È nota la frase can- 
zonatoria ti va h u par h u vena (= si allontana sì lentamente, che 
pare venga a noi), con la quale i Pavesi, quasi mossi da istinto, sa- 
lutano un vogherese o un tortonese. 

') La principale è harufru {qttadruviu, = catapecchia). 

*) Se questo sommario g' idizio sopra i rapporti intercedenti tra 
il ligure e il vghr. sollevasse incertezze e dubbi, questi dissiperebbe 
il ricordo delle riduzioni genovesi di j (ztigu, jocu), Ij {megju, melius), 
della conservazione del e di -IC r , della generale caduta di R inter- 
vocalico, del mantenimento delle atone finali -e, -ti, della mancanza 
del suono à (cfr. però Ascoli, AQIt, II, 118). Il dialetto bobbiese si 
va sempre più accostando al piacentino. 

*) Se pure j non risale a g. 

*) E al pavese, più che non al vghr., si accostano i vernacoli par- 
lati nei territori ad oriente di Casteggio e persino quelli adoperati 
nei mandamenti di Montalto di Zavatterello e di Varzi, i quali giac- 
ciono, è vero, a sud di Voghera, ma prima del 1748 rimasero per 
alcuni secoli politicamente o amministrativamente divisi da questa 
città ed aggregati invece al dominio pavese. 

•) Risalendo ai tempi di Bonvesin si ritrova però dra « della. 
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menta ad ? ff (vghr. « $*); 1» 8* peri, del Tetto sostantivo suon» 
hit j cm (vghr- t — Voghera e Piacenza ti oppongono a Perì» 
quando lasciano cedere L del nesso * L c , quando abbandonano in- 
teramente -rf di alcune tenninasioni participiali o ad cete omofone 
(vieti, i^^nA-ì Tenuto; par. *«fttf, tOsT, M4 quando 

estendono a totte le terse persone dell'ind. sing. pres. e impf. la. 
desinenza -a (« chrima — scrive; pav. SI ckrh\ Nella sintassi è degan 
di nota la parsimonia del pa?ese nel reiterare il pronome dinansi 
al verbo, onde nel OimrUutt ricorrono le frasi: Àdmm e Eva le afe 
di chi (26 aprile) campiscan j mn; — i biffai farmn bei c gmni («- i 
filugelli non faranno un bel nulla); — in mìo M chi pc§n drminta im 
zittà di *iré$, paga* pu d dmxi in list Van («se in questo giorno en- 
trano in città ciliegie, non pagano dazio per tatto Tanno), frasi die 
lungo la Staffora parrebbero incomplete *). 

Altre divergenze di scarso Talore saranno man mano indicate nel- 
reeame particolareggiato dei snoni e delle fórme del parlare vghr. 
Ma poiché, come già ebbi ad avvertire, non bastano queste lievi 
discordanze a dissipare quella impressione di armonia e di generale 
accordo tra i vernacoli di Paria di Voghera e di Piacenza, che un 
attento osservatore, passando dall'una all'altra di queste città, ri- 
ceve, mi sia lecito trarre da queste note le seguenti conclusioni: 

1* In quella sona dell'Italia superiore ohe si estende da Binasco 
al Penice, da Sale e Tortona a Montò Beccaria e StradeHa si parla 
un dialetto ohe rientra nel seno della famiglia emiliana e, mentre 
in particolar modo si accosta a quel gruppo occidentale di essa, il 
quale ancora conserva i suoni £, 0, non corrompe tuttavia in « la 
tonica latina A. 

2* Questo dialetto nelle terre confinanti con le finitime regioni 
di Lombardia di Monferrato e di Liguria gradatamente scompare, 
illanguidendo in una serie di varietà e di sfumature vie meno ca- 
ratteristiche e colorite e segnatamente a Pavia e minacciato di morte 
dalla ognor crescente irruzione del parlar milanese* L'unico fatto 



*) A Voghera si direbbe invece: i eumpinan j e», t fardn bel c 
fi***, te e vena detMr di circi i pàgàn pU Duci eoe. 
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geografico che segni un rapido e marcato distacco tra il territorio 
ora delimitato e le Provincie confinanti è il fiume Olona» ad est del 
quale più non si ode il tuono à. 



Tali proposizioni Terranno confortate di prove novelle da mia mi- 
nuta analisi dei singoli suoni e delle varie forme. Nella quale no 
sopra tutto tenuto di mira il parlare di Toglierà e perché questa 
città siede quasi nel centro della estrema regione emiliana diansi 
circoscrìtta e perché il suo vernacolo mi è ben più familiare degli 
altri dialetti in quel territorio sonanti Oltre alla mia personale 
esperienza mi prestarono efficace ausilio alcune stampe, ohe corcherò 
di enumerare con la maggiore brevità. 

Voghera vanta un numeroso stuolo di abili verseggiatori, quali 
Gxuszfps Odisxo e Fauicssco Caslovb. Ma le loro poesie sono quasi 
tutte d'occasione e stampate perciò sopra fogli volanti o sopra gior- 
nali ') o affatto inedite. Non citerò quindi che la raccolta pubblicata 
nel 1890 col titolo or Ohitartn (— * il chitarrino), ponesti in diaUtt 
vangare* ad Liseandren dra Rousseto, noto pseudonimo di Axissaxbbo 
Ma*aolia*o, il piò fecondo e fortunato rimatore del paese. Sulla fine 
del 1876 veniva poi alla luce un almanacco contenente prose e poesie 
dialettali, proverbi, illustrazioni, sciarade, dovuto pur esso alla penna 
del Maragliano e dell'Odino e intitolato taccuen d Buridnela 1877, 
Strenna dra Soueietà dra Latina. La grafia usata in questi testi non 
corrisponde certamente alla schietta ortoepia paesana, ma non cade 
mai in incongruenze. 

Tortona ebbe il suo rimatore in Doramco Scurivi illustratore del 
Calendario Tortonese e autore di moltissime poesie che vennero nel 
1889 raccolte dal suo ammiratore e amico Aristide Arsano *). Uni 
di esse, Prugrèes § mòdo, satira virulenta e scortese dei costumi fe< 



f ) Finora non mi e riuscito di trovare una oopiosa raccolta di gior- 
nali vghr., che non si conservano nemmeno nella Biblioteca Comu- 
nale. Mi astengo quindi dallo stenderne un elenco. 

*) Pòeeié di D. A, raccolte e ordinate da A. A. Milano, Preatoni. 

atmUMfidfU nmamm, VUL 14 
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minili moderni» provocò una risposta anonima Bahia e congiura dàr 
fióeur 'd Turtona cantra Mini putta, pubblicata a Tortona (tip. Bossi) 
nel 1878. 



Un ampio quadro di bibliografia pavese è già stato presentato da 
Bkxbabdixo Biohdbllx nel Saggio sui dialetti gallo-italici. Io aggiungerò 
soltanto che il Dizionario domèstico italiano-pavese, stampato a Pavia 
nel 1829, è opera di Cablo Gambisti, che se ne dichiara compilatore 
nella prefazione al suo lavoro definitivo, il Vocabolario pavese-ita- 
liano e italiano-pavese, edito nel 1850 e sì acerbamente censurato 
dal BiondellL È doloroso che dal Saggio sui dialetti gallo-italici, da 
un libro sì denso di elementari, ma pur assennati concetti, e sì lu- 
cido nella esposizione di essi, il Gambini non abbia saputo trarre 
alcun profitto. Una ulteriore e parziale edizione del suo scritto *) né 
riempie le lacune, né rifugge dalle incertezze grafiche deplorate nella 
pubblicazione del 1850, e la prefazione di essa non soltanto dimostra 
all'evidenza la deplorevole titubanza dell'autore nell'adoperare un 
sistema di segni rispondente alle esigenze fonologiche del dialetto, 
ma presenta anche al lettore alcune scoperte, per vero dire non 
troppo mirabili, come quella di un immaginario raddoppiamento 
delle consonanti s e *. D Gambini scambia la sorda con una doppia 
e in quelle parole che egli, secondo l'andazzo generale, scrive ans, 
ossa, boss, ecc. sente realmente una geminata. 

Cinque anni prima della pubblicazione di questo ultimo lavoro, il 
prof. Rodolfo Mabtbkdi dedicava al nob. Angelo Imbaldi, suo pro- 
tettore e amico, un Dizionario pavese-italiano coli' aggiunta delle frasi 
piò comuni, Pavia 1874, Bizzoni. Ma la sua opera, se ben si consi- 
dera, è un tentativo ancor più infelice di quelli che la precedettero, 
e dimostra in colui che la compose tale una insufficienza di prepa- 
razione, da meritare da vero l'oblio in cui giace. Alcune parti della 
breve e povera prefazione palesano quali idee direttive abbiano re- 
golato la compilazione del Dizionario. Il Manfredi crede inutile regi- 



1 ) Vocabolario pavese-italiano. Milano, 1879. 
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strare ' tutti i vocaboli di cui ognuno fa uso giornaliero „ ai attiene 

* in quanto alla pronuncia alTuso di oggidì, che pare tenda ad 

* escludere le troppo marcate differenze , e scrive quindi * non sdàss, 

* ma sedàss, non sgabbi, ma sgablin 9t e aggiunge un profluvio di 
voci recentissimamente introdotte dal francese e dal milanese, * per 

* il vezzo di milanesare che hanno, e non a torto, alcune delle persone 

* colte 

Nel 1884 dalla tipografia Marelli usciva il Saggio di uno studio 
sul dialetto pavese, del quale più addietro ho tenuto parola. L'autore 
(firmato C. C.) si rivela persona dotata di coltura varia e geniale, 
illuminata da un chiaro e lucido buon senso, per cui, se bene affatto 
estraneo all'indirizzo linguistico ai tempi nostri prevalente, coglie 
spesso nel segno e intuisce con sufficiente precisione quelle verità, 
che non sa sistematicamente dimostrare. 

Nel 1895 i fratelli Fusi pubblicavano una raccolta di rime in vario 
metro In paves di un giovane autore, che si celava sotto il motto 
Sentiwe-Deskarlhocia, parole, che ridotte a meno spaventosa forma, 
si tramutano in senti, voi e skarbocid ascoltare, osservare, notare). 
Scarsa è l'importanza linguistica di questi versi, dettati come sono 
in dialetto a fatto moderno, cioè largamente corrotto dalla influente 
preponderanza del milanese. 11 vernacolo puro si manifesta invece 
negli scritti di Simo Casati, il Porta pavese, come lo chiamava Fran- 
cesco Cherubini, e in quelli di Giusipps Bionami, cui la lettura del 
Giarlaett * servi assai per lo studio migliore del dialetto e ridestò 
la " vena poetica rimasta latente per tanti anni , '). Di questi due 
principali rimatori pavesi raccolse testé alcune opere Pietro Bastasi 
(Raccolta di poesie in vernacolo pavese, 1* dispensa. Pavia 1898). 

Nella raccolta compilata da Giovami Papaxtx (/ parlari italiani in 
Certaldo. Livorno 1875), la novella boccaccesca I, 9 è tradotta in al- 
cuni dialetti da me studiati (pagg. 346-351). Ma, quanto la anonima 
versione nel vernacolo pavese è fedele e sicura, altrettanto è infida 
e incerta quella consacrata a Voghera. 



') Casxò Dsll' Acqua, Bicordi storici e biogr. pavesi. Almanacco pò- 
polare 1870, pag. 353. 
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Ricorderò infine le pagine 243, 244, 246 del Saggio di B. Bioxdklu, 
dove della parabola evangelica del figlinol prodigo è pubblicata la 
Temone nei dialetti di Broni di Bobbio e di Pavia. La tradizione 
pavese, opera del poeta prof. Seno Ca*ati, è un modello di esattezza 
e di eleganza; le altre due sono pur esse a bastanza accurate. 

Altri fiori poetici e altri componimenti prosastici pubblicati su 
pagine staccate o sopra giornali cittadini non reputo conveniente 
menzionare, e perché la brevità, necessaria dote di un discorso in- 
troduttivo, non mi permette una oziosa enumerazione di scrìtti per- 
fettamente inutili e spesso irreperibili, e perché quei poco preziosi 
tesori di letteratura vernacola possono, in complesso, aspirare a formar 
la delizia delle penane eolie difese e ammirate dal prof. Manfredi, 
e perché infine nel lavoro che ora verrò esponendo piò al vivo uso 
del popolo che agli artificiosi prodotti dei letterati e dei falsi lette- 
rati ho creduto di ciò ver rivolgere la mia attenzione. 

2TB. — I segni alfabetici usati in questo studio sono indicati ai 
nn. 1 e 46. Per difficoltà tipografiche sono costretto a rappresentare 
coi segni e q i suoni di e o aperti e tonici, e coi segni e o i suoni 
di e o chiusi e tonici. 
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FONETICA DEL DIALETTO VOGHERESE 



Vocali. 



1. — Oltre ai suoni a, i, q, u, d, ti, appartiene 
al dialetto vghr. la vocale emiliana e pedemontana £, fo- 
nema intermedio tra a e 6 straordinariamente torbido e 
breve: rdna, stilla (stella), nàt (nitidu). 

2. — Accanto a questi dieci suoni ricorrono pure tre 
semivocali, due delle quali t, u sono comuni anche agli 
altri vernacoli della penisola, ma la terza, per quanto io 
so, ò propria soltanto del parlare di Voghera. È questa 
la d o sia un suono affatto simile ad di e si appoggia a 
questa vocale per formare il dittongo discendente dà: mód 
(manu), gràd, fdd. Il rapporto esistente tra à ed £ è uguale 
a quello che intercede tra t ed i, tra u ed u. 



3. — a passa in d davanti a ir non geminato, efr. 
n. 83 e segg. 

4. — Negli altri casi è intatto. 

5. — Di -arto, -aria si hanno due risoluzioni: bra- 
gadlf (ciambellaio, da bragade ss ciambella) pkf (beccaio), 
granfa ednvf (ss deposito di canapa), Cfr (*dariu), rfr 
(*rariu), fra (area), jfra (glarea), fifora (ss dicala), per 



Vocali toniche. 
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sostituzione di desinenza; pruke = (parrucchiere), panate, 
puste (quasi ■ postiere „, ma significa * pizzicagnolo „), 
brinderà, lavàndera. 

6. presa (= ciliegia), castella (= castagna). Per 
(= guarì), cfr. pieni, vdire. 

7. — i lungo davanti a n non geminato passa, come 
nell'alessandrino, in ?, cfr. n. 33 e segg. 

A Pavia però tanta è l'azione assimilativa esercitata dal 
milanese, che l'antico dittongo (-Inu), il quale nel Giar- 
laett e nello stesso Gaxbdh è costante, ora non si può udire 
se non nei quartieri popolari. L'autore del Saggio sul Dial. 
Pav., pur si geloso conservatore del genuino vernacolo, si 
lascia sfuggire, come nella Introduzione ho accennato, parole 
come sognin, dormidina é confessa che le forme primitive 
■ sono oramai quasi ignote alle persone civili e svanite in 
gran parte anche presso il popolo minuto , (pag. 191). 

8. — Negli altri casi £ è intatto. Notevoli fi (= si), 
m£T(= cosi), hi (hic), li (illic), di (dies), che nel piacen- 
tino sono anomali, cfr. Gorra, Fìac., 13. 

9. —fràd (frigidu), Meyer LObke, It. Or., 52. giìmja 
(simia), ripete, come nel piemontese, la vocal labiale dal 
m seguente. 

10. — T7 lungo davanti a n non geminato passa, come 
nello alessandrino, in o, cfr. n. 33 e segg. 

Non cosi nel pavese, il quale ha ormai pienamente ri- 
pristinato la vocal labiale: l&na, cQna, fortuna. Ma il Giar- 
laett concorda perfettamente col piacentino: veui (unti), 
vecuna, leuina. 
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11. — Negli altri casi u lungo si muta regolarmente 
in U. Notevoli là (= lai), gu (*susum), pu (plus), anomali 
nel piacentino, cfr. Gorra, Piac., 26. 

12. — La vocai tonica di trifula (= tartufo), nivtda 
(= nuvola), stiva (= stufa), si deve alla labiale seguente. 

13. — e breve seguita da n in parole piane diventa f. 
cfr. n. 33 e segg. 

14. — Davanti alle altre nasali passa in à: prfim (= 
premo), tram sàm (= gemo), am'inèàfi (= mi ingegno). 

15. — Così pure ne' proparossitoni tanàr (= tenero)* 
kànàr (= genero), giidug (— sedici), mfd§a (= melica), iag 
(= tessere). Si eccettuino però gli sdruccioli dove alla to- 
nica seguano i nessi: 

muta + liq. : pe§ura (pecora), legura (lepre), risalenti 
non senza probabilità a ptgra, tygra, cfr. n. 45* 

R + consonante: m$ràl (menda), Sfr&l (gerula), pfrgi 
(persicu), p$rd (perdere). 

16. — Negli altri casi, fuor di posizióne o in posizione 
debole si muta in g: sgl (gelu), ggl (célu), afg (fel), ame 
(mei), mgg (= suocero, messere), gra (evs.t\ jg r (heri), dgs 
(decera), prgda (petra), frgv (febrira). 

17. — In sillaba chiusa volge ad g : bgl (bellu), pgl, fgr, 
tgra, grba, vgrg, gg (esse), vgsta, f nastra (f canestra), ggt 
(septem). 

18. — spec'lu, mxlius, lectu, expecto, pectine, si risolsero 
in spgg, mgj, lgc> spgc, pgèan, dove la tonica fu probabil- 
mente determinata dalla successiva palatale, e per una 
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ragione analoga vet'lu e mediu dànno a Pavia e al cnt. 
pavese v^g, wfi. 

Cfé (sex) si ripete dall'analogico des (decem). 

19. — e lungo, i breve segniti da un solo k in parole 
piane passano in f, cfr. n. 33 e segg. 

20. — Davanti a nn e alle altre nasali si trasformano 
in ci: pana (pinna), incrina (= scanalatura, cfr. lat. cre- 
jtattjs), nlm (remu), tam (timeo). tanta {z= tema, timore), 
infama (insimul), bjatfama (l)lasphèma), venddmja (vindimia), 
fdmna (foemina), gdmna (seminat), gdh (signu), latìa (lignea), 
madràna (matrigna). 

21. — Così nei proparossitoni gdndr (cinerem), trdddg 
(tredecim), rddna (redine), vdsku (eplscopu). Si eccettuino 
gli sdruccioli in cui alla tonica seguano i nessi: 

muta-f-liq.: pevdr fpipere), snevdr (juniparu), puleddr 
(= puledro); però $dbdr (= mastello); 

R + conson. : ftre (circ'lu), frpt (= erpice), frti (lomb. 
$rt$g = irto, spesso), c$rd (viride) e il suo derivato v^rsa 
(= cavolo). 

22. — Negli altri casi, fuori di posizione passa in f : 
ftda (seta), red, n$v, b?v, p$sa (picem), muje (multerem), efra, 
pfr, pfl e perfino, nel cnt-, rtga (= riga). Cosi pure da- 
vanti al nesso irs, ristrettosi fin da età remotissima in s, 
e davanti a muta seguita da liquida: m$$, spesa, vfddr 
(vitru), ntgàr. 

Il Giarlaett però scrive sempre ei: neiv, meis, paveis. 
E un antico dittongo forse rispecchiano anche le risposte 
vogheresi degli infiniti in -ébe: av$, parf, duvf, $avf, pudf, 
vurf, var$ t taif. 
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23. — rp e gilf (frane, gilet), contrastano con cafe, ca- 
barè (= guantiera). Ricorre i nei soliti pajis (= paese), 
gii (= cece), f*r#a (= strega). 

24. — In sillaba chiusa si risolve in à: gàia (axilla), 
niagdla, stala (stella), epàg (spissu), maga (missa), cràg 
(cresco), pàg (piscem), frogie (ted. frisch), crilgta (cresta), 
pagta = egli pesta, incrdgpa = increspa, cui già si vanno 
sostituendo il piacentino pggta e il milanese increspa, tndt 
(mitto), gtràt (strictu), tàc (tectu), noi (nitidu), gajàta (sa- 
gitta), bdnddt (Benedictu), gàk (siccu), e i verbi bak = 
becco, Idk = lecco, che già spesso accolgono 1'; lombardo, 
uràga (auricula), gàga (situla), gkràèa (<Tx%ia) blàga = bel- 
lezza, -àgc (-ities), mSj = miglio, famàj = famiglio, fa- 
màja = famiglia (nel cnt.). Si trovarono certamente in 
posizione romanza cràd (credo), vdd (video), vai = velo, 
vàia = vela, che anche in altri dialetti galloitalici, ad es. 
nel bergam., piacent, genov., rifintano le toniche normali 
di sillaba aperta. 

Si contrappongono a queste voci catrtga (cavicula), 
figéa (fistulat), che è però parola recentemente introdotta 
a sostituire il volgare gufla = zufola, mfgtàr (magistro), 
drit = diritto, anomali non solo nel vghr. Davanti al 
nesso derivato od ricorre a in fràd (frigidu), g in rgd 
(rigidu), i in did (digitu). 

ministra dà mnggtra. mulUa (= arrotino), cfr. lomb. 
molata, gr&pja (= greppia), forse per la attigua consonante 
labiale. 

Si eccettuino anche qui le toniche seguite da a -f- 
conson.: #ri (*circo), forum (firmu). 

Il pavese, cedendo alT impeto dei dialetti lombardi, sotti- 
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tuisee costantemente $ ad ogni & vghr. derivato da 3, I. Nel 
Giarlaett però r antica vocale è sempre conservata: u maett t 
fuzetty straett, stadia 9 . Regolare Y infinito pavese ved Cridere). 

25. — o breve davanti a k noa geminato passa in 
cfir. n. 33 e segg. 

26. — Davanti a m, in alcuni proparossttoni e in alcune 
parole di dubbia volgarità volge ad fymi = stomaco, 
dpm = duomo, $m, cgma = chioma, mgda, garqf (caryo- 
phyllu). 

27. — Negli altri casi, in sillaba aperta diventa difog 
(fòca), sog (jocu), mdd, nfo, bd (bovem), pò (potest), kor (cor), 
-ò (-iòlu), vjdra (viòla), Sii (oleu) che è pur anomalo in 
molti dialetti. 

28. — In posizione oggi si risolve generalmente in f: 
k$l 9 qt, fati, pgrta, grsi (hordeu), kqrp, krqv (corbu), q$, 
dyna, efti. Ma d'altra parte òg (oc'lu), kóga (coxa), kGt 
(coctu), mój (molle), mdja = le molli (mollia), foja (folia), 
ancor oggi senza nvali, i rustici nòe (noctem), mds (modiu) 
dimostrano che almeno in tutti i vocaboli, dove dietro la 
tonica ricorreva o potè svilupparsi un j (*koj$a = kdga, 
*kojt = k6t) 9 6 passò in ó, se pure a questo suono non si 
accostarono tutti gli ò in posizione, come dal rustico vota 
(= volta) si potrebbe forse argomentare. 

29. — o lungo, ir breve passano normalmente in u : 
arsadù (regitorem), rakà (rasorìu), fjur, rura (robure), tur 
(currere), fu (solem) t ìcua (*c8da), dua (doga), nvud (nepotem). 

Nel Giarlaett a canto a u Sartou, Muradoà, Pàscadoù 
(où = u) 9 si hanno forme come * ora, cor, dascors, eoe- 
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ciadór, aulir, sonadór „. H Oambiki nella Prefaz. alla 3* 
ediz. del suo Vocabolario dichiara che spesse volte i Pavesi 
profferiscono la vocale o * con suono molto stretto che cor- 
" risponde alla u toscana e al dittongo francese on. Per 

* questo — soggiunge — anziché usare il dittongo ou si i 
■ scritto la o segnata con un particolare accento come ar- 

* zadd, bisòteria, cóbia, menadft, òberg, rasò „. L'autore del 
Saggio sul dial. Pav. e lo scrittore dei versi In Paves prò* 
pendono per un ò assai chiuso, ma, per vero dire, tra questo 
presunto 6 di rasò, di <jartO, di f unadò e la schietta labiale 
delle parole vghr. la differenza non è ben percepibile. Forse, 
in mezzo allo irresistibile dilagare di suoni milanesi, si va 
oggi sovrapponendo aWìi pavese V p lombardo, cosi che quella 
stessa voce che nel Giarlaett era rappresentata con * Sartoù » 
venne poi scritta * Sarto „ nel 1884. 

30. — Davanti a un solo n ricorre anche qui q, cfr. 
n. 33 e segg. 

31. — Davanti alle altre nasali, nei proparossitoni, nelle 
parole di dubbia volgarità si ha talora p: nqm (nomen), 
kutyna (columna), vàrgqfta, matrimoni, dgta. Non sono pe- 
culiari al solo vghr. mjpla (medulla), tq, gq, D'Ovidio, AGIi., 
9, 41. nU = noi, vU = voi, risalgono a nuj, vuj; sii == giù 
deve la tonica all'antitetico gii e del resto nel cnt. suona 
ancora su. Per ktls, knì^i, mug (se da *muculu), cfr. Mette 
LObke, Gr. Rom., 1, 147, pM (= pugno) è irregolare 
anche altrove ; ad es., nel toscano, néra (= nuora) per l'a- 
nalogia di gdsra ; inóg per la palatale seguente ; d (habeo), 
gò (*sapio), come nel piemontese risalenti a* oj, soj, dove ; 
rappresentava il pronome di 1» sing. 

A Pavia 9 99 come a Piacenza, num (= nome). 
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Dittonghi tonici. 

32. — au: ggd (gaudeo), Igeila (alaudola), tfrgk (dever- 
bale di tfrti '&à, da fraus), gr, $gr, Salvioni, Fon. Mil., 63, 
ppvàr (pauperem), rgba, pgk; tgla (tabula), pargla, gka, pg, 
1$ (latus), kg fg (fagus). 

ai divenuto finale si riduce nelle forme verbali ad 
f : tit gf (= tu sai). 

Vocali toniche seguite da N e da M + labiale. 

33. — I parlari di Voghera e delle terre con quella 
città confinanti costituiscono un gruppo di dialetti, il ca- 
rattere più spiccato del quale consiste forse in quel feno- 
meno della " influenza della nasale sulle vocali toniche „, 
cui il Gorra nel suo studio sul Piacentino dedica uno 
speciale capitolo. Veramente, se ben si considerano i mol- 
teplici esempi ivi recati, si può scorgere che anche a Pia- 
cenza i soli suoni nasali atti a produrre una vera modi- 
ficazione della tonica precedente sono n e il nesso ai + 
labiale. 

34. — Seguiti da questi suoni: 

a passa in à: ràna, Rimana (settimana), mànja (ma- 
nica), ritorna (anima), kànva, gtànga, bjànk, mànff, grànd, 
hàntànda, kàmp, gamba; 

e, i volgono a f : gtna (coena), f arena, v$nd (vendere), 
vfnt (ventu), t$nt (viginti), Ifngya, foni, tymp, difmbàr; 

o, u, v che si trovi in posizione diventano g: tyna. 
padrona, mqnja (monaca), pqnt (pontem), pgne (punctu), 
qh'c (onctu), qnga (ungula), Qnda, pjqmb (plumbu), rqni 
(= rompere); 



PIERFRANCESCO NICOLI 



v di sillaba aperta si converte in o: dna, brona, loto, 
tritona l ). 

35. — Si eccettuino però i casi in coi alla tonica segna 
un doppio n e i proparossitoni, di cui ai nn. 15 e 21. 

36. — Quando poi si trovi in fine di parola, la nasale 
oltre a modificare la tonica precedente cede pur essa il 
posto a un debole suono semivocale che dopo « è a", dopo 
ó è u e negli altri casi è i. Si formano cosi i dittonghi 
discendenti da, qu, fi pàd (panem), òqu (borni), éfi 
(bene), joi (unu). 

L'efficacia della lingua letteraria e dei dialetti partati 
nei paesi limitrofi minacciano fieramente l'esistenza di 
queste semivocali, cui la parte più numerosa e meno rozza 
della popolazione vghr. e, tra gli scrittori, il Maragliano 
e l'Odisio sostituiscono volentieri la nasal gutturale. 

A Campoferro ven, bpn, pcinen, ecc., che lasciano sup- 
porre un antecedente éyn. 

37. — La riduzione della nasale a semivocale non ha 
luogo per ragioni di analogia nei plur. di quei fem. che 
al sing. terminano in -na e nelle forme di 1* e 2* pera, 
sing. di quei verbi che alla 3* pers. escono pure in -na: 
li plurale di ràna, galena, kdna, ecc., sarà quindi ràn, 
galin, kon, ecc. Così pure mi a gkàmpàn (= suono le cam- 
pane), a g$n, diqpqn, radati, risentono l'efficacia assimila- 
tiva di gkdmpdna, n $$na % u digpQna, u radfoia. 

Negli inf. pres. di 3» con.: tyn (tenere), egppn ecc., la 



') Sono quindi inesatte le notizie fornite sul dialetto parete dal 
Mxtse-Lubu, It. Gramm. 73, Bom. Or. I, 57. 
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nasale rimase grazie alla analogia con le torme verbali 
degli altri modi. 

38. — Fuori di Voghera le tre semivocali sono ignorate 
da tutti i paesi posti a ponente e a mezzodì, che in loro vece 
accettano U fortissimo n alessandrino. Ma a nord e special- 
mente a est, verso Piacenza ha florida vita lei nessi latini 
-AX-, -ox- si sviluppano in forme dove la tonica appare 
non solo nasalizzata, ma anche lunghissima e torbida, cfr. 
Gorra, Piac. 

Nel territorio pavese il fenomeno in questo capitolo illu- 
stralo perde assai della importanza che riveste a Piacenza e 
a Voghera, perché -un di sillaba aperta resta generalmente 
intatto (ltina, fortùna ecc.), e le semivocali u vengono so- 
stituite dalla nasal gutturale (maù, boù). E flette parti della 
città di Pavia abitate dalla borghesia agiata il parlare di 
corruzione di vocali toniche seguite da nasale sarebbe ricor- 
dare un fenomeno che ha gtà compiuto il suo ciclo senza 
lasciare più traccia veruna, ila nel Giarlaett Tuso dei dit- 
tonghi q\, ó'x (scritti " ei, eui n ) i vivo e costante anche in 
sillaba interna (medseÀna, furt5jna) e la somiglianza con 
V odierno piacentino è, sotto questo riguardo, perfetta. 

Vocali atoice. 

39. — Oltre la consueta apocope di tutte le atone finali 
(a eccettuato) sono regolari, quando la chiarezza della 
pronunzia non minaccino ardui nuclei di consonanti, la 
aferesi di a,e,i, la sincope di e, i, la riduzione dei pro- 
pa rossi toni a parossitoni. 

Jf eresi: gprfla (asperella), mar (amaro, nel cnt.), gut 
(asciutto), legàr (allegro), gurd (*exaurare), Hurànt figno- 
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rante), iarnegd (*internecare), olire a quasi tatti i novi 
propri: ligàndàr, milja (Emilia), gugtgi (Agostino), 
(Ascenaio), wnta (Assumpta, = l' Assunzione), ty£ (Anton»)), 
silfi (Angelino), tmag (Altomasso, nome locale), nuèfnt (In- 
nocente). Si conservano le iniziali di ard (aratro) e di t» 
(preposizione e prefisso) e ogni a iniziale che dì tonico si 
faccia atono : aM (agnello), agata (assicella). 

Nel Giarlaett e nel cnt. ricorrano pure alcuni esempi 
di af eresi di o, n: bligà (oMigare), noni (= onorato). 

AU ò trattato come o in tUùn fautumnu), uràga (ao- 
ricula), ma scade in Osé (avicellu). 
ae resiste in igtd (estate). 

eu passa in U nei nomi propri Qffmja, ùkgbi, Ugtàkja, 
ug$ni. 

40. — Alone interne: b di regola eliso: knòg (gemicala), 
gmgnga (sementia), gtmàna (settimana), arguld (regolare, 
con protesi di a eufonico), nvud (nepote), Iva (levare), m# 
(messere), ìcrdnvà l ) biffi (= bisogno), digmbàr (decembre), 
fnuj (foeniculu), gna (coenare). Negli altri casi viene sosti- 
tuito da altre vocali: siimi (= gemere), siine (= gemello), 
gumnd (— seminare) gilpli (= seppellire) per la vicina cons. 
lab., garà (= serrare), Hmp&gtd (tempestare), ecc. 

i subisce a un dipresso le stesse vicende di b ; cade 
cioè in dsgi (Ticinu), gìea (siccare) vsgi, pgfi (= pesciolino)* 
/wifi (dimin. di pinna), vsilja (vigilia), flip (Filippo); passa 
in u davanti a labiale: lHmd§a 9 giimj$t, pùvjqu (pipione); 
viene soverchiato dalla in garvidi (silvaticn), balànga ecc. 

') Nelle stesse condizioni nelle quali à passa in A, a atono Tolge 
ad A, quindi hrànvà (— carneTale), k&ntó, dndd, ecc. 
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Resta però in ligd (ligare) cornane a tutta l'Alta Italia, 
Ctyfra (= cicala), didgu (= pollice), che ricorda did. 

▲ intatto fuorché in karimà (calamariu) dovuto a un 
processo dissimilativo, ra duminika dra remuliva (= la Do- 
menica delle Palme, in cui si benedicono le rame d'ulivo), 
luvrà (laborare), pupora (papaver-), Itlmentdf (lamentarsi), 
dove l'atona fu trascinata a suono labiale dalle vicine cons., 
liisfrta, che ricorda l'it. * lucertola v , garfivlQu (crabrone) 
attratto da guravla (= maggiolino), per cui cfr. Salvioki, 
AGIt, 12, 412. 

ou e il ditt. au persistono convertiti in u, fuorché 
in kànà rtlsmarei (ros marina), oltre a ktlcdr (*cocleariu), 
ku&fi kilsena (coquina), kusi (= cucire), skùrjàQ (*excoriaceu), 
kukftna comuni ad altri dialetti galloit. e al toscano, ni- 
Qdra (nuceola) presenta l'i in molti dialetti; bracala (= 
vociare) si dovrà alla onomatopeia. Però alcuni vocaboli 
propri del cnt. come luvrà (laborare), arvim (rovinare), 
pledar (= puledro), sembrano attestare una anterior Case 
dialettale in cui siano caduti anche o, c. 

si volta in il e si conserva ovunque fuorché in 
bar no (pruneolu) e bàrnà$ (se è prunatiu) col quale andrà 
barnisa (= brage, *prunicies). 

41. — Vocali d'uscita, a cade soltanto nei vezzeggiativi 
feminili: natici (Anilina), manti (Mariannina). 

e scompare anche nelle uscite romanze dei verbi della 
3»: bai (battere). 

1 non si conserva che in off*, tati, kugti (= questi), 
tànti kuànti, gjuri (= signori), certi, avanti, magari ed è 
implicato in pafi {= abiti), bfj, kuj (plur. di kul = quello), 
nell'esortativo fjdj (= figliuoli!) e in pdj (=peli), adope- 

SW i»JB» l»f i * fMMMS, JJXL 15 
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rato raramente nel cnt. Notevole nel pavese l'uscita Tu- 
bale: pfdi (=■ posso), d$vi (= debbo), diài (= dico) ec&, 
dovuta ali epitesi di una forma pronominale di 1* persona. 

o resiste, sotto forma di n, in cdu (= schiavo!), for- 
mula di salutazione e in brduf (= bravo!); ma, fuori d'en- 
fasi, ti t f brav, Vf un brav gm. Inoltre kju (zio) e karugu 
(quadra viu = catapecchia), voce importata dalla Liguria. 
Ma Ica&gu (= Casteggio, Clastidiu) ò forma sostituita al 
genuino fèatàs ormai relegato nelle regioni montane. 

42. — Spesso le frequenti ellissi, cui vanno soggette le 
atone, dànno luogo a nessi consonantici, il profferimento 
dei quali riuscirebbe impossibile, se non si introducesse 
una vocale irrazionale, che nel vghr. è di preferenza à. 
Cosi in pddàr, vedàr, gpnpàr, p^vàr (pauperem), ùràm (ulmn), 
petàn (pectine), i quali tutti, davanti a vocale, perdono Yà: 
un pyvr gm y ff/npr ingi (= sempre cosi). 

43. — Per analoga ragione si suol preporre un a eufo- 
nico al nesso iniziale delle parole arsadù (regitorem), or- 
sentà (*recentare), arlvà (relevare) e simili, come nel pie- 
montese. 

44. — Molti proparossitoni per la caduta delle atone 
finali si riducono a parossitoni, ma all'organo fonetico vghr. 
torna sgradita anche una parola, dove alla tonica segua 
un'aton* stretta fra due o più consonanti. La soppressione 
di molte postoniche interne si rende quindi inevitabile: 
(pars (= asparago), kànva (= canape), Iftra, ruta (=* rovere), 
albra, suvna (= giovine), trcdf, màlga, asna, Ifina, tqngo 
(ss tonaca), ràdna (redine), fyndna, Imqsna, ànma (anima)i 
fàmna (foemina), kalisna. 
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Si espungono invece le cons. postoniche e si riduce 
"&tona per lo più a i (j day. toc.) in alcuni nessi, per cui 
3fr . i nn. 59, 60, 65, 66. 

Rimane nel vghr., ma scompare nel pav. come nel lomb. 
semivoc. di gàngu (sanguen), cenku (quinque); pav.: <fing, 
civile. A Tortona cfncàv, gànguv con epentesi di atona eufonica. 

45. — Gli sdruccioli più popolari, che come postonica 
interna avevano o, fi, si assoggettarono alla legge gene- 
rale: tydla (alaudula), rura (robure), vidva (*vidu*a); ma 
nella maggior parte dei casi rimase o venne ripristinato 
un u che ora ò tenacissimo in armàndula, fumigala, n(- 
vula, tavula, traoda, n$gpula, Ifgura, pfgura, ecc. 

Non si possono considerare come sdruccioli (engàr (zin- 
garo), gàmbàr, tàngàr, QHkàr, ecc., dove l'atona è una ir- 
razionale, che, quando non giova al proferimento distinto 
della parola, cade: un tfngr a kavdl, u $ukr in tyk (lo zuc- 
chero in pezzi). 

Consonanti. 

46. — Ricorrono nel vghr. i suoni consonantici denotati 
nell'Archivio Glottol. Italiano coi segni k, g, c, ff, t, d, p, b, 
j, ff 3,ff % n, », »*, r, l. 

Nessuna cons. doppia viene tollerata, quindi buka, afa, 
tpra, ftàla sono i corrispondenti romanzi di * bucca assem 
terra stella „. Sembra contraddicano a questa regola ptif- 

(possessionem) e vurrif (= vorrei, *volere issem), 
ma in queste parole le due cons. si incontrarono in forza 
d'una ellissi relativamente recente e presente ancora alla 
coscienza del volgo. 
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CONTINUE. 

47. — j iniziale, interno o finale passa nel cnt ini: sa 
(jam), sòg (jocu), sarà siìftà (*juxtare). snftàr (juniparuì, 
basOl (bajulo), pfk (pejas), fkaravas (scarabaju). Fuorché nei 
quattro ultimi es. f la città sostituisce g a i. Notisi uft& 
(ss Giustino). 

48. — Lj: aj (alliu), my, fdja, mujé (muliórem), faméja 
(rustico, familia). 

ILj: fio (iiliolu), fiora, pja (* pittare). 
Rj: meftf ( ministeriu ), raiii (rasoriu); per -arit, 
cfr. n. 5. 

Nj: ri/la kaftfìla (castanea), karkafl, finir (= Dio). 
Proclitico fjur (= signore). 

Sj: cesa (ecclesia), basa (*basiare), firfha (cerasea). 
Vj: gabja (cavea), kulubja (coiluviem == vino cattivo). 
Bj: rabja, abja (habeam), d$ja (debeam). 
Pj: puvjou (pipionem). 

Dj: sii (*deosum), orsi (hordeu). fkràsa (oxibio) top 
(raediu). 

NDj: vàrgofta, fufld (fundicare); mangà (mandicare). 
Tj: puf (puteu), marf, pjaga, smurfd (*exmortiare). 
Cj: gafa (glaciom), karoga (*carrocea), fag (facio). foca 
86gue l'it. faccia. 

49. — l iniziale intatto. 

50. — Tra vocali piega a a: vurf (volere), tar$, kurn*& 
-Óra (-iftla) e nel cnt ara, fkòra, parot murfi (= molino), 
oltre alla frase ara vjarà (= alla meglio, • a la via là ,). 

Le città tendono a ripristinare il primitivo l. 

51. — Stretto tra vocale e consonante si conserva in 
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t/t, aUàr, matta, vqlia (sostantivo), kulpa, albra, malva, falf f 
iulf, si muta in r in armò (almanco), .ùràm (ulmu), hìràm, 
\rurtf (= coltello), burle (bubulcu), fkravà (*excalvare), 
ìcarkóH far gài (falchette), fàrétil (= salice, quasi 1 sai- 
ciolo „), krarflàà (Calvignano), kaftdrnfo (Castelnuovo), 
cade in favja, fkiipf (= scalpello), una rpta (avverbio), 
puta (= poltiglia), àtàr (altro), kadrfi (= paiuolo, calda- 
rina), kad (calidu), ffd. 

Le città tendono anche qui a ripristinare la cons. 
originaria. 

52. — Finale, sparve in animd, krdnvd (carnevale), ma, 
fa $ fkufà (= grembiale), afe (fel), ame (mei), fi (filo), badi 
(badile), fusi, -6 (-i0lu), fu (solem) e nel tortonese mii \= 
mulo). £ qui pure use (uccello), ail$, marte, fkiipe, kape, 
kafte ecc. Ma fu reintegrato o non venne mai soppresso in 
kanàl, pai, s$l (gelu), f fi (coelu), pe l (pilu), avril fól (sòlu), fui 
(s5lu), mal (mulo), vul (volo), esempi che nel pavese hanno 
numerosi compagni. Il Oiarlaett oscilla tra le due forme. 

53. — cl primario: cav, éfr (*clariu), camà, emènda 
(claudenda). 

Secondario: smaga (-macula), fptg, uràga (auricola), 
mug (se da *muculu). tnaja (= tenaglia), come in Lom- 
bardia. Lo Schiavi ha miijen (ss mucchietto). Nel Gaxbixi 
accanto a macia trovo registrati òrègia, gugia. 

ol: gfra (glarea) gafa (glaciem), gànda, qnga, vgà 
(=s veglia, *vigilata). 

ti: fpala, fkruld (^crollare, Ascoli, AGB., 1, 59, n.). 

pl: pjàttia, pjasi (fr. plaisir). La liquida di plus sarà 
svanita prima che si formassero pU, pUff, putqgt. 
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bl: bjànk (ted. blank), bjut (ted. blotz), bjagtmà (bla- 
sphemare). 

fl: fjaiHa, fjur, fja; gfragel (tìagellu) è semidotto. 

54. — r iniziale e interno intatto fuorché in pe< (= Pietro, 
nome del Santo; pedàr, nome di persona) e begkape (Basi- 
lica Petri) risalenti forse a *pcru; fra e ani staranno eoa 
frate, arato. Notevole il rustico maju (= Manetta). 

In fine di parola si mantiene nella maggior parte dei 
monosillabi rer (*rariu), éfr, fjur, kar, gjur (seniorem), 
mar, p$r, gkftr, fir (= Siro) e in molte parole che risen- 
tono l'efficacia dell'italiano, come kdcàr (= cucchiaio, a 
Pavia kuffà); ma si elide nelle terminazioni dell'infinito, 
in -ariu, -oriu, -eriu, in -orem, terminazione dei ma- 
schili indicanti professione o mestiere, in tnuje (muliérem), 
kumpà, kwnà e nei monosill. non originari sgil (securem), 
Mf$ (= messere), lavùr subisce l'apocope nella frase % di 
d lavu (= i giorni feriali). 

55. — s iniziale davanti a vocale è sorda, davanti a 
consonante si assimila a questa : (tra (strata), smaràld (ama* 
ragdu). Preceduta da consonante è pure sorda : urg, m$rga. 
Intervocalica, riesce sonora. È dovuta a proclisi l'apocope 
in ka (casa), kati'sma (Casatisma, nome locale). 

ss: gpàg (spissu), afa (assem), ruf, fg, bag. 
sk: %dgk (pisco), b$gk, fugk, fràgk. 
sce, sci : pdf (piscem), fag (— fascio), magedd (mesd- 
tare), nag (nascere), kràg (crescere). 

56. — f tra vocali: ravanfi (fldqpovov) gt^va (Stefano). 
Negli altri casi intatto. 
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57. — v dilegna in bd (bovem), btì (= bevuto), alfija (li- 
xiva), pùvàr (pulverem), ut (= venire *mi). Comuni a mol- 
tissimi dialetti ìiga (uva), gulà (volare); per la esplosiva 
labiale di bartavÀla (*vertovellu) e di arbjqti (ervilione), 
cfr. il piacentino e il monferrìno. 

58. — m intatto fuorché in nffpula (mespilu), nif (mitiu) 
non limitati a Voghera. 

59. — ir davanti a consonante assume suono gutturale : 
fàflgu, kàntà. 

Cfr. inoltre il n. 36 e si noti che un fenomeno ana- 
logo a quello indicato in quel capitolo e determinato da 
identiche condizioni si verifica nel milanese (cfr. Salviohi, 
Fon. mil. 245) e va ora estendendosi anche al territorio 
di Pavia. 

Cade il n postonico degli sdruccioli àsi (= asino, 
asini), àrsi (argine), rici (ricino), kdrmi (nome di pers. e 
nome locale); fteva (ss Stefano) come a Genova. 

Dopo mk e anche dopo un semplice ir si sviluppa, 
come nel milanese, un j: dafi (damnu), glcafl, fiuta, fiif 
(a nififo), Hgk (ted. Nocke), cui si può aggiungere, per il 
vghr., fkqka (= fanciulla grassa e piacente), che sarà un 
feminile di ftqk e, pel pavese, il sost. dm nella frase Fani 
pafà = l'anno scorso. 

Esplosive. 

60. — k- si trasforma spesso in sonora: gai, gumi (cu- 
bito), gabja (cavea), garkS (cardeolu), gar&vlqu (crabronem); 
-c- sempre in g : fi§fra (= cicala), urtila, l&maga, ptgura 
(= pecora), fargàt (= falchetta). 

Cade nel nesso -le-, giusta il n. 44: ftymi (stomaco), 
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fidi (*fidico) f gartadi (silvaticu), pfrgi,pprti f mQnja (monacai 
fartédjOy kvdja, pùrja (*pulica), p$rtja, ràmpjà (= arram- 
picarsi), riiifd (rosicare). * manica , dà mànja (=mamca), 
ma nel senso di orda, accozzaglia passa in mànga : ' m 
wànga d balpg — una genia di villani. Nel Giarlattt e 
nel pavese dei tempi nostri è sempre tollerata la. sillaba 
postonica complessa: fidàg, pfrdga. 

pum pud$Z (pomn cotoneu) per assimilazione. 

cb: magàr (macro), agàr (acre), lagrim (lacrymae). 

61. — cr. Si va ora sostituendo t alla antica risposta 
c, la quale è però documentata in modo irrefutabile da 
tf*c itine tu), tàc (tectu), qhc (unctu) e uncug (unctu + uc "^ 
suffisso peggiorativo) usati dovunque, nel pavese drica 
(= diritto, aw.), adoperato specialmente nella proclisi 
• drica l writr = lunghesso il muro „, nei rustici fac, I(C, 
*aé, gpeèii (expectare), pqhc (punctu), genégu (= cintone, 
la Cascia sindacale). 

cs : mafàla (maxilla), góla (axilla), kdga (coxa), taf» 
l*laxareì. 

62. — e dilegua in gtrija (= strega), fq (fagu), dm 
sdogai, come altrove. 

63. — ck, ci iniziali: gtre (circulu), gànàr (cinerem), 
ff*a, gna (coenare), gis (cicer) ; dopo consonante : dulf, to' 
tònfn, Q*fa\ tra vocali: s$rb (acerbo), arsfntd (*recentare), 
Pfsa i picem\ vsfi^ (vicinu), dfi (decem). 

64. — ob, oi: ila (gelare), inóff (genuculu), rusna (aero- 
gine\ ariadA (regitorem), fyni (fingere). Il dialetto urbano 
va ripristinando il suono g. did (dito), rfd (rigido), frU 
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(frigidu), gajàta (sagitta), mqgtàr (magistro) aono diffusi in 
molti territori italici 

65. — t intervocalico scade in d; tace nelle uscite par- 
ticipiali, eccezion fatta di alcuni participi sostantivati (una 
màngdda = una scorpacciata, una fjukàda — una nevicata), 
nelle parole gumi (cubito), gumjà (= gomitata), dnja (anata) 
per cui cfr. n. 44 oltre a j?f, fra, ara, di cui il n. 54. 
Per Iq (latus), cfr. n. 32. 

66. — d intervocalico è generalmente conservato, ma 
le eccezioni non sono rare specialmente nell'alta valle del 
Trebbia verso il confine ligustico. Anche a Voghera ni 
(nidu), nja (*nidata), no ( nodu), p$ (padu), p$ (pedem), mjfla 
(medulla). Per i proparossitoni turbi (= torbido), gyli (so- 
lido), cfr. n. 44. 

67. — p intervocalico scade normalmente in v e solo si 
conserva per amor della reduplicazione in pupSra (= papa- 
vero, cfr. Salvioni, Postille al Vocab. Lat.-Bom.). Dispare 
in kg (caput), lu (lupu), lua (lupa), fkua (scopa). 

68. — B intervocalico passa costantemente in v. 

Accidenti generali. 

69. — Accento: Protratto nelle forme rizotoniche dei 
verbi ìnjà: rabjà, krusjd, kàmbjd: mi a kambij, lu ug rabija. 

70. — Assimilazione: pkf (= beccaio), budgàr (apothe- 
cariu), pundhfla (= ponticello); sdag (= crivello, ""setaceo), 
bsa (a pesare), ecc., cfr. anche n. 9. 

Nel Giarlaett e nel dialetto delle campagne si nota con- 
tìnuamente quella assimilazione progressiva e regressiva tra 
vocali, di cui Gobba, Piac, 91. 
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71. — Dissimilazioni: Oltre i consueti esempi, come 
rufflS (lusciiiiola), armala (animella), dunsfna (dodiemt), 
cfr. anche il n. 12. £ per dissimilazione rimane intatto, 
il l intervocalico di mUsarSla (= museruola), farjóla (= seg- 
giola), kafartila, bataróla (= crepitacolo), karjola, (kMa- 
rola, ecc., contrariamente al n. 50. 

72. — Pbotbsi: ame (mei), afe (fel), amlgn (melone), 
gli es. di a- eufonico recati al n. 43. 

vgns (ungere), vultra, vff (esse), vurjo (Oriolo, nome 
loc.) e a Pavia, come a Milano, viin (unu, vghr. joi\ 
villania. 

Dalle forme impersonali f* Usa, g Usava, f Usare, ecc. 
derivarono Tini fusa (= usare) e il gerundio fiifànda. 

73. — Epentesi : incqgtàr (Ipcavcrrov), fioràia 
parplfi (= cartoccio, cfr. Salvioni, AGIt % 12, 420), frilà 
(== (ficcare), trQU (= tuono), trunà (= tuonare), fnam 
(= senape) e, a Tortona, fintrt (= sentiero), figudtra (= 
civetta). 

Si intromette una nasale in Ung$r (=» leggiero) enei 
suoi derivati, come slingerif (= alleggerirsi), lusnént (= 
lucente) sarà attratto da lusnà (= lampeggiare). kfUra 
(= collera). 

Anche qui fajàta (saetta), tajdtar (=■ teatro), p*fi 
(paese), prajS (piccolo prato), ftrajòra (stradicciuola), ecc. 

74. — Epitbsi: tàmbùràn (== tamburo), cfr. Sjxviom, 
AGIt, 12, 424. 

75. — Afzre8i: fa (= che cosa) mf (= come), entrambi 
proclitici, ni (venire), nU (= venuto), *gp (= Giuseppe), 
oltre al n. 39. 
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Cade la consonante iniziale di ghmkdlu, che diventa 



6. — Ellissi: cfr. il a. 40. In talune voci il vghr. 
sorpassa lo stesso piacentino: Stìfpei, fH£ftrq%, branca, cfr. 
Gorra, n. 38 e 91. Si noti in H (= in letto). 

77. — Apocope: Nulla di notevole, all'infuori di alcune 
voci già menzionate come ka = casa. 

78. — Metatesi : gtrupi (= storpio), krava (capra), krumpa 
(comparare), dntbà (adoperare), frec (= febbre!, kryv (= 
corvo), drenta (= dentro), xntreg (= intiero), drumi (dor- 
mire), fkravu i*excalvare), filfranfli (= zolfanello). 

Metatesi reciproca: vigilatiìra, mar «dà. 

. — Contrazione : megtàr (magistro), burk (= bifolco, 
v)uleu), miftd (majestate = immagine sacra), monta 
•), nome di alcuni villaggi del circondario vghr. 

80. — Suoni concresciuti : limpi (= riempire), u hOty 
l'ottone), l'urjà < = il torrente, naie, rinforzato dal- 
l'art, u); iniqri, avverbio (= a torto) passa nella accezione 
di sost. : fa un intori (= fare una ingiustizia). 

81. — Anomalie varie : purtifjQU (= processione), dove 
la dentale si può* ripetere da purtà, concependo il volgo 
una processione come la funzione sacra, in cui si portano 
per i templi e per le vie gli stendardi e le reliquie sacre. 

giva (= diceva), giri, girev e altre forme rustiche del 
verbo di (= dire) risalgono a dg-, che usurpò il posto di 
db. mgaffi, nome locale, risponde a ifedassino. 

Per la forma sbranò (= bisunto) usato nella frase qné 
e sbrQnc, cfr. Salvioni, Zs. fur rom. Ph. XXII, 479-80. 
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Annotazioni sopra la quantità 
delle vocali toniche. 

82. — Prescindendo dai piar. fem. in -an, nei quali, come 
dichiarerò fra poco, la tonica è lunga, & si palesa come 
suono breve per eccellenza e vien pronunziato come di 
sfuggita: rdm, r#na, vàia, gàti, gvdta. 

83. — La quantità delle altre vocali va invece dalla 
lunghezza più maestosa alla piti agile brevità, né si può 
con facilità e precisione determinare, se non nelle voci 
ossitone, che non siano chiuse da due consonanti. 

Hanno la tonica breve gli ossitoni uscenti in vocale 
o in dittongo: -df (-fire, -àtu, -Sta, -ahi, -file), -è (-ère, -fitis, 
-ariu), i (-ellu, -ariu, -eriu), HT (-Tre, -Itu, -Ile), -ò (-iòlu), 
-ff (-oriu, -<5rem), -# (-ùtu), fà (fac), là, sà (jam), kà (casa), 
kiiffà (=s cucchiaio, a Pavia), mgi (= messere), pi (pedem), 
di (die, dies), mi (mihi), ti (tibi), JfcT (hic), li, gi, ni (nido), 
Icari (capilli) fò (fagu), kò, pó, 16 (latus), pò (potest), bò 
(bovem), inkó (hodie), la (lupu), gH (solem), la (= lui), 
mi (mulu, a Tortona); màà (manu), WS (bene) p-# (sereno), 
bòu (bonu), idi (unu), ecc. 

84. — È lunga invece la tonica degli ossitoni chiosi 
dalle terminazioni: 

j. I: gal (sale, nome loc.), gal (gallu), kapil (capitello, 
a Pavia), pél (pilo), bA (bellu), pA (pellem), tol, gal (sólo). 
Si ribellano alla regola comune alcune desinenze: -tf, -01, 
-*Z, risalenti generalmente a «tfl-: grtt, Camtt, gptt (spinolae), 
bùi (=e bollo), mi (volo), kOl (= quello), mal (molo). 
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*ri kar (cani, carni), fér, tur (turrim) f k&r t mar 
(amara), pfr (pini) fkàr. 

j.m: óm, dóm, nóm, ràm, fam t ligam. Si eccettuino ptim 
(pomu), il pavese mìm (nomen) e le uscite -Um 9 di fftm, 
parfùm, fjìim, ecc. 

in: an (annu), dan y don, fpèn (ss spine), matin y pa- 
drón (s= padrone) kon (= cune), ecc. £ così pure r&i, 
ftm&n, pajsàn, ecc., cioè i plurali di ràna, ftmàna, paj- 
sdna, ecc. Però tàn (= tonno) è breve. 

s ti : gtaliy bah, kagt^fi gqn, ecc. Ma anche qui vìn (= 
vigne), gìft, fAA (*fundico), nifi (=» rogne, terreni infecondi), 
tun (= tondo), brifi (= prugne), (= giugno). 

±ji mdj (molle), ftij (= foglie), t?<5/ (= voglio), paj, bfj, 
idèj, ecc. Però -(/: 64/ (= bollitura), ti*/ (= quelli), 

fà/ (== luglio), /rajrty' (= briciole). 

85. — Nella serie delle continue dentali e labiali e delle 
momentanee soltanto allungano la tonica precedente le 
doppie, cui vennero ad agguagliarsi le finali di tif (= tufo), 
arciprét, nói (notae), dót (dotes), vlt (vitae), kàp (= capo), 
grèk (greco, il vecchio capo di casa), dòp (= dopo), tutti 
più meno dotti, ddt (= dato), ftàt f ànddt, modellati su 
fàt (= fatto), gcug (exclu'su = tanfo) attratto dai peggio- 
rativi in -ùf f-uciu), òk (= oche). 

Di qui risulta l'allungamento normale di una breve, 
cui vengano ad appoggiarsi le enclitiche l nella funzione 
di soggetto o di oggetto, v, g, quali compimenti indiretti; 
gal? (sa Ella?), tegtiv (= vestirvi), tèg (= avergli). 
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86. — Degli ossi toni chiosi da due consonanti ricorderò 
come brevi gli uscenti in *s ±: pàgt, vigt, tifi, mUgt, yift 
ràfp, bdgk, f ràgie, mùfìc e come più lunghi i terminanti in 
-tlA, -tN^s ^R-: alt, vùlp, pùlg, dùlg, gald, mòni, (tot, 
ònc, teni, lòng, arie, bario, larg, (ire, part, fòrt, véri, toh, 
pirg, Urg, bùrg, ecc. 

Annotazioni morfologiche. 

Articolo e preposizioni articolate. 

87. — Davanti consonante masch. sing.: àr, dàr, ar, 
kur, intàr, ingàr, pràr in città, «, du, au (rarissimamente 
q), kunu, intu, infu, pru, nel contado. Plurale i, di, aj, ity 
inti, in fi, pri. Feminile sing. ra, dra, ara, kur a, intra, infra, 
pàrra. Plur. àr, dàr, àr, kur, intàr, ingàr, pràr e, pro- 
miscuamente, i, di, aj, kuj, inti, ingi, pri. 

Davanti a vocale sing.: I, di, al, kunl, inti, in fi, pàrt, 
plur.: j, dj, aj, kunj, intj, ingj, pàrj per ambo i generi. 
Indeterminato: un, una. 

Pavese pn, {ma, le quali forme alone indussero il Mstsb 
LOrke alla inesatta dichiarazione fatta al n. 73 della It 
Gramm. Plurale di: di fjd (= alcuni fanciulli). Il dialetto 
di Pbvia ignora le forme che ho indicate come proprie dÀ 
cut. e non altera mai il 1 originario: ài fog, la ka, ùtyl* 

Numerali. 

88. — j&\ fem. jdna, da, fem. du, tri, fem. trf, kyaOr, 
éfnku, ffi, fft, ft, nòv, Sndàg, didàf, trddàg, hiatqr- 
dàg, kftfndàg, gàdàg, dàrgft, dasdqt, da&nòv, tfnt (pav. ri**, 
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come nel lomb.) f irpUa, ecc., nurànta (= novanta), fpU f 
dnSfnt, ecc., mila, ecc. Notisi l'apocope in ginkgént, (intonila. 

Declinazione. 

89. — Passano alla prima declinazione: 

a) una parte dei sost. fem. della 3»: rida, nvuda, dfta, 
pesa, ràdna, pfgta, v(gta, l$§ura, pegura, gànda, rura (ro- 
bare), pupóra (papa ver), madra (nel cnt.), -ika (-icem) ; 

b) i sostantivi della quinta: rabja, gagà, kulubja (= 
vino cattivo): eccettuisi di (dies); 

e) tutti gli aggettivi fem. della terza : v$rda, grànda, 
dulga, pqvra, fàgila, ecc. 

90. — Risalgono al nominativo latino, oltre ai soliti 
esempi comuni al toscano, anche gtngja (Àscensio), diffuso 
in gran parte della valle padana, (latus). Si scosta dal 
toscano cece il pavese ffs&r (vghr. fis). 

Mutamento di gjsnere. 

91. — ra fràd (= freddo), ra kad {= caldo), ra g$ft 
(=» sonno), ra ga (= sale), ra lùm (= lume), ra pupóra 
(= papavero), Vaga (ss asse), ra lapida (= lapide), ra gUga 
(= guscio), ra fànga (= fango). Regolare è ra gagà (= 
ghiaccio), magìcàr (sa la persona mascherata) è maschile. 
Anche nella frase enfatica una rid (— un ridere, un riso 
tale), comune al piacent. e al vghr., E. Gorra, Pioc, 101, 
ravvisa un mutamento di genere. Si aggiunga pel vghr. 
una pjàns (= un piangere tale). 

92. — Antichi plurali neutri: un dida, un para, un braga, 
-dnga (-antia), ftijja, l&Ha, ecc. 
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FOBXAZIOKE DEL PLURALE. 

93. — Hanno il plur. uguale al sing. tutti i nomi non 
terminanti in -a atono: i kaval fprt, j pm grànd, i jm 
cerd, àr kà, àr parfgu, tr$ n^Z, e i sostant. mascL uscenti 
in -a come i fkriba, i fifteuta, i papa, i dilka, i midto 
(=s gli arrotini), i baràba (= i monelli, Barabba), i balista 
(= i bugiardi). 

Il plur. dei fem. in -a perde la vocal d'uscita: i fy* 
briii, i tfft iQng, j uràg pulid. 

94. — Antichi plurali: amii (= amico), nimls, (par* 
(= asparago), fgns (— fungo), avi (da aria — ape), pati 
(= patto); e, solo in funzione di plur.: tati, potei, tryfij 
tànti, kuànti, kugti (= questi) e, nell'enfasi fjuri, pyvri. Degli 
ant. plur, in -Zi non rimangono speciali succedanei se non 
in brf (— belli, belle), kuj (= quelli, quelle), kali (= callo), 
f nfranfli (= zolfanello), fjoj {= figliuoli) ricorre solo nel- 
l'enfasi^ pàj (=s peli) è quasi totalmente scomparso. 

uVirf Oiarlaett costantemente si leggono baj, kavaj, mfijt 
bindSj e forme consimili, che, per l'efficacia dei contermini 
paesi lombardi, Pavia ha conservato in certa misura anckt 
ai nostri giorni. 

Degno di menzione il plur. fem. tortonese di tànte, tale, 
kji&nte, c$rte, kucte, kule. 

Aggettivi. 

95. — Oli agg. in -er, -ra (niger. nigra), assumono 1« 
terminazioni -àr, -ra, essendosi nel maschile sviluppato 
un à eufonico: w§àr, negra; nqftàr, nyftra. Ad essi si ac- 
costano gli agg. della 8» a tare desinenze : kàmpfftàr, à§6r. 
Invece gli altri agg. mancano di ogni ampliamento: fy"9> 
iQnga; fari, ftrta. 
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Pronomi. 

96. — Personali: mi o mg, ti o ty, W, lf, nuvàt&r, 
titàtàr, luàtàr, (nu, vii, lur); nei casi obliqui a mi, da ti, 
rtw la, pàr l§. Forme atone Ttìf t, 8, fi, V, § (dativo di 
erza pera, d'ambo i generi e numeri), l (accus. sing. masch.) 9 
a (accus. sing. fem.), ; (accus. plur.). 

Davanti ai verbi si reitera il pronome sogg., ricor- 
endo anche a forme pleonastiche speciali : a (1* e 2» pera.), 
i (masch. 3»), ra (fem.), i (3* plur.): 

mi a vàd = avàd = io mi a fuma =* a fuma = noi 

vedo; facciamo, 
ti ai vàd = at vàd — vii a ff = a ff voi fate ; 
tu vedi; 

la u va = il va =» lur i = i /3fl essi 

egli va; fanno; 
ty ra va = ra va = ella va. 

97. — Impersonale: l davanti vocale, a dav. cons.: a 
fyka (= nevica), Z ; un àn (= è un anno). 

98. — Dimostrativi riferiti a persona : ki Iti (=» questi), 
ci le (= questa), iitór (= questi, queste), li IH (= costui), 
!i fe (= costei), 2t tór (ss costoro), la W (= quegli), (a i$ 
= quella), fa tór (= coloro). 

Dì cosa: kugki (a questo), kuftaki, kuftikt; oppure 
buft, kufta, kufti; 

ìculli (== cotesto), Aidal/, JfcwjW; 
kulla (s quello), kulalà, kujlà. 

99. — Aggettivi pronominali : gtu fjò ki (= questo bam- 
bino), fto #Sra A/ (= questa fanciulla), fti fjóki{=s questi 
bambini); 

Stmdi * filoUfia i-pumi, Vm. li 
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knl-U (= codesto), kula-li (= codesta, kuj-li (per il 
plorale); 

kulAà. kula-la, kuj-là (quello, quella, quegli o quelle). 

100. — il Giarlaett adopera in luogo di ku$t k formt 
più moderne e meno discordi dal lombardo u quaest (kuà^t 1 
quaesta* quaesti Il pavese odierno ha abbandonato anela 
r altro pronome kul e gli preferisce " quàl, quàla, qua} ,. U 
forma del plur. si trova del resto anche nel Giarlaett per- 
sino ridotta a * qui » da/la metafonesi. 

A Tortona par lù (= per ciò), <;u kf (= questo); efr. 
piem. p&r lo, $u qi. 

101. — Possessivi: me, fy, fp, fem. mija, tuva, f uva, plur. 
ty» f ? ^ «^ffdr, vQftàr, g $ e i proclitici me, ty, f val- 
gono per ambo i gen. e num. 

102. — Interrogativi: lei (quis) anche pel fem. e nei 
casi obliqui. 

fa (= che cosa), (agg. pron. = quale): ke mefte ff- 
(= qual mestiere fai?). 

hiàl fem. kuala, plur. foia/ non sono accolti che dal 
dialetto urbano, mentre il cnt. ancor rifugge dal sostituire 
queste voci semidotte alle antiche risposte kur, kura sempre 
usate perifrasticamente col verbo e (est) : kur el k at dis' 
(di qual persona parli?), kur eia k at vard? (quale è quella 
che tu guardi?), kur e} ki fgnàn? (= quali persone suonano?). 

103. — Indeterminati: joj (= un tale), fem. ona; com- 
posti ingd}, kuarkdqj. dtàr (= altro), fem. atra, plur. atra, 
fynt = niente. 

104. — Numerici: pfld, tànti, kuànti, trqpi, tati. 
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105. — Relativi: cfr. gli interrogativi. 
Correlativi: tal-kual, tànt e kuànt. 

106. — Di identità: igt$g, igtfga, plur. igtég. 

107. — Coniugazioni regolari: 
Tema: bai-, kràd-, g$nt-. 

Infinito: baia (= ballare), kràd (= credere), g$nti 
[— sentire). 

Gerundio: balànda, kredenda, gentenda. 
Participio : balà, kredà, genti. 

Indie, pres.: a bai, a kràd, a g$nt; ai bai, at kràd, at 
tfnt, u baia, u kràda, u g$nta; a balutna, a kreduma, a gen- 
oma; a balf, a kredi, a genti; i bàlàn, i kràdàn, i gentàn. 

Imperf.: a baiava, a krediva, a gentiva; at balàv, at 
kredlv, at gentiv, ecc. 

Futuro : a baiavo, a kredarS, a gentiro; at balarf, at 
kredarf, at gentirf, ecc. 

Condizionale : a balarig, a kredarig, a gentirig; at ba- 
'arig, at kredarig, at gentirig, ecc. Ma nel contado preval- 
gono ancora le forme composte con l'antico perfetto di 
ic$ (= habere), che dà al cond. le desinenze -tv, -fo, pro- 
niscuamente: mi a baiar ev, a gintirev, a direv o dirle 
specie a Tortona); Ih u baiar èva, u diriva; lur i baia- 
m etàn, i dirivàn. 

Imperat. 2 m sing.: baia, kràda, genta. 
2* plur.: balf, kredi, genti. 

Imperat. di divieto: Le stesse forme seguite da no. 

Cong. pres. : ke a baia, a kràda, a genta; k' at bai, 
tràd, gent; V u baia, kràda, g?nta, ecc. 

Import: a balag, a kredig, a gentig; at balàs, at kredig, 
ft gentig, ecc. 
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108. — Un vasto processo analogico ha dunque attratto 
le forme verbali della seconda con. (2* e 3» con. latina), 
eccezion fatta per l'infinito e il participio passato, nell'or- 
bite delle altre due flessioni. 

L'imperat. sing. e la 3» pers. del pres. ind. sono mo- 
dellati su gli esemplari porti dalla 1* con.; il cong. pres. 
invece termina sempre in -a, desinenza che spetterebbe 
soltanto ai verbi della 2» e della 3*. 

La 1 A piar. pres. ind. esce in -urna, seguendo l'ausi- 
liare fuma (sumus). 

Nel futuro della 2» con. ■ fkriv-ar-o , notisi l'altera- 
zione di $ atono, giusta il n. 40. 

109. — Abbracciano una coniugazione diversa dalla ori- 
ginaria i verbi: fami (cernere), Itisi (lucere), limpt (implereì, 
xàd (videro), tàm (timere), g$d (gaudere), t?n (tenere), dt? 
(•deaperire) e altri comuni all'italiano. 

Non rimangono a rappresentare la 2» con. latina se 
non otto verbi: duvf (debere), vurf (*volere), varf (valere), 
taif (tacere), pudf (*potere), favf (*sapére), parf (parere), 
atf (habere), i quali sono tutti irregolari. 

A Tortona essi passano alla 4*: cavi, avi, ecc., Schiavi, 
31 $ passim. A Pavia pjase {vghr f pjasi = piacere). 

110. — Forma interrogativa : 

Presente: parLà-n tyi mi? pàrlà-t bfi ti? pàrl-a4 W[ 
lai*? parlumd-n bp? parlé-v bfi? pàrl-à-n bfi? 

Imperfetto: parlàtà-n? parlàvd-t? parlàva-l? partimi 
parlàvuv? parla tàn? 

Futuro: parlard-n? parlar f-t? parlaràl? parlanimd-n? 
parlari-v ? parlarà-n ? 




IL DIALETTO MODERNO DI TOOHX&A 241 

Come si vede, il pronome perdonale tonico passa nel- 
'interrog. dietro il verbo e può anche tacere. Il pronome 
proclitico non appare mai e al verbo si pospone spesso 
ina particella interrogativa che è n per la l a pera. sing. 
3 plur., t per la 2* sing., I, la per la 3» sing. masch. o 
:em., v per la 2 A piar. Se l'eufonia lo richiede, si sviluppa 
tra il verbo e la particella un à eufonico (così nella 1» sing. 
pres.). Nessuna particella si aggiunge in quelle forme, dove 
la tonica più non pub sostenere il peso di nuove enclitiche 
cosi nella 3* plur. e nell'imperfetto plur.). 

A Montato e nei paesi circonvicini si ode una formo 
interrogativa di l*pers. sul tipo di pàrl-ja bei? = parlo bene?). 

111. — Verbi ausiliari. 
ESSE. Inf. ff . Ger. fenda. Ind. pres. a gqu, f{, Pg, 
filma, gi, gQU. Impf. (era, fr, fra, ggrum, ggruv, ggràn. 
Fut.: garS, gare, fard, gamma, gart, garàà. Condiz.: garev 
(urb. garig), gariv, gartva, garivum, 3 a plur. gaHvan. Cong. 

pres.: gija, gij, gija, gùma, fi (prese a prestito dall' ind.) 
gijàn. Impf. sing. ftldig, plur. fOdlgum, fOdiguv, fudigdn. 

HABERE. Inf.; ave. Oerundio: vfnda. Ind.: 6, e, a, 
ima, i, dà. Impf.: ita, iv, iva, ecc. Futuro: avrS, avri, ecc. 
Condii.: avrev, urb. avrig,' ecc. Cong.: àbja, òhi, àbja, ecc. 
Impf.: ig, ig, ig, igum, iguv, igàn. Se non è usato come 
ausiliare, è sempre accompagnato dall'avverbio §: mi a 
§ 6, ti t § iv. Infln. vf§. 
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X13. — A Pavia le terminazioni lombarde vanno sosti* 
osandosi alle desinenze antiche: mi disi (s io dico), mi dsi^i 
'= io dicessi). Il Oiarlaett ha una coniugazione sua propria 
tei* diversa dall'attuale e in gran parte simile a quella ado- 
perata dai piacentini. Noterò soltanto che secondo qucW al- 
manacco la 1* plur. esce in -um (soam, pag. 40), il condiz. 
> rappresentato da orev (= vorrei), avare? (= avrei), giràv 
f= direbbe), favaràvàn (= saprebbero), ecc., la 5* pers, 
sirtff. mostra il tema puro: pjdv (— piove), dia (— dice). 
er (eram, eroi), vtdere, non ancora passato alla 3* con., dà 
vd^y (ve)hire estende a tutte le forme il h iniziale: fi&nd 
(= venendo), ùQd (— venuto). 

114. — I^DECLDT ABILI. 

Prevale l'uscita -a: vuluntera, aprfga (= appresso) in- 
$dma (= insieme), fora (= fuori), drenta, futa {=* gotto), 
da drqra (= dietro), fona (= fino), ptfro (== pure), 
(= dunque) mica (= anche), oltre agli asseverativi plrilra, 
bo/uz. frènica, yurta. 

Notisi ndd (= avanti, *inante), intfari (« in aria) con 
apocope di -a e, nel pavese, a prar (=vicino 9 ad prope), 
da pus (de post » dietro), che ricordano i dialetti lombardL 

Vote sintattiche. 

115. — L'artìcolo si oaette davanti ai cognomi a ai 
noni: (= fl GagBoai), ty* {= A atomo). 

116. — Si mai pare devasti ai a o a u di farai: mitra 
Pt (=« al di là dal Po), da ti da ftófmrm (* al di osa 
dalla Statoli). 

117. — S ti miai ma ai asmi di aleaaa rifecó, 
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come ra turila (= Torricella), dr versò (= Venate), Ar 
fUm (= Fumo), ar tòri» (= Retorbido, rivus torbidi»). 

11«. — (= meglio), pO# pfi (= peggio), 

pUft idnt (=s pili), pUff p$lc (= meno); 

Aitmi?» (ben bene = moltissimo), iw£if« (sic -+- saia 
= moltissimo). 

119. — l f dr pU brav fjS (= è un bravissimo figliuolo); 
l f ra pti bfla fiora (= è una bellissima ragazza). Questo 
forma di superlativo assoluto è molto comune. 

120. — nòv nuvent (= novissimo), pur pùrent (= puris- 
simo) ; rug fug^ni (== rosso infocato). 

121. — Il complemento di tempo predilige il caso da- 
tivo : a ra materia dàr du d luj (= la mattina del due <fi 
luglio), niró a ra gira (= arriverò la sera), u nira a ra 
mità dar m$8 (= arriverà verso la metà del mese), eoe 

122. — Due negazioni non vengono in una stessa frasa 
negativa tollerate: u bagtQu u gpurka dr mdà a ingoi (— il 
(= bastone non isporca le mani a nessuno); am kutUe*- 
tarò pU d càèar (=s non m'appagherò più di chiacchiere), 
a bsfna maj andd kur mdn vòd da kuj tyiri là (== nofl 
bisogna mai andar colle mani vote da quei signori). 

123. — "Negli altri casi la negazione ng segue i verbi 
semplici, così a Voghera come a Pavia: mi a pardi nò, 
pav. : mi parli nq. 

124. — Quando invece il verbo è composto, la negazione 
segue a Voghera immediatamente l'ausiliare, a Pavia il 
participio : mi 6 n$ kreétó, pav. : mi q kredù np. 
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Una analoga costruzione si nota quando nella frase 
ricorre un infinito preceduto da un verbo servile: vghr. 
té po nq kur (= non può correre), pav. al pò kur nq ; vghr. 
t* pò «() ut, pav.: al vd ili nq. 

125. — L'uso della negazione nq stabilisce uno special 
ponto di accordo tra vghr. e pav. da una parte e il mi- 
lanese dall'altra. Si osservi però che nelle antitesi molto 
recise e . marcate, il dialetto ambrosiano preferisce minga 
a nq: l'f bfl, minga briìt, vghr. pav.: Ff bfl, nq brùt; fi, 
minga mi, vghr. pav. ti, nq mi; ge dev parla, minga tose, 
vghr. a bsqfia parld, nq tasf. 

126. — Ogni verbo va, come nel francese, accompa- 
gnato dal proprio soggetto: 

kul burg là Vera inkagi kagt$ e ingi u g iva l'unur da 
ten in ha un kumdnddnt e u bunSr da v$g un n&mdr fig ad 
S'ddà gpanS, k i mugtràvàn ra mudfrtja àj fjor e àj dqn 
da pajis, i gkadàvdn d'qni tdnt i gpal a un kuark mari o 
a un kuark padàr e ingra finitiva dVigtd i g asmentjàvdn 
màj d aQtragàg pri viH par diqcagjà l'Uga e par slingiri un 
pq i pajsdd dra fadiga dra vinadmja. 

127. — Davanti al verbo ricorre sempre una forma pleo- 
nastica pronominale: mi a kur (— io corro), ti t gf (== tu 
sai), u kavàl u mdnga (= il cavallo mangia), ra làfia 
ra brusa (= la legna brucia), i pjànt i gakàn (= le piante 
inaridiscono). 

128. — È costante la ripetizione del verbo di una pro- 
posizione, la quale esprima un concetto notevole o sia 
mossa da enfasi: cqu d Vug?ra, gqm (= sono di Voghera, 
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io!), If un bfl asi, l f (= è un bell'ignorante, colui!), b 
m $alta aj off, la m galla, comf una sguigra, la m gatta 
(= mi salta agli occhi come una saetta, quella indemo- 
niata ! Giarlaett). 

129. — Il plurale è di un uso raro: l avarav mangi 
i Idei, he màngàva i porge, Carati, Parabola Figi. prod. 

130. — Il soggiuntivo è di cosi parco uso, che molti 
verbi difettano completamente di questo modo. Easo viene 
di regola sostituito dall'indicativo in tutti quei casi, nei 
quali la lingua francese adopera l'indie, e l'italiana il sog- 
giuntivo: a g disa kl f ghapi (= corre voce sia fuggito), 
a hrdd k l $ gurti (= credo sia uscito). 

131. — Il pronome relativo manca di speciali forme pei 
casi obliqui: ra k$nt k a parlùma adfg (= la gente, di coi 
parliamo), l qm h a g ò dat ra tq tetra (= l'uomo, cm 
ho consegnato la tua lettera), un kuàddr k a g fra piiura 
infima un qm a kaval (= un quadro, sul quale era dipinto 
un uomo a cavallo' 

132. — Nota stilistica. — Uso dei pronomi personali ap- 
pellativi. 

ludtàr, IH, le si indirizzano a persone a noi superiori, 
rù a parenti ritenuti a noi superiori (come il padre, il ma- 
rito, il fratello) o a persone estranee di condizione aguale 
alla nostra, ti agli amici e a gli inferiori. 

La formula di salutazione càu viene rivolta nel est 
anche ai superiori. 

PlEBFBAHCESCO NlCOLI. 
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I. 

Volgarizzazione détta parabola evangelica del figliuol prodigo *). 

g era 'aa roV un om k q g fri dft rjo. un di V pfl^e guraa 1 a 
dit a 90 padar : Papa, dea ra* part k a m tiika. e 'r padàr 1 a 
9parti ra co roba, e da 1£ a ppki di' *r fjo *r pil^e gù>aa 1 a fot cfi i 
90 fagpt e a 9 a e *adàt iat un pajit loataa eia sgara tal* i 90 
eod iati W9L aia dpp d'are kun^mà fena l'tiltim kuatrei, ia kul 
pajrf 14 a g f vA 'aa graà kari^t^a e la 1 a kumencà a kapi 9 e 
k a ▼$ di bSoa. e al tir* 1 a darà 'nd& 9U a ka d un parti kular 
d kuj part da là k a l manda?' iati 90 kamp a Tarda, i guàei. e 
Iti l'arre y Turcfl pude impilata^ ad kuj gaadàl k 1 mangavn i pu^e, 
ma g era 'acòi k a g a ia darà, alata 1 a drert j 6g e 1 a peacà : 
knftati cervitàr a ka d aie padar i g aa dar pan feri k i voran e 
mi a 9tag kf a crepa d film, baita ! a pjarO 911 e andrò da me 
pàdr e g diro : Papa, mi 6 pka eoatra *r éel e kontra d tu e a 
con pft dan d*e9 éama Tostar rjo. tratem me joì di yoctàr 9ervitur. 
e 1 a pja cu e 1 e *adàt a ka d 90 padar. e V er 1 iakrtra laataa ke 
90 pàdr ala tì^ì e a g a ri kampacjoa e a g e caltà *r k9l e u 
1 a baia, e *r rjò a § a dit : Papà, mi 6 pkà coatra *r éel e kontra 
d?Hei eoa ptt din d* 09 camà voctar rjo. ma *r pàdr u 9 e Tultà 
*j °° c eérritdr e a g a dit: Parte ki ra vecta pace bela e mitigla 
eli e mitig aa aael iati did e i ekàrp iati pe e tire fSra 'r videi 
grà9 e maoel e maagùmal e etani* legar, parke 9tu fjfi ki 1 era 
mprt eie ricucita, 1 era per9 e 1 ama travà. e i 9 90Ù mi9 a fà 
'aa bela fyta. 

») M « o rt wfci iti «Motti è rapUra, oitra l'»*r«ti rifiata « raeali ridM ad Altra 
racaM, la ritafoa» » inerii M I, « attifM a4 altra rawli. 
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'r flò* r primi 1 tra ndai iati k&mp a larari e, torn&nda ka, 
apena k 1 e ctat aprala, a 1 89, 1 aeentf on fralme ad conag e d fieni 
k a k&at&r*. ala carni a un oenritur ce k n yorfya df kol bordóL a 
'r oerritdr agi rÌ9p<>9t : L e torna ka tp (rade e to pa4&r 1 a fai 
macà *r ridel gr&9 parke 1 e kontemt k 1 a torna ka c&& e calar, 
a ifi o 9 1 a pja a o rorfra pff 'nda in ka. 9ika 99 pad&r 1 e nfl 
fOra (8 e o g a dft d &nda dreota. ma la a g 1 rÌ9pp9t: cm^ ? mi 
1 e t&ntì in k a 90Ù kon yfi a 6* o4mp&r dai da irà 'j roct&r pardi a pdra 
m ( n&nka maj dat on krarei da tamia bai koj ma amffi. ma 'pena 
kal to rjG la k 1 a figari iota ra 90 roba kon di pl&nd&r 1 e. torna 
k& ti i fai macà V fidai grfy. a Iti o g a dft: cara *r me fjo, ti 
t a 9te ceuip&r kom mi a tota ra ma roba 1 a idra, ma *de9 a bfiunara 
fa 'n po d fe^ta a 9ta cO legar, p&rke to frade 1' era mort e 1 e ri- 
9U9Ìtà f u 9 era per9 e 1 ama trora. 

IL 

Volgarizzamento dilla novella I, 9 del " Deeamerone n . 

a dfifva doaka ke aj temp d&r prim re d Cfp&r, ka&nd ke gOfre 
d boljoo 1 iva pjà ra iera 9&nta, e 90609 ke 'na nobila k ra nira d 
in goa^ko&a 1 e ndàt in pelegrinag ar cepdlk&r d&r 9Ìniir e tur- 
n&nda kà p&r ra 9tra d cfp&r 1 9 ka9kà 'nii m&& d *na minga *d 
bftlc>9 k i g n &n fat da pend. 9ik$ la kun dn dictpjasf '9109 ra 
rurira ndà d&r re a reklama gi^Mcja. ma g e 9tat jdi k o g a d£t 
k 1 &tH9 per9 &r yo temp f parke Iti 1 ara in9( on pultroo e on om 
&d paca k o Imctigara maj ^ * a mA a J ^tar t &n9Ì o 

tuler&ra da riljàk fena tati di9prefii k i g forn a IO. 9! ke tati koj 
k i g fr&n di di9pjaa( daj at&r i 9 a cfogar&n fandagn ad tati koliir 
a lo. e kola porrà dona 1& 9entenda cii rpb ra operara n&nka pQ 
d pode rendik&9. mi t&nt p&r croga9 on pp 1 a rar9* 'nda ka d&r 
re a digia koaiar e dittiti 1 e 'ndàta a ra ga dft : ìli a yen no da 
li a pregai da ka9tiga kuj k a m a fat 9U balocada, ma yen a 
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éamat me k at fe ti a cafri *n cinta pai tuti balucàd kit fa&, e 
inci dop a padro parta inka mi ra me krni in pai. e o la 9* r 
9Ìndr k ac a padic regalala ti k ai la purtric kun tanta pacjenca 
at la regalare? ben Talenterà, ar re, ke fena Idra 1 era ctat inci un 
fengard, 090 foga eia kamencà fa *na renda ta teribil ad knla 
dona 14 e 1 e drenta 'n nemtf a mort ad tati balfc. 



Digitized by Google 



FONTI PROVENZALI E ITALIANE 
DELLA LIRICA PETRARCHESCA 



INTRODUZIONE 



La lirica del Petrarca, come la Commedia e il Furioso, 
rappresenta l'ultimo e più grande prodotto del suo genere. 
Quando un genere letterario ha avuto largo sviluppo e 
forte vitalità, la ricerca delle fonti dell'opera che n'è la 
gloria maggiore, diviene pressoché indispensabile. Se da 
un lato essa sottrae qualcosa alla originalità dell'artista, 
mette dall'altro meglio in mostra la superiorità sua, e fa 
che se n'abbia una più chiara coscienza. Il Petrarca cantò 
d'amore nella nuova forma da questo assunta sotto l'influsso 
de' costumi cavallereschi e del cristianesimo, e trasse quindi 
specialmente ispirazione da coloro che di quell'amore ave- 
vano prima poetato in Provenza e in Italia. Già in alcuni 
commenti al Canzoniere sono notate imitazioni e remini- 
scenze. Altre se ne trovano additate sparsamente in pa- 
recchi libri. C'è pure qualche lavoro speciale ove esse sono 
raccolte in buon numero e con certo ordine. Ma prima di sif- 
fatti lavori di confronto e anche dopo, l'efficacia della lirica 
provenzale e dello Stil nuovo sul Petrarca venne dai crì- 
tici variamente intesa e rappresentata. Soprattutto la tro- 
vadorica fu argomento di discussione, promossa sovente 
da impressioni vaghe e da ostinati preconcetti. Da alcuni 
tal efficacia fu con balda sicurezza affermata, da altri rim- 
picciolita o esclusa. Non mancan però quelli che, toccati- 
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done in qualche modo, si sien saputi contenere entro limiti 
giusti 

I dotti del Cinquecento fecero un gran disputare sull'o- 
rigine di nostra lingua; quindi anche del linguaggio poe- 
tico e delle forme metriche. Ciò diede motivo a tirar in 
campo la lingua e la poesia di Provenza. Il Bembo nelle 
Prose, il Varchi neWErcolano, il Castelvetro nelle Giunte alle 
Prose del Bembo, intendono a mostrare le tracce che la lingua 
e la poesia dei trovatori lasciarono nella poesia nostra. Si 
osservò, p. es., che è provenzale il metro delle canzoni del 
Petrarca S*tf dissi e Verdi panni, provenzale la sestina. Alla 
qual ultima cosa aveva già però posto mente Benvenuto 
Rambaldo 1 ). Il Landino nel commento alla Commedia, a 
proposito di Arnaldo Daniello dice : * costui afferma il pe- 
trarcha haver imitato in molti luoghi *. Non sappiamo però 
donde il Landino cavasse questa affermazione del Petrarca. 
Il Varchi dice in termini generali che questi si giovò dei 
poeti di Provenza 2 ). Solo il Vellutello, nel commento ai 
Trionfi, notò che dal Petrarca furono tolte al Daniello le 
due immagini del cacciare la cerva o l'aura col bue zoppo. 
Nel commentar il luogo del Purgatorio, ove si parla di 
Arnaldo, lo stesso Vellutello dice : * il Petrarcha troviamo 
essersene non poco servito „. Sappiamo dal Castelvetro che, 
quando egli attendeva a commentar i Trionfi, G. M. Bar- 
bieri era intorno ai poeti provenzali 3 ). Attesta poi il Mu- 
ratori che il Barbieri e il Castelvetro, dopo che questi, sotto 
la guida del Barbieri, ebbe imparato il provenzale, tradus- 
sero canzoni di A. Daniello e di altri, le biografie dei poeti 
provenzali e una grammatica provenzale; ma che le loro 
fatiche andaron disperse 4 ). Non si ha però notizia che essi 

') Cfr. Camello, La vita e le opere del trov. A. Daniello, p. 56. 
*) L'Ercolano, Milano 1804, II, p. 77. 
*) Le rime del P., Basilea 1582, parte III, p. 238. 
Nella Vita di L. Castelvetro premessa alle sue Opere critichi, 
Lione 1727, p. 59. 
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studiassero quei poeti in relazione con il Petrarca. Sappiamo 
bensì d'un critico calabrese, Sertorio Quattromani, il quale 
si mise con entusiasmo a studiar le fonti trovadoriche del 
Petrarca. Ma anche il lavoro di questo valentuomo non lo 
conosciamo l ). È pure notevole che à quel tempo si fosse 
sin nelle conversazioni di casa. Aragona parlato dei debiti 
del Petrarca verso i poeti così provenzali come toscani *). 

Venne il Nostradamus col suo libro favoloso (Lea vie* 
dea pitta celebrea et aneiena poetea provensaux ecc. À Lyon, 
1575). Ai trovatori in generale dice che il Petrarca tolse 
invenzioni. Riafferma ciò per alcuni trovatori in partico- 



') Il 24 luglio 1563 scriverà a Marcello Ferrari, a Cosenza, di aver 
cominciato un discorso sulle bellezze del Petrarca, ed aggiuntovene 
un altro * di tutti quei luoghi, che egli toglie da i Scrittori Latini, 

* et da i compositori antichi Toscani Et perchè mi mancavano i 

* poeti Provenzali, de* quali il Petr. si è avvaluto assai, feci ciò in- 

* tendere al mio gentilissimo Paolo Manntio, il quale, desideroso di 

* compiacermi, sapendo che erano nella libraria di Vaticano, ne ra- 

* gionò col Papa, dalla cni santità impetrò, che mi fossero aperte 

* tutte le librarie quante volte io volea. Sig. Marcello mio, et 
" quanti thesori bo dissotterrato! Ho trovato primieramente tutto 

* quello, che io andavo cercando, cioè un diluvio di Poeti Provenzali, 

* et fra gli altri Arnaldo Daniello ... et giuro a V. S. per la vita 
" dell' Orsa, che io intendo la lingua Provenzale poco men che l' Ita- 

* liana „. Passa quindi a dire d'aver trovato un fascio di poeti sici- 
liani, e d'essersi accorto che il sonetto del Petrarca Cesare poi fu 
preso da un siciliano. Dice c v< * m esser Torquato Bembo gli presterà 
un Canzoniere autografo del P. * dove spero trovar molte belle cose, 

* et mi certificarò affatto del modo che egli tenea in comporre , (Let- 
tere, Napoli 1624, p. 155-7). Nel 1571 scriveva ancora a G.B. Ardo ino: 

* Io sto tuttavia intorno al P., et ho spiegato l'arte in parecchi so- 

* netti „ (p. 129). Del suo Commento al Petrarca parla J. F. Tomma- 
sini {Petrarcha Redivivi*, cap. 8), e dice che il ms. fu portato in Ispagna 
da d. Francesco di Castro viceré di Sicilia. 

*) * Ragionavasi in Roma in casa della Tullia d'Aragona in una 

* raunanza d'alcuni gentiluomini virtuosi che 'i Petrarca, come per- 

* sona destra, s'era saputo valere de' soggetti d'alcuni rimatori antichi 
" Provenzali, et Toscani, et havevasene fatto onore . (L. Domestichi, 
Faeetie, motti et burle, Venezia 1581, p. 362). 
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Imre l ). In Italia il Tassoni ne fu ponto. Nella prefazione 
alle Considerazioni dice d'aver letta la raccolta dei poeti 
provenzali di 6. M. Barbieri e non aver trovato che il Pe- 
trarca ne attingesse nulla di grosso, die anzi essi non 
abbian nulla che metta conto di toglier loro. Ma poi, cosa 
curiosa, va notando parecchie reminiscenze di qualche ri- 
lievo, di trovatori appunto. D Salvini dopo: * nel idioma 
' toscano molto osservò e molto prese dagli antichi rima- 

• tori provenzali , *). Cosi il Gravina: * Scrivendo adunque 

• ad esempio de' Provenzali gl'Italiani in lingua propria 
" volgare, avvenne che molte locuzioni e foggio di parlare 

• da quelli traessero, e di simili colori il volgar nostro 
" spargessero, per quanto ciascuno de' nostri scrittori si 

• trovava imbevuto di quegli autori, che spesso, come fe' 

• in molti sonetti il Petrarca, da' nostri scrittori in nostra 

• lingua si traducevano , 5 ). Il Denina: ■ Non dubito che 
qualche cosa egli togliesse dai poeti Provenzali, che ancor 

• erano in grande riputazione allorché egli andò in Àvi- 

• gnone , 4 ). Il Grescimbeni tradusse le Vite del Nostradamus 
e le annotò, aiutato nel lavoro delle note dal Salvini, 
com'egli dice (op. cit., II, 5). Pare che fosse, meno in 
qualche caso, d'accordo col Nostradamus circa le remini- 
scenze e imitazioni trovadoriche del Petrarca. 

Il De Sade s'attiene anche lui all' opinione del Nostra- 
damus e di quelli dei nostri dotti che avevan toccato di 
esse affermativamente ; soggiungendo non potersene dubi- 
tare poi che il La Curne nelle sue grandi ricerche sui tro- 

f ) Si vedi la tradazione del Crescimbeni, Dell'istoria della volgar 
poema, Veneri* 17*0, II, pp. 8-9, 22, 44, 56, 79, 105. 

*) So* parole riferite dal Db Sade, Mémoirte pour la pie de F. P4- 
trarqme, Amsterdam 1764, voi. I, p. 154, con questa citazione: * Raccolta 
di prose fior. pref. della 2 p., sol. 1 Dere però il De Sade arere 
sbagliato nel citare : un'opera del Salvini intitolata precisamente cosi 
non Ilio trovata, ed ho inutilmente cercate quelle parole nelle sue 
JVvse toeoaae» 

*) Detta ragion poetica, Venezia 1881, p. 84 

4 ) Vicende detta letteratura, Torino 1792, I, 241. 
MtmHéi J*Uf* r VUL 11 
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vatori aveva scoverti i furti del Petrarca *). Quanto alla 
natura elevata della passione nella poesia petrarchesca egli 
scrive: * De bons Auteurs Italiens conviennent que leurs 
" Poétes n'ont fait que suivre les traces des Troubadours, en 

* traitant l'amour d'une fa$on honnéte et delicate ; mais nona 

* devons convenir aussi, que Pótrarque a tellement ren- 

* chéri sur nos Troubadours, qu'il peut encore passer pour 

■ originai sur ce chapitre „ (op. cit., I, p. CI). Il Tiraboschi 
non volle stare all'affermazione del De Sadè riferibile alle 
prove che il La Curne avrebbe fornito dei furti petrar- 
cheschi: * Io credo però poi soggiunge, * che se essi [i passi 

* che ne facciano pruova] si producessero, si vedrebbe per 

* avventura, che ciò, che il Petrarca ha preso da' Proven- 
u zali, è appunto ciò, che vi ha di men bello nelle sue 

■ Rime, cioè que' raffinati concetti, e quelle idee astratte, 

■ e que' sentimenti, che non son secondo natura, di "mi 

* essi si dilettavano , *). £ quando il Compendio dell'opera 
del La Curne, fatto dal Millot, fu apparso, il Tiraboschi 
trionfalmente in una nota scrisse: * quell'opera, ossia il 

* Compendio... ha poi veduta la luce. Ma io vi ho cercato 

* invano il minacciato esame; anzi veggo, che nella Pre- 

■ fazione si dice... , ; e cita alcune parole d'un periodo che 
mette conto riportar qui per intero 9 ) : * Pótrarque parut, 

■ l'amour l'inspira, et sous le ciel méme de Provence il 

* fit entendre des sons si mélodieux, des vers si elégans ; 

* en un mot, il éclipsa tellement les Troubadours, que leur 

* nom, leur langage, et leurs poésies disparurent presque 

■ entièrement aux yeux de l'Europe „ 4 ). 

Il Ginguené in un breve cenno su Arnaldo Daniello dice 
che spesso il Petrarca lo imitò e che tolse forse da lui 
quello che ha di affettato 6 ). Parlando delle relazioni della 

•) Op. cit, I, pag. 154. 

«) Storia della leu. Hai., Modena 1789, V, p. 560. 
') Edi*, cit, pag. cit 

') Histoir* littérairt cUm Troubadoun, Paris 1774, ▼. I, p. lxzit. 
•) HUt. littér. di la Francé, XV, 440-1. 
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sua poesia in genere con la poesia provenzale nota ciò che 
v'è nell'una e nell'altra di freddo e di lambiccato, ma scusa 
il Petrarca; il quale non poteva interamente sottrarsi al 
gusto letterario e allo spirito del tempo l ). Notevoli e belle 
son queste parole del Villemain : " Pctrarque imite souvent 
" les poésies des Provenfaux; il célèbre Arnaud Daniel et 

* quelques autres. D leur emprunte des formes et des images. 

* Mais ce mélange de passion et de pureté, ce désintéres- 

* sement délicat du cceur, il n'en trouvait nulle part de 

* modòle. C'est une alliance de la philosophie de Platon 

* avec les chants des Troubadours. C'est la piétó chrétienne 

* portée dans l'amour avec son ardeur mystique et presque 
' son humilité , *). Il Foscolo scrisse anche lui che il Pe- 
trarca • qua e là insertò vari concetti tolti manifestamente 

* dai Provenzali „. Come esempio di imitazione generica 
addita il son. S'una fede amorosa, ove però di proven- 
zalesco davvero non' c'è che l'ultimo verso: ■ Vostro, 
donna, '1 peccato e mio fia '1 danno „ 3 ). Il Napione pure fu 
d'avviso che il Petrarca derivasse molto dal provenzale, 
e che la sua poesia, sebbene perfezionata e resa nuova, 
fosse di genere interamente provenzale 4 ). £ il Galvani : 

* sebbene seguisse meglio e Dante e Cino nella volta e nel 

* colore del canto, pure da uno studio diligente, e sovve- 
" mito di opportunità, potrebbe esser confrontato coi Tro- 

* vatori, e così cernito il non poco che sfiorò da loro, e 

* si potrebbe infermare la forse troppo assoluta sentenza 

* del mio grande concittadino il Tassoni , *). Egli si prova 
qua e là, a scoprir riscontri; ma sono, nel maggior nu- 
mero, di vocaboli e di costrutti. Additò bensì felicemente 
il canto di Bertran de Bora Eu mescondisc come modello 
della canz. SU dissi (p. 193). Il Baldelli fa plauso al Tassoni 



*) Hist. littir. d'Italie, Paris 1812, II, 563-6. 

*) Tableau de la littirature au moyen àge, le*. XIII. 

') Saggio sopra le poesie del Petrarca, in Opere, Le Mounier, X, 44-5. 

*) DeWuso e dei pregi della lingua italiana, Firenze 1813, r. II, 187 8. 

*) Osservazioni sulla poesia dei Trovatori, Modena 1829. 
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e riporta con compiacimento il periodo su citato del La 
Gurne. Conviene egli tuttavia in ciò che avevan pur detto 
il Tiraboschi e il Girigliene sulle sottigliezze e lambiccature 
che alla poesia petrarchesca sarebbero provenute dall'in- 
flusso provenzale l ). 

D progresso degli studii romanzi diede al tema dell'ef- 
ficacia della lirica d'oc sul Petrarca maggiore attrattiva. 
Un giovane critico di Francia, Ch.-Ant. Gidel, ci si mise 
attorno di proposito *). È ben difficile che un giovane sappia 
frenarsi dal dire assai cose già note, accennando sobria- 
mente alle più necessarie. Questo il difetto del Gidel nella 
parte generale. Dove però viene al concreto il suo libro 
ha del buono. Registra talora riscontri assai lievi o solo 
apparenti, e cade* in qualche svista; ma nel complesso il 
confronto è condotto con discrezione e prudenza. Egli è 
convinto, anche troppo, che il Petrarca sia un grande di- 
scepolo dei trovatori 9 ), Ciò che poi disse E. Baret intorno 
all'influenza di questi sul Petrarca è quasi tutto cavato 
dal lavoro del Gidel, che egli stesso cita 4 ). Come in questo 
il Baret non è nuovo, cosi, a dir vero, non è profondo nel 
resto 6 ). Il Bartoli non dubita che il Petrarca conoscesse 
la lirica trovadorica, riconosce che egli concepisse e rap- 
presentasse il suo amore alla maniera di quei poeti; 11 ma 
soggiunge, * non andiamo più in là, ma non pretendiamo 



') Del Petrarca e delle tue opere. Poligrafia Fiesolana, 1887, p. 86. 

') Lee Troubadoure et Pétra, jue, Angers 1857. 

') * On sent en le lisant l'imitation éclaterde tonte* parte; et, s'il 
" n'était plus de soin dans la diction, plus de délicatesse dans le sen- 
" ttment, plus de giace, plus de suite, . . . en passant de la lecture 
* de Pun à celle dee autres, on ne croirait pas avoir changé d'auteur . 
(pag. 6). 

4 j Lee Troubadoure, Parìe 1867. 

*) Parla un po' da dilettante e cade in errori della vecchia critica. 
Ha, p. es., tanta fede nelle corti d'amore, da ripetere l'affermazione 
del Tassoni, che si tratti cioè d'una corte pur nel sonetto del Pe- 
trarca, Dodici donne: cosa del resto cui pure il Gran, aveva accennato 
(op. cit, p. 97). 
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* di trovare delle vere e proprie imitazioni di frasi, di con- 
11 cetti, di parole „. Dice che il Petrarca si ricorda dei tro- 
vatori quando scrive senza ispirazione; ma vuole ad ogni 
costo salva la sua originalità, vuole che non si confonda 

* neppur da lontano la sua arte con quella dei trova- 

* tori „ l ). £ così non solo non ne accoglie le conclusioni, 
ma tratta il Gidel sgarbatamente *). S'ebbe poi forse a 
ricredere, e quel capitolo ove dice tutto ciò non ricomparve 
nella Storia d. lett. ital. U Gaspary nella Scuola poet. ridi. 
talora nota qualche reminiscenza provenzale del Petrarca. 
Nella Storia d. lett. ital. registra come imprestiti diretti 
l'immagine del bue zoppo tolta al Daniello e il verso Bene- 
detto ria 't giorno ecc. imitato da P. Vidal; concedendo 
altresì che la canz. S*U dissi mostri l'ispirazione di B. de 
Born s ). Il libro del Gidel forse il Gaspary non lo co- 
nobbe se non attraverso alla critica del Bartoli. Molti anni 
addietro sul Petrarca e i trovatori fece all'Università di 
Napoli una lezione il D'Ovidio, accennando a parecchi mo- 
tivi trovadorici nella lirica petrarchesca e dissentendo quindi 
dal Bartoli per quella crìtica troppo negativa al libro del 
Gidel. Anzi si mise pai lui a studiar l'argomento; sì che 
il Renier, avutone sentore, annunziò subito nel .Qiornale 
Storico un suo lavoro sul soggetto (III, 125), destando 
viva aspettazione negli studiosi. Ma il lavoro è stato atteso 
invano. Il critico abbandonò l'argomento, perché tratto da 
altre questioni anche petrarchesche, e non ci è ritornato 
più sopra. Lo studio del povero Luigi Castellani, ove oltre 
che alle fonti trovadoriche si accenna anche a qualche 



*) Petrarca e i trovatori, nei Primi due secoli d. lett. ital^ Milano 
1880, pp. 540, 546. 

') Giunge rin a dire : " ci sarebbe da credere eh* egli ti fotte accinto 
a tcriyer del Petrarca e dei trovatori, tenta conoscere né l'uno uè 
gii altri, (p.548). 

*) Trad. ital., wól I, Appendice, p. 489-90. La poesia Non et savie, 
che il Gaspakt dice del Vidal, par sia piuttosto di Giraldo di Bor- 
uelh (cfr. Biitici, Grundri**, 242, 50). 
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poeta dello Stil nuovo, specialmente a Cino, è lavoro di 
compilazione giovanile l ). Non ometterò di ricordare il 
Nannucci, che, nel primo volume del suo Manuale notò molti 
riscontri della lirica nostra con quella di Provenza; e il Canello, 
che, oltre a registrare le reminiscenze già avvertite di Ar- 
naldo nel Petrarca, ne osservò qualche altra per conto suo. 

Sulla dipendenza del Petrarca da' poeti dello Stil nuovo 
il Tassoni nella stessa prefazione alle Considerazioni scrive: 

• avendogl'io, se non tutti, in gran parte almeno trascorsi, 

• potrassi dai confronti, che n'ho portato, vedere in quante 
- poche cose (e forse anche piti tosto a caso che ad arte) 

• sieno stati da lui imitati „. Il Grescimbeni crede che 
molto il Petrarca togliesse da Cino; dà però due esempi 
che non hanno peso, giacché assai probabilmente non son 
di Cino il sonetto Mille dubbi e la canzone Quando Amor 
gli occhi che gli offrirono i riscontri (op. cit., H, 289). 
Pure il Foscolo: • come Virgilio tolse i versi a quel di 

• Verona, così il Petrarca ne ha pigliati a quel di Pi- 

• stoia „ *). Il Gaspary, in quella nota stessa dove tocca 
delle imitazioni trovadorìche, quanto ai poeti nostri ammette 
solo che il Petrarca traesse dalla canz. Avtegna ch'io di Cino 
ispirazione pel suo son. Oli angeli detti (op. cit., 490). Ma do- 
veva a lui essere sfuggito molto di ciò che si trova nei com- 
menti alle Rime del Petrarca riferìbile alle fonti italiane. 
Quanto ai debiti con Dante in particolare si può oramai solo 
far questione di numero. Già m'occupai di quelli con la Com- 
media s ). Restano quelli con le liriche. Vincenzo Borghini in- 
torno a ciò ebbe a dire: * se Dante in cosa alcuna viene in 

■ comparazione col Petrarca è nelle canzoni sue Delle 

■ quali Canzoni poco mi accade dire; se non che conside- 

■ randosi in tutte le composizioni i concetti e le parole, 



*) Di alcuni precedenti della Urica amoroea di F. R, negli Scritti 
pubbL da N. Avoxlhti, Città di Castello 1889. 
*) Epistolario, Le Mounier, 1852, 1, 517. 
*) Giom, Sftor. della leti. iL t XXIX, 1 sgg.; XXXI, 104 egg. 
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• de' concetti io credo che fra loro sia nulla o poca diffe- 
- renzia...; e se vantaggio avesse Dante, sarebbe quel che 

* disse Quintiliano, che hunc talem, qualis est effecit ex magna 

* parie, che manifestamente si vede aver da lui preso in- 

• finiti concetti e modi ecc. , l ). Alcuni riscontri furon già 
notati dal Castelvetro; altri ne aggiunse il Tassoni, un 
buon numero il Biagioli. Il Carducci stesso concede che nel 
Petrarca sien reminiscenze delle rime dantesche in gene- 
rale e imitazioni della canz. Così nel mio parlar *). Son poi 
apparse qualche anno fa due monografie speciali: una del 
prof. 6. À. Cesareo, la quale è un confronto ampio abba- 
stanza, se non definitivo, delle rime del Petrarca con quelle 
di Dante ; l'altra del prof. À. Moschetti, che intende a mo- 
strare, stiracchiando troppo, come nelle linee generali e in 
molti particolari il Canzoniere del Petrarca riveli l'ispira- 
zione della Vita Nuova *). 

Non finirei più se volessi qui riportare ciò che critici e 
filologi moderni, italiani e stranieri, ban detto toccando 
delle relazioni fra il Petrarca e i poeti che lo precorsero. 
Dico bensì che essi generalmente, grazie a una più larga 
esplorazione di fatti riguardanti la vita, la cultura, la lingua 
di quel tempo e grazie a maggiore maturità nella compren- 
sione dei fenomeni letterarii, mostrano una coscienza ab- 
bastanza chiara dei limiti entro i quali dev'essere intesa 
la dipendenza della lirica petrarchesca dalla lirica ante- 
riore. Tutti i più discreti suppergiù intendono questa dipen- 
denza nel senso che una lenta evoluzione ed elaborazione, 
sia per lo spirito come per la forma, abbiano nella lirica amo- 



') Studi sulla u Divina Commedia „ di G. Galilei, V. Borghihi ed altri, 
Firenze, Le Monnier, 1855, p. 310. 

*) Studi letterari, toI. Vili delle Opere, Bologna 1893, p. 83, nota 4, 
e p. 264. 

*) Dello scritto del Cbsabeo, Dante e il Petrarca (in Giornale Dan- 
tesco, anno I, quad. XI-XII), e di quello del Moschetti, Dell'ispirazione 
dantesca nelle rime del Petrarca (Urbino 1894), ebbi già a discorrere 
nel Qiom. Stor. t XXXI, 101 sgg. 
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rosa arato luogo dai trovatori a Dante e al Petrarca. Tutti 
riconoscono, chi più e chi meno, che il Petrarca trasse par- 
tito, né poteva esaere altrimenti, da' poeti d'amore che lo 
precedettero. 

Le fonti della lirica petrarchesca, non tanto le italiaae 
quanto le provenzali, son apparse sempre un bello stadio, 
sia per ragione della sua importanza, sia perché, special- 
mente quando pochi sapevan di provenzale, aveva aria di 
lavoro d'alta coltura. Ma l'insieme di ciò che s'è fatto finora 
non può considerarsi che come una serie di tentativi Molto 
resta a dire, molto da correggere, da rifare, da esaminar 
meglio. Bisogna che l'occhio sparii su tutta la produzione 
lirica di Provenza e d'Italia, e spesso tenga dietro alle varie 
fasi del suo svolgimento. Bisogna che criterii più larghi e 
sicuri guidino l'esame e illuminino il giudizio. È ciò ch'io 
mi propongo di fare. Non mi indugerò a discutere se ri 
tratti qui d'un imitazione, là d'una reminiscenza, altrove di 
semplice ispirazione o di incontro fortuito. Spesso s'hada 
fare con luoghi comuni, che son in quantità tutt'altro die 
trascurabile nel Potrai ca, e allora meno che mai si può dar 
precedenza a questo o a quell'esempio, eccetto il caso in 
cui indizii manifesti inducano nel convincimento che uno 
di loro abbia avuto efficacia da sé solo. Mirerò in ispecial 
modo a rifare l'ambiente letterario in cui il Petrarca im- 
parò a dir d'amore. Avverto altresì che talora saranno 
messi a fronte luoghi che, pur non dicendo la stessa cosa 
o dicendola in modo differente o dicendo la cosa medesima 
non allo stesso proposito, portano poro sempre qualche 
segno che lasci sospettare la reminiscenza nel Petrarca. Sul 
sistema delle citazioni, sulla preferenza d'una o altra lezione, 
sul criterio onde è condotta la parte più materiale ed eru- 
dita del mio studio, i cultori speciali delle letterature ro- 
manze forse troveranno a ridire. Se però si tratta sol di 
ciò, si pensi al disordine che, nonostante il lavoro filolo- 
gico degli ultimi anni, regna ancora nella lirica nostra dei 
primi secoli : vacillante la lezione, incerta spesso l'attribu- 
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rione, componimenti apocrifi, cattive raccolte. Un tutto 
pressoché caotico, ove i più esperti appena si posson rac- 
capezzare. Poco più liete sono, sotto questo rispetto, le 
condizioni dalla lirica provenzale; ove spesso s'ha inoltre 
da cozzare con la riproduzione pura e semplice de' codici. 
In ogni caso però le inesattezze di questo genere non po- 
tranno toglier valore ai risultati della mia ricerca, il cui 
scopo principale è di aprir la via a intendere meglio l'arte 
del Petrarca. 

La Provenza fu come 1' oriente poetico dell' Italia. Di 
là veniva li canto d'amore sposato alla primavera, di là 
giungevan fra noi i maestri di quel canto. La poesia dei 
trovatori era nuova pel contenuto, assai raffinata nella 
espressione. La grande lirica nostra fu l'innesto dell'arte 
provenzale sull'antico tronco dell'arte classica. £ l'Italia, 
come per moto di inconscia gratitudine, non dimenticò i 
trovatori anche quando la Francia non si ricordava più di 
essi. Il loro canto continua ad esercitare un co tal fascino 
anche ora su quelli che son in grado di gustarlo. C'entra 
però in gran parte l'attrattiva di ciò che ebbe di roman- 
zesco e di avventuroso la loro vita, l'attrattiva degli amori 
e delle costumanze cavalieresche. Il castello, i cava. 1 ieri e 
le dame, il trovatore che passa festeggiato d'una in altra 
corte, che talora divide col signore la buona e la mala 
ventura, che spesso s'innamora davvero di colei che egli 
celebra nel suo canto come la più bella e la più ricca di 
pregi, alcuni di quei signori che non isdegnan di poetar 
anche loro ; son materia da romanzo più che da storia. In 
nessun tempo, così come allora, l'arte dei versi fu tenuta 
in pregio. Allora più che mai la vita ebbe qualcosa uel 
sogno de' poeti : amore e gaiezza, galanteria e spassi 
d'ogni genere. C'era nell'alta società come un abbandono 
dello spirito, che si obliava nelle dolcezze della vita: ab- 
bandono favorito dall'assetto stabile del sistema feudde, 
oltreché dal sereno e dal verde delle contrade di Piovenza. 
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Quella poesia non è però sempre specchio di quella vita 
tanto piena di elementi poetici. -Essa anzi, se si prescinda 
da belle eccezioni, ne riflette il lato più futile e leggiero. 
Si ferma alla superficie, cura soprattutto la forma. Ciò de- 
rivò in parte dal gusto raffinato e non fino che prevalse e 
dai limiti riguardosi che la posizione umile de' poeti rispetto 
alle donne cantate imponeva alla espressione dei sentimenti. 
" Ce n'était guère que par le plus ou le moins d'élégance, 
" dans les accessoires et les détails que ces chants pou- 
* vaient differer entre eux: la monotonie du fond était 
g inévitable „ l ). Gui d'Uisel poeterebbe più di sovente, ma 
non gli piace ripetere eh* ei piange e sospira per amore, 
perché 



Già nelle poesie dei primi trovatori non mancano ri- 
cercatezza e convenzionalismo. La bellezza della donna, 
l'omaggio amoroso, la gioia e i sospiri d'amore, la descri- 
zione della primavera, presto si vennero accostando allo 
stesso tipo. Venne a mancare la sincerità e quindi l'indi- 
vidualità. Non restava, ai mediocri specialmente, che un 
lavoro affatto secondario, quello della espressione, della 
composizione strofica, della rima. Si ottenne in ciò una raf- 
finatezza singolare, che però trasse seco artificiosità nella 
disposizione delle parole, sottigliezza ed oscurità di pensieri. 

Primo tra coloro, che seppero vestire di forma così ela- 
borata un contenuto poetico, i crìtici mettono giustamente 
Bernardo di Ventadorn. Egli disse: 



') Faubixl, Hisioire de la poesie provengale, Paris 1846, I, 11. 
*) Cantoniere prov. A, n* 316. 

*) Mahh, Werke der Troub., I, 88. Il Monaco di Montandoli (E. Phi- 



..... lo sabon tnit dir comunalmen, 

et ien rolgra motz non* e aon plazen, 

e ren non trob o*antra vetz dich non sia*). 



Chantars non poi gaire valer 

li d'ini del cor no mon lo chanz *). 




F02*TI PROTI N2A LI I ITALIANI DELLA LIBICA PEI B ARCHE8CA 2G3 

Che fa venir in mente il canone poetico di Dante : /' mi son 
un ecc. La maggior parte dei versi del Ventadorn è imma- 
gine fedele della sua anima gentile e innamorata. I fiori e 
il verde primaverile vi si mostrano non per semplice or- 
namento. Essi colorano e avvivano la espressione dei moti 
intimi. Talora il suo canto ha del tenero è del malinconico, 
e già qualcosa di simile a quel sentimento della natura 
pressoché ignoto alla poesia classica e di cui è cosi ricca 
la poesia moderna. Dopo lui, eleganti e delicati, se non 
profondi, sono Arnaldo di Maruelh, Folchetto di Marsiglia, 
Americo di Pegulhan, Americo di Belenoi, Berengario di 
Parasol. Il sirventese forte e sobrio di Bertran de Bora, per 
non dire di altri, fa pensare alla terzina politica dell' Ali- 
ghieri. Non è raro incontrar dei versi che tocchino l'animo 
del lettore e lo fermino. E quanto ai luoghi comuni il Meyer 
in un bell'articolo scrive: * Sans le savoir, nous faisons 

* porter à la poesie des troubadours la peine de son soccès 

* et de sa célébritó : nous oublions que si beaucoup de ses 
" idées et de ses formes nous produisent l'impression de 
■ lieux communs, c'est elle qui la première les a trouvées 

* et mises en circulation , 1 ). 

Mentre nel Settentrione d'Italia la poesia di Provenza 
aveva prosecutori veri e propri, nel Mezzogiorno influiva 



uppsov, Der Mònék von Montando* ecc. Halle 1878, p. 25) press'a poco, 
allo stesso modo: 

Mai ben die que pane ralria 
chans si d'amor no moria. 

') Ùt Vinfiuenee des troubadours sur la poesie des peupUs romane, 
in Romania, V, 262. Per questo cenno ani caratteri della lirica pro- 
Tessale mi son giovato specialmente della Storia citata del Faubisl, 
dell'opera del Duz, Die Poesie der Troubadours, dell'articolo ora ci- 
tato del Mxrzm, di ciò che il Mira stesso scrisse per VEncyclopaedia 
Britannica, XIX, 878; oltreché di qualche sobrio accenno nei lavori 
di Gastoh Pabb. 
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grandemente sulla poesia nazionale. Questo influsso, se giovò 
a svegliare la nostra virtù poetica, diede però frutti non 
buoni. Le condizioni della vita reale nel Mezzogiorno offri- 
vano anch'esse elementi di poesia vera, che i poeti della 
scuola sicula non seppero adoperare. Tennero dietro ai tro- 
vatori in ciò che questi hanno di artilicioso e di convenzio- 
nale, di arìdo e di esagerato, così pel tipo della donna come 
per i rapporti amorosi e la rappresentazione de' propri sai- 
ti menti 1 ). Cosi fecero, e anche peggio, quelli venuti dopo, i 
così detti provenzaleggianti, i quali si piacquer tanto deDa 
maniera oscura, con l'ispido Guittone in testa a tutti *). Come 
però, con l'avvento dei Bolognesi, cominciò a rinnovarsi li 
materia, pure il gusto venne affinandosi. Gioverebbe per cia- 
scuno dei lirici nostri, appartenenti alla scuola di transizione 
e allo Stil nuovo, avere una speciale ricerca delle fonti pro- 
venzali *). Io avrò occasione di mostrare solo ciò che della 
lirica occitanica, dopo di loro, accolse anche il Petrarca. 

Quando egli nacque era ancor assai viva la memoria e 
l'ammirazione dei trovatori. Dante nella Volgare Eloquenza 
mostra qual conto facesse di parecchi di loro. Nella Com- 
media celebra Arnaldo Daniello e Folchetto, scolpisce eter- 
namente nel suo marmo Bertran de Bora e Sordello 4 ). H 



1 ) Per tutto ciò e per altro si veda quel che in generale dice il Qa- 
spaiy, La scuola poetica siciliana, traduz. del d" S. Frìedmann, Livorno 
1882, a p. 23 agg.; Storia della lett. ital. f I, 58-7. 

') Cfr. Gaspaiy, Storia ecc., I, 70-2. 

*) Per ciò che v'fe di trovadoresco nella Vita Nuova, cfr. Scuanxo, 
Alcuni capitoli della biografia di Dante, Loescher, 1896, p. 252 agg. 
Sulle derivazioni trovadoriche in Chiaro Davanzati è testé apparto 
uno studio del Da Lollis, Sul canzoniere di C. D. (Qiom. Stor. d. lett. 
Hai., Suppl. n° 1, p. 82-117). L'articolo del prof! T. Ronconi, Vmmon 
in B. di Ventadorn e in G. Cavalcanti (Propugnatore, 1881, p. 17 sgg.), 
che poi si stende nel confronto a tutta la lirica di Provenza da uà 
lato e a tutto lo Stil nuovo dall'altro, è lavoro piuttosto d'indole ge- 
nerale, pel quale ci sarebbe stato bisogno di più larga preparanone 
che l'autore non moctri. 

4 ) Ricorda qui due itudii recenti: N. Zihgàexlli, La pereonaUtà i*> 




FONTI PftOTCXZAU E ITALIANE DILLA LIRICA PETRARCHESCA 205 

Petrarca, oltre gli anni dell'adolescenza, passò dopo il ri- 
torno da Bologna, un bel decennio, dal 1326 al 1336, cioè 
il fiore della giovinezza, quasi sempre in Provenza, spe- 
cialmente ad Avignone. Alla fine del 1336 rivide l'Italia. 
Poi andò nuovamente nella città papale, il cui disgusto gli 
fece cercar il nido di Valcbiusa. Il tempo lieto della Pro- 
venza era oramai finito. La letteratura provenzale languiva 
nelle accademie. L'età però dei grandi trovatori non era 
lontana e l'eco della loro vita e del loro canto doveva 
essere tuttavia ben sonora l ). Non mancava una società 
galante e raffinata, ove le costumanze cavalleresche, ben- 
ché in forma diversa, persistevan nei gusti e nelle ten- 
denze. In quell'organismo sociale modificato aleggiava an- 
cora quello stesso spirito. Di signore d'alto lignaggio, 
per cui si potesse sospirare e poetare alla maniera dei 
trovatori, non c'era sicuramente difetto. Il Petrarca, gio- 
vane, entrò in quella società; fu subito investito dallo 
spirito di essa, cedendo a tutto ciò che v'era di frivolo 
e di ricercato '). Incontrò una bionda figlia di Provenza, 
nobile e maritata. L'altezza del grado e il matrimonio 
furon le due condizioni principali che improntarono il ca- 
rattere all'amore trovadoreseo. Or l'amore del Petrarca, 
dato quell'ambiente e quelle due condizioni, non poteva 
non somigliare ad esso sotto certi rispetti e non ridursi, 
nelle sue relazioni reali, ad atto semplicemente di ammi- 



riea di F. di Marsiglia nella Commedia di D. t Bologna, Zanichelli, 1899, 
e M. Schkxxllo, Bertram dal Bormio (N. Antologìa, fase, del 1* e 16 agosto 
e 1* nettembre 1897), anche perché ci si trovan notate reminiscenae dei 
due poeti in Dante. Sol Sordello dantesco hanno scritto parecchi, tra 
cui il D'Ormio (Sordello nel poema di Dante, nel Corriere di Napoli, 
18-19 aprile 1892), il Db Loixis ( Vita e poesie di Sordello di Gotto, 
Halle 1894, pp. 90-116), il Paeodi {Bull d. soc. dantesca, IV, 185 agg.). 
') Fauukl, op. dt, I, 58. 

*) Si cfr. perciò anche Qmsx, op. cit, p. 97-8; Mantass, Pétrarque, 
Parìa 1868, p. 18-9. 
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razione e di omaggio. S'aggiungeva altresì l'educazione 
letteraria. 

Fa erroneamente creduto che il codice provenzale pari- 
gino E fosse appartenuto al Petrarca e quindi da lui anno- 
tato 1 ) ; ma nessuno dubita che questi avesse grande fami- 
liarità con la poesia dei trovatori. Il De Sade (op. cit, 1, 154) 
dice: * je suis persuadé, que c'est pendant le séjour que 

• Pétrarque fit à Toulouse et dans la Gascogne, à l'occa- 

• sion de ce voyage de Lombès, qu'il connut les ouvrages 

• de la plus grande partie de ces PoStes v . Troppo, nella 
vita nel Petrarca, vuol il De Sade ritardare tal conoscenza. 
A Tolosa ebbe sì il poeta occasione di trattar da vicino 
con quelle larve di trovatori che formavano la Compagnia 
della Gaia Scienza', ma con la poesia dei grandi trovatori 
egli dovè molto prima prender dimestichezza. Non potevano 
ad Avignone mancare le loro opere e il loro culto. E anche 
negli anni che fu in Italia, ove lo studio della poesia pro- 
venzale s'era tenuto ben desto, potè il Petrarca aver oc- 
casione e modo, stando in un centro di coltura come Bo- 
logna, di coltivarlo anche lui. Comunque, uno studio siffatto 
ci è attestato dal passo dei Trionfi, ove son mentovati 
parecchi trovatori ed ove per Arnaldo si ribadisce ciò 
che aveva detto Dante; dal verso provenzale Dregz et ray- 
$a$ ecc. *), con cui chiude la prima strofa della canzone 
Lasso me ; dalla nota marginale autografa del son. Aspro 
core, ove confessa che esso gli fu ispirato da un luogo di 
Arnaldo. Cera dunque tanto di provenzalesco nel suo spi- 
rito che mettersi a cantar il suo amore, rompendola asso- 
lutamente con i poeti della Provenza, era un fatto natu- 



•) Cfr. Di Nouuc, Pétrarque et VkumanUme, Paris 1892, p. 418. 

*) Emo appartiene ad una canzone che ha dell'arnaldesco nel metro, 
nelle rime e nell' espressione, ma che nel cod. K è adespota, nel C 
attribuita a G. di 3. Oregon. Il Petrarca dovè trovarla in altro codice 
sotto il nome di Arnaldo. Cfr., anche per ciò che ne dissero gli eroditi 
del Cinquecento, Cavillo, op. cit, pp. 27, 66. 
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ralmente impossibile. Tatto ciò si può dire prima di venire 
a un ampio confronto, che però s'innesterà a quello con 
i poeti nostri. Verso tre de* quali, il Cavalcante, Cino e 
Dante, pur tenendoci a non parer imitatore, si mostrò il 
Petrarca in certo modo grato chiudendo, come fa pel poeta 
provenzale, altre tre strofe della canzone stessa, ognuna 
con il primo verso di una canzone celebre di ciascuno di 
quegli autori. 
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te»! ed E. Movaci» Bologna 1878. 
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renze, Barbera 1862. 

Choiz » Raysouaed, Choix dee poéeiee originale» dee Troubadour». 
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nomerò romano indica il votame, l'arabo la pagina). 

D'Anc. Man. A. D*Avcova e 0. Bacci, Manuale della letteratura ite- 
liana, 8* edizione. 
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Q. B. Giulia*!, Firenze, Barbèra 1888. 

Gr. » K. Baetscr, Grundriee tur Oeeehichte der proventaliothen IA- 
teratur. 
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Torno 1885. 
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liecher Troubadour. 3ein Leben und teine Gedickte, bearbeitet 

nnd erlftntert von E. Puupnon, Halle 1878. 
M. G. — Mavv, Gedickte der Troubadour». 
M. W. « Mah», Werhe der Troubadour». 

M. Crest Crestomazia italiana dei primi eccoli, per E. Movaci, 
Città di Castello. 

Nan. Man. » V. Navvucci, Manuale della letteratura del primo «sesto, 
Firenze 1874. 

Napol. » Leben und Werke dee Trobador» Bona de CapduoiU von Max 

vov Nafolsei, Halle 1880. 
Petrarca «- Le Rime di F. P. restituite nell'ordine e nella lesione 

del testo originario eco. da G. Mestica, Firenze, Barbera, 1896. 
P. Rogier ■» Dot Leben und die Lieder de» Trobador» Peire Eogier 

bearbeitet von C. Ama, Berlin 1882. 
P. Vidal — Peire VidaV» Lieder, heraosgeg. von K. Baetscv, Berlin 

1857. 

Sordello — C. DbLolus, Vita e poeeie di SordeUo di Goito, Halle 1896. 
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L — I trovatori dissero error quel travaglio interno, di cui 
amore è cagione 1 ). G. Paidit, ÌL G. n # 102: anz sui per cos en 
tal error \ cum aquel qfa mal de color. ') — Petrarca, «on. 1 : In 
sul mio primo pioventi errori. 3 ) 

Non si trova nella lirica di Provenza ancora nettamente for- 
mulato il connubio di amore con gentilezza, che s'incontra poi cosi 
di frequente in quella dello Stil nuovo. Esso comincia solo a farvi 
capolino. P. CardenaU K.W., II, 214: quar fin'amors mou de gran 
l ei alem \ e de frane cor gentil e ben apree. — U Petrarca a quel 
connubio ci ricorre anche lui. son 132: Amor che solo i cor leg- 
invesca. Altrove lo sottintende, canz. 23 .... perchè qui fra 
noi | Quel che tu vai e puoi \ Credo che 'l sente ogni gentil persona. 4 ) 

Dante, p. 53, dice che amore dormendo si riposa nel cuore, 
e poi, p. 54: * vennemi volontà di dire parole per le 

• quali io mostrassi come si sveglia per lui quest'amore, e come 

* non solamente lo sverlia là ove dorme w ecc. 5 ). — Petrarca, 
raxu ' Ifl E desteriasi Amor là dottor dorme Son 85- Ma se f n 
cor valoroso amor non dorme. Qui il valoroso par proprio una re- 
miniscenza del Cavalcanti, p. 240 : . . . ancor di lui cedrai \ Che *n 
gente di valor lo più si trova; e il Petrarca par voglia dire: ' se 
è vero ciò che Guido afferma '. 



*) V. Gaspabt, La scuola ecc. p. 91. 

*) Cfir. lo stesso Faidit, M. G. n*498, 8; B. de MiraraL, M. WL, H, 
119; Uc de 8. Circ, 31. G. n* 310, 6; J. de risia de VeamÌMi (Gr. 
276, 1), ÌL G. n* 943, 4; Bordello, pp. 190, 198. Per qualche esempio 
nella poesia sicula cfr. A. Testa, D'Anc. I, 99; Inghilfredi, Propugna- 
tore, v. II, p« I, 298. 

*) Cfr. sonn. 68, 128, 145, 316; ball. 8; cani. 29, v. 111. 

*) Nel Tr. d'A. HI, 172 sg.: Se dick* pece canape s'allaccia I Un'— 

*) dr. pure p. 100. 

Stm* H /UUyé* romana, VIIL *J 
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II. — L'assalto di Amore ò un fatto assai comune f ). I dardi sono 
naturalmente diretti al fianco sinistro. P. Vidal, p. 48: ... antro 
la mar m'anet ferir \ amors daus lo aenestre latz ] tal colp . ..') 
— Petrarca, canz. 3: Lagrima dunque che da gli occhi versi \ Per 
quelle, che nel manco | Lato mi bagna chi primier ^accorse, | Qua- 
dretta — L'effetto dei colpi ò cosi descrìtto dal Petrarca, 

canz, 10: Ma le ferite impresse \ Volgon per forza U cor pia- 
gato altrove: | Ond'io divento smorto, | E 'l satigue si nasconde ? 
non so dove, | Nè rimango qual era, e sonmi accorto \ Che questo 
è 'l colpo, di che Amor m'à morto. — Egli qui ebbe presente 
un passo dantesco (p. 282), che s'industria a travestire : Egli alza 
ad or ad or la mano, e sfida | La debole mia vita esto perverso . . . 
; E 'l sangue, ch'è per le vene disperso, \ Fuggendo corre verso 
Lo cor che 'l chiama; ond'io rimango bianco. [ Egli mi fiede sotto 
il braccio manco \ Sì forte, che y l dolor nel cor rimbalza; \ AUor 
dich'io: S'egli alza \ Un'altra volta, Morte m'avrà chiuso \ Prima 
che 7 colpo sia disceso giuso. 

Luoghi comuni son quindi la battaglia e la guerra di Amore *). 
G. Magret, M. W., Ili, 248: e cug penre ab la perditz Faustor, 
| e combat so doni ieu no m puesc defendre. — Petrarca* son. 185: 
Qual mio destin, qual forza o qual inganno \ Mi riconduce disar- 
mato al campo | Là 've sempre son vinto?.. . 

Amore coglie alla sprovvista. B. de Ventadorn, M. W., I, 20: 
m'eslaissei ieu de trop amar un jorn, | qu'anc no m gardiei, tro 
fui en miei la flamo. — P. Vidal, p. 47: adoncs saup eu pane 
d'escrimir, \ qu'anc nom gardei tro qu'eu fui pres. — Petrarca, 
son. 3 : Quando € fui preso, e non me ne guardai, | Chi i be' 
vostr occhi, donna, mi legaro. 

Spesso 8'incontran lamenti contro Amore, perché non stringe o 
ferisce anche la donna, la quale ò piena d'orgoglio e non si cura 



■) Cfr. M. W., I, 44; M. 0. n* 273, 4; Cam. A. n* 387, w. 9-10; 
6. Guinizelli, Cas. p. 33; G. Cavalcanti, p. 272; Cino, p. 28; Petrarca, 
sonn. 2, 86 e altrove. 

*) Cfr. G. Cavalcanti, p. 276. 

') Cfr. B. de Ventadorn, M. W., I, 40; A. de Maruelh, M. W., I, 153; 
Peirol, M. W., II, 4; A. de Belenoi, cani. A n*339, vv. 19-20; G. Ca- 
valcanti, p. 251; Dante, p. 41; Petrarca, sonn. 88, 87 e altrove. 
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ramante né di lai A- de Pegulhan,, canz. A n° 385: Amor*, 
oos meteuasam dam de vos, \ car en mi etz intrada solamen, j 
en midonz non intratz eissamen, \ si que V afona cTamdoe co- 
unals fos. | Ma* laissatz liei* e retenetz mi, | car mi trobatz senea 
l z engans fi. — Gaubert de Poicibot» canz. A n* 328: e lieta, 
te vira Veacut \ vos voa e va* me, \ que none tem nius Man, | 
>n voletz destreigner fan \ que VorgiioiUs baiaaea — Petrarca, 
►n. 3 : Però, al mio parer, non li fu onore \ Ferir me de saetta 
■ quello stato, | A voi armata non mostrar pur Varco. Canz. 5: 
hi, crudo Amor, ma tu attor più n' informe | A seguir d'una 
>ra, che mi strugge, \ La voce e i passi e V orme; \ E lei non 
Eringi che s'appiatta e fugge*). — Dante, p. 296: E questa 
Ondeggiata di tua corte, \ Signor, non cura colpo di tuo strale. 
'ag. 266 : Amor, tu vedi ben che questa donna \ La tua virtù non 
ura in alcun tempo. Pag. 284 : E dàlie per lo cor d'una saetta, ! 
Ihe helVonor s'acquista in far vendetta. — Petrarca, madr. 4: 
7r vedi, Amor, che giovenetta donna | Tuo regno sprezza, e del 
nio mal non cura ...] Vèr me spietata e* ncontr 9 a te superba 3 ). 
V son pregion; ma se pietà ancor serba | L'arco tuo saldo e qual- 
cuna saetta, \ Fa di te e di me, signor, vendetta. 

III. — Amore ha prigione e catene, che agli amanti son cosa 
or amara or dolce, ovvero amara e dolce insieme. B. de Yen* 
tadorn, M. W., I, 29 : quar mout m 9 es mala cist preizos \ en 
e 9 amor* m'a lassat epres. — P. Vidàl, p. 8: Que si deus mi perdo, 
| no pose esser joios \ tro que m'en tom coitos \ en la doussa preizo, 
! on sa beutatz me mes. — R. d'Aurenga, M. W., I, 80: qytamors 
m'a me* tal cadena \ plus doussa que mei de bresca 4 ). — Petrarca, 
son 68; Fuggendo la pregion, ov'Amor m'ebbe | Molfanni a far di 



') Cfr. B. Jordan (Or. 404, 12), IL G. n* 787, 5; G. da Untino. Nann. 
Man. L, 118; Jacopo da Leona, D'Anc V, 218; Gnittone, D'Anc! 
IV, 186. 

*) Cfr, L. Gianni, p. 8 : E se mi vede fugge e sta nascosa. 

*) Cfr. Dante, p. 290: Ed è contro a pietà tento superba. 

*) Cfr. Perdigon, M. W. in, 72; A. de Belenoi, M. G. n* 194, 1; 
Peirol, 1C W., II, 14; Girandet lo Kos, M. W., IH, 175; Stefano Pro- 
tonotario, Nann. Man. I, 94; Onesto Bolognese, Cas. p. 91. 
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me quel eh' a lui parve ... | ... Oimè, U giogo e le catene e i ceffi 
| Eran più dolci che l'andare sciolto 

Amore pianta la sua bandiera. Q. da Lenttno, D'Anc. IV, 10: 
Rinovellare mi voglio d'amore, \ Poi porto insegna di tal eriature. 

— Gianni Alfani, Chig., n° 143: Questa mia bella donna che mi 
sdegna, \ Legò sì stretto il meo cor, quando f l prese, | Che non ti 
sciolse mai per altra insegna, \ Che vedesse d'amar ... — Dante, 
degli occhi della donna, p. 229 : Con le insegne dkimor dieder k 
colta *). — Petrarca, son. 109 ; Talor armato ne la fronte vene: 
lei si loca, ed ivi pan sua insegna. Canz. 23: E ripon le tue w- 
segue nel bel volto. 

Amore lima o rode il cuore dell'amante. G. de C.Jaoso. M. W„ 
III. 34: ... greu mal don me compiane, j quins et »*or in*> ren 
lima. — Dante, p. 281: Alti! angosciosa e dispietata lima... 
Perchè non ti ritemi 1 Rodermi così il core a scorza a scorza.- ? 

— Petrarca. *otk jO: lo non credea per forza di sua li tua. Can- 
none '28: Che legno vecchio mai non róse tarlo, \ Come questi U 
mio core. . . a '. 

Amore invita, sfida, sforza. Odo delle Colonne, D'Anc, I, 69: 
Come Vamor m'invita. — G. Cavalcanti, p. 402: Lo spirito d'amor 
d'amar m'invita. — Petrarca, f*anz. 17: E, coinè Amor V entità, 
Or ride or piange 4 ). — Dante, p. 282 : Egli alza ad or ad or 
la mano, e sfida \ La debole mia vita esto perverso. — Petrarca, 
canz. 28 : Chè legno vecchio mai non róse tarlo, \ Come questi 1 
mio core, in che s'annida, | E di morte lo sfida *). — Guiraut de 
Salignac, M. W., HI, 224: si m fors* amors que m ten en sm 
poiler 6 ). — Petrarca, canz. 13: Però ch'Amor mi sforza. 

Posto che abbia il suo freno, Amore fa dell'amante ciò ch'egli 
vuole 7 ). Dante, pp. 30-1: ' non ò buona la signoria d'Amore, 



*) Cfr. cane. 25, vt. 35 sgg.; son. 56. 
') Cfr. V. N., c. IV. 
J ) Cfr. sona. 214, 310. 
4 ) Cfr. son. 91. 
*) Cfr. ball. 2. 

*) Cfr. Bordello, p. 200; G. Guinizelli, Cas. p. 5; Ottavio degli Ubai- 
dini, Nann. Man. I, 353: Questo è colui cjte li mortali sforza. Il qaal 
verso ricorda quello del Tr. d'A., Ili, 125 : Questo signor che tutto 'l 
mondo sforza. 

7 ) Cfr. B. de Ventadorn, cani. A n° 250, w. 1-4; F. de Marselha, 
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perocché quanto lo suo fedele più fede gli porta, tanto più gravi 
e dolorosi ponti gli conviene passare ,. Petrarca, son. 48- Or 
*lge 9 Signor mio, Vundecimo anno \ Ch'i' fui sommesso al dispie- 
go giogo, | Che sopra i più soggetti è pià feroce. — Dante, della 
[>nna f p. 281: ... come fior di fronda, | Così della mia mente 
en la cima. — Petrarca, di Amore, son. 50: ... a passo a passo 

poi fatto signore \ De la mia vita, e posto in su la cima, — 
. nche della donna, son. 252 : Morta colei che mi facea parlare, j 
C che si stava de' pensier miei in cima. — Dante, p. 223: Però 
\el cerchio della sua palestra \ Libero arbitrio giammai non fu 
ranco. — Petrarca, canz. 28: Così in tutto mi spoglia | Di li- 
^ertà questo crudet eh t accuso. — E della donna, canz. 3: 

. . onesta che mi spoglia | D'arbitrio ...'). — F. de Marselha, 
cedendo al gusto dell'antitesi, M. W., I, 319-20: pero d'amor, lo 
?er vos en dirai: \ nom lais del tot, ni no m'en puesc mover, \ 
ut 8us no vau, ni no puesc remaner *). — Petrarca, son. 104; Tal 
m'à in prigion, che non m'apre ne serra, \ Nè per suo mi riten, né 
scioglie il laccio, ecc. 

Amore scherza con la vita e la morte degli amanti; e questi 
passano dall'una all'altra con facilità incredibile. F. de Marselha, 
M. Q. n° 686: Amore, merce non moira tan soven, \ que iampodez 
viaz del totaucire 9 | que viurem faiz e morir mesdadamen S J. — 
Petrarca, son. 72: Piò volte Amor m'avea già detto: Scrivi . . . | Sì 
come i miei seguaci discoloro, | E'n un momento gli fo morti e vivi. 

— E come Amore, cosi anche la donna può dar vita e morte. P. de 
Capduelh (?), Napol., p. 109: ... en vos es ma more e ma via % 

— Petrarca, son. 137 : Mio ben, mio male, e mia vita e mia morte 



ibid. n° 182, vv. 12 4; Pier delle Tigne, D'Anc. I, 108; Maszeo Ricco, 
ibid. I, 460; Onesto Bolognese, Cas. p. 78; C. Davanzali, D'Anc. IV, 
288; Petrarca, son. 249. 

x ) Cfr. A. Daniel, p. 96 : ...tal trebaill — que de joi lo despuoilla ; 
G. Cavalcanti, p. 403; Cino, p. 116. 

*) Cfr. pure A. de Maruelb, M. W., I, 158, e A de Belenoi, M. 6. 
n« 895, 1. 

*) Cfr. Pone de Capdaelh, M. W., I, 339 (Napol. p. 64); A. dePe- 
gulhan, canz. A n° 390, vv. 20-2; Guiraudet lo Ros, M. W., Ili, 172. 

4 ) Cfr. Sordello, p. 179; G. da Lentino, D'Anc. IV, 11; Guido delle 
Colonne, D'Anc. I, 449 (Valeriani, I, 184); Monte, D'Anc IV, 299. 



274 



NICOLA SCARAKO 



Quei che solo il po far Và posto in mano. — B. de Ventadora, 
M. W., I, 37 : cen vetz muer lo jorn de dolor, \ e reviu de Joy 
autras cen 1 ). — Petrarca, son. 131: Mille volte il dì moro e miU? 
nasco. Son. 139: Non perchè mille volte il dì m'ancida, 

IV. Anche la morte, il pianto, i tormenti, sono dolci. B. <te 
Ventadorn, A. Chrest. p. 56 : ben es mos mais de bel setnblan, | qse 
mais vai mos mais qu'autre bes. — G. de Cabestano., M. W„ 
I, 110: tug li maltrag mi son joy e plazer. — P. Rogier, p. 46: 
car, s'ieu m'esmay \ e si mal tray \ ni muer per vos, joy 8 m'e* e 
pretz *). — Petrarca, canz. 20: ... sì dolce è la mia sorte, | Piantò, 
sospiri e morte 3 ). — C. Davanzati, D'Anc, III, 18: A tal m'à dato — 
che mi fa parere | Gioia la pena e *l tormento gioco. — Petrarca, 
son. 142: ... e'I caro nodo | Ond? Amor di sua man m'avvinse in 
modo | CJie ramar mi fe y dolce e'I pianger gioco. — P. Rogier, p. 47: 
devosm'es totz mais bes, dans pros 4 ). — Petrarca, snr °*V L'amar 
tu' è dolce ed util il mio danno. Son* 257 perduto il guadagnò 
de 9 miei danni. — P. Rogier {?), p. ^3: mais vai d'amor, quatti 
hom n'es enveios \ uns bone plorars no fan quatorze ris. — Pe- 
trarca, son. 105: Chè s'altro amante à pià destra fortuna, \ Milli 
piacer non vaglimi un tormento. — Peirol, M. W., II, 4: qu'en est 
monnon a plazer \ qu'elmieu maUraire valha. — Petrarca, canz. 20- 
Servo d'Amor, che queste rime leggi, | Ben non à 'l mondo che 7 
mio mal pareggi. — Peire Bremon (Tassoni) 5 ) della donna: e n w aì 
agut mil plazers en durmen | que del menorai plus mon cor iaitzen, 
\ que s'attira m des tot zo qu'a leis deman. — Nel Petrarca Amore 



") Cfr. C. Davanzati, D'Anc. IV, 298; (?) Chig. n° 850. 

*) Cfr. Peirol, M. W., IT, 36; A. Daniel, pp. 112, 116: G. Faidit, 
canz. A n° 200, vv. 28-4, n° 208, w. 5-6; Uc de S. Circ (Gr. 457, 12), 
M. W. I, 10; A. de Pegulhan, canz. A n° 886, w. 15-6, n° 888, w. 27-8; 
R. de Barbezieux, M. W., Ili, 88; Guiraut d'Espanha, M. W., m, 329; 
8ordello, p. 188; Cino (?), Cas. p. 65. 

*) Cfr. canz. 23, vv. 17-9, sonn. 100, 172, 181, 197. 

4 ) Cfr. Uc de S. Circ (Gr. 457,12), M. W., I, 10; Uc Brunet, M. W., 
III, 208; Sordello, p. 204. 

5 ) Questo, e così qualche altro luogo trovadorico citato dal Tas- 
soni, essendomi forse sfuggito nello spoglio fatto da me e non es- 
sendomi poi riuscito di ripescarlo, non so indicare donde sia tratto. 
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ice, canz. 28: Questo fu U fd, questi li sdegni e Vire, \ Più dolci 
99€mì che di null'altra il tutto. 

V. — Amore, o la donna, ferisce e sana come la lancia di 
'eleo. Primo B. de Ventadorn del bacio della donna, rammentan- 
osi però di Gridio ')> M. W., I, 17: Ja sa bella bota rizens \ no 
rigei baizan me trays, | mas ab un dous baizar m'aucis; \ e, s'ab 
i tetre no m'es guirens, \ atressi m' es per semblansa | cum fo de 
Pel&sts la lansa, | que de son colp non podf hom guerir, \ si per 
n/s toc no s 9 en fezes ferir '). — Petrarca! son. 126 : Non sa come 
Amar sana e come ancide \ Chi non sa cotne dolce eUa sospira. 
3on. 131, con reminiscenza più direttamente ovidiana: Una man 
sola mi risana e punge 8 ). — A. de Pegulhan, raffinando l' immagine 
ancora più, M. 0. n # 1211 : Tan doussamen \ mi ve nafrar e ponìier 
\ qufieu non ai sen \ ni no sab ab quem ponh. | Pueys ses enguen | 
mi sap guerir et onher \ ab un plazen \ esguari: veus ab que m'ohh. 
— Dante, avendo forse presente questo o altro simil luogo trova- 
dorico, convertì alla religione l'uso dell'immagine» Par., XXXII: 
La piaga che Maria richiuse ed unse, | Quella eh' è tanto bella da? 
suoi piedi | È colei che V aperse e che la punse. — Petrarca, so- 
netto 185: Amor con tal dolcezza m'unge e punge. Son- 315: Fuor 
di man di colui che punge e molce ... — D verso Amor regge 
suo imperio senza spada della canz. Mai non va' par ispirato da 
B. de Ventadorn, benché questi non dica la stessa cosa, M. W., 
I, 30: mas dieus no voi qvtamors sia \ so don hom prenda ven- 
jansa \ ab espaza ni ao lansa. 



') Remedia, 48 sgg.: Discite sanari, per quem didieistis amare: \ Una 
manne vobis vulnus opemque feret. \ Terra salutares herbas, eademque 
moeemtee | Nutrii, et uriieae proxima saepe rosa est. \ Vulnus in Her- 
euleo quae quondam feeerat hoste, | Vulneris auxilium Pdias hasta tulit. 

*> Cfr. G. Faidit, M. W., II, 105; Bordello, p.188, che però parla 
del male d'amore in genere; G. da Lentino, D'Anc. IV, 64; Tomaso 
di Sas*o di Messina, D'Anc I, 58; Stefano Protonotarìo, Nann. Man. 
I, 92; (?) D'Anc. II, 6-7; C. Davansati, D'Anc IV, 289; Dante, Inf. 
XXXI, non però a proposito d'amore: * Una medesma lingua n ecc. 

') Cfr. cani. 8, v. 17; sonn. 55, 141. 
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VI. — H creato invita ad amare. B. de Ventadorn, M. 
I, 31 : Ben es totz hom d'avol vida \ qufen joy non a son estate*, 
! e qui vas amor noti guida \ son cor e son desiri er-, | quar tot 
quant es s'abandotia \ de joy, e refrin e sona | pratz, e deve*, e 
vergier, \ eombas, e plas, e boscatge. — M. W., I, 39: Quan k 
fuelha sobre Varbre s'espan, \ e del solelh es esclarzitz lo rays, 
e li auzelh se van enamoran | Vuns pela auires, e fan voutas e k 
latjs, | e tot quant es sopleia vas amor ... — Bonagiunta Urbioani, 
Nann. Man. I, 152 : Oli augelli vi convitano d'amare. — Petrarca, 
son. 239: L'acque parlan d'amore, e Véra e i rami \ E gli ammel- 
letti e i pesci e i fiori e Verba, \ Tutti insieme pregando eh' f 
sempr 9 ami. Son. 269: Bidono i prati, e y l del si rasserena; \ Giare 
s'allegra di mirar sua figlia; | L'aria e V acqua e la terra è d'amor 
piena; | Ogni animai d'amar si riconsiglia. — Nella sest. LÀ ter 
V aurora, il poeta spera che l'incanto prim&T /.ile desti amore anche 
in Laura: Bidon or per le piagge erbette e fiori: \ Esser non po 
che quella angelica alma \ Non senta il suon de V amorose note. 

D pensiero o i pensieri di amore sono i soli dominanti, e sene- 
ciano ogni altro pensiero. 6. de Cabestanh, M. W., I, 109 : Lo jorn 
q J ieu8 vi, dompna, primieramen ... | parti mon cor tot (Fautre 
pessamen, \ e foron ferm en vos tug mey voler. — 6. Faidit, M. 
W., II, 105 : Én amor son fermai tuit mei cossir. — Dante, p. 32 : 
Tutti li miei pensier parlan d'amore '). — Petrarca, son. 136: Pien 
d'un vago pensier che mi desvia \ Da tutti gli altri . . . Canz. L 
Ed un penser che solo angoscia dàUe \ Tal ch'ad ogni altro fa 
voltar le spalle | E mi face obliar me stesso a forza*); \ Chè tiem 
di me quel dentro ed io la scorza*). 

U poeta è fermo in amar la sua donna, e nulla può distorgiier- 
nelo. 0. de Bornelh, M. 0., n° 869: mon ferm voler, donn', ai 



») Cfr. F. de Morselha, M. W., I, 328; P. Vidal (?), p. 138; R. de 
Miraval, M. W., II, 118; R. Jordan, M. W., m, 801; Uc Brnnet, caos. A 
n° 833, vv. 17-20; Rambertino de' Bavarelli, ibid. n° 191, w. 1 sgg.; 
Dante, p. 108; L. Gianni, p. 10. 

*) Simile tirannia esercita la speranza di morte in ajenni versi di 
Dino Frescobaldi, Nann. Man. I, 332 : E quivi cresce con tanta fierezze \ 
Questa speranza, che eoa) m'è ria, \ Ch'ogni altra fngge via I Vinta tre- 
mando, e questa riman forte. 

J ) Cfr. canzz. 8 (w. 76-81), 15 (vv. 99-103). 
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tant en vos mes \ qe ia non er deloignatz ni partitz. — Lo Monge 
de Montandoli, p. 19 : aitals vos son ab ferm voler. — A. Daniel, 
p. 118: Lo ferm voler qtSel cor m* intra \ nom poi jes beat escois- 
sendre ni ongla \ de lausengier ...*). — Petrarca, sest. 1 : Lo mio 
fermo desir vien da le stette. Canz. 3: Lagrima dunque che dagli 
cechi versi \ Per quelle, die nel manco | Lato mi bagna ehi pri- 
mier s? accorse, \ Quadretta, dal voler mio non mi svoglia. — 
Dante, canz. 272: Ed io della mia guerra | Non son però tornato 
un passo arretro, \ Nè tx? tornar; che se 7 martiro è dolce, f La 
morte de* passare ogni altro dolce. — Petrarca* canz. 20: Canzon 
mia, fermo in campo | Starò, ch'etti è disnor morir fuggendo | E 
me stesso reprendo \ Di tai lamenti: sì dolce è mia sorte, \ Pianto, 
sospiri e morte. — Il Castel vetro notò V imitazione di Orazio *) 
nel son. 118: Ponmi ove 7 sole oeeide i fiori e l'erba, \ dove 
vince lui il ghiaccio e la neve; \ Ponmi ov'è 7 carro suo temprato 
e leve... | Ponmi in cielo od in terra od in abisso ... \ Sarò qual 
fui; vivrò com'io son risso, \ Continuando U mio sospir trilustre. 
— Anche 0. de Cahestanh aveva detto qualcosa di simile, M. W., 
I, 111: E jamaisnon serai tan lonh, | que l'amor 8, que m'afiama 
fin ponh, | si parta de lieys ni e'esquiu. 

Comnnissima è l'immagine della fiamma e del fuoco d'amore. 
A. de Maruelh, }L W., I, 152: fueex tfamor escati e destreing, | 
q ie vins ni Valga no Festeing. — Petrarca, ball. 3 : Qual foco non 
avrian già spento e morto \ L'onde, che gli occhi tristi versqn 
sempre? — 0. de Cabestanh, M. W., I, 111: quel fuecs que m'ari 
es tals que Nils \ no 7 tudaria, plus <fus fils | delguatz sostendria 
una tor. — Il Petrarca rincarando, son. 116,- Non Tesin, Po, Varo, 
Adige e Tebro, \ Eufrate, Tigre, Nilo ... \ Porla 7 foco allentar 
che 'l cor tristo ange. 

Comuni sono nella lirica provenzale le espressioni ben amar, 
amar aut. B. de Ventadorn, M. W., 1, 19: e si hom per ben amar 



«) Cfr. P. de Capdaelh, M. W., I, 348, 35fr (Napol. pp. 57, 87); R. de 
Miraval, M. 6. n" 688, 1; Uc de 8. Circ, ÌL W., II, 154; A. Daniel, 
pp. 102, 109. 

*) Odi, I, 22: Pone me pigri* ubi nulla compie | Arbor aestiva re- 
ereatur aura, | Quod latue mundi nebulae malusque | luppiter urget; | 
Pone sub curru nimium propinqui | Solis in terra domibus negata: I 
Videe ridentem Lalagen amabo, | Dulce loquentem. 
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mor, | ieu en morrai.. . — Petrarca, son. 109: Che bd firn fa cat' 
5e» amando more. *) — R. de Vaqueàrms, M. W., I, 365r me ami 
<mi^ toni aut cum ieu negus. — Petrarca, toh. 127: (X mitro home 
no* è ch'infiammi e guide | Chi d'amar altamente et commigtìm. 

VII. — Amore ammaestra, ispira. Da lui o dalla donna o da 
entrambi deriva ciò die v*è di buono nel poeta e ciò che questi 
sa fare e dire *). A. Daniel, p. 109: Amore e» depreta la damo } e 
de proeea u$ estancs | don naiseon tuich U bon frukh. — Pe- 
trarca, degli occhi, cani. 8: Onde s 9 alcun bel frutto \ Nomee di me, 
da voi vien prima il seme: \ Io per me eon quasi un terreno 
asciutto, | Colto da voi; e 1 pregio è vostro in tutto. — Dante, 
p. 293: Amor, dacché convien pur ch'io mi doglia ... \ Dàmuni sa- 
vere a pianger come ho voglia: | Si che 1 dool che si snoda | Porti* 
le mie parole come '1 sento. — Petrarca, cara. 10* Poi che per mio 
destino | A dir mi sforza queW accesa voglia ... | Amor, eh 9 a dò 
m'invoglia, | Sia la mia scorta e 'nsegnimi *) 1 camino, | E col desio 
le mie rime contempre. 4 ) — Dino Fresoobaldi, Chig. n* 215: Amor 
che nella mente mi favella. — Dante: Amor che nella mente mi 
ragiona. — Petrarca» cani. 22 : Quel, ch'Amor meco parla, \ Sol 
mi ritien ch'io non recida U nodo, | Ma e* ragiona dentro in coiai 
modo. 

V11L — Poiché Amore ò fatto persona, ei diviene confidente 
e consigliere, s'interpone pregando, ò incontrato pur in meno 
alla via. Un trovatore, Peirol, scende fin a tenzonar con lai (IL 
W., II, 6). A. de Maraelh, M. W., I, 151: Ori cosselh m'a donat 
amore, \ a cui deman tot jom secort; \ amors m'a comandai escrire 
| so quel boca non ausa dire. — Petrarca, son.72: Più volte Amor 
m'avea già detto: scrivi, | Scr*ji quel che vedesti in lettre doro. — 



*) Cfr. cara. 20, v. 79; aon. 180. 

*) Cfr. P. Bogier, p. 55 ; G. de Boraelh, M. 6. n* 869, 8; A. de 1U- 
raelh, ÌL W., I, 152; P.Yidal, p. 85; F. de Mancina, M. W., I, 880, 
cara. A n* 182, rv. 8-7; Peirol, M. W. v II, 2; G. Faidit, cara. A n # 200, 
w. 1-8; A. de Pegulhan, M. W. n, 164, 165-6; Bordello, p. 244. 

') Cfr. A. Daniel, p. 109: m'enseign Amors. 

*) Cfr. cara. 25 (vv. 5-7), 28 (w. 88-90, 118-120, 129-180X tona. 9, 
118, 252. 
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Dante, p. 28 : Sed ella non tei crede, \ Di' che 'n domandi Amore, 
s'egli è vero. — Petrarca, canz. 19: Tu sai in me el tutto, Amor; 
Sheila ne spia, \ Dinne quel che dir dei. — Dante, p. 91 : ...se 
n*è gita in ciel subitamente, \ Fd ha lasciato Amor meco dolente. 

— D Petrarca dice ad Amore, canz. 22 : ...so che del mio mal 
ti pesa e delle; \ Anzi del nostro, percWad uno scoglio \ Avem rotto 
Za nave ... — (?) Chig. n° 861: Andando tutto sol per una via | Fumi 
incontrato ne l'amor, oh lasso! — Dante, p. 21: Trovai Amor 
nel mezzo della via, \ In abito leggier di pellegrino. ') — Petrarca, 
son. 68: ...tra via m'apparve \ Quel traditor in sì mentite larve.') 

— Cadenet si lagna così di Amore (Tassoni): que loncs temps serv 
a seinhor \ d'on nom ven socors ni gratz. — Il Petrarca, son. 279 : 
Ho servito a signor crudele e scarso. — Nella canz. Quell'antiquo 
il Petrarca vieije con Amore, come Peirol, a una specie di ten- 
zone dinanzi alla Ragione, chiamandolo pure lusinghier crudele, in 
memoria dei tanti lauzengier di cai parlano i poeti di Provenza. 

Dante incontrò Amore in abito di pellegrino. Non so se altri 
prima di lui immaginassero e rappresentassero anche cosi la figura 
di Amore. Abbondano però nella poesia erotica esempii in cui sotto 
sembianze di pellegrino è raffigurato l'amante: cosi l'uno come 
l'altro per ottenere che il loro desio si compia han da stentare e 
soffrire lungamente. Jaufre Radei vorrebbe comparir dinanzi alla 
donna lontana sotto quella veste, A. Chrest., p. 55: ai! car me 
fos lai pederis, \ si que mos fustz e mos tapis \ fos pels sieus beh 
huolhs remiratz! — Nel Roman de la Rose l'amante per cogliere 
la Rosa diventa pellegrino appunto, e la Rosa si trasforma in 
santuario (ediz. Michel, v. II, p. 337): Tantost camme bone pMe- 
rins | Hastis, fervette et enterins \ De cuer, camme fins amoreus \ 

| Vere Farchière acueil non pèlerinage . . . | E 

pori o mot par grani esfort | Escherpe et bordon grani et fori. 
— In più luoghi del Petrarca si sente l'eco di questa immagine 
del pellegrino d'amore, canz. 28 : Cercar m'à fatto deserti paesi, | 
Fiere e ladri rapaci, ispidi dumi, \ Dure genti e costumi, \ Ed 



*) Cfr. Ser Noffo Notaio. Nann. Man. I, 61; G. Cavalcanti, il quale 
trovò Amore che affilava dardi, p. 822. 
*) Cfir. son. 28. 
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ogni errar eh' e peregrini intrica; \ Monti, valli, paludi e mari e 
fiumi ecc. Sest 5: Tanto mi piacque prima il dolce lume, | CVr* 
passai con diletto assai gran poggi ') | Per poter appressar gii amati 
rami. *> 

Qualche trovatore prima e il Petrarca poi, se vinti dalla gioì*, 
sfogano in benedizioni 0. de Bornelh, M. 0. n* 869: Sem aid 
temps el iorns e Vans d tnes | quel dolz cors gais pìazenier gemi 
noiritz ... | me sap ferir el cor d'un dolz esguar. — Perdigon, 
M. W., Ili, 19 : Ben aiol mal e Vafan el cossir | qu'ieu ai smfert 
longamen per amor. 9 ) — Petrarca, son. 47: Benedetto sia 9 l giome 
e 'l mese e Vanno ecc. *) Son. 12 : V benedico il loco e 9 l tempo e 
l'ora | Che sì alto miraron gli occhi miei. *) 

IX. — Quando quei poeti hanno da celebrar la loro donna, non 
conoscono limiti. Bellissime, virtuosissime, cortesissime tutte; e 
perciò tutte somiglianti fra loro. Iddio la fece proprio lai *). Gia- 
como da Lentino è più discreto, Nann. Man. I, 112: Son morte, 
che n? incende | La fior, che in Paradiso \ Fu, ciò m'è avviso, nata. 1 ) 
— Il Petrarca neppur lui dice esplicitamente che Laura uscisse 
proprio dalle mani di Dio; ma la fa, come il Notaio, plasmare in 
paradiso, canz. 14: Costei per fermo nacque in paradiso. Son. 302; 
Da la persona fatta in paradiso. *) 



*) A. Daniel, p. 117: Sfitu nai passatz pone ni planchas | per liei*, 
cuidatz quieu m % en duoiUa? 

*) Cfr. sonn. 14, 128 ; caos. 26, str. 2*. Per ciò pare Novati, H 
frammento Papa fata, Genova 1889, pp. 10-18. 

3 ) Una poesia di P. Vidal (p. 85) ha la maggior parte dei veni 
comincimi ti con Ben aia. 

4 ) P. Vidal, p. 77: Deus! qua* reirai lo jorn d mes el a*. 

*) Il contrario cantava Cino nel son. Io maledico il <ft ck'fo vtéài 
prima, Riccard. 1108 (cfr. Batoli, Storia ecc. IV, 125). Così and* 
altri: D'Anc. V, 106; Chig. n* 886, n* 457. 

•) Cfr. B. de Ventadorn. canz. A n # 241, vv. 52-8; G. de Cabeitanh, 
M. W, 1, 112; P. de Capduelh, Napol. p. 59; SordeUo, p. 119; a Dt- 
vansati, D'Ano. Ili, 111 2; Monte, D'Anc. V, 169; Inghilfredi, /W- 
pugn., v. II, p* I, 295, secondo coi la fece Gesù Cristo. 

T ) Cfr. (?) Chig. n* 507. 

•) Cfr. son. 57. 
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È quindi naturale che paia nell'aspetto e nei movimenti una*, 
creatura del cielo. G. de S. Oregon, M. 0. n* 437: angdh semola 
dd ed quant ieu cug quem iauzisca. — G. Guinizelli, Cas. p. 17 : 
. . . tenta dangd sembianza \ Che fosse dd to regno. — Così Cino 
ed altri x \ Dante, p. 81: Ella sen va, sentendosi laudare, | Benigna- 
mente cf umiltà vestuta: | E par che sia una cosa venuta | Di cielo 
in terra a miracol mostrare. — Petrarca, canz» 23 : L'angdica sem- 
bianza, umile e piana, | Ch'or quinci, or quindi udia tanto lodarsi *). 

Altra volta è la natura che la foggia 3 ). L. Gianni, p. 12: fossi 
sofficietite | Di raccontar sua maraviglia nova \ Diria come Natura 
V ha adornata. — Petrarca, son. 266 : Mai non porla volar penna 
d'ingegno, \ Xon che stil grave o lingua, ove natura | Volò tessendo 
il mio dolce ritegno. | Seguilla Amor con sì mirabil cura | In ador- 
narlo ...*). — Con influsso forse diretto delle dottrine platoniche 
nel son. 126: In guai parte dd cido, in quale idea | Era l'esempio, 
onde natura tolse \ Qud bd viso leggiadro, in ch'ella volse | Mostrar 
qua già quanto lassù potea ? *). 

X. — Il viso della donna è spesso dal Petrarca detto chiaro 

adorno o, come nell'ultimo passo riferito, leggiadro. Di esempii 
nella lirica anteriore ce n'è in gran numero e non ò quindi il 
caso di recarne. Cino, p. 87 : ... come diviso | Mi trovo dal bd 
viso. — Petrarca, canz. 4 : Che quando io mi ritrovo dal bd viso 

1 Cotanto esser diviso. — Altre volte questo viso, o anche tutta 
la figura, è rivestito di luce e di splendore '). In un sonetto 
attribuito a Cino dallo Zambrini, D'Anc. IV, 74: Lasso me, ch 9 io 
non vegio il chiaro sole. — Dante chiama sole la sua Beatrice due 



') Cfir. del Petrarca sonn. 69, 119; cani. 7, 49. 

') Pare Rambertino Buvalelli, canz. A n° 191: tant es valerne e de 
fin pretM verni, | e tant si fai lauzar a tota gen. 

') Cfr. B. de Ventadorn, M. W., I, 27; A de Maruelh, M. W., 1, 155; 
R. d'Aquino, D'Anc. I, 87-8 ; Dante, p. 49. 

4 ) Il Petrarca ebbe qui presente un luogo del Paradiso, VI, 61-3: 
cfr. Ohm. Si or., XXIX, 5. 

•) Cfr. son. 264. 

•) Cfir. B. de Ventadorn, canz. A n* 257, vv. 1-5; G. de Bornelh, 
M. W., I, 184; Cadenet, M. W., Ili, 61; D. Freacobaldi, Chig. n* 77; 
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Tolte (Por. Ili, 1; XXX, 75). Cosi di frequente anche il Petnrea, 
eanz. 18 : ... ma se l'oro | Veggio apparir del vivo sole. 1 ) — R. dt 
Vaqueiras, canz. A n # 472: ...sa beutatz lai onùl se deslia, | nb 
emisi tota autra beutat \ cum lo soleiUs venz tof antro dardo**) — 
Petrarca, son. 182; Tra quantunque leggiadre donne e bette \ Gimga 
costei, Mal mondo non à pare, \ Coi suo bel viso suol de TaUr* 
fare \ Quel ohe fa f l dì de le minori stelle.*) 

G. coma de Peitieu, M. W., I, 3: . . . ano no mg qu'en nasata 
semble | en semblan del gran link N Adam. — Petrarca, soilSOS 
Forma par non fu mai dal dì ch'Adamo \ Aperse li occhi in 
prima ... — G. de Cabestano, M. W., I, 111: Ane, pus N Ade* 
culhic del fust \ lo pom don tug em en tabust, \ tan bdha ma 
aspiret Orisi. — Petrarca, son. 155: Almo sol, quella fronde, àt* 
sola amo, \ Tu prima amasti; or sola al bel soggiorna \ Ver- 
deggia e senza par, poi che V adorna | Suo male e nastro fide 
in prima Adamo. — G. Goinizelli (?), Cas. p. 71: Sovr'ogni altri 
era bella et gentile | Quella che mi sguardò sì dolcemente- — Pe- 
trarca, son ?09: Parrà forse ad alcun che 'n lodar quella, ; G?\ 
adoro in terra, errante sia 'l mio stile, \ Facendo lei sovr'ogm 
altra gentile, | Santa, saggia, leggiadra, onesta e bella. — Lo Monge 
de Montaudon, p. 25 : ... son cors novd | sobre totas beutatz bel 
— Petrarca, son. 248: L'alma mia fiamma oltra le belle beila. 

Ella somiglia a una rosa. P. Vidal, p. 15: que beVes sàbre las 
gensors \ plus que roza sobr'autras flors. — Cino, Chig. n # 177: 
Infra V altre siete come la rosa, \ Che disparer fa ciascun fiore. — 
Petrarca, son. 211: P la riveggio starsi umUemente | Tra belle don**, 
a guisa d'una rosa | Tra minor fior. . . Son. 208: Candida rosa nate 
in dure spine. — Il Petrarca e gli altri ripeton quindi che non r*è 
donna pari alla loro. G. de Bornelh, A. Chreei p. 129: mas gas no i 
etz primeira ni segonda! — A. Daniel, p. 97: . . . una non par I qm 
segonda noill sia. — Petrarca, son. 296: Ma chi ne prima, sismi, ni 



(V), ibid. n* 279; (?) D'Ànc IV, 57; G. Caratanti, p. 264 ; Dante, p. 241; 
Petrarca, sona. 17, 20, 242. 
') Cfr. sonn. 4, 9, 79 ecc. 

') Cfr. Sordello, p. 181; R. de Barbezieux, BL G. n # 286, 1 ; G. Gin- 
nielli, Cas. p. 28. 
s ) Cfr. canz. 12 : Sì come 7 sol con suoi possenti rat ecc. 
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con da \ ebbe al suo tempo ...*)• — A. de Maruelh, M. W., I, 
54 : e Hodocesta ni Biblis, | Bianca/fora ni Semiramis, | Tibes 
i Leyda ni Elena \ ni Antigono ni Esmena | nil bel' Isseulz ab 
> pel blog, | non agro la raeitat de. joy | ni d'alegrier ab lurs 
m is y | cum ien ab vos, so m'es aria. — Petrarca, son. 222 : Non 
i pareggi a lei qual più s'apprezza ... | Non chi recò con stia 
aga bellezza \ In Grecia affanni, in Troja ultimi stridi: \ No' la 
ella Romana . . . | Non Polissena, Isifile ed Argia. \ Questa eccet- 
tuala è gloria (s'io non erro) | Grande a natura, a me sommo 
Li letto ecc. — Dante, p. 55 : Quel ch'ella par qnand'un poco 
\oi~ride 9 *) | Non si può dicer nè tener a metile, | Sì è novo mira- 
colo e gentile. — Petrarca, son, L27: Qual miracolo è quel, quando 
\ra Verbo \ Quasi un fior siede . . . 3 ) — Gnittone, Nann. Man. I, 
1 67 : Che la natura intesa | Fu di formarvi, come 'l bon pittore \ 
Policreto fé 9 de la sua pintura. — Petrarca, son. f»7: Per mirar 
Polideto a prova fiso, \ Con gli altri ch'ebber fama di quell'arte \ 
MOT anni, non vedrian la minor parte | Della beltà . . . 4 ) — A. de 
Pegulhan, M. G. n° 739: vostra beutat blasmatz que m'abelhi, | e 
piieys blasmatz amor quem enanti; | e, s r ieu i fatz nescies ni foUior, 
\non blasmetz me, mas vos eiss ez amor. — 'Petrarca, son 202* 
Devete dir pietosa e senza sdegno: \ Che po questi altro? E mio 
volto il consuma; \ Ei perchè ingordo, ed io perchè si bella. 

Folchetto di Marsiglia consiglia la donna a spogliarsi di ciò 
che lo tien legato a lei, se vuol liberarsene, M. W., I, 329 : pero, 
sius platz qufen autra pari me vire, | partetz de vos la beutat él 
dous rire, \ el gai solas que m'afollis mon sen. 5 ) — H Petrarca 
nella canz. Amor se vuo' consiglia, perché questi lo riprenda nei 
suoi lacci, un processo, coni* a dire, di addizione, invece che di 
sottrazione: Riponi entro 'l bel viso il vivo lume, \ Ch'era mia 



*) Già Orazio. Odi, I, 12: Unde nil maius generatur ipso, | Nec viget 
quidquam simile aut seeundum. 

*) Cfr. Cino, p. 29: Quella, se solo un pochettin sorride, | Quale il 
sol neve, strugge i miei pensieri. 

*) Cfr. L'alto e novo miraeol del son. 268. 

4 ) Cfr. pure Dante, Purg., X : . . . marmo candido ed adomo \ D'in- 
tagli sì, che non pur Policleto, \ Ma la natura A avrebbe scorno. 

8 ) Cfr. Bondie Dietaiuti, D'Ànc. II, 367; (?) ibid. IV, 17; II Mare 
Amoroso, M. Cresi, p. 321. 
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scoria, e la soave fiamma ... \ Fammi sentir di quell'aula gen- 
tile . . . | Fa eh' te rivtggia U bel guardo ... \ Movi la lingua . . . 
— Non ò propriamente la cosa stessa; ma ò probabile che il 
Petrarca si mettesse su questa via, mosso da Folchetto. — Ber- 
tran de Boni, poi che madonna Maenz de Montanhac l'ebbe al- 
lontanato da sé, cantava, p. Ili : Pois nous pose trobar egal, | 
qu* fos lan bela ni proe, \ ni sos rics corpi tant joios, \ de fan 
bela tiera, \ ni tan gaie, \ ni sos rics prete tan veraie, | irai per 
tot achaptan \ de chascuna un bel semblan | per far domna soisseu- 
buaa, | tro vos me sialz renduda. — Voleva insomma, far ciò che 
•i racconta di ZeusL Qualcosa di simile credo sia nel son. Movesi 
il vecchierel, ove però manca l'idea della sintesi vagheggiata dal 
trovatore: Così, lasso, talor vo cercanti? io, | Donna, quanto è pos- 
sibile, in altrui | La disiata vostra forma vera. 1 ) 

XI. — Il poeta non desidera veder altra donna; un sorriso, uno 
sguardo, la semplice sua vista gli fa dimenticar tutto, anche se 
stesso; nulla può vincerla in bellezza e nulla ha maggiori lusinghe. 
Cercamon, A. Chrest. p. 58: ai, Dieus, quan suavet m'aucis, \ qua* 
de senior me fetz semblan! \ quar mori m'a, e no sai per ques, \ 
qu'ieu mas una no vuelh vezer. — Q. de Cabestanh, M. W. f I, 
109: qti'aissi m pauzetz, domna, el cor Venveia \ ab un dous ria 
et ab un simpPesguar, \ que tot quant ss mi fezes oblidar. — 
Q. Faidit, canz. A n° 205 : qan mi soven d f un avimn semblan e 
d'rnn segar qu'ieul vi doussamen faire, | aissim reten que noi gar 
mal ni don, \ ni vir los huoills mi cor vas autre latz. — Petrarca» 
«on. 93 : , . . ed ò si avvezza \ La mente a contemplar sola costei, 
\Jh altro nón vede, e ciò che non è lei | Già per antica usanza 
*&ia e disprezza. — P. Vidal, p. 56: qu'àb un rie et ab un segar 
(me fai mi mezeis oblidar. 1 ) — B. de Barbezieux, M. W., IH, 37: 
aissi quan vey lieys cui dzor, I oblit mo mal, e ma dolore n'es 



') Giova qni ricordare par il Monaco di Montandoti, il quale crede 
far un complimento alla donna dicendole, p. 22 : qu'ieu n'ai baizatz 
maintz uoille è moint vieatge \ ear semblavon de vostra eompaignia. — 
Così G. Cavalcanti s'innamora di Mandetta perché somiglia alla sua 
donna (p. 805). Anche la Donna gentile ricordava a Dante pel color 
pallido la sua Beatrice (V. N. | XXXVII). 



*) Cfr. G. Magret, M. W., Ili, 242. 
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mendr*. — Petrarca, canz. 25: Così colei, per ch'io sono in pre» 
giane . . . | Cominciai a mirar con tal desio, | Che me stesso e 1 
mio mal posi in oblio. 

B. de Ventadorn, M. W. t I, 39: ancmais nulhs hom non trac 
Usn greu afan | cum ieu per lieys; mas leugiers m'es lo fays, 
| quant ieu esgart lo gen cors benestan ecc. — Petrarca, canz. 3: 
E se pur Janna talor a dolersi | L'ottima, a cui vien manco \ Con- 
siglio, ove f l martir V adduce in forse, j Eappella lei da la sfrenata 
voglia | Subito vista; chè del cor mi rade | Ogni delira impresa, 
ed ogni sdegno \ Fa } l veder lei soave. — Berenguier de Parasol, 
M. W., Ili, 200: Per vos ai oblidat, \ e non per autra re, \ tot 
quant av? amat \ que de patte m'en so ve, — Petrarca» canz. 28 : 
Per una donna ò messo | Egualmente in non cale ogni pensiero. 
— P. Vidal, p. 18 : tan m'abetis vostra bela companha, | que d f autra 
m'es salvatja et estranha. — B. de Parasol, M. W., Ili, 194 : ... a 
sola lieys m'estug e m guar, \ e suy aissi sieus solamens, ! qu'autre 
sclas m'es eyssamens | cum qui m fazia sole estar. — C'è in questi 
due luoghi qualcosa del concetto che il Petrarca espresse nel colei 
che sola a me par donna. ') — G. Cavalcanti, p. 269: Beltà di donna 
et di piagente core \ E cavalier annoti molto genti, \ Cantar d'augelli 
et ragionar d'amore, j Adorni legn'in mar forte correnti; \ Aria 
serena quanoVappar V albore, \ E bianca neve scender senza venti, 
Ricera d'acqua et prato % d'ogni fiore, | Oro, argento, azzurro 'n 
ornamenti, | Passa la gran bettole... — Petrarca, so il 271 : 'Ni 
per sereno ciel ir vaghe stelle, \ Nè per tranquillo mar legni spal- 
mati, | Nè per campagne cavalieri armati ecc. *) 

XLL — B. de Ventadorn, M. W., I, 17 : Belha dompna, 7 vostre 
cors gens \ d vostre belh huelh m'an conquis, \ d dous esguar, e 
lo dar vis, | e la bella boca rizen: ... \ la genser etz qu'om puese'd 
man chauzir, | o no y veg dar dels huds ab queus remir. — 
Petrarca, son. 302 : Dai pià belli occhi e dal più chiaro viso, | Che 



*) Queste parole ricordano la seconda parte d'un verso dantesco, 
p. 263: Discinta e scalza, e sci di sè par donna. La prima parte por 
sì ritrova nel Petrarca, son. 26: Levata era a filar la vecchiartUa | Di- 
scinta e scalza . . . 

*) Il sonetto di Guido fa anche imitato da Francesco Ismera (cfr. 
Nann. Man. pp. 269, 375-6). 

SUidi di AUbgia ramniM, VHL 19 
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mai splendesse, t da' più bei capelli, | Che facean Foro e 1 ssì 
parer men belli, | Dal più dolce parlare e dolce riso, | Da le marnai* 
le braccia che conquiso ecc. — G d* Obestanh, M. W., I, 111: esn 
geni format e cor e just, \ blanc e lis plus qu'us almatist. — A. di 
Maruelh, ibid., I, 153: las vostras beUas sauras cris, \ e'I vostre fra* 
pus blanc que lis.. . | la fossa fresca de colore bianca v ermeVa 
pus que flore, | petita boca, beUas dens j pus blancas qu'esmereù 
argens, \ mento e gola e peitrina \ bianca com neus e flore oTespme, 
| las vostras beUas blancas mas | e 'Is'vostres detz grailes e pi**? j 
pueis la vostra bella f aisso | on non a ree de tnespreiso . . . — H 
^Petrarca, scomponendo allo stesso modo, e oltrepassando la simili- 
tudine coll'identificare addirittura le parti del corpo di Laura eoe 
le cose naturali, son. 184' Onde tolse Amor Voro e di qual vene I 
Per far due trecce tnonae? e f n quali spine \ Colse le rose, e '« 
qual piaggia le brine ; Tenere e fresche, e diè lor polso e lena ? ) 
Onde le perle, in eh' ci frange ed affrena \ Dolci parole, oneste e 
pellegrine? ') Canz. 4: E per piangere ancor con più diletto \ Le 
man bianche sortali | E le braccia gentili ... | E il bel gioteniì 
prlto. 

Sul colore dei capelli non m'indugio *). La predilezione di quei 
poeti è per il biondo, c son quindi i capelli eternamente assomi- 
gliati ai fili d'oro. Dante, p. 288: Oimè perchè noti latra \ Per 
me, com' io per lei nel caldo borro? \ Chè tosto griderei: Io vi soc- 
corro; | E fare'l volentieri siccotne quegli, Che né biondi capeglu 
| Ch'Amor per consumarsi increspa e dora, Metterei mano e sa- 
zieré mi allora. \ S'io avessi le bionde trecce prese ... — Se ahzi 
poeti parlan di crespo dorato, nessuno ci fa vedere come Dante 
quelle trecce moventisi sotto la mano di Amore. Cosi, in mano 
di Amore o in balia del vento, ci vengono rappresentate le trecce 
di Laura, son. 251: Le crespe chiome (Por puro lucente. Son 69* 
Erano i capei a oro a l'aura sparsi, \ Che 'n mille dolci nodi gli 
awolgea. Son. 165 - L'aura soave al sole spiega e vibra \ L'auro, 
ch'Amor di sua man fila e tesse. — Cosi cento altri luoghi 



') Cfr. sonn. 124, 148. 

*) Se ne parla nel libro del Rekxer, Il tipo estetico della donno nel 
medioevo, Ancona 1885, ove si trovano raccolti anche esempi delift 
poesia d'pti. Si vedano specialmente le pp. 26, 27, 82, 84, 87, 122, 
128-9, 169. 
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ìche una bella immagine di Cmo: Ornè ctfio sono aW amoroso 
do | Legato con due belle trtzze bionde, \ E strettamente ritenuto, 
modo | Vuccd ch'è preso al vischio tra le fronde/) ricompare 
u volte Del Petrarca sera. 168: Tersele U tempo poi in più saldi 
idi, E strinse U cor d'un laccio si possente, \ Che morte sola fia 
Undi lo snodi. 9 ) 

Il Petrarca si ricollega nelle dipintore del corpo di Laura più 
irettamente con i poeti di Provenza. La sua donna ò bianca e 
>se&. La purezza dell'amore di Dante è tale che lo distoglie quasi 
salatamente da ogni tratto realistico die possa render immagine 
él corpo di Beatrice. Gli basta per lei il colore delicato e leg- 
iero della perla, che contribuì, non essendo stato esso ricordato 
»er altra dbnna, a far della Beatrice una creatura in tutto celeste. 

I Petrarca si giova del colore della perla per Laura bambina, 
anz. 25: Già santissima e dolce, ancor acerba, | Parsa chiusa in 
W fin candida perla. Nella Laura già donna lo fanno pensare alla 
perla il riflesso dei capelli, i diti, i denti. *) 

XHL — L'aggettivo die ricorre più spesso è gentile. Chiaro 
Davanzali, Monte, Lapo degli TJberti hanno gentil mia donna 
anche come vocativo a principiò di componimento. Ouittone co- 
mincia cosi ogni strofa di una sua canzone (cfr. D'Anc. II, 168 sgg.). 

II Petrarca apre una delle canzoni sugli occhi allo stesso modo : 
Gentil mia donna, ? veggio. — Dante, Purg. X2EQII: Co m'anima 
gentil che non fa scusa. — Petrarca, son. 24 • Quest'anima gentil 
che si diparte. — Pons de Capduelh, M. W., 1, 847 (iSapol. p. 17): 
que tan quan lo sols raya, \ non a domna cui tan ricx faigz s'eschaia 4 ). 
— Petrarca, canz. 8: Quanto U sci gira, Amor più caro pegno, | 

Donna, di voi non ave. 9 ) A- de Maruelh. M. W., I, 155: roza 

de may, pluia cPabrieu, | flore de beutat, miralhs d'amor ecc. — 
Peirol, M. W., II, 80: tant es grane, sa valors \ d beutatz qu'a 



') Cod. Parmense 1081, c 98» (cfr. Battoli, Storia ecc. IV, 97). 
') Cfr. tonn. 164, 165, 215, canzz. 28 (v. 61X 27 (w. 56-7). 
*) Cfr. canz. 14 (w. 47-9), sonn. 124, 166, 167. V. per tutto ciò 
&HULLO, op. cit, pp. 815-6, 821-2, 824. 
4 ) Cfr. 6. de 8. Didier, li. W., n, 48; Dante, p. 241. 
') Cfr. canzz. 28, (vv. 71-2), 25 (w. 98-4). 
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ab se, | qu'Hh es miralhs e fiore | de totas las melhors. — Gron- 
dai il Vecchio, M. W., Ili, 28: Sai comte vai honors \ e farse 
per enantir | pretz en que tote lo mon se m*r. ') — Petrarca, 
canz. 3: . quella in cui Velate | Nostra si mira . . . Sera. 151 
. . . quelle belle care membra oneste, \ Che specchio eran di «era 
leggiadria (dr. sonn. 114, 121). 

P. Vidal, p. 87: Ab color vermdh'e bianca | fina beutatz ve* 
faissona \ ad ops de portar corona | sue en Vemperial ban ca . — 
Ubaldo di Marco, Nann. Man. I, 209; Nobile donno, di corom 
degna | Per lo valore, onde siete fornita. — Petrarca, san. 228: 
Alma real, degnissima & impero. — Bordello, p. 204: Que, sitet 
s*es sos cors gais et isnels \ e frescs e nous, lo sene es vieuls e 
forte. — E. de Barbezienz, M. W. f m, 40: Vieìha de sen e de 
laus, joves on joi lia; \ vieìha de pretz e (Fonrar, | joves de bd 
domnejar, | lonh de folia ... | vieìha ses veìhezir, \ e joves efam 
et de geni aculhir. — Guilhems de Montagnagout (Tassoni): ***** 
de iorns e veiUs de sen. — Petrarca, son. 17& Sotto biondi capei 
canuta mente. 9 ) Son» 179: Frutto senile in sul gtovenU fiore. Cara. 4: 
E 'l bel giovenU petto, | Torre d'alto intelletto.*) 

XIV. — Gli effetti morali, e anche fisiologici, che la donna pro- 
duce sono incredibili Sono luoghi assai comuni, e nella poesia 
provenzale s'incomincia da G. de Peitieu, Ms W., 1, 1: Per san Jof 
poi malautz sanar | e per sa ira sas morir, | e savia hom enfo- 
lezir, j e belhs hom sa beutat mudar, \ el plus cortes vuanejar, \ d 
totz vilas encortezir. 4 ) — Cino, Ohig. n # 140* A lei vedere menar 



*) G. de Calanso pure chiama il figlio del re di Cartigli* mùreJh 
del mon (M. W., IH, 80). 

*) Questo verso fa già ricordato dal Diez a proposito dei due di 
Bordello (cfr. Db Lollis, Vita ecc. p. 294). 

*) Cfr. L. Gianni, p. 8: * vostro alto intelletto „ e Dante, p. 100: 
O nobile intelletto. 

*) Cfr. P. Rogier, p. 55: B. de Boni, p. 115; P. de Capduelh, M. 
W., I, 841 (Napol. p. 60); G. de 8. Didier, M. W., II, 40 ; R. de 1C- 
raval, M. W., II, 121; G. Guinizelli, Cas. p. 85; C. Davansati, D'Afte 
III, 110, 152; Bonagiunta da Locca, D'Anc. II, 106; D. Frescobaldi, 
D'Anc. Man. I, 88-9; Dante, pp. 48, 242; Petrarca, sonn. 178, 228, 
eanz. 28 (w. 82-8). 
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occhi U core. | Partissi allora ciascun pensisr vile. — Petrarca, 
iz 28 • . * .pensar basso o grave | Non potè mai durar dinanzi 
l+i. «) _ Uc de 8. Gire, IL W., II, 150: que ma vida m fato 
me n da, | bella de dura merce, | al sol que sufratz de me \ qu'eu 
r vos al ed entenda. — Q. Guiniselli, Gas. p. 35 : Passa per via 
lama e si gentile, | Ch'abbassa orgoglio a cui dona salute, | E 
*l di nostra fj, se non la crede. — Dante, p. 48 : Dico: guai vuol 
tfttsZ donna parere | Vada con lei; chè, quando va per via, | Qitta 
? cor villani Amore un gelo, \ Per che ogni lor pensiero agghiaccia 
pére ... | Ancor le ha Dio per maggior grazia dato, | Che non 
uà mal finir chi le ha parlato. — II Petrarca, avendo presente 

luogo dantesco, ma parlando degli occhi, log 223* Qual donna 
fiondo a gloriosa fama | Di senno, di valor, di cortesia, \ Miri 
so netti occhi a quella mia | Nemica, che mia donna il mondo 
hiama* | Come s* acquista onor, come Dio s'ama, \ Com'è giunto 
nestà con leggiadria, | Ivi s'impara, e qual è dritta via \ Di gir 
l del ... — Non saprei affermare che qui, come crede il Gidel 
pp. 188-4), il Petrarca si sia servito d'un luogo di Uc de la Ba- 
salaria, benché ci si possa pur sentire un'eco di esso, M. W., Ili, 
llli Bem deg amar. M&jneguno faUensa, \ quar tot quoti es ai las 
lutras devis, | sene e beutatz, geni parlar e franex ris, | essenha- 
nens, saber e conogssensa, | e tot aquo qu f a pretz veray tfasaga I 
oey qyie* en vos, bona dompna et presane. — Dante, p. 242: E 
puossi dir che 9 l suo aspetto giova \ A consentir ciò che par ma- 
raviglia: | Onde la fede nostra è aiutata: | Però fu tal da eterno 
ordinato. — Petrarca, canz 22: Oimè, terra è fatto il suo bd 
viso, | Che solca far dd cielo | E dd ben di lassù fede fra noi. 

XV. — Non sono meno inauditi gli effetti che ella ottiene sulla 
stessa natura. Ella illumina, rasserena, rallegra, rinverdisce la cam- 
pagna, & schiudere i fiorì. Laura, soprattutto per la virtù de' suoi 
occhi, è onnipotente. B. de Ventadorn, ÌL O. n° 208: quar dobeutat 
alugora | bd iorn e darzis nuech negra. — P. Bogier, p. 60: e 
sa beutatz respUm tan fori, \ nuegz n } esdeve iorns étars e gens \ a 
sdh que Vesgard?* ab dreyt hudh. % ) — Laura ottiene anche l'effetto 



») Cfr. soxl 305. 

*) Cfr. Cercamon, A. Chrest p. 58; B. de Boni, p. 126; Q. Guini- 
selli, Gas. p. 28; C. Davaniati, D'Anc III, 18. 
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contrario, son. 179 : E non so che negli occhi, che 'n un punte \ 
Po far chiara (a notte, oscuro U giorno, | E f l mei amaro, ed ad- 
dolcir V assenzio. 1 ) — Lo splendore della donna giunge a far scom- 
parire lo stesso sole, (?) Chig. n° 532: Quando si leva, lo sol fa spa- 
rere; | Tanto risplende 'l suo allegro viso, \ Che non è occhio che 1 
possa vedere. — Petrarca, son. 188 : V gli ò veduti alcun giorno 
ambedui \ Levarsi inseme, e f n un punto e 'n un'ora \ Quel far 
le stelle e questo sparir lui.*) — Monte, D'Anc IV, 811; Chè troppo 
è scura la mia vita e fella | A gir, se vostra lumera non agio: | La 
guai fa disparere ogri altra lucie. — Petrarca, degli occhi, canz. 9: 
Come sparisce e fugge \ Ogni altro lume dove U vostro splende. — 
In un luogo di Cino il sole si maraviglia e le s'inchina, p. 26: 
Tanfè la sua vertute e la valenza, | Ched eUa fa meravigliar lo 
sole; ! E, per gradire a Dio in dò ch'ei vdle, \ A lei s'inchina e 
falle riverenza. — Le parole di Laura morta potrebbero farlo 
fermare, son. 295: Fedd mio caro, assai di te mi dote; J Ma pur 
per nostro ben dura ti fui, | Dice, e cos'aure d'arrestar U sale**) 
G. GuinizeUi, Gas. p. 80: Per va' tutte bellezze so affinate | E 
ciascun fior fiorisce in soa numera | Lo giorno quando va' ve di- 
mostrate. — Gino, p. 53: Ridendo par che s'allegri ogni loco | Per 
via passando . . . Ibid. : E fa rinnoveUar la terra e Va 7 re \ E ral- 
legrare il del la sua virtute. — Pare Dante disse, p. 54: Negli 
occhi porta la mia donna amore, \ Per che si fa gentil ciò ch'ella 
mira. — Il Petrarca moltiplica ed esagera. Son. 132- Come 'l can- 
dido pie' per Verbo fresca \ I deid passi onestamente move, | Vertu, 
che 'ntorno i fiori apra e rinnovo, \ De le tenere piante sue par 



*) B. de Ventadorn (Galvani): que 'l mele mesciate ab eissens \ m'es 
devengute pimene. 

*) Cfr. sonn. 24, 148. Qualche altro aveva soltanto detto che lo 
splendore della donna fosse maggiore di quello del sole: G. Caval- 
canti, p. 264, (?) D'Anc. IV, 57; Cino, Chig. n° 284. In una romanza 
spagsnola, Dsprara, Romaneero castellano \ Leipzig 1844, 11,440 (dr. 
Rzjtixb, op. oit., p. 75): Lo rublo de sua cabellos I venda el oro en co- 
lor, | el resplandor de su cara | quitaba la, lue al sol. 

*) In una romanza spagnuola, Michaslis, Romaneero del Cià\ Leipzig 
1871, p. 66 (cfr. Ronza, op. cit p. 73): tan hermoea iba Jimena | que 
suspense quedò el sol | en medio de su correrà \ per podella ver mejor. 
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ch'esca. ') Canz. 25 : Ed or carpone, or con tremante passo, | Legno, 
acqua, terra o sasso \ Verde facea, chiara, soave, e l'erba \ Con 
le palme o coi pie 9 fresca e superba; \ E fiorir coi belli occhi le cam~ 
jpagne . . . Son. 159 : E 'l del di vaghe e lucide faville \ S'accende 
intorno, e f n vista si rallegra iy esser fatto seren da sì belli occhi. *) 
Per lei diventa paradiso il luogo che l'accoglie. B. de Venta- 
doni, M. Q. n° 793 : E sii placiam tornes j al sieu honrat parodie, 
) ia nos cug qu f ieu men partis, | ans muer car no i son ades. — 
A. de Maruelh, M. W., I, 169: que, si m lais dieus s'amor jauzir,\ 
semblaria m, tan la dezir, | ab lieys paradis us dezertz. 8 ) — Pe- 
trarca, son. 205: Tu paradiso, i 9 senza core un sasso, \ sacro, 
avventuroso e dolce loco. Son. 140 1 Dal cor F anima stanca si scom- 
pagna | Per gir nel paradiso suo terreno* Son. 251: Le crespe chiome 
d 9 or puro lucente j E 9 l lampeggiar de V angelico riso, \ Che solean 
far in terra un paradiso ... — Anche in riva al Sorga, a veder 
Laura sotto la pioggia di fiori, parve al Petrarca esser in del non 
là dov'era. Peirol, M. W., II, 18: Non es nuiUs jorns qu 9 e nion 
cor non dissenda una dolzors, que ven de mon pays. — B. de 
Ventadorn, M. W., I, 22: Quan la doss'aura venta deves vostre 
pais, m'es veiaire qù'ieu senta \ odor de paradis. — Non par 
dùbbio che nella mente del Petrarca sonassero questi versi dolcis- 
simi, quando scriveva, son. 8fk^ L'aura soave che dal chiaro viso | 
Moce col ftuon de le parole accorte, | Per far dolce sereno ovunque 
spira; ; Quasi un spirto gentil di paradiso, ! Sempre in quell'aere 
par che mi conforte; \ Sì che 'l cor lasso altrove non respira. 
Son. 13: E prendo attor del vostr'aere conforto. 

XVI. — Gli occhi avevano già, prima del Petrarca, offerta molta 
materia alla poesia amorosa; ma il Petrarca ebbe per essi una 
singolare predilezione. Oltre le tre canzoni, egli sparse della loro 
luce pur assai altre rime. Fonte notevolissima sarebbe la canz. 
Quando Amor gli occhi rilucenti e beili, attribuita a Cino. Ma 
questa dev'esser opera d'un petrarchista di qualche abilità. Nessun 



f ) Persio, Satira II, 37-8: Hunc optent generum rex et regina/ puéllae 
| Hunc r apiani! quidquid calcaverit, hic rosa fiat. 
*) Cfir. inoltre sonn. 85, 123, 124, 129. 
•} Cfr. P. Vidal, p. 22. 
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codice la porta *). Tra essa e quelle del Petrarca ci son tali somi- 
glianze che anche un occhio inesperto le osserverebbe a prima 
giunta; e il Petrarca i suoi furti li fece, ma cercò sempre, come 
potè, di occultarli. Messa da parte siffatta canzone, resta tuttavia 
da spigolar bene nelle rime di Dante, del Cavalcanti, dello stesso 
Cino, e di altri poeti nostri e forestieri. Di occhi belli, chiari, la- 
centi, amorosi o pieni di amore, dolci o pieni di dolcezza, piacenti, 
ridenti o pieni di riso, ce n'è, più o meno, dappertutto *). Alcuni 
degli effetti che gli occhi di Laura producevano si son già visti. 

Un dei concetti fondamentali delle tre sorelle ò nei versi: Gentil 
mia donna, i' veggio \ Nel mover de* vostri occhi un dolce lume, I 
Che mi mostra la via, ch'ai del conduce . . . | Questa è la vista 



teggiato nelle tre canzoni ed altrove, a proposito pur della donna 
presa tutt'intera o anche a proposito dell'amore. Dante, non però 
parlando degli occhi, aveva detto, p. 278: Quand' io penso un gentil 
desio, ch'è nato I Del gran desio ch'io porto, i Ch'a ben far tira 
tutto U mio potere ... — £ Gino (?) della donna sua, p. 96 : 
. . . ciaschedun l'onora, \ Però che vede in lei perfetta luce, \ Per 
la qual nella mente si conduce \ Piena vertute a chi se n'inna- 
mora: i E questa è che colora | Quel del d'un lume ch'agli bttoni 
è duce, i Con lo splendor che sua bellezza adduce. — Guido Ca- 
valcanti non vedeva tutto ciò negli occhi dell'amata, ma ci sen- 
tiva, come anche il Petrarca, il miglior godimento terreno. Cito 
due suoi luoghi, che han qualcosa di comune, nell'intonazione 
generale, specialmente con la terza canzone del Petrarca. Guido 
dice, pp. 269-70: Io veggio che negli occhi suoi risplende t Una 
vertù d'amor tanto gentile i Ch'ogni dolce piacer vi si com- 
prende . . . t E non si po di W. giudicar fore \ Altro che dir: queste 
noto splendore. Pag. 871: Veggio negli occhi de la donna mia | 
Un lume pien di spiriti d'amore | Che porta uno piacer novo nel 



l ) Cfr. Bartou, Storia ecc., IV, 48. 
*) Cfr. anche Rbhiee, op. cit p. 17. 

*) Si noti per un altro luogo di tal genere un lieve riscontro. Pe- 
trarca, canz. 10 : Poi eh* io li vidi in prima | Senza loro a ben far non 
mossi un'orma. — Cino, p. 24: Poscia eh % io vidi gli occhi di costei, 
| Non ebbe altro intelletto che d'amore \ L'anima mia . . . 



ch'a ben far m'induce'.*) — 



Concetto che ritorna variamente at- 
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core I Sì che vi desta d'allegrezza vita. — Nel principio citato 
della seconda canzone del Petrarca (Gentil mia donna ecc.) par 
anzi di risentire le stesse parole. Giova ricordar anche Dino Fre- 
scobaldi, Chigi n° 212 : Donna, dagli occhi tuoi par che st mova 
Un lume, che mi passa entro la mente ecc. 

6. Faidit, del riso degli occhi, canz. A n° 200 : c'aissim camiei 
qan vos vi deh huoills rire | duna doussor d'amor qem vene ferir \ al 
cor, quem fetz si tremolar e fremir \ c'a pane denan non mori de 
desire. — Dante, Par. XV : . . . dentro agli occhi suoi ardeva un 
riso ! Tal, ch'io pensai co 1 miei toccar lo fondo | Della mia grazia 
e del mio paradiso. — E nella canz. E? m' incresce, p. 229: gli 
occhi dicono: il nostro lume porta pace. — Petrarca, canz. 10: 
Pace tranquilla senza alcuno affanno, \ Simile a quella ch'è nel 
cielo eterna, | Mote dal lor inno inorato riso. *) — Dante, della 
donna, p. 55 : Fuggon dinanzi a lei superbia ed ira. — Petrarca, 
canz» 8 : Fugge al vostro apparire angoscia e noia; | E nel vostro 
partir tornano insieme. — Lapo Gianni, riponendo la felicità nel 
salato, p. 10: Beata Velina che questa saluta. — Dante, p. 70: E 
quando io era solo, \ Dieta, guardando verso Volto regno: \ Beato, 
anitna bella, chi ti vede! — Petrarca, canz. 8 : Felice Valma che 
per voi sospira, j Lumi del del!... — Dante, parlando ad Amore 
dello immaginare, p. 274 : Non che da sè medesmo sia sottile \ A 
così alta cosa, | Ma dalla tua virtute ha quel ch'egli osa \ OUra U 
poter che natura ci ha porto. — Petrarca, agli occhi, ibid- : E 
chi di voi ragiona | ?ien dal soggetto un abito gentile, \ Che con 
Vale amorose \ Levando, il parte d'ogni pensier vile. ? ) — G. Ca- 
valcanti, p. 266 : Deh ! che rassembla quando li occhi gira ! \ Dical 
Amor, ch'V noi porla contare. — Cino, p. 7 : E muove gli occhi 
mirabUemente, | Che si fan dardi le bellezze sue. — Sennuccio del 



*) Cfr. pure P. Rogier (?) p. 93 : et elam fai un esguart amoros, \ 
et peu li baiss la boqu'eU hudhs amdos, | adonex me ve un io jb de pa- 
ludi*. — Dante, p. 242: Cose appariscon nello suo aspetto, I Che mo- 
strali de 9 piacer del paradiso. 

*) Cfr. ancora Dante, p. 80: " buona e la signorìa d'Amore, peroc- 
ché trae lo intendimento del suo fedele da tutte le vili cose .. E 
Cino, Chig. n* 140: A lei veder menaron gli occhi il core; | Partissi 
allora ciascun pensier vile. 
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Bene (Calducci, Cant. e ball, ecc., p. 86): Volgea gli occhi suoi n» 
mente. — Petrarca, son. 126: Per divina bellezza indarno mira | Qt 
gli occhi de costei già mai non vide, \ Come soavemente ella li gin. 
Son. 112: F vidi Amor eh' e begli occhi volgea | Soave sì ... — Cmo» 
p. 86: La dolce vista e 'l bel guardo soave | De' più begli occhi <k 
sivider mai. Pag. 85: I più begli occhi che lucesser mai \ Orni, 
lasso, lasciai. — Petrarca, son.. 802: Da' più belli occhi e dal pi* 
chiaro viso \ Che tnai splendesse. . . Son. 242: Discolorato ài, Morte, 
U più bel volto | Che mai si vide, e i più begli occhi spenti. 

Per ciò che lo stesso Petrarca dice nella canz. 10 : T non por* 
già mai | Imaginar, non che narrar gli effetti, \ Che nel mio tv 
gli occhi soavi fanno. | Tutti gli altri diletti | Di questa vita ò jw 
minori assai; | E tutte altre bellezze indietro vanno, si cfr. B. de 
Ventadorn, M. W., I, 21: Qui sabia lo joi qu'ieu n'ai, \ nU jou 
fos tals qu'en fos auzitz, | totz autres joys fora petitz, | vas que U 
mieusjois fora grans; — e A. de Maruelh, M". W., I, 161: Tot autrt 
joy desconois et óblida \ qui vel sieu cors geni e cortes e guatf. 
— Dante, p. 229 : Oimè quanto piani, | Soavi e dolci, vèr nu » 
levaro, \ Quanti? egli incominciaro | La morte mia ... — Petrarca, 
son. 285 : Me dove lasci, sconsolato e cieco, | Poscia che 'l dolce ed 
amoroso e piano \ Lume degli occhi miei non è più meco? — Dante, 
p. 288: S'io avessi le bionde trecce prese... | Pigliandole anà 
terza, | Con esse passerei vespro e le squille : ... \ E se Amor m 
ne sferza \ lo mi vendicherei di più di mille; | E i suoi begli occhi 
ond'escon le faville, | Che m'infiammano il cor, ch'io porto anàso, 
| Guarderei presso e fiso. — Petrarca, son. 220: Vive faville ascia* 
de' duo bei lumi | Vèr me sì dolcemente folgorando. Son. 
Lasso, quante fiate* Amor m'assale, | Che fra la notte e 'l d* *°* 
più di mille, | Torno dov'arder vidi le faville | Che '1 foco del mio 
cor fanno immortale. | Ivi m'acqueto; 1 ) e son condotto a tale, I Ch % 
nona, a vespro, a l'alba ed a le squille | Le trovo nel pensier così 
tranquille, \ Che di nuli' altro mi rimembra o cale. 1 ) 



') Cfr. anche Ar. XIV, 131-2: il piacer degli occhi belli \n* 

guai mirando mio disio ha posa. 

*) Cfr. per l'ultimo verso P. Vidal, p. 71: quel seus plazers nCa taf- 
doussa sabor, | qui ges del meu nom remembra nim cai ... | ... a* tói 
joi, quan la vezon mei hdh ... \ quel mon no volh ni dezir autra rt 
— Così Ugo Brunet, canz. A n* 836, w. 49-50. 
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La stella che guida i naviganti vien talora presa come termine 
di similitudine. Bordello, p. 178: E pos guioVal ferm Vestila luzenz 
\las naus gi vanperiUan per la mar, | ben degra mi cil qil semola 
gidar, \ q J eh la mar sui per leis ... — Folquet de Romana, ÌL W., 
IH, 105 : Aissi com la darà stela \ guida las naus e condui, | si 
guida bos prete sdui \ qu'es valens ... — Petrarca, canz. 10: Come 
a forza di venti \ Stanco noeehier di notte alza la testa | A' duo 
lumi, ch'à sempre U nostro polo; | Così ne la tempesta | Ch'i' . so- 
stengo (Tamor, gli occhi lucenti | Sono U mio segno e 'l mio con- 
forto solo. — Cino. p. 46: E prega che suoi nuovi | E begli occhi 
amorosi dolcemente \ Amici sian dé miei, \ Quando per aver vita 
guardan lei. — Petrarca, canz. 20: Li occhi soavi, ond'io soglio 
aver vita, | De le divine lor alte bellezze \ Furmi in sul cominciar 
tanto cortesi . . . 

XVII. — L'effetto dello sguardo è di potenza straordinaria, 
talora micidiale. Giacomo da Lentino, Nann. Man. I, 121: Che 
isguardando mi tolse lo core. — Gianni Alfani, Chig. n° 142 : 
Quoto una donna dotfio la scontrai, | Che cogli occhi mi tolse | E 
cor ...') — Petrarca, canz. 1: Questa che col mirar gli animi fura. 
— G. Guinizelli, Gas. p. 22: Di sì forte valor lo colpo venne | Che 
gli occhi no 'l ritenner di neente, \ Ma passò denteai cor... — 
Petrarca. Bon. 66 : Similemente il colpo de 9 vostr f occhi, | Donna, 
sentiste a le mie parti interne | Dritto passare ... — A. de Pe- 
golban, canz. A n° 385: A! cum m'ant mori vostre beili huoiU e 
vos, | ab un esgart qem feiron doussamen. — Stefano Protonotario 
da Messina, D'Anc. HI, 805: Cogli occhi m'ocise. — G. Cavalcanti, 
p. 884: Ch'e 'n fin dentro a la morte | Mi colpir gli occhi sui. — 
Dante, p. 296: Mercè del fiero lume | Che folgorando' fa via alla 
morte. — Petrarca, son. 185: Sento i messi di morte ove appa- 
rire | Veggio i betti occhi e folgorar da lunge. — Gianni Alfani, 
del volto, D'Anc Man. I, p. 87: . . . non s'assicura | Di volgersi a 
guardar negli occhi tuoi. — Dante, p. 49: Voi le vedete Amor pinto 
nel riso, | Ove non puote alcun mirarla fiso. Pag. 225 : Ciascuna 
stella negli occhi mi piove | Della sua luce e della sua virtute ... \ 
Ond'io, che per campar la mirai fiso, \ Ne sono a rischio di perder 



f ) Cfr. Cino, Chig. n° 155. 
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la vita. — Petrarca, aon. 121: L'opra è si aiterà, si leggiadra t 
nova, | Che mortai guardo in lei non s'assicura: | Tanta negli occhi 
bei for di misura \ Par ch'Amore e dolcetta e gratta piava. — 
A. Daniel, p. 119: Non ai membre nom fremisca ni ongia ') | 
aissi cum fai Venfas denant la verga; | tal paor ai noi sia prop 
de Vanna.*). — Petrarca. eon. 81: Io temo si de 9 begli occhi V assalto, 
| Ne 9 quali Amore e la mia morte alberga, \ Ch'V fuggo lor come 
fanciul la verga. 

Questo del vedere Amore negli occhi della donna era allucina- 
sione abbastanza comune *). Dante, p. 284 : QuanaVeUa ha in testa 
una ghirlanda d'erba, | Trae della mente nostra ogni altra donna; 
| Perchè si mischia il crespo giallo e 9 l verde \ Si bel, ch'Amor ci 
viene a stare all'ombra. — Petrarc? can* 18 : Miri dò che 'l cor 
chiude | Amor e que 9 begli occhi \ Ove st siede aW ombra. — Pacino 
di Ser Filippo, D'Anc. II, 879: Ma Dio no' lo dovea già consen- 
tire | Che tanta bidtà fosse | Per morte così tosto guastata, | Poi- 
ché Vavea criata, \ Perchè si brevemente la rimosse, | Che mise in 
lei formar tanto disire? — Petrarca, con accento leopardiano, es- 
sendo gli occhi di Laura infermi, aon- 195 * Oh natura, pietosa s 
fera madre, j Onde iul jtuesu e si cvnirurie vuyUm j Di far vose e 
disfar tanto leggiadre?*) | D'un vivo fonte ogni poder s'accogli; \ 
Ma tu come 'l consenti, o sommo Padre, \ Che del tuo caro dono 
altri ne spoglie? 

XV ili. — Alla favella e all'effetto delle parole anche si pose 
mente. D Guinizelli ha il bel parlare e il cantar soave (Gas. pp. 28, 
25;. e ci era già il Lalagen dolce loquentem di Orazio (Odi, I, 22). 
— Dante, p. 240: Lo suo parlar si dolcemente suona. — Dà. canto 
di Casella, Purg. II : Cominciò egli attor si dolcemente | Che la 



x ) Inf. VI, 24: No» atea membro 'the tenesse fermo. 

*) Cfr.. per la mossa, son. 198: Tal paura ò di ritrovarmi solo. 

') Q. Cavalcanti, pp. 260, 807; Dante, pp. 54, 225; Cino, pp. 17, 
87, Chig. n* 52; Petrarca, canss. 9 (rv. 49 51), 8 (vt. 22-4), 8 (?. 7), 
sonn. 118, 222. 

*) Leopardi, Sopra un basso rilievo : " Madre temuta e pianta \ Dal 
nascer già dell'animai famiglia, \ Natura, illaud abU maraviglia, \ Qu 
per uccider partorisci e nutrì 




PONTI PR0VSN2AU B ITALIANE DILLA LIBICA PBTHABCHS8CA 297 

dolcezza ancor dentro mi suona. — Petrarca, son. 806 : E for- 
mavi i sospiri e le parole | Vive, ch'ancor mi sonan ne la mente. 
Del nome Laura, eanr 22L; ...suo chiaro nome | Che sona nel 
mio cor si dolcemente, 800 76 : ... e solo del suo nome | Vo em- 
piendo F aere che sì dolce sona. Ancora delle parole di lei son 245: 
Secondo lei conven mi regga s pieghi | Per la dolcezza che del suo 
dir prendo, | Ch'avria vertà di far piangere un sasso.*) Della voce 
di Laura pure nel «on. 160: Chè quella voce... | Suona in parole 
sì leggiadre e care, \ Che pensar noi porla chi non Và udita. — 
Si cfr. per l'ultimo Terso Brunetto, Tesoretto, c XIX : ...chela 
forza clamore | Non sa chi netta prova.*) — G. Cavalcanti, p. 240 : 
Imaginar non potè om che noi prova. — Ha soprattutto Dante, 
p. 81: Che dà per gli occhi una dolcezza al core, \ Che intender 
non la può chi non la prova. — Il Petrarca, come abbiamo visto 
innanzi (p. 290), disse altresì che le sole parole di Laura avreb- 
bero potuto arrestare il sole. 

XIX. — 80I0 il possedere qualche cosa di cui ella si sia ador- 
nata, può render ricco e felice ramante. 0. de Bornelh, M. G. 
n* 205 : qu'ab unfiide son mantelh var, \ t?a Ueys fosplazen quel 
me des, | me fera plus iauzent estar \ e mais rie que nom pogra 
far | autra del mon qu'ab sùn colgues. — G. de Saint-Didier, M. 
W., II, 39: Tan belhamen m'aucira deziran \ selha cui sui hom 
liges ses revelh, \ que m fera rie ab un fil de son guan, \ d'un 
dels pels quel chat sus son mantelh. — In una tenzone En Sa- 
vane de Mauleon, M. G. n° lidi: Prebost, li dur afan | d greu 
mattrag pezan, | c'ay sufert loniamen, | me serian plazen \ ab qu'e- 
lam des son guan. — Petrarca, «od 166 : Diti schietti, soavi, a 
tempo ignudi | Consente or voi, per arnecnirme, Amore: \ Candido, 
leggiadretto e caro guanto, \ Che copria netto avorio e fresche rose, 
| Chi vide al mondo mai sì dolci spoglie? 8on. 168: Mia ventura 



') Per quest'ultimo verso cfr. Dante, p. 114: E le parole cVuom 
di lei pub dire \ Hanno virtù di far piangere altrui. — Del qual 
luogo dantesco c'è pur un'altra reminiscenza nel Petrarca, cani. 10: 
Solamente quel nodo . . . | Fosse diecioUo, i' prenderei b a ldanza | Di' dir 
paróle in quel punto e\ nove, \ Che farian lagrimar chi le 'ntendesse. 

«) Zeitschrift f. r. Ph., VII. 
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ed Amor m'avean si adormo | Dun òdio, aurato e serico tropea*, 
I Ch'ai $ommo dd mio ben quasi era aggiunto, | Pensando meco e 
chi fu quemfintomo. | Nè mi riodo aUa mente mai quei giorno, | Cbt 
mi fé 9 ricco e povero in un punto . . . ') — Il Gumizelli immagini 
che Dio Fabbia a rimproverare d'aver amato una figlia dèBa ten, 
Ca?. p. 17: Donna, Deo me dirà: Che profumisti | Lo còmi pen- 
sasti, e fino a me venisti, \ E desti in vano amor, me per sem- 
bianti: | Ck'a me conven la laude, | E a la Reina dal reame degno-. 
— E il Petrarca nella canr 9.i» Chè mortai cosa amar comu tante 
fede, | Quanta a Dio sol per debito convinsi \ Più si disdice a chi 
più pregio brama. 

XX — Spesso però la donna ci vien rappresentata come sordi, 
olimpicamente imperturbabile, fredda, dura, sdegnosa, selvaggia, 
fiera. 6. de Bornelb (IL 0. n 9 227, 2) e altri f ) la chiamano guer- 
nnfiff. Petrarca aoil 19: Mule fiate, o dolce mia guerriera. — Fre- 
quente abbastanza prima .di lai ò anche l'epiteto di nemica. R.d ? Au- 
renga, M. W., I, 68: quo farai doncxf amarai ma enemia? ') 
~Sordello, p. 182ì; vaUlam ab vos merce, dolza enemia. *) — Pe- 
trarca: mia nemioa^nemica mia, dolce mia nemica, dolce ed acerbo 
(oé amata) mia nemica, mia cara netnica, beUa d'Amor nemica e 
mia. — Guilhem de Baiami, IL W.. IH, 42: ai! las, ta mala fui 
trvtj qua* haisset vas me sa benda. — f etr&rc* hall. 1 * Me, 
poi ch'Amor di me vi fece accorta, | Fur i biondi -noeti* auor re- 
lati, ì E V amoroso sguardo in sè raccolto. — P. Vidal, p. 63: Ab 
leu no vai forsa ni genhs qufeu queira. — F. de Ifarselha, IL W., 
I, 322 : cuor long servire ab merces vene, \ lai on no vai foroa ni 
genhs. — Petrarca, cani* 1 Prese in sua scorta una possente 
donna, | Ver cui poco già mai mi -valse o vale | Ingegno o fona 



') R. d'Aurenga, M.W., 1, 82: ... far de mi pedHs mtndic | rie 
pia» que anc no foe reis. 

*) P. Vidal, p. 63; B. de V aqneiraa, M. W„ I, 371; Joan de Pennas. 
B. Chrest. col. 825-6. Cosi è detta por in una danza anonima (dr. 
Urna, Le* derniers tromb. de lo Provence, Paris 1871, p. 115-6X B 
Meyer stesto cita (p. 95) un esempio di Oantier de Dijon. Anche 
G. GoiniseliH?), Cas. p. 45 ; (?) Chig. n* 521. 

3 i Cfr. P. Vidal, p. 81; G. de SaintrDidier, M. W., U, 40. 

*) Cfr. Semprebene da Bologna, Cas. p. 138. 
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o dimandar perdono. Anche degli occhi, canz. 21: E 1 lume 
de 9 begli occhi ... \ Mi ritien con un freno, ■ Contea cui nuUo in- 
gegno o forza txdme. — Dante, p. 296 : E questa ... \ Fatto ha 
Gorgoglio al petto schermo tale, \ Ch'ogni saetta lì spunta suo corso. 
— Petrarca,, canz. 18 : ...chè quel bello scoglio | À cól suo duro 
orgoglio \ Condotta ov 'affondar conven mia vita. — B. de Venta- 
dorn (?), M. G. n* 711: tot 'ai meta ma cura \ en cor de peira 
dura. — Dante, p. 280 : Così nel mio parlar voglio esser aspro 
\ Com'è negli atti questa bella pietra, | La quale ognora impetra \ 
Maggior durezza e più natura cruda. Pag. 267: Chè per lo tempo 
caldo e per lo freddo | Mi fa sembianti pur com'una donna, | Che 
fosse fatta d'una bella pietra. — Petrarca, canz. 5 : . . . assai ti 
fia pensar di poggio in poggio j Come m'à concio 7 foco 1 | Di 
questa viva petra ov'io m'appoggio. — bante, pp. 268-9 : Così di- 
nanzi dal sembiante freddo \ Mi ghiaccia il sangue sempre d'ogni 
tempo . . . *) ! Così di tutta crudeltate U freddo | Le corre al core ... 
J Però, virtù, ... \ Entrale in core ornai, che n'è ben tempo, \ tiì che 
per te se n'esca fuora il freddo. Pag. 284: Similemente questa nuova 
donna | Si sta gelata, come neve aWombra, \ Chè non la muove, se 
non come pietra, \ Il dolce tempo, che riscalau ì colli ... — Pe- 
trarca, ses^ 2 : Oiovene donna sotto un verde lauro j Vidi, più 
bianca e più fredda che neve \ Non percossa dal sol molti e mot- 
tanni. Canz. 18: Ardendo lei che come un ghiaccio stassi. 

Dante, p. 285: Ma ben ritorneranno i fiumi a* codi \ Prima 
che questo legno molle e verde | S'infiammi (come suol far bella 
donna) | Di ine ... — Il Petrarca, certo avendo in mente questo 
luogo, a dimostrar come sia remota la possibilità che Laura muti 
stile, dice più volte che prima di tal mutamento avverrà quello 
delle leggi naturali. Sest 2 - Attor saranno i miei pensieri a riva, 
| Che foglia verde non a* trovi in lauro: | Quando avrò queto U core, 
asciutti gli occhi, \ Vedrem ghiacciar il foco, arder la neve. 3 ) 
Son. 162 : Esser po in prima ogni imposstbil cosa, | Ch'altri che 



') Anche Dante, p. 296 : Cosi m'hai concio, Amore, in mezzo VAlpi. 
*) Cfr. anche Petrarca, sest. 8: Ed io nel cor via più freddo che 
ghiaccio. 

*) Cfr. sestine 1 (vr. 87-9), 8 (w. 22-4), 7 (w. 16-8), 8 (w. 10-2), 
son. 44. 
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morie od ella sani 'l colpo. — La terzina che precede questi due 
▼ersi: Non spero del mio affanno aver mai posa, \ Infin eh'? mi 
disosso e snervo e spolpo, | la nimica mia pietà n'avesse, ri- 
corda questi versi di A. de Belenoi, canz. A n° 844: muor de 
dezir on plus Vam coralmen, \ que tant volgra qem cregues s'ami- 
stanssa | tro qu'ieu moris o qu'U n'agues piatanssa. 

Tutta la sestina petrarchesca L'aere gravato par ispirata dalla 
canzone di Dante, Amor tu vedi. In entrambe c'è la stessa danza 
intricata di parole e di concetti, con i quali i due poeti in ma- 
niera arnaldesca si studiano di ritrarre la rigidezza delle loro donne 
come simile a quella della natura. Si cfr. inoltre il principio della 
sestina: L'aei'e gravato e V importuna nébbia \ Compressa intorno 
da rabbiosi venti | Tosto conven che si converta in pioggia: | E 
già son quasi di cristallo t fiumi | . . . , con questo luogo della can- 
zone di Dante: Signor, tu sai che per algente freddo | L'acqua 
diventa cristallina pietra ... | E l'aer sempre in elemento freddo \ 
Vi si converte sì, che l'acqua è donna ! In quella parte, per ca- 
gion del freddo. — P. Vidal, p. 20 : mas cor a de drago, | qu'a 
me di mal e ri | als autres deviro, | em fai olh de leo. — Petrarca, 
son. 119: Questa umil fera, un cor di tigre o d'orsa. 

XXI. — Nella sestina, sull'esempio del suo inventore, di altri 
poeti provenzali e di Dante, il Petrarca non ebbe scrupoli. G. de 
Bornelh, M. W., 1, 192: . . . tan soy en He sojom, | qu'ieu no volgra 
tnais fos alba ni jorn, \ cor la gensor que a tic nasques de maire | 
tene e abras . . . *) — Petrarca, sesL 1 : Con lei foss'io da che si 
parte il sole, | E non ci vedess' altri che le stelle, j Solo una notte, 
e mai non fosse l'alba. — Dante, p. 285: Ond'io l'ho chiesta in 
un bel prato d'erba, | Innamorata com'anco fu donna, \ E chiuso 
intorh** d'altissimi colli. Sest. 7 : Deh or foss'io col vago de la 
luna | Addormentato in qua' che verdi boschi, | E questa, ch'anzi 
vespro ante fa sera, \ Con essa e con Amor in quella piaggia | Sola 
venisse a starsi ivi una notte, | E 'l di si stesse e 'l sol sempre 



') La noia delTalba è espressa nelle albe appunto : cfr. ciò che can- 
tava una donna, Choix, II, 236, e cfr. Bertran de Alamanon, M. W. t 
III, 148. 
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ne Fonde. 1 ) — P. Rogier (?)> P« 83: qar senes lete no puosc rix 
devenir, \ mas siU plagues, ehm pogr 9 enrichir. — A. Daniel, p. 109: 
E sii maUraich nom restaura | ab un baisar anz d'annou, | mi auci 
e si enfema. — Petrarca, sest. 1 : . ..che 'n un sol giorno | Può 
ristorar mol?anni,e 'nanzi Valba | Puommi arricchir dal tramontar 
del sole. 

XXIX — Qualche poeti incolpa lo specchio, che dà modo alla 
donna di ammirar troppo sé e non curarsi di lui. B. de Venta- 
dorn, M. W., I, 15 : be m fetz pietz d'aucire | qui anc fetz mira- 
dor; | quan be m y o cossi re, [ noti ai guerrier peior: | ia 7 jorn 
qu r eta s mire | ni pes de sa color, | no serai Jauzire | de lieys ni 
de s'amar. — Pons de Capduelh, M. W., I, 344 (NapoL p. 67): 
ja no m'agr'ops fos faitz lo miradors, | on vos miratz vostre cors 
eovinen, | guay e jogos, atnoros e plazen, | qu'erguelh me faitz ... ') 
— Petrarca, son. 37 : Il mio avversario, in cui veder aolete \ Gli 
occhi vostri, di' Amore e 7 del onora, \ Colle non sue bellezze v'in- 
namora, | Pià che 9 n guisa mortai soavi e liete. | Per consiglio di 
lui, donna, m'avete \ Scacciato del mio dolce albergo fora... | Certo, 
se vi rimembra di Narcisso, | Questo e quel corso ad un termine 
vanno: \ Benché di sì bel fior sia indegna l'erba. *) — Già la 
poesia trovadorica ha il ricordo classico di Narciso. B. deVentadorn, 
A. Chrest p. 57: mirale, pus me mirei en te | m'an mori li sospir 
de preon, j qu'aissim pèrdei cum perdei se \ lo bels Narcisus en 
la fon.*) 

XXUL — Comunissimi son i luoghi ove i poeti implorano 
mercede, soccorso, sperando che venga tempo in cui la durezza 
si spezzi. D son. 226, che risente a principio dell'asprezza appunto 



') Cfr. però anche Jaafrè Rudel, M. W., I, 68: e non putte trobar 
meUina, | tro venga 7 vostre reclam, | ab maltrait d'amor doussana, I 
dine vergier, o sotx cortina, \ ab dezirada eompanha. 

*) Cfr. Sordello, p. 180. 

•) Cfr. anche son. 88. Qualcosa di ciò si trova già in Ovidio, 
Amorte, Uh. II, el. xvn: Dot facies animos. Facie violenta Corinna 
est, | Me miserutn, cur est tam bene nota sibi 9 | Seilicet a speculi su- 
muntur imagine fast ne: \ Nec nisi compositoi se prius dia videi. 

4 ) dr. PeiroL, M. W., II, 16. 

Studi di JUdfim rwMW, VIH. 20 
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della canzone dantesca Così nel mio parlar, si chiude con le ter- 
zine: Vivo sol di speranza, rimembrando | Che poco umor già per 
continua | Prova consumar vidi marmi e pietre salde. | Non è s) 
duro cor, che, lag rimando, \ Pregando, amando, ialor non si smova, 
Xt s) freddo voler che non si scalde. D Petrarca stesso, in nna 
nota marginale dell'autografo, dice che questo sonetto gli fu ispi- 
rato da un verso di Arnaldo Daniello, p. 114: e? antan preian fa- 
franca core ufecs. Ma egli, forse inconsapevolmente, nelle terzine 
s'accostava anche più a B. de Ventadorn, M. W., I, 27: Toni er 
gen servitz per me i sos dur cor felh et iratz, \ tro sia tote adous- 
satz, : ab ben dir et ab merce: | qu'ieu ai ben trobat legen, \ quel 
gota (V digita que chai | fer en un loc tati soven j que trauca la peira 
dura. Entrambi si ricordavan certo di Ovidio, Ars am. I, 476: 
Dura tamen molli saxa cavantur aqua. 4 ) — P. Vidal, p. 67: qu'en 
breu sereni ja velh et Uh et eu. — Petrarca, son. 185: Or sia che 
può: già sol io non invecchio. 

XXIV. — L' immagine della donna è dipinta nel cuore dell'a- 
mante o anche fuor di costui per opera di Amore o dell'amante 
stesso. Essa lo accompagna dappertutto, e l'occhio dappertutto la 
vede. P. Vidal, p. 77: qu'ins en mon cor m'a fait amors escrire j sa 
gran beutat, don res non es a dire, | e son gen cars be fait e ben 
assis. — Bordello, p. 205 : dompna, al prim lans \ quieu vii gen 
cors de vos, \ vostra* faissos | m'entaillet per semblans \ al cor, 
trenchans, \ amors... — Cino, p. 56: Veduto lian gli occhi miei 
s) bella cosa, • Che dentro del mio cor dipinta Vhanno.*) — Al 
Petrarca, canz. 18. par di avere nel cuore Un, che madonna 
sempre [ Depinge, e di lei parla. Canz. 5 : Misero me, che voUi 
Quando primier sì fiso \ Gli tenni nel bel viso, \ Per iscolpirìo, 
imaginando, in parte ecc. 8 ) — B. de Ventadorn, M. 6. n # 1848: 
. . . port el cor on que m'estai | sa beutat e sa faitura. Ibid. n° 708: 
domna, ras qalqe pari qem vir, f ab vos sui et ab vos vau. — Peirol, 



') Luogo quasi comune della poesia latina. 11 Tassoni cita inoltre 
Lucrezio. Tibullo, Properzio. 

*) Cfr. Giacomo da Lentino, D'Anc. 1, 7; Ser Alberto da Massa, 
ibid. II, 408; Cino stesso, pp. 80, 117, Chig. n° 164. 

3 ) Cfr. canz. 21, w. 105 sgg. 
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M. W., II, 17-8: li otti del cor m'estan \ vas lei qu'aillors no vire, 
, si qu'ades on qu'ieu m'an | la vei e la remire. ') — Petrarca, 
soji 75 : Ma 'l bel viso leggiadro, che depinto \ Porto nel petto e 
veggio ove ch'io miri. Son. 125: Ove 'fri posi gli occhi lassi o giri ... 
\ Trova chi betta donna ivi depinge | Per far sempre mai verdi i 
miei desiri.*) — P. Vidal, p. 63: « w guerra es mi tan sobran- 
seira \ que, sim fai mal, non aus penre venjansa, | que s'iea lì fug 
ni camje ma carreira, \ denan mos olhs vei sa bela sembìansa. — 
Dante, p. 285 : Ch'io son fuggito per piani e per colli, \ Per po- 
tere scampar da colai donna; \ E dal suo viso non mi può far 
ombra | Poggio» nè muro inai, nè fronda verde. — Petrarca, 
canz J5 ; ... e se por talor fuggo, | In cielo e 'n terra m'à rac- 
chiuso i passi; | Per eh* agli occhi miei lassi | Sempre è presente, 
ond*io tutto mi straggo; \ E così meco stassi, | Ch'altra non veggio 
tnai, nè ceder bramo, \ Ni 9 l nome d'altra ne 9 sospir miei chiamo. *) 
Guido Novello, Naon. Man. I, 340 : Così porto 7 desio come 
la vista, | Che l'alto immaginar nel cor dipinge: | Quando avran 
gli occhi poi sì dolce vista? — Dante, p. 294: Io non posso 
ruggir ch'ella non vegna \ Nell'immagine mia, \ Se non coinè il 
penate r che la vi mena. | L'anima folle, che al suo mal s'ingegna, \ 
Com'tlla è bella e ria, \ Così dipinge e forma la sua pena: \ Poi 
la riguarda. . . Pag. 274: Quanto è neW esser suo bella e gentile j 
Negli atti ed amorosa 4 ) [ Tanto lo immaginar, che mai non posa, , 
L'adorna nella mente, ov'io la porto. — Petrarca, «anz. 17 : E 
quanto in più selvaggio | Loco mi trovo e 'npiù deserto lido, \ Tanto 



V» Cfr. R. d'Àurenga, M. W. f 1. 68; G. de Bornelh (Gr. 242, 7), cani. A 
n° 239 (w. 23-7); A. de Belenoi, canz. A n° 339 (vv. 8-10), ibid. n° 343 
(vv. 15 6), M.G. u # 895, 3; Bordello, pp. 190-1; Jacopo d'Aquino, D'Àuc. 
1, 122; Caccia di Siena, ibid. 11,84; Pannacelo del Bagno, ibid. Ili, 
351; C. Davanzati, ibid. IH, 130; Rustico, ibid. V, 125. 

*) Cfr. sest 2 (vv. 4-6), canz. 15 (w. 12 4), «on. 143. L'ultimo dei 
veni riferiti del Petrarca ne ricorda uno di Dante, p. 284 : E 'l mio 
disio però non cangia il verde. — Il Petrarca anche altrove, canz. 23 : 
Tenta in me verde l'amorosa voglia; canz. 3: Conserva verde il pregio 
(Tonestade. 

*) Si cfr. i due ultimi versi con questi di A. Daniel, p. 115: D'autras 
tezsr sui sees e éCauzir sorti, \ queu sola lieis vei et aug et esgar. 
') Cfr. L. Gianni, p. 32: E ne gli atti amorosa. 
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^ WZo il mio pensier Vadombra. — State, p. 268: Perca* 
tk?pJt occhi sì beila mi luce | Quando la miro, ch'io la vogato io 
pietra, | im a&ra jparte, or'io volga mia luco. — Petrarca, itti: 
Ove porge ombra un pino alto od un cotte, | Talor m'arresto; e 
pur nel primo tasso j Disegno con la mente il suo bel viso . . . Ibi: 
T Vò più volte (or chi fia che mei creda ?) \ Ne V acqua chiaro # 
sopra Verbo verde \ Veduta viva e ìid troncon d'un faggio, | E '» 
bianca nube . . . Ibid.: In tante parti e sì bella la veggio, j Che, v 
l'errar durasse, altro non cheggio.*) — F. de Marselha, caos. A 
n° 182: loing m'es dels huoiUs, mas del cor m' estai pres. — Bor- 
dello, p. 190: deoiran toni en error \ soven, qìmr tan luenh 
stay j delhs huolhs e pres del cor, sai. *) — Petrarca* oonz 17: 
Attor ch'io miro e penso | Quanta aria dal bel viso mi diparto | Ou 
sempre m'è sì presso e sì lontano. 

In questa immagine donna, più che in altro, si osserva il cam- 
mino che l'arte fece dai trovatori allo 8til novo e da quello al 
Petrarca. L'onnipresenza dell'amata è rn fatto vero e per se stesso 
poetico. Quei cenni trovadorici bau già del bello. Nel Petrarca a 
elaborazione giunge al sommo grado, onde la canz. Di pensier in 
pensier è delle migliori. In Dante quella immagine si anima, si 
atteggia in vario modo. Sulla grande orma cammina il Petrarca. 
Egli feconda, allarga, moltiplica quei due c Betocchi danteschi; 
e la situazione lirica, abbozzata da Dante, si spiega riccamente 
nella canzone del Petrarca. 

XXV. — Lo Stil nuovo aveva nel saluto della donna riposta 
infinita dolcezza. Ad alcuni, come il GuinixeUi e Dante, ne veniva 
un tale sbalordimento da parer loro di perdere la vita 3 ). D Pe- 
trarca imparò da quei poeti a metter in versi il saluto di Laura. 



l ) G. de Bora e Ih. M. G. n° 884 : pero, $a Iti plagia | que poiesee plus 
un pane e nati, | als noi quier ni plus noi duna*; e cfr. A. de Beleaoi, 
M. G. n* 897, 8. Caccia di Siena nel luogo citato in nota, luogo die 
somiglia a quello, pure citato cella nota stetta, di Bordello, dopo 
aver parlato della sembianza ch'alo cor gli ripresenta Madonna ecc., 
una errore (" Coti per dolze erore Campo ... „) nel tento in cai Fusa 
qui il Petrarca. 

*) Cfr. pure Dande de Pradat (Gr. 124, 9) M G. n° 595, 8. 

') Cfr. pei primo il ton. Lo rostro bel saluto, Cat. p. 82, e pel se- 
condo il cap. XI della V. N. 
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Stessano però dei luoghi petrarcheschi ') si può dir che derivi di- 
lettamente dall'uno o dall'altro di loro. I mirabili effetti vi son 
inoltre accennati più che descritti *)» 

xx vi. — La presenza della donna soleva produrre nell'amante 
tremore, spavento, inettitudine a profferir parola. Soprattutto questa 
Inettitudine è nella lirica di Provenza e quindi nella nostra uh 
luogo assai comune. B. de Ventadorn, A. Chrest. p. 56 : Quant ieu la 
vey, he m'es parven | als huelhs, al vis, a la color, \ quar aissi 
tremile de paor \ cum fa la fuelha contra 7 ven: \ non ai de sen 
j>er un efan, \ aissi sui d'amor entrepres. *) — Petrarca, son. 165 : 
Non ò ni edotta in osso o sangue in fibra, \ Ch'? non senta tremar, 
pur cAY m'oppresse \ Dove è chi morte e vita ecc. 4 ) L'ultimo verso 
di questo sonetto: E di tanta dolcezza oppresso e stanco ricorda 
il d'atnor entrepres di Bernardo 5 ). — 6. de Peitieu, M. W., I, 
2 : ni ieu mezey, tan tem falhir, \ no Vaus m'amor fori assemblar. 
— B. de Ventadorn, M. 6. n° 115: per qel lengua m'entrelia, 
quant ieu denan lei me preseti.*) — Petrarca, son. 137: Ond'io 
non potè 9 mai formar parola \ Ch'altro che da me stesso fosse in- 



1 ) Npì Ronn. 87. 88, e nella ball. 5. 

*) rer ciò appunto non m'indugio a raccogliere qui esempi precor- 
renti il Petrarca. Già qualche trovatore aveva attribuito inaudita po- 
tenza al saluto. Lo Scherillo (op. cit, p. 257) ricorda i versi di A. de 
Pegni han in morte della contessa Beatrice savoiarda. M. W M li, 160 : 
J'a 9 tenia sol per coslras salute | tot hom ses plus per rics e per guarite. 
Aggiungo un esempio di B. de Ventadorn, ove si parla del saluto 
rivolto al poeta, M. G. n° 1439: Autz es lo prete ques cossentitz \ quar 
sol mi denhet saludar | mvutas merces dieus lan ampar I del plazer mi 
suj engremtz \ tote Vautre bcs m'es si f resite \ que nom raljran merce 
clamar \ clamai cors que no poi cessar | et apre* m'es parlars falhite. 

*) Cfr. G. Cavalcanti, pp. 390-1; Dante, Purg. XXX, 34-6; L. Gianni, 
p. 7; Cino, p. 59; ecc. 

4 ) Cfr. sonn. 121, 136, e il * pien di spavento , della canz. 14. 

f ) Pure in A. de Maruelh, M. W., 1, 151, ricorre la stessa espressione. 

•) Cfr. Cercamon, A. Chrest. p. 53; P. Raimon de Tolosa, M. W., I, 
140; A. de Maruelh, M. W., 1, 151; G. Faidit. B. Chrest col. 146; R. de 
Miraval, M.W., U, 128; G. da Lentino, D'Anc IV, 39; R. d'Aquino, 
ibid. I, 80; Dante, p. 81. 
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tesa: \ Così m'à fatto Amor tremante e fioco. 1 ) | E veggi? or ben che 
cantate accesa | Lega la lingua altrui, gli spirti invola, j Chi può 
dir com'egli arde, è Vi picciol foco. *) — A. de PegnLhan, IL 6. 
n° 518: Poe descubrir ni retraire | non aus mon fin pensarne* | « 
liei de cui soi amaire, | moli fera gran chausimen \ s'ab sos kueàt 
ho enparian \ mefezes calque semblan, | per q'ieu m'enardis preian. 
— Cadenet, M. Q. n° 682 : Vostra beutatz, domna, m fai paor, | mot 
ieum conort en vostres beh semblanz. — Petrarca, son. 137: Pi* 
volte già dal bel sembiante umano | ò preso ardir co' le mie fide 
scorte | D'assalir con parole oneste accorte \ La mia nemica — 
A. Daniel, p. 115 : qu'ades ses lieis die a lieis cockos motz, \ pois 
quan la Tei non sai, tant l'ai, que dire. — Petrarca, son. 186: 
Ben, s 9 ? non erro, di pietate un raggio \ Scorgo fra 'l nubUoso ai- 
terò ciglio, j Che 'n parte rasserena U cor doglioso: | Attor raccolgo 
l'alma; e, poi chW aggio \ Di scovrirle il mio mal preso consigli 
| Tanto gli ò a dir, che 'ncominciar non oso. — Di siffatta inet- 
titudine il poeta incolpa in altro luogo la sua lingua, son. 41: 
Chè quando più 7 tuo aiuto mi bisogna \ Per dimandar mercedi, 
attor ti stai \ Sempre più fredda; e, se parole fai, \ Sono imper- 
fette, e quasi d'uom che sogna. *j 

Solevano quegli amanti anche divenir pallidi, e quindi farsi 
del color di morte. A. de Pegulhan, A. n° 387: q'ieu muor per 
vos d'enucia e de talen, | e podetz o proar a via color, \ quan vo$ 



% ) Cercai altrove {ShI verso "Chi per lungo silenzio parca fioco m . ertr. 
dal Rendiconto del 1894 della R. Acc. di Arch. ecc. di Napoli, p. 134} 
di mostrar che qui fioco valga ' muto '. I tanti luoghi paralleli d'altri 
poeti confermano ora meglio la mia interpretazione. 

*) Cfr. can*. 10 (w. 79 sgg.). 

*) * È concetto dice il Tassoni a questo punto, * di Valerio Editao: 

* Dicere cum conor curam Obi, Pamphila, cordis t \ Quid mi abs te quat- 

* ram verha labris abeunt. Nondimeno, perché fu usato da A Daniello, 
è opinione che *1 Petrarca lo togliesse da lui ,. Già però da Catullo 
erano stati mirabilmente rappresentati anche effetti maggiori, LI: 
Itte mi par esse deo videtur, \ IUe, si fas est, superare divoe, | Qm se- 
dette adversus identidem te \ spedai et audit I Dulce ridente*, misere 
quod omnis | Eripit sensus mihi: nam, simul te, | Lesbia, aspexi, nikà 

est super mi \ | Lingua sed torpet, tenute sub artus | Fiamma 

demanat, sonitu suopte \ Tintinant auree geminae, teguntur | Lumina 
nocte. 





I 
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9e»rir queis trebailla eis cambia. — G. Gainizelli, Cas., p. 29 : E 
s/ii ne voi ceder ferma cerianza \ Or miri, ite sa leggere d'amore, 
Ch'eo porto morte scritta nella faccia, — G. Cavalcanti, p. 401: 
Io pur rimango in tanV acersitate \ Che qiud mira de fore \ Vede 
la morie sotto a! meo colore. ! ) — Dante, p. 67 : Egli era tale a 
veder mio colore, \ Clie facea ragionar di morte altrui. Cfr. pure 
cap. XXXI della V. N. — Petrarca, boli. 5: Volgendo gli occhi al 
mio novo colore | Che fa di morte rimembrar la gente. — Dante, 
p. 42 : Ch'Amor m'assale sulitanamente \ Sì che la cita quasi 
m'abbandona. — Petrarca; son. 2f»0 : Amor m'assale, ond'io mi di- 
scoloro. *) 

XXVII. — Soffrire per la donna amata o ottener poco da lei 
è meglio assai che godere molto di altra donna: desiderio comu- 
nissimo nella poesia di Provenza. R. d'Aurenga, M. W., I, 68 : e 
platz mi mais dure desesperatz, ì que si ieu fos per altra dmnn' 
amate.*) — Daude de Pradas, M. W., III, 237: quar molt vitelli 
mais per lieys cai am languir I qu'autra m don so don ella m fai 
erguéth. — R. de Barbezieux, M. VV., III, 39: mais am per cos morir 
que d'autr^aver nul joi, tari vos dezir. — G. Ademar, M. W., 
Ili, 185: am am mais en perdo cbantar | de lieys, qu'antr'amor 
conquistar. — Petrarca, son. 141: Pur mi consola che languir per 
tei | Meglio è che gioir d'altra . . . Son. 255 : Togliendo anzi per lei 
semjn-e trar guai, \ Che cantar per qualunque . . . Nei son. 172 ci 
si offre suppergiù lo stesso concetto atteggiato diversamente e 
sviluppato. 

Tuttavia non mancan talora d'ascrivere a loro disgrazia l'averla 
vista. P. Vidai, p. 80: mala vi sa gran beutat \ e sa cortezia. 4 ) 
— Petrarca, son. 232 : Chè mal per noi quella beltà si vide, \ Se 
viva e morta ne devea tor pace. 



') Cfr. lo stesso Cavalcanti, pp. 253, 386, 403; Cino, pp. 10, 62, Chig. 
n° 43, n° 50. 
*) Cfr. pare sonn. 56, 73. 

*) Cfr. P. Rogier, pp. 50, 83; A. de Maruelh, M. W., 1, 155; B. de 
Bora, p. 113; F. de Marselha, M. W., I, 330; R. de Vaqneiras, M. W., 
I, 362; P. de Capduelh (?), NapoL p. 102. 

*) Cfr. P. de Capduelh, M. W., I, 349 (Napol. p. 54); G. Faidit, M. 
W., II, 108; Uc de S. Circ, M. W., Il, 153; G. da Lentino, Nann. Man. 
I, 107; Guittone, D'Anc. IL 135: Cino, p. 64. 
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Così si lagnano pure che pagano essi il fio, o chiedono essi perderne 
la colpa essendo di madonna. P. Vidal, p. 28: Ses peccai pria pme- 
densa \ e ses tori fait quis perdo. — P. Cardenal, M. W. T 282: 
per qu'ieu pori penedensa \ dels autruis peccate. ') — Petenti, 
canx ?0 ; Così di ben amar porto tormento | E del peccato aìtnà 
cheggio perdono. — E. de Barbezieux, M. 6. n° 286: mos eri k 
da;is e vostre eri lo peccaz. *) — Petrarca, son. 188 : Vostro, donna, 7 
peccato e mio jia 'l danno. — P. Raimon di Tolosa, IL W M I, 
185: cor s'ieu muer colpa n'aura gran. — Petrarca, .«anz. 8: E 
la colpa è di tal che non à cura. Alla donna e Amore insiemi, 
canz. 20 : La colpa è vostra, e mio 'l danno e la pena. — F. de 
Marseiha, M. W., I, 329: ans me sap bon, pros domna, qua» 
m'albire, \ si m'aucissetz, que no us estara gen, \ quar lo mieta 
dans vostres er eissamen. — Blacatz, M. W., II, 136: quar me 
trobatz ver ai, \ vos en prendete lo don; | e non es benestan | qu'hom 
eys los sieus aucia. —'Petrarca, capi. 1: Non san mio, no; s'io 
moro, il danno è vostro. 

XXYIII. — Piacque a quei poeti d'immaginare che il cuore si 
partisse dal loro petto per andarsene a star con la donna amata: 
luogo comune. A. de Maruelh, M. W., 1, 152: pero mos cor* que 
remas lai, \ lo premier jorn que ano vos vi, \ anc pueis de vos no 
si parti. — A. de Belenoi, M. G. n° 45: En vos se tnes e de mi 
se partic, \ qand vos traissetz la bianca man del gan, \ e remas lai 
mos rors ses tot engan j rics e ioios en vostra seignoria. 3 ) — Pe- 
trarca, son. 204 : Or tu ch'ai posto te stesso in oblio, \ E parli al 
cor, pur com'è* fusse or teco, \ Misero e pien di pensier vachi e 
sciocchi! | Ch'ai dipartir del tuo sommo desio, \ Tu te n'andasti, 
e* si rimase seco, \ E si nascose dentro a' suoi belli occhi.*) — 
Mazzeo Ricco. Nann. Man. I, 126: E Io meo cor tormenta, | Ve- 
gnendo a voi lo giorno mille fiate ... \ E poi a me non torna \ A 



Cfr. Peirol, M. W., II, 19. 

*) 11 Tassoni dà come di Sordello un verso simile : Mos es lo dans, 
e vostres lo pecatz, che però, se ho cercato bene, non è nelle poesie 
di Sordello pubblicate dal De Lollis. Cfr. pare Castello», M. W„ HI, 
220; L. Gianni, p. 48. 

°) Cfr. una canz. anonima, D'Anc. 1, 425 ; C. Davanzati, ibid. IV, 29. 

4 ) Cfr. son. 205, canz. 17 (v. 71;. 
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voi lo raccomando, | Non li facciate gelosia ne doglia. — Dante, 
p. 226: Piacciavi, donna mia, non venir meno | A questo punto 
al cor che tanto T'ama, | Poi sol da voi lo suo soccorso attende. 
— Petrarca^ jon. 19 : Or s'io lo scaccio, ed e 9 non trova in voi, \ 
Ne V esilio infelice, alcun soccorso, | Nè sa star sol, ni gire ov' altri 
U chiama, \ Porta smarrire U suo naturai corso: | Che grave colpa 
fio <F ambedue noi, \ E tanto più di voi, quanto più T'ama. — 
Dante, p. 10 : Allegro mi sembrava Amor, tenendo \ Mio core in 
mano.. . — Petrarca, cani. 1: M'aperse il petto, e 'l cor prese con 
mano. 

xxix. — Spesso si lagnano degli occhi e del cuore, cagione 
dei loro mali F. de Marselha, M. 0. n* 959: ben an mori mi e 
lor | mei oiU gaUador, | per ques tang c'ab els fior. — A. de Pe- 
gulhan, M. 6. n° 1182: ...mon cor, que per vos m'auci, \ qem sol 
esser fis e bos, | mas er m'es fole e gignos. M. W. H, 176: m 
fin'amors, so vos man, | non a ni non poi aver | ab se forsa ni 
poder, | ni nulh cosselh pauc ni gran, | s'U huelh d cor no li don; 
: mas so qu'als huelhs pìatz et al cor agensa j voi fin'amors, que 
no i pot contrastar; \ per so non dea amor ochauonar j fan qmn 
los huelhs e 'l cor, a ma parvensa. ') — Petrarca, san 94 : Degli 
occhi è 'l duci; che, tosto che s'aggiorna ... \ Dònno a me pianto, 
ed a 9 pie 9 lassi affanno. *) Sod 233 : E tu, mio cor, ancor sé pur 
qual eri, \ Disleale a me sol ecc. Canz. 4 : E sien col cor punite 
ambe le luci, \ Ch'a la strada d'amor mi furon duci. — 6. Gui- 
nizelli, Cas. p. 34: Disc lo core a gli occhi: per po' muro, \.Gli 
occhi dicen al cor: tu n'hai disfatti. — Petrarca, son. 63: — Occhi, 
ninnoete; accompagnate il core, \ Che di vostro fallir morte sostene. 
\ Così sempre facciamo e ne concene | Lamentar più l'altrui che 'l 
nostro errore. | — Già prima ebbe per voi Venti ala Amore ecc. 
Oli occhi conchiudono: — Or questo è quel che più ch'altro n'at- 
trista, | Ch'e perfetti giudicii son sì rari, | E d'altrui colpa altrui 
biasmo s'acquista. £ facile che tenesse qui il Petrarca presente il 
secondo dei luoghi riferiti di A. de Pegulhan, avendo esso, come 
il sonetto, carattere raziocinativo. 



') Cfr. lo stesso Aimeric, canx. A n° 894 (w. 17-24); 0. Faidit, M. 
W., il, 84; Uc de S. Circ, M. W., 0, 148, cani. A n° 448 (w. 1-8). 
■) Cfr. son. 76. 



310 



NICOLA SGARAKO 



XXX. — L'antitesi piacque molto ai poeti di Provenza *); se 
ha esempii la poe3Ìa à'oil; ebbe quindi buone radici in Italia l i 
In un deoinalh anonimo, A. Chrest pp. 82-3 : Sui e no sug, fuj 
e no fuy; j e vuelh mi mal et am autruy; | e trobim nutz em truep 
vestitz; | et ai prò rams senes razitz; \ e nom movi e corri fori; 
| e nom canori nim desconort . . . | E quan suy puiatz cent bras- 
sadas, | jeu m'atrobi bas mil iornadas ecc. — Da una canzone 
italiana anonima, tutta intessuta di contrapposti che hanno dello 
strano e del bizzarro, senza l'artificiosa finezza provenzale, traggo 
questi versi, D'Anc I, 430-2 : Ed ardo tutto, e agièlo fortemente... 

E non favello, e son mollo diciente... | E sto in sollazo, e vm 
in gran pena, \ Laonde rido e piango e sto gaudente. — Chiaro 
Davanzali, D'Anc V, 72: Io vo sanza portare a chi mi porta, | E 
porto amore, ed io non son portato; | Non dico nulla, ed ò la 
lingua acorta ecc. — ■ Anche Dante, p. 32: E vorrei dire e ho* 
so ch'io mi dica. - Petrarca, son. 104: Pace noti trovo, e non 
ò da far guerra; \ E temo e spero, ed ardo e son un ghiaccio: 1 
E volo sopra 'l cielo, e giaccio in terra; | E nulla stringo, e 
tutto 7 mondo abbraccio. | Tal m'à in pregion, che non m'apre 
nè serra . . . | Veggio senza occhi; e non ho lingua e grido; I E 
bramo di perire e cheggio aita; | Ed ho in odio me stesso, ed amo 
altrui: | Pascomi di dolor, piangendo rido; | Egualmente mi spiaci 
morte e cita. s ) Mi pare che al decinalh abbia qui specialmente 
avuto l'occhio il poeta. Non reco altri esempi; ma molti egli ne 
può dare. 

XXXI. — Ciò che dà agli altri diletto, il poeta o non cura o 
aborre; se altri è allegro egli è triste o piange; torna la prima- 
vera, ma in lui non fiorisce la gioia. Questa specie di contrasto 
divien talora fonte sincera di poesia. Rambaldo di Vaqueiras, M. 
W. ; I, 377, dice che dopo esser partito da Amore e dalla donna 



f ) Cfr. Cercamon, A. Chrest p. 58; R. d'Aurenga, M. W\, I, 75; 
G. de Bornelh, A. Chrest p. 81; R. de Vnqueiraa, M. W., H, 366-7; 
G. de S. Didier, M. W., II, 45; Uc de S. Circ (Gr. 457, 12X M. W., I. 
9; A. de Belenoi, ÌL G. n« 895, 2. 

«) Cfr. Metbb, Romania, XIX, 8, 10-1. 

*) Cfr. son. 95. 
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sua, tof attira rida m sembla morto \ e totz autre joys desconortz. 
— In una danza, Choix, II, 244-5: Tot quan tei m'es despla- 
zensa, | e tortnentz qu'ieu n'ai m'agensa | per lieis qu'ieu am mai. \ 
Hai! sten brieu no la tei, brieumen morai. — Cino, p. 77: Tutto 
ciò ch'altrui piace a me disgrada; | Ed emmi a noia e apiace tutto 1 
mondo. *) — Petrarca, canz. 4 : Ogni loco m'attrista, ot*io non 
veggio | Quei begli occhi soavi ... | E ciò ch'i' vidi dopo lor mi 
spiacque. Dopo la morte di Laura, son. 242 : Quan? io veggio m'è 
noia e qtiant'io ascolto. — B. de Ventadorn, M. W. f I, 13: Lo gens 
temps de pascor, \ ab la fresca verdor,\ nos adui fudh e fior \ de 
diversa color: \ per que tug amador \ son guay e cantador \ mas ieu, 
que piang e plor, | etti jois non a sabor. *) — Petrarcaj sest 8 : 
J/a, lasso, a me non vai fiorir de valli; \ Anzi piango al sereno 
ed ala pioggia, | Ed a' gelati ed a' soavi venti. — Così nel son. Zefiro 
torna, dopo la descrizione della primavera : Ma per me, lasso, tor- 
nano i più gravi \ Sospiri, che del cor profondo tragge \ Quella ch'ai 
c id se ne portò le chiavi; \ E cantar augelletti e fiorir piagge \ 
E 'n bette donne oneste atti soavi | Sono un deserto e fere aspre e 
selvagge. *) 

Nei trovatori è più frequente il caso che, quand'essi sono pieni 
di letizia, si produca una illusione contraila 4 ). Laura si ripresenta 
al poeta quand'ei si trova in bella campagna, son. 238: Se la- 
mentar augelli, o verdi fronde | Mover soavemente a l'aura estiva, 
| roco mormorar di lucide onde | S'ode d'una fiorita e fresca 
riva, | Là Vf'o seggio ^amor pensoso e scriva; \ Lei, che 'l del 
ne mostrò, terra n'asconde, \ Veggio ed odo ed intendo ... C'è 
qui qualche cosa d'una descrizione primaverile di P. Rogier (?), 
p. 92: Al chan d'auzel comensa ma chanzos, \ quatU aug chantar 
la$ gvantas els aigros, | e pels cortils vei verdeyar los lis, \ la 



') Cfr. pare Ragierone da Palermo, D'Anc. I, 145. 

") Cfr. lo stesso Bernardo (?), M. G. n° 711, 1; 6. de Bornelh, ibid. 
n* 863; la Compinta Donzella, Nann. Man. I, 198-9. 

') Rambaldo de Vaqueiras, M. W., I, 378: e pus joys d'amor m'es 
falhitz, | totz lo mons me par sol uns ortz. — Chi sa che Dante non 
pensasse a quest'orto quando disse aiuola la terra, Par. XXII, 151. 

*) B. de Ventadorn, p. es., M. W., I, 24 : Tant ai al cor d'amor | de 
joi e de doussor | que lo gels me sembla fior \ e la neus verdura. 
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biava fior, que nais entreU boissoe, | d riu son dar desobre lo* 
sablos, i lay on s'espan la bianca fiori de lis. — Nella seconda quar- 
tina del sod 239: Xè già Inai vidi ralle aver sì spessi ] Luoghi 
da sospirar riposti e fidi, ; Xè eredo già ch'Amore in Cipro avessi 

in altra riva sì soavi nidi, — ci si può sentire una lontana eco 
di questi versi di P. Yidal, p. 35: Qu'om no sap tan dom repaòre 

cum de Boxer tro qu'a Yensa, | si cum dau mars e Durtnsa, \ ni 
on tan fis jois s 9 esclaire. 

La canzone Xe la stagion è tutta di contrapposti fra lo stato 
tempestoso in cui si trova l'animo del poeta e la pace e il riposo 
di cui godono uomini ed animali al tramontar del sole. Arnaldo 
comincia anche lui una canzone iCan chai la fueilla, p. 69) col 
rappresentar il contrasto cb'è tra la natura che si spoglia e s'ad- 
dormenta tutta sotto il freddo e il gelo e lo stato del suo spirito 
che continua ad ardere per amore. Una situazione identica a questa 
e da questa quasi indubbiamente ispirata è nella canzone di Dante, 

10 son venuto, oltreché nella, prima strofe della sestina Al poco 
giorno *). Giova a proposito del Petrarca anche ricordare due versi 
di Folcacchiero dei Folcacchieri, Nann. Man. 1, 16 : Tutto io mondo 
vive sanza guerra, | Ed eo pace non posso aver neiente. 

XXXII. — Una ballata di Cino dice, p. 112: Io guardo per li 
prati ogni fior bianco \ Per rimembranza di qud che mi face j Sì 
vago di sospir ch'io ne chieggo anco: \ E mi rimembra della bianca 
parte | Che fa col verdebrun la bella taglia, | La qual vestio Amore 
Nel tempo che, guardando Yener Marte, \ Con quella sua saetta 
che più taglia j Mi diè per mezzo il core: | E quando Paura move 

11 bianco fiore, i Rimembro de 9 begli occhi il dólce bianco \ Per cui 
lo mio desir mai non fu stanco. — Anche al Petrarca, nella canz. 
In quella parte, avviene innanzi agli spettacoli naturali di pensar 
a cose consimili a quelle di cui Cino si ricordava: Poi che la 
dispietata mia ventura \ ATà dilungato dal maggior mio bene . . . I 
Amor col rimembrar sol mi maniene: \ Onde s'io veggio in giovenU 
figura j Incominciarsi il mondo a vestir d'erba, \ Parmi vedere in 
quella etate acerba \ La bella giove netta ch'ora è donna, j Poi che 



') Cfr. Casello, op. cit. p. 47. 
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sormonta, riscaldando, il sole, j Pormi ecc. *) Oltre V ispirazione» 
per cosi dire, metodica, ri son delle imitazioni vere e proprie 
del Pistoiese. Cosi come costui anche il Petrarca: In ramo fronde 
e ver viole 'n terra | Mirando, a la stagion che 'l freddo perde . . . 
Negli occhi ò pur le violette e '1 verde, | Di ch'era nel principio 
de mia guerra | Amor armato sì ch'ancor mi sforza ecc. \ Ha 
pur che Torà un poco I Fior bianchi e gialli perle piagge mova, 
' Torna a la mente il loco \ E 'l primo di ch'i 9 vidi a l'aura 
sparsi | I capei d'oro, onoVio sì subito arsi. Messa su tale strada 
era poi facile alla fantasia del poeta trovar nuove analogie tra le 
scene naturali e i suoi ricordi amorosi. 

XXXIII. — La descrizione della primavera è come la nota sin- 
fonica che risuona in tutta la lirica d'oc. Ma essa nella maggior 
parte dei poeti ci si presenta sotto quella forma tipica che assunse 
subito, divenendo luogo comune. Pochi di loro hanno tratti che, 
nel colorito fresco e vivo, rivelino la ispirazione diretta della na- 
tura. E s'incomincia solo in qualcuno a sentire un non so che di 
tenero e di profondo, che prelude agl'intimi colloqui con cose 
inanimate e con animali, i quali pare rispondano pei loro carat- 
teri vaghi e fantastici a certi stati del nostro spirito. La voce 
dell'usignuolo è qua e là nella poesia provenzale anche voce di 
poesia vera. In certi -luoghi di Bernardo di Ventadorn e in uno 
di Gaucelm Faidit già siamo vicini al Petrarca. Bernardo, M. W. t 
I, 29: Aiìas! cnm mner de talan, \ qu'ieu non dorm moti ni ser, 
j qne la nueg, quan vati Jazer, \ lo rossinhols chant e cria; \ et ieu, 
qui cliantar selia, j muer aVenuey e de pezansa, \ quan vey Joy ni 
alegransa. Ibid. p. 80 : La doussa votz ai auzida | del rossinholet 
salvatge, | et es m'ins el cor salhida, \ si que tot lo cossirier | els 
malstraitz qu'amors mi dona j me leda e m'asazona. Cfr. pure 
pp. 11, 21. — 6. de Cabestano, M. W., I, 116: mout m'alegra 
donza votz per boscage, | can retentis •) sobral ram qui verdeia j 
èl rossinhols de son chantar chandeia \ josta sa par el base per pia in 



f ) 11 Caitel vetro ricorda qui il luogo delle Metamorfosi, XV, 199- 
218, ove la vita dell'uomo e assomigliata alle quattro stagioni. 

•) Petrarca, son. 188 : Il cantar noto e 7 pianger delti augelli | Ih sul 
di fanno retentir le valli. 
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usage. — 0. Faidit, M. W., II, 85: Lo rossinholet salvale \ ai 
auzit que s'esbaudeya \ per amor en son lenguatge, \ e m fai si 
tnurir d'enveya, \ quar lieys cui dezir | non vey ni remir, \ ni no 
m voigr ogan auzir.J Pero pel dous chan | qu'el e sa par fan 
| esforte un pauc tnon coratge, \ e m vau conortan | mon cor en 
chantan, | so qu'ieu no cugei far ogan. 1 ) — Petrarca, son. 10: 
E 7 rossignuol, che dolcemente a V ombra ! Tutte le notti si lamenta 
e piagne,*) \ D'amorosi penseri il cor ne 'ngombra. Sod. 270: Quel 
rosignuol, che sì soave piagne | Forse suoi figli o sua cara con- 
sorte, j Di dolcezza empie il cielo e le campagne ! Con tante note 
sì pietose e scorte; \ E tutta notte par che m y accompagni, E mi 
rammente la mia dura sorte. 

Il Petrarca predilesse anche Ini l'usignuolo, senza dubbio per 
averne sentita, nelle notti allietate dalla luna, la malinconica dol- 
cezza del canto; ma la sua fu altresì una predilezione letteraria, 
virgiliana, e, specialmente, trovadorica. Pure quando si volge a] 
vago augeUetto, egli par mosso da reminiscenze provenzali, parti- 
colarmente forse dai primi versi del luogo citato del Faidit, ove 
questi mostra invidiar la sorte del rosignolo : Vago augeUetto, cht 
cantando vai, \ vei' piangendo il tuo tempo passato . . . | Se, comi 
i tuoi gravosi affanni sai, \ Così sapessi il mio simile stato, \ Ver- 
resti in grembo a questo sconsolato | A partir seco i dolorosi guai. 
) r non so se le parti tarian pari; \ Chi quella ecc. 

XXXIV. — Il ricevere e il far onore era naturale che dovessero 
occupare il loro posto nelle relazioni amorose : s'era in tempi di 
cavalleria, e da questa la nuova arte di amare era germogliata. 
B. de Ventadorn, M. W., I, 26; Bels Conortz, quan tne sote | cum 
gen fui per vos honratz... — P. Bogier, p.46: per s* amor viti, e sen 
morie, | qu'om disses qu'ieu fos mortz antan, I fait in* agr*amors honor 
tan gran ... — G. Faidit, M. G. n° 102: Tant sui fenns e fine va* 
amor, \ que ia per mal qen sapcha aver | non partrai Iojcot nil voler, 



') È anche utile ricordar due versi di Uc de la Bacalano, M. W., 
Ili, 212: et aug lo chan (Tun auzelh \ en que mos mais se refrena. — Si 
cfr. inoltre P. d'Àlvernhe, M. W., I, 98; G. de Bórnelh, M. G. n° 859, 
1; P. Vidal, p. 26. 

') Virg. Georg. IV, 511: populea moerens philomela sub umbra. 
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jel ben d mal teina ad honor. 1 — Petrarca hall 5 ; Ch'ogni 
tosa da voi m'è dolce onore. Soil 172- E tempra il dolce amaro, 
fhe rià offeso \ Col dolce onor, che d'amar quella ài preso. *) — 
Peirol, M.W., 11,4: De tota jota m deslonja \ ma dona, e non Ves 
honors. — Petrarca, «on. 8 : Però, al mio parer, non li fu onore 
Ferir me de saetta in quello stato. 

XXXV. — Il poeta con i suoi versi non desidera che di pia- 
cere a lei. P. Raimon de Tolosa, M. W., I, 141-2 : Pessamen ai 
e cossir \ d'una chanso faire | qu'a lieys denhes abelhir j cuy suij 
fis amaire; \ e s'ieu pogues avenir | en bos digz retraire, \ far pog; a 
saber \ que ieu plus fin joy esper, \ que nulhs natz de magre. — 
Petrarca, canz. 7 : E s'io potesse far ch'agli occhi santi \ Porgesse 
alcun alletto \ Qualche dolce mio detto, \ Oh me beato sopra gli altri 
amatiti ! 

Il poeta accenna alla rinomanza che le poesie procurano alla 
donna o al pregio che per esse costei acquista. A. de Maruelh, 
M. W v I, 172: ...ab belhs digz avinens \ enans vostra honor. 
Cfr. anche p. 159. — P. Yidal, p. 34 : aissim venquel sos sem- 
blans \ al prim qu'eu vi sa coindansa, j que lauzanVai enantida.*) 
— Cino, p. 12 : Ella parla di voi con que' beati, | E dice loro: Mentre 
che io fui | <Xel mondo, ricevetti onor da lui, \ Laudando me ne 7 suoi 
ometti laudati.. — Petrarca son. 85 : . . il viso che laudato \ Sarà, 
s'io vivo, in più di mille carte. Son 170: E i vostri onori in mie 
rime diffusi. *) 

Ma pur confessano talora che non arrivano a dir delle loro donne 
tutto il bene, o lo di con cosi che la lode possa suonar biasimo. 
P. Bogier (? , p. 83: e en totztemps hom no poria dir ■ la gran 
beatat ni escriure en brieus \ del sieu cors dar plus qe rosa ni 
neus. — Elias Cairel, M. W., Ili, 90-1: Del sieu bélh cors grail 9 
e sotti | blanc e gras, suau, len e dos \ volgr'ieu retraire sas faissos; 

ma gran paor ai de falhir \ quan ieu remir | son gen cors cui 
dezir, \ sa saura cri ecc. — Albertetz, canz. A n° 149: E qand 



') Cfr. A. de Maruelh, M. W., 1, 169; Peirol, ibid. II, 2, 17; Dante, 
pp. 275, 279. 

■) Cfr. canz. 8, vv. 85-6. 

») Cfr. P. de Capduelh, M. W., I, 348 (Napol. p. 84). 
4 ) Cfr. son. 283. 
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de mi eus mi soven \ e de la vostra gian ricor, | gran tementi ai 
e gran paor | que so q'ieu dis nom tengatz | ad outrage ... — 
Dante, p. 47: ...Non perch'io creda sue laude finire, | Ma ragio- 
nar per isfogar la mente. — Petrarca, canz. 8: Non perch'io rum 
m'asteggia \ Quanto mia laude è 'ngiuriosa a voi; | Ma contrastar 
non posso al gran desio. Son. 209 : A me par il contrario, e temo 
ch'ella | Non abbia a schivo il mio dir troppo umile, \ Degna (Tassai 
più alto e più sottile, \ E chi nói crede venga egli a vedetta. ') 
— Mare amoroso, M. Chrest, p. 322: A racchontare insomma a 
motto a motto I / vostri adornamenti, fior di fiori, \ N'avrebbe briga 
Tulio ed Orfeo. - Petrarca, son. 154: Che d'Omero degnissima 
e d'Orfeo *) ( del pastor ecc. 

Dante, V. N. c. XYIII: "Ond'io pensando a queste parole, quasi 
u vergognandomi mi partii da loro; e venia dicendo tra me me- 
u d esimo: Poiché } tanta beatitudine in quelle parole die lodano la 
u mia donna, perchè altro parlare è stato il mio ? E però prò- 
a posi e pensando a ciò molto, pareami avere impresa troppo 
u alta materia quanto a me, sicché non ardia di cominciare t ecc. 
Pare che il Petrarca s'ispirasse a questo luogo nello scrivere il so- 
netto: " Vergognando talor eh 1 ancor si taccia ove, oltre il vergo- 
gnando, ricorre qualche altro indizio che induce in un tal sospetto: 
Ma qual son poria mai salir tan t'aito? | Più volte incominciai di 
scriver versi ecc. 

XXXVL — I trovatori fecero un gran dire, di quelli che chia- 
mavano lausengier, i calunniatori cioè, le male lingue. Vituperavan 
costoro e si scusavano verso le donne. La poesia petrarchesca pagò 
anche a questi invidiosi il suo tributo. La caaz. S*V 'l dissi m 
scrìtta perché a Laura era stato riferito o il poeta finse che a 
Laura fosse stato riferito che Agli amasse altra donna, e che quindi 
Laura se ne adontasse. D Galvani (Osservazioni ecc. pp. 193-201) 
ebbe ad osservare giustamente che il Petrarca si ispirasse a un 
sirventese di B. de Born : Eu m'escondisc, domna. La passione di 
Bertrando era la guerra, la caccia, il giuoco, i piaceri del senso ; 



') C. Davan2ati, D'Anc. Ili, 110: E vada a lei veder chi noi mi crede. 
— Dante, p. 241: E qual donna gentil questo non crede, | Vada con lei, 
e miri gli atti sui. 

•) Tr. d'A., IV: Opra non mia, ma d'Omero o £ Orfeo. 
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e quindi s'augura, qualora i maldicenti dican vero, d'essere in tutto 
ciò disgraziato. Per esempio, p. 108 : Al premier yet perd' eu 
tnon esparcier, \ quel m'nucion ci ponh falco lanier \ e porteti Ven ì 
qu'eal lor veja piantar, | s'eu non am mais de ras lo rossiri<>r ecc. 
— Il Petrarca, poiché faceva altra vita, s'augura specialmente ciò 
che possa tw fii'ger più il suo animo sensibilissimo. Non ci può 
esser dunque tra i due che somiglianza nella situazione e nel ritmo 
delle idee, non propriamente nei cattivi augurii che ciascuno si 
fa '). Noterò invece qualche lieve consonanza che questa stessa 
canzone petrarchesca olire con altri poeti. Folquet de Marselha, 
eauz. À n" U>0: . . . a' et man non es a vera \ qtw sette* vos mi [toyue* 
enriqttir. - P. de Capduelh, Napol. p. 71): qu'ieu no cudh reys 
trssir ni jtodrros i de tot lo moti per tal ippica sica* no fon, 9 ) 
Petrarca : Io noi dissi yià mai nè dir poria | Per oro o per cit- 
Unii o per castella. - Dante, p. 273: Poiché l'anima mia fa fatta 
ancella \ Della taa potestà ... — Petrarca : . . . eh* e miei d) sian 
pochi e rei, \ E di vii siy noria l'anima ancella. 

Spesso attostauo la loro fede dicendo d'appartenere non a se 
stessi ma alle loro donne. B. de Veutadorn, M. W., I, 45: car 
hiivas tion sai, et Uh m\i en /xtder. — P. Vidal, p. 40: na Vicnui, 
cutu (pie. sia, \ eu sai vostres tota via. 3 ) — Petrarca, ennz. 1 : 
Xon san mio no; s'io moro il danno è vostro. San 228: Ch'io pur 
fui vostro. — Pannuccio del Bagno, D'Anc. II £, 355 : E 7 suo 
calar si deyno \ A l'esser mio nel sao yià trasformato. — Petrarca, 
son. 42 : E s'io non posso trasformarmi in lei \ Più ch'i' mi sia ... 

XXXVII. — A proposito della canz. Quell'antiquo fu additato 
dal Crcscimbeni un sonetto attribuito 21 Gino, Mille dubbi (p. 130), 
ove ci sarebbe addirittura lo schema del componimento petrar- 
chesco. Ma il sonetto dev'esser fattura d ? un petrarchista. Il Bartoli 
dice di non averlo trovato in nessuno dei codici esaminati da lui 
{Storia ecc. IV, p. 53 , e l'imitazione sarebbe troppo flagrante e 
servile. Per quella canzone c'è da pensare piuttosto a influsso 
provenzale. Quella è una specie di tenzone, di giuoco partito, 



') Cfr. pure Gidkl, op. cit. r p. 148. 
') Cfr. A. Daniel, p. 117; G. Ademar, M. W., Ili, 186. 
3 ) Cfr. P. Rogier tf), p. 83; A. de Maruelh, M. W., I, 152; lo stesso 
Vidal, pp. 24, 83. 



Sl*éi d$ JUol^ia romamta, vili. 
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fra il poeta e Amore, dinanzi al tribunale della Ragione. Peirol 
ti rappresenta un earioso diverbio tra lai e Amore (M. W., Il, 
6-7), ore però, in fine, non si & appello a nessun arbitro, come 
avviene spesso nei giuochi partiti. Com'è tolta di ProTenia la 
forma del dibattito, eosl c'è del provenzalesco nei concetti onde 
la canzone è tessuta e nel sentimento ohe l'agita. Già nel primo 
Terso abbiamo il * dolce empio Signore „. Come era piena la yita 
di lotte, cosi l'arte e il pensiero medievale ci si presentano sotto 
la forma del contrasto. Ciò che seduceva le menti era Portarsi di 
due forse avverse; e questo naturalmente imprimeva il suo carat- 
tere alle azioni di qualunque genere e quindi alle prodazioni 
dello spirito. Cosi abbiamo la lotta tra angeli e diavoli pel con- 
quisto d'un'anima, com'è per esempio quella che si legge nella 
Commedia per cagione di Buoneonte. La Vergine scende a di- 
scutere con Satana. Fin i fiori si accapigliano fra loro. All'arte 
piacque spesso di rappresentare anche le lotte dei sentimenti e 
dei pensieri, quasi fossero persone armate. Una poesia di Garin 
lo Bruns dice, M. G. n* 1606: Nuoich e iorn $ui en pessamen 1 
oVun tot mesdat ab marrimen, \ e non sa4 vas eoi pari men pen. 
| Aissi m'an partii engalmen \ mesura e leugaria. Continua di- 
cendo ciò che Mesura soau e gen gli consiglia di fare o di non 
fare, e ciò che l'altra contrappone insinuandogli il desiderio del 
contrario. D'una battaglia di pensieri parla Dante nel c. XXXIX 
della V. N. Il Petrarca nella canz. V vo pensando ci dipinge l'intimo 
conflitto tra il pensiero della vita futura, il desiderio di gloria, la dolce 
tirannia di amore. D'esempii di tal genere è ricca la letteratura me- 
dievale; e non in questa canzone soltanto il Petrarca si piace di 
esprimere in questa forma i continui ondeggiamenti del suo spirito. 

XXXVni. — Quel sonetto del Petrarca: Dodici donne, onesta- 
mente lasse, | Anzi dodici stelle, e 'n mezzo un sole | Vidi in una 
barchetta allegre e sole, \ Quel non so s'olirà mai onde solcasse. | 
SimU non credo ecc. ci ricorda un poco quel desiderio teneramente 
fantastico di Dante : Ouido, ? vorrei che tu e Lapo ed io | Fos- 
simo presi per incantamento, \ E messi in un vasd cWad ogni vento 
| Per mare andasse a voler vostro e mio . , . | E monna Vanna e 
monna Logia poi ') ecc. Ma a proposito di questo sonetto è no- 

') Cfr. M. Baisi, Un sonetto $ Una battito d'amor*. Dal Canzoniere 
di Dante, Firenze 1897. 
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tavole un passo del Mare amoroso ove ò par espresso un desio 
dolce di mare e d'incanti, M. Crest. p. 324: E se potesse avere 
una barchetta, | Tal, chon fu quella che dottò Merlino \ A la valente 
donna d'Avalona, \ Ch'andassi sanza remi e sanza vela \ Altressl 
ben per terra chome per aqua; | E io sapessi fare una bevanda ' 
Tal chente fu quella che beve Tristaino e Isotta, | A bere ven daria 
datatamente una fiata | Per far lo vostro canore d'una sentenza | E 
d'un volere chol mio intendimento. | E sì vorria di quel potne 
avere \ Che dona vita pur col suo olore \ A una giente via di là 
da mare, | Che noti mangiano ni beono olirà vivanda. \ Poi intrerei 
chon voi in quella barchetta \ E mai non finirei d'andar per mare, 
| Infin ch'i* mi vedrei oltre quel braccio \ Che fie chiamato il braccio 
di Saufì per tutta gente. — Si ponga mente ai due versi espri- 
menti la perfetta unione degli spiriti, unione a cui aspirava anche 
Dante, son. cit: Anzi, vivendo sempre in un talento, \ Di stare in- 
sieme crescesse il disio. ') 

XXXIX. — Qualche trovatore, essendo lontano dalla sua bella, 
ricorda il momento in cui prese commiato da lei. B. de Venta- 
dora, canz. A n° 259: Maintas vez m'aura membrat \ de so que m 
fetz alcomjat, | qu 9 ieu 9 l vi cobrir sa f aisso, \ c'anc no m poc dir hoc 
ni no. — P. de Capduelh, Napoli p. 62: Dompna, ges nom deu 
oblidar \ lo comjat, qu'eu pris tan coitos, j quant me dises : amics, 
de vos | mi remembra ses tot prejar, \ e ttwnetrai vos messagier. 
— G. Faidit, M. W., V y 85 : cor no m poc plus dir \ quan vene al 
partir, | mas sa caralh vi cobrir, \ e m dis sospiran : | a dieu vos 
coman! f ) — Petrarca, son. 286: Ogni angelica vista, ogni atto 
umile, | Che già mai in donna, otfamor fosse, apparve, \ Fora uno 



') Al sonetto di Dante pensò pare il Grion nel pubblicare il Mare 
amoroso. Del Petrarca poi, invece del son. Dodici donne, ricorda la 
canz. Standomi un giorno {Propugnatore, I, 598-9); ma, dicendo egli che 
il Petrarca lì sogna " di andare agli alberi del sole di Gnerino, al 
* paradiso di Alessandro Magno ,, mi par che fantastichi anche più 
che non fantasticasse il poeta. Nella canzone si parla di nave earca 
di merce; e il solo tocco che può richiamare alla memoria il Mare e 
il sonetto dantesco è il placido cammino di essa sotto limpido cielo. 

*) Cfr. lo stesso Faidit, canz. A n° 211 (vv. 87-9), n° 230 (vv. 86-8). 
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sdegno a lato a quel eh?? dico. 1 ) | Chinava a terra U bel guari* 
gentile, | E tacendo dicco, come a me parve: \ Chi m'allontana Q 
mio fedele amico? Tornano altresì alla mente del Petrarca gli 
ultimi momenti in cui ride Laura in terra, facendo sulle parole e 
gli atti di lei una specie di lavoro interpretativo, per coi essi ae- 
qnistan valore e significato profetico (cfr. sonn. L'ultimo lane, 
Oh giorno oh ora). E già in ano dei sonetti (Solca lontana) pre- 
annunzianti la morte di Laura, questa apparendogli in sogno dice: 
Non ti eoven di quella ultima sera ecc. 

XL. — Il mondo è però indegno di tal donna; il cielo, che 
l'aspetta, se ne rallegra e si fa più bello. Dante, p. 91, dice che 
l'eterno Sire . . . fétta di quaggiuso a sè venire; \ Perchè vedea 
ch'està vita noiosa | Non era degna di sì gentil cosa, — Petrarca, 
canz. 22: Ahi orbo mondo ingrato!... \ Caduta è la tua gloria, 
e tu noi vedi: | Nè degno eri, mentr'étta | Visse qua giù, afaver 
sua conoscenza. Canz. 25 : Com'eUa venne in questo viver basso, 
1 Ch'a dir U ver non fu degno d'averla.*) — Dante, p. 48: Dice 
di lei Amor: Cosa mortale | Come esser può sì adorna e sì 
pura ? | Poi la riguarda, e fra sè stesso giura | Che Dio ne in- 
tende di far cosa nova. — Petrarca, son. 216 : Forse vuol Dio tal 
di virtute amica \ Tórre atta terra, e 'n del farne una stella. 
— Dante, p. 48: Madonna è desiata in l'alto cielo. — Petrarca, 
san. 38 : Eolo a Nettuno ed a Giunon, turbato \ Fa sentire, ed a 
noi, come si parte \ Il bel viso dagli angeli aspettato. Son* 210: 
Questa aspettata al regno detti Dei. — Bonifazio Calvo: ...cor 
al mieu semblan non seria \ lo parodie geni complitz de coindia 
| senz leis; per qu'eu non tem ni dupli ges \ que dieus non Vaf ab 
se lai on el es,\ nim plaing mas cor sui loing de sa paria. *) — 
Dante, p. 47: Angelo clama... | Lo cielo che non have altro 
difetto | Che d'aver lei, al suo Signor la chiede. — Cino, p. 10: 



') Cfr. R. d'Aarenga, M. W. v I, 68: Dieus m'obaise '4 amore, eUeu 
men, \ qu'autre rie me temila plorar; e Uc de Saint Ciro, M. W., II, 
148 : Que farai ieu, qu'a mi eemblon eemai ] tug autre jog, ei de ve* 
no 'le avia? 

*) Cfr. son. 808. 

') M. Pilam, B. Calvo ecc. Ohm. Ster. XXIX, 887. 
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Che Dio nostro signore \ Volle di lei, come avea Vangel detto \ Fare 
il cielo perfetto. — Petrarca, canz. 22 : Perchè cosa sì bella \ Deoea 7 
ciel adornar di sua presenza. Son. 291: Pieno era il mondo de* suoi 
onor perfetti; \ Allor che Dio, per adornarne il cielo, | La si ritolse: 
e cosa era da lui. 1 ) 

Dante, p. 69: Levava gli occhi miei bagnati in pianti, \ E vedea 
(che parean pioggia di manna) \ Oli' angeli che tomavan suso in 
cielo, | Ed una nuvoletta acean davanti, \ Dopo la guai gridavan 
tutti : Osanna. — Petrarca, son. 299 : Chè pià bella die mai, con 
Vocchio intemo, \ Con li angeli la veggio alzata a volo \ A'piè del 
suo e mio Signore etento. — Giacomino Pugliese, D'Anc I, 380 : 
Or n f è gita madonna in paradiso. Ibid.: Poi Dio la prese, e me- 
nolla con sico, \ La sita vertute sia, bella, con tico, \ E la sua 
parie. — Dante, p. 91 : Ita n?è Beatrice in Volto ^ cielo, \ Nel 
reatne ove gli angeli hanno pace. — Petrarca, canz. 23 : Quella 
che fu mia donna al ciel è gita. Ibid. : Donne ... | Di me vi 
doglia e vincavi pietate, | Non di lei ch'è salita | A tanta pace . . . 
— Pons de Capduelh, M. W., 1, 345 (Napol. pp. 86-7): E podem 
be saber que Vangel sus \ son de sa moti alegre e jauzen ... \ per 
que sai be qu'ilh es el rie palais, \ en flore de lis, en rozas et en 
glais; \ la lauzon Vangel ab. joy et ab chan. — Dante, pp. 97-8 : 
u In quel giorno nel quale si compiva Vanno che questa donna 
era fatta de' cittadini di vita eterna „; p. 97 : Partendo sè dalla 
nostra veduta, | Divenne spiritai bellezza grande, | Che per lo cielo 
spande \ Luce d'amor che gli angeli saluta, \ E lo intelletto loro 
alto e sottile \ Face maravigliar; tanto è gentile. — Cino, p. 10: 
Per nova cosa ogni santo la mira. — Petrarca, son. 300: Li 
angeli eletti e Vanirne beate j Cittadine del cielo, U primo giorno | 
Che Madonna passò, le fur intorno \ Piene di maraviglia e di pie- 
tate. | Che luce è questa, e qual nova bettole? \ Dicean tra lor ecc. 
Son, 308 : . . . quella ch'è fatta immortale \ E cittadina del celeste 
regno.*) Sest 9: E fa 7 ciel or di sue bellezze lieto. Son. 282: Chè 
V altro à 7 cielo, e di sua chiaritale, | Quasi d?un più bel sol, s'al- 
legra e gloria. 



') Cfr. sona. 268, 292. 

*) Cfr. Du Meril, Poesie* populaires latine* antérieure* au XII siede, 
p. 192: Sic coeletti veste dive* stabant inttr eoeli eive*. — Il Petrarca 
anche nella canz. 6: Vanirne eh* lassò son cittadine. 
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XLL — Gli effetti sol mondo per la sua scomparsa 900 addi- 
rittura disastrosi: vien a mancare non solo la felicità, la galan- 
teria, le qualità morali in genere; ma perfin l'ordine naturale, 
come alla morte di Cristo, vien turbato. P. de Capduelh, M. 
I, 345 (NapoL p. 86) : Yois es dditz, e jovens es perdute, | e tote 
lo mona es tornate eri nien, | quar comte, due e man baro* vale* 
| n'éran plus pros; er non la ve negus, \ e mil domnas valion per 
lieys mais. | Mais er podem saber qu'ab nos s'irais | nostre senher, 
qui la fes valer tan; | qufen lieys nos a tolt chan, solate e rire, , 
e ns a dot mais éPafan e de cossire. — A. de Pegulhan, M. W., II, 
160 : Domna, jovens es ab vos sebeUiite; | e gaugz entiers sosterete 
e perdute. — B. de Boni, in morte del re Giovane d'Inghilterra, 
p. 29 : don rema prete e jovens doloros, \ el mons oscurs e tenhz 
e tenebros, \ seme de tot joi, pUs de tristor e d'ira. ') — Dante, 
p. 18: Dal seccl hai partita cortesia, \ E ciò, che f n donna è da 
pregiar, viriate : | In gaia gioventute | Distrutta hai Faìnorom leg- 
giadria. Senza poi dire che nella canz. Donna pietosa, essendogli con- 
sentito dal carattere fantastico della visione, va ancora più oltre : 
Poi mi parve vedere a poco a poco | Turbar lo sole ecc. *) — 
Pare al Petrarca, prima che Laura muoia, che Amore gli dica, 
son. 182 ; . . . Quanto questa in terra appare, \ Fia 'l viver bello; e 
poi f l vedrem turbare, \ Perir vertuti e 9 l mio regno con elle. \ Come 
natura al del la luna e 7 sole ecc. Dopo la morte di lei, il poeta 
canta, son. 292 : Lasciato ài, Morte, senza sole il mondo \ Oscuro *) 
e freddo, Amor cieco ed inerme, \ Leggiadria ignuda, le bellezze 
inferme ecc. Son. 806: Nel tuo partir partì dal inondo Amore | E 
Cortesia, e 9 l Sol cadde dal cielo.'.. — Pons de Capduelh, M. W., 
I, 345 (Napol. p. 86) : Segles dolensf de bon cor vos azire, \ mout 
valetz pauc, pus lo mielhs n'es a dire. — Petrarca, canz. 22: Ahi 
orbo mondo ingrato! | Gran cagion ài di dever pianger meco; 1 
Chè quel bel, ch'era in te, perduto ài seco. 



<) Cfr. pure A. de Pegolhan, M. W., II, 176, e A. de Belenoi, 
ibid. Ili, 86. 

*) Di questo luogo dantesco parla, con molti confronti, lo Seva 
bxllo, op. cii p. 851 sgg. 
*) Cfr. il verso citato di B. de Boni: d mone oscure ecc. 
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XLIL — Cò una canzone che fl Pilli e poi il Carducci pub- 
blicarono tra le poesie di Cino, ma che non si sa bene di chi sia 
(v. Battoli, Storia ecc. IV, 53). A me essa par indegna di Cino 
e dell'amico suo. Riporto ad ogni modo pochi versi, p. 114: Ohi- 
mè, lasso!, quelle trecce bionde, \ Dalle quai rUucièno \ V aureo 
color i poggi aJogn' intorno! \ Ohimè la beUa etera e le dolci onde *~ 
! Ohimè 'l fresco et adorno | E rilucente viso! | Ohimè lo dolce 
riso ... | Ohimè, senza meve, | Morte, perchè 'l togliesti sì per 
tempo? E seguita con molti altri ohimè. Una sfilata pare di oimè 
trovo in Cecco d'Ascoli : Oimè, quegli occhi da cui son lontano! \ 
Oimè, memoria del passato tempo/ \ Oimè, la dolce fé* di quella 
mano! i ) ecc. — Petrarca, son. 228: Oimè il bel viso, oimè U soave 
sguardo, | Oimè U leggiadro portamento altero! ecc. — Giacomino 
Pugliese, D'Anc. I, 380-1 : Orfè madonna e lo suo insegnamento ? 
' La sua beHeza e la gran canoscianza? | Lo dolse riso e lo bel 
parlamento ? \ Oli occhi e la bocca e la bella sembianza, | Lo odor' 
namento, e la sua cortesia, \ E la sua nobU gientUia ? — Petrarca, 
son. 258: Wì la fronte che con picciol cenno \ Volgea U mio core 
in questa parte e 9 n quella ? | Orfè 'l bel ciglio ecc. 

Nella canz. Che debb'io far? c'è qualche eco di ciò che disse 
Pons de Capduelh, M. W. I, 344 (NapoL pp. 85-6): De totz caù 
tius sui ieu aisselh que plus | ai gran dolor, e suefre gran tur- 
men; | per qu'ieu wlgra 1 murir, e fora m gen \ que m'aucizes, pois 
tan sui esperdus; | que viures m f es marrimens et esglais, \ pus 
morta es ma dona WAzalais. 

Quindi le lamentazioni, lo sdegno, le apostrofi dure contro la 
Morte. Dante di essa dice, p. 259 : Ecco giunti a colei che ne 
pareggia. — Petrarca, son. 275: Se non ch'e lieti passi indietro 
tòrse | Chi le disaguaglianze nostre adegua! -- Joan Estere de 
Beziers, M. W., IN, 259: cuor moron aquilh qui bos son | e 'l 
malvai vivon . . . — Petrarca, son. 210 : . . . morte fura \ Prima i 
migliori, e lascia star i rei. — Pacino di ser Filippo di Firenze, 
D'Anc II, 379: Come sofrir potesti, crudd Morte, \ D'entrare ne 
la mia donna amorosa...? — (?) Chig. n° 439: Però che la morte 
paur*ha di morire; \ E s'ella entrasse in lui... — Petrarca, son. 289: 
Oh belle ed alte e lucide fenestre, \ Onde colei, che molta gente at> 



') Acerba, IV, ni, in fine. Questo luogo è citato in altro proposito 
dal Carducci {Studi leti, citati, p. 167). 
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trista, | Trovò la via d'entrare in sì bel corpo! — P. de Capdoelh, 
M. W., 1, 844 (Napol. p. 86): Morte trahiritz! he vos p*iesc en ver 
dire, | que non poguetz el mon melhor aucire. — 6. Faidit, in morte 
del re Riccardo, A. Chrest. p. 120: qu'era nos a mostrai morte que 
pot faire, | qu'a un sol colp a lo tnielhs del mon pres, | tata Fonar, 
tote los gaugz, tote los bes. — G. Pugliese, Nann. Man. I, 104: 
La fior de le bellezze mortài in terra ... | ViUana Morte . . . — 
Petrarca, son. 282 : Or ài fatto V estremo di tua possa, | O crudel 
Morte, or ài il regno d'Amore \ Impoverito, or di bellezza il fiore 
E 'l lume ài spento . . . Oanz. 25 • Quella, perch'io ho di morir tal 
fame, \ Canzon mia, spense Morte acerba e rea, j Che piò bel corpo 
occider non potea. 

Altrove la Morte è detta anche dora, dispietata, inesorabile, pal- 
lida ; attributi simili già naturalmente le erano stati per la stessa 
ragione appioppati da altri poeti. Dante, come Giacomino, le dà 
pur quello di villana (ball. Villana morte); e cosi messer Ubertino, 
D'Anc. V, 108: Che di villana morte siete degna. 

Ma non è poi sempre trattata cosi male. La Morte, dopo esser 
entrata nella donna, prende qualità da costei. Il poeta la invoca 
con tenerezza. Dante, p. 70: ... Morte, assai dolce ti tegno; | Tu 
dèi ornai esser cosa gentile, \ Poiché tu se? nella mia donna siate. 
— Cino, p. 66: Pot dico a lei: Tu mi par dolce e piana. — Pe- 
trarca, san. 806 : E dólce cominciò farsi la morte. Son. 312j Non 
pò far Morte il dolce viso amaro, \ Ma 'l dolce vtso dolce pò far 
Morte. 1 ) — G. Cavalcanti, p. 298 : Morte gentil, remedio de* captivi, 
| Merzé, merzé a man giunte ti cheggio, | Vienmi a vedere e pren- 
dimi, che peggio \ Mi face Amor ... — Dante, p. 70 : ...io dieea : 
Morte ... | Vedi che sì desideroso vegno \ iy esser de? tuoi, ch'io ti 
somiglio in fede. \ Vieni, chè 'l cor ti chiede. *) — Petrarca, son. 31 *>- 
Dunque vien, Morte; U tuo venir m'è caro. Son. 271; Nota un* è 9 l 
viver sì gravosa e lunga, | Ch'i 9 chiamo il fine per lo gran desire 
Di riveder cui non veder fu p l meglio. *) — Dante, p. 92 : E spesse 
t late, pensando la morte, \ Me ne viene un desio tanto soave \ Che 
mi tramuta lo color nel viso. — Petrarca, canz. 24: Queste sei visioni 



! ) Tr. M., I, 190: Morte bella pàrea nel tuo bel viso. 
*) Cfr. Dante stesso, p. 97. 
3 ) Cfr. son. 259. 
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al signor mio \ An fatto un dólce di morir desio. — P. de Cap- 
duelh, M. W. f I, 845 (Napol. p. 86): Ai! cum fora gueritz et ereu- 
butz, | 8* a dieu piagne* qu'ieu fot primiera*nen \ moiiz; las! caitius 
no vuelh mais longamen | viur'apres lieis ...') — Petrarca, canz 23: 
Ma piango e grido: Ahi nobil pellegrina, \ Qual sentenzia divina j 
Me legò innanzi e te prima disciolse? E prima che Laura morisse, 
«on. 2<>8- ... vivo Giove, | Manda, prego, il mio prima che 7 suo 
fine.') 

XLIIL — Il sonetto Levommi il mio pensier rientra por esso nel 
cielo di quelle visioni, che si connaturarono con l'amore e l'arte di 
Dante. Il qaale anzi in un sonetto, Oltre la spera, narra appunto 
il salir in cielo del suo sospiro che sta li per pensiero (cfr. V. N. 
c. XLII): Quand'egli è giunto là, dov*d desira, | Vede una donna, 
che riceve onore, \ E luce sì che per lo suo splendore \ Lo peregrino 
spirito la mira. | Vedela tal, che, quando il mi ridice, | Io non io 
intendo ... — Ognun vede che il Petrarca racconta suppergiù la cosa 
stessa. La felicità di Laura neppure il Petrarca la può intendere : 
Mio ben non cape in intelletto umano. Ma l'ispirazione venne in buon 
punto, quando cioè il poeta si sentiva davvero agitato dall'ostro; 
e il sonetto gli usci ricco di movimento cosi lirico come dram- 
matico, e di colorito assai vivo. Si noti pure qualche piccolo ri- 
scontro con altri poeti. — 6. Cavalcanti, p. 395: Per ìnan mi 
prese d'amorosa voglia \ E disse che donato m'avea 7 core. — Pe- 
trarca: Per man mi prese e disse: In questa spera . . . — Monte, 
D'Anc IT, 230: Merzè, per voi, donna, tragasi 'nanti | Verso di 
me: se no' la mia giornata | Sarìa compiuta di morte e di pianti. 
— Cino, p. 15 : E innanzi che cominci tua giornata. — Benuccio 
Salimbeni, Rime di Cino, p. 147: E temo ch'io non compia mia 
giornata. Laura: E compie 9 mia giornata innanzi sera. — Il so- 
netto dantesco servi forse d'ispirazione al Petrarca anche pel 
son. 314: Volo con Vali de 9 pensieri al Cielo ecc. 



*) Cfr. Garaudan il Vecchio, M. W., Ili, 24. 

*) Per ciò che riguarda la morte di Laura nei Trionfi v. il mio 
saggio Alcune fonti romanze dei Trionfi (estr. dal Rendiconto della 
R. Accademia di Arch. ecc. di Napoli, fase. genn. e febbr. 1898), 
P. «7 tgg. 
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XLIV. — Lamenti, sospiri, lagrime, sono il cibo di eoi aomp r » 
abbonda Amore; e il Petrarca, sia che Laura liva sia die giaccia 
sotto la terra fredda, non finisce mai di nutrirsi di quel cibo ap- 
punto. P. Vidal, p. 67 : anc no mori per amor ni per al, | mtas 
ma vida poi ben valer morir. Cfr. pp. 43, 79. — A. de Pegnlhaa, 
M. W. TI, 162: domna, ja et ma vida piegz de mori. — Petrarca* 
canz. 23 ; Rendi agli occhi, agii orecchi il proprio oggetto, | Sema 
qual imperfetto | È lor oprar e 'l mio vivere è morte. Son. 180: 
Di questa morte che si chiama vita. — Chiaro Dayanzati, parlando 
del suo cuore alla donna, D'Anc. IV, 29: Onorio vi prego, dacché lo 
tenete, \ Che rimembrate de V altra persona, \ Come sant'esso pomsa 
dimorare. — 0. Cavalcanti, p. 284: Io vo come colui cKìfuordi vita 
Che pare a chi lo sguarda corno sia | Facto di rame o di pietra 
o di legno \ Che se conduca sol per maestria .*) — Petrarca, son. 13 : 
Taìor m f assale in mezzo a* tristi pianti \ Un dubbio, come possan 
queste membra | Da lo spirito lor viver lontane; \ Ma risponde*** 
Amor: Non ti rimembra | Che questo è privilegio degli amanti, | 
Sciolti da tutte qualitati umane? — In questo medesimo sonetto: 
Fermo le piante sbigottito e smorto, e Dino Frescobaldi, D'Anc 
Man. I, 89: Fuor della labbia sbigottita e smorta, — A» de Ma- 
ruelh, M. W., I, 153: meravilh me car me sostenc, | qu'el cor me 
folk e la colore. — Petrarca, son. 297: Gran meraviglia ò com'io 
viva ancora. — Binaldo d'Aquino, D'Anc I, 97: Di sospiri mi 
notrico. — Petrarca, son. 1: Di quei sospiri onoJio nudriva U core, 
Son. 100: Pasco 'l cor di sospir, eh 9 altro non chiede. — G. Faidit, 
M. W., Il, 108 : ...tal poder, don era m vau planhen, | que m fai 
languir e sospirar soven. — Petrarca! canz. 25 : ... ed W entro ogni 
penserò \ Scritto, e for tralucea si chiaramente | Che mi fea lieta 
e sospirar sovente. — G. de Cabestano, M. G. n° 688: Va ten, 
sospir, enloc de fin messatge | drei a midonz . . . — Petrarca : he, 
caldi sospiri, al freddo core. — A. de Maruelh (Tassoni): Amos 
vous en pauras rimas dolentas. — Petrarca, son. 287: Re, rime 
dolenti, al duro sasso. 

A. de Maruelh, M. W., 1, 153: Si m destrenh, dona, vostr'amors 
tot jorn sófre aitai batalha: \ mas la nueg trac peior trebalhai 



') Cfr. G. Guinizelli, Caa. p. 82: Bemagno corno etatua d'ottono \ Ore 
vita nè spirto non ricorre, \ Se non che la figura d'omo rende. 
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que quan me soi anatz Jazer, \ e cug alcun repaus aver, \ e 7 com* 
paigno dormon trestuit, | que res non fai noia ni bruti, \ adoncx 
me torn e m cole e in vir ecc. — A. Daniel, p. 100 : Laquan cei 
fueiW e fior e frug \ parer ... \ doncs ihi fueilla em floris em 
frucJi'Amors \ el cor tan gen que la nueit ine retsida \ quant antra 
gens dorm e patiz* e sojorna. 1 ) — Petrarca, san 180: Tutto 7 dì 
piango; e poi la notte, quando | Prendon riposo, t miseri mortali, \ 
Trocomi in pianto e l'addoppiarsi i mali ecc. — Cosi pur nella 
sest Non à tanti animali, ove si rappresentano i pianti e i do- 
lori notturni, non senza però il desiderio di posseder la donna. 
P. Rogier (?), p. 82 : Ja no creyray q 9 afanz ne cossi rers | ne grieus 
sospirs ni plaigners ni pHorars \ ni grantz trebaills ne fiers mal- 
traich sobrers | ne loncs desirs n'endura ne veillars \ hajon poder 
de nul home aucir, j ni per amor puosca nuillz hoin morir, \ qar 
jeu no muor y e mos mais es tan grieus, \ per qu'ieu no crei qufanc 
en moris n'Andrieus. — Petrarca, son. 230: L 9 ardente nodo, ov f io fui 
d'ora in ora, | Contando anni ventuno interi, preso, | Morte disciolse; 
nè già mai tal peso , Provai, nè credo ch'uotn di dolor mora. 

Dante, p. 226 : La dispietata mente, che pur mira | Di dietro al 
tempo che se n*è andato. Pag. 92-3: Quando V immaginar mi tien 
ben fiso, | Oiugnemi tanta pena d'ogni parte, | CV i' mi riscuoto 
per dolor eh' io sento; | E sì fatto divento, | Che dalle genti ver- 
gogna mi parte. — Petrarca, son. 2£7: Quand'io mi volgo indietro 
a mirar gli anni \ Ch'ànno, fuggendo, i miei penseri sparsi, \ E 
spento 'l foco, ove agghiacciando io arsi, \ E finito il riposo pien 
d'affanni . . . | V mi riscuoto, e trovomi sì nudo, \ Ch'i' porto in- 
vidia ad ogni estrema sorte: \ Tal cordoglio e paura ò di me stesso. 
— Qualcosa degli ultimi versi citati di Dante si può anche sentire 
nel sonetto Solo e pensoso, giacché un sentimento quasi simile al- 
lontana il Petrarca dagli uomini : Altro schérmo non trovo che mi 
scampi | Dal manifesto accorger delle genti; | Perchè negli atti d'alle- 
grezza spenti | Di fuor si legge com'io dentro avvampi. — Uc de 
S. Circ, A n° 455: Chanssos, cnans que ans aiUor | a N'Alazais 
dautier fenvia, \ qu'ieu vuoili que sapcha de cai guia | m' estai e 
cum me vai d'amor. — Petrarca, son. 89: Sennuccio, i' va' che 
sappi in qual manci a \ Trattato sono, e qual vita è la mia. | Ar- 
dami e struggo ancor com'io solia ecc. — Dante, p. 93: Ma qual 



») Cfr. Augier, M. W., Ili, 178. 
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ch'io sia, la mia donna sei vede, \ Ed io ne spero ancor da là 
mercede. — Petrarca, ball. 7 : Nel mezzo del meo cor Madonm 
siede, | E qual è la mia vita ella sei vede. — G. Cavalcanti, 
pp. 275-6: Voi, che per li occhi mi passaste al core | E dettoti 
la mente che dormia, \ Guardate a V angosciosa vita mia | Che so- 
spirando la distrugge amore. — Petrarca, san. 2&4,* Anima belle, 
da quel nodo sciolta ... \ Fon dal cid mente a la mià vita oscura, ! ) 
| Da sì lieti pensieri a pianger volta. — Monte, D'Anc. IV, 225: 
Ma tuttavia pur di male in pegio \ Ognor sormonto ... — Petrarca, 
son. 99 : Nè spero i dolci dì tornino indietro, | Ma pur di mali 
in peggio quel ch'avanza. 

Cino, p. 84: Cecco, io ti prego per virtù di quella \ Ck'è della 
mente tua pennello e guida, \ Che tu scorra per me di stella in 
stella | Nell'alto del, seguendo la più fida: \ E di' chi m'assicura i 
chi mi sfida, \ E qual per me è laida e qual è bella ecc. — Pe- 
trarca, canz. 7 : Già, *T trascorro il del di cerchio in cerchio, | 
Nessun pianeta a pianger mi condanna. | Se mortai velo il mie 
veder appanna, \ Che colpa è de le stelle | de le cose belle? — 
Gino, p. 88: Giusto dolore alla morte m'invita. — Petrarca, son. 235: 
Giusto duci certo a lamentar mi mena. — Dicon le donne a Dante, 
p. 222: Non pianger più, tu sd già tutto sfatto.— E Laura, son. 296: 
Non pianger più; non m'ài tu pianto assai? — P. Vidal, p. 16: di 
que ploron soveti mei olh, \ d que la ca^ el peitz m'en molh. — 
Petrarca ; son. 26: . . .l'usata via \ Che 'l sonno tenea chiusa, el 
dolor molle. Son. 205 : ...ove da quel bel piede | Segnata è Verbo i 
da questi occhi è molle. — Dante, p. 95: Lasso di pianger sì la 
donna mia \ Ch'io sfogherei lo cor piangendo lei. — Petrarca, 
son, 252 : E certo ogni mio studio in quel tempo era | Pttr di sfo- 
gare il doloroso core. — Uc de la Bacalarla, M. W., ITT, 212: e per 
aleviar ma pena \ vudhfar alb'ab son novelh. — Petrarca, son. 285: 
Cerco, parlando, d'allentar mia pena. 

Q. Cavalcanti, p. 309: A ine stesso di me pietate vene. — Dante, 
p. 229 : E? m' incresce di me sì duramente | Ch'altrettanto di do- 
glia | Mi reca la pietà quanto 'l martiro. — Dino Freacobaldi, 
D'Anc. Man. I, 89: Questo è quel pianto, che fa gli occhi tristi, 
| E la mia. mente paurosa e vile, | Per la pietà che di se stessa 



') Cfr. Dante, p. 102: La qualità della mia vita oscura. — Ancbe 
Cino, p. 46, e (?) Chig. n° 505. 
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prende. — Petrarca, caos. 21: P vo pensando, e nel pensier m'as- 
tiale | Una pietà s) forte di me stesso. Son. 231: Se non ch'i' ò 
Zi ine stesso pietate. — Ciao, p. 76: giorno di tristizia e pien 
sZ* danno, | ora e punto reo ch'io nato fui \ E venni al mondo 
p^r dare ad altrui \ Di pene esempio, d'amore e d'affanno ! — 
Petrarca, son. 141: Fera stella (s'el cielo à forza in noi | Quanfal- 
t?*sn crede) fu, sotto ch'io nacqui, | E fera cuna, dove nato giac- 
qui ecc. Son. 285: Oh giorno, oh ora, oh ultimo momento, \ Oh 
stelle congiurate a 'mpoverirme ! 

XLV: — Si piacque il Petrarca di ripetere certe immagini ca- 
ratteristiche, e non sdegnò parecchie similitudini divenate comuni 
nella lirica amorosa anteriore. Di quelle che s'incontran più di 
frequente prima di lui, darò solo qualche esempio. A. Daniel, 
p. 109: leu sui Arnautz qu'amas l'aura | e chatz la lebre ab lo 
bau | e nodi contm suberna. Pag. 113: Amors e jois e liocs e 
tetns | mi fan bon sèn tornar e derc \ cTaquel noi c'oda Pautr'an 
| con cassaval lebr'ab lo boti. — Petrarca, son. 177: Ed una cerva 
errante e fuggitiva \ Caccio con un bue zoppo e 'nfermo e lento. 
Sest 8: E col bue zoppo andrem cacciando l'aura. | In rete ac- 
colgo l'aura e 'n ghiaccio i fiori ... D Petrarca sull'esempio di 
Arnaldo e con una reminiscenza catulliana va oltre sulla via d'e- 
sprimer con strane immagini l'inutilità de' suoi sforzi, son. 177: 
Beato in sogno e di languir contento, \ D'abbracciar r ombre e 
seguir Paura estiva, \ Nuoto per mar, che non à fondo o riva, \ 
Solco onde, e 'n rena fondo, e scrivo in vento.*) 

Gino: Ma se potessi far com*. quel Dio, \ 'Sta donna muterei 
in bella foggia, \ E mi farei uWeUera d'intorno. *) — Petrarca, 
son. 277 : Vidi un'altra ... \ Che 'l cor m'avvinse e proprio al- 
bergo fUse | Qual per tronco o per muro edera serpe. — Folquetz 
de Marselha, M. W., I, 327 : Ab bel semblan que faWamors adutz | 
latrai ves lete fols atnans e datura, \ col parpaillos qu'a tan fola 
natura \ que s fer d foc per la clardat que lutz. *) — Petrarca, 



a ) Catullo, 70, 4: In vento et aqua se ribere est operarti perdere. — 
G. Guinizelli, Caa. p. 7: Credo pingere Vaire. 

*) Cod. Barber. XLV, 47 (cfr. Battoli, Storia ecc. IV, 92). 

*) Cfr. Chiaro Davanzati, D'Ane. Ili, 16, IV, 32; Mare amoroso, M. 
Cresi p. 821. 
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bod. 110: Come talora, al ealdo tempo stile | Semplicetta farfalla al 
lume avvezza ecc. 1 ) — B. de Barbezieux, A. Chrest. p. 71; aissi 
qtiol 8er8, que, guani a fag son core, | torna morir al crii deh 
cassadors, \ aissi torn ieu, domna, en vostra merce. *) — Nel Pe- 
trarca la similitudine è efficacemente variata e sviluppata, son. 174: 
E qual cervo ferito di saetta, \ Col ferro avvelenato denteai fianco 
! Fugge, e più duolsi quanto più s'affretta; | Tal io ecc. — Pei- 
rol, M. W., II, 1 : atressi col signes fai, \ quan dey murir, ehan. 

— Con gentile tenerezza, A. de Belenoi, M. W., Ili, 86: chantar 
ni ave tot per aitai natura \ cum lo signes que chanta ab dolor 
quan mor, et ieu chan, planhen man senhor. — Il Petrarca nella 
canz. 1 prende addirittura forma di cigno: OndTio presi eoi suo* 
color d'un cigno. | Così lungo V amate rive andai; j Che, volendo 
parlar, capitava sempre. 

Più spesso quei poeti amanti si piacciono credersi tante sala- 
mandre o fenici, sulla cui vita e costumi favoleggiò la scienza 
medievale. P. Raimon de Tolosa, M. G. n° 611: e fatz si comla 
salamandra, f quar es de fan fera fredor | que viu d foc en la 
chalor. s ) — Petrarca, canz. 20 : Di mia morte mi pasco, e viro 
in fiamme: \ Stranio cibo e mirabU salamandra, — R. de Barbe* 
zieuz, A. Chrest. p. 70 : e s'ieu pogues conlrafar | fenix, don non 
es mas us, | que s'ari e pueys resoriz sus \ ieu m'arsera ecc. *) 

— D Petrarca (canz. 18), dopo aver parlato dell'animale e della 
virtù sua, dice: Così sol si ritrova | Lo mio voler. . . | Arde e more, 
e riprende i nervi suoi; \ E vive poi — con la fenice a prova. — 
A. de Pegulhan, cani. A n° 397: eissamen cum Vazimans \ tirai 
fer d trai ras se, \ tira amors mon cor a se.*) — G. Guinizeitì, 
Gas. pp. 19-20 : In quella parte sotto tramontana | Sono li monti 
della calamita, | Che don vertute a Vaire \ Di trar lo ferro ... | E 
ro* pur sete quella ecc. — Petrarca, canz. 18 : Una petra è sì ar- 
dita | Là per l'indico mar, che da natura | Tragge a sè H ferro, 



') Cfr. pare il son. 17. 

*) Cfr., senta dir d'altri. Chiaro Davantati, DA ne ITT. 116. 

*\ Cfr. Peire d'Aorta. Choix, V, 310; G. da Lentini, D'Anc I, 3; 
a Davanzali, ibid., III 7; G. GainiteUi, Cas. p. 9. 

') Cfr. Inghilfredì. Pro** voL II, p* I, 295; C. Davantati, D'Anc. 
Ili, 

S 11 Pegulhaa osa la stessa similitadiae anche altrove, ibid. ■* 387, 
tt. 2* tgg ; cfr. P. della Tigna, D'Aac I, 106. 
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€ f l fura | Dal legno in guisa eh 9 e navigi a/fonde. | Questo prozio 
fra Vonde | I/amaro pianto ... \ Che, 9 n carne essendo, veggio tirarmi 
a riva \ Ad una viva — dolce calamita. 

Tutta questa cantone è fatta a via di analogìa o parallelismo 
tra qualità magiche e favolose di animali e di cose e le relazioni 
amorose o gli stati dell'animo. Tatto ciò che avesse dello strano 
e del fantastico conquistava gli spiriti del medioevo e quindi l'arte. 
La tendenza a siffatti ravvicinamenti si elevò a sistema e a canone 
letterario. Uno scrittore francese, Biohard de Poornival, mise in* 
sieme un libro, in cui vuol persuadere l'amata a riamarlo; e, 
a mostrar come ciò sia da parte di lei doveroso, cerca e stiracchia 
conformità fra costumi di animali e ciò ch'egli fa o sente, o ciò 
che vorrebbe la donna feccia '). Il poeta nostro forse non conobbe 
questa curiosa opera; poiché nella canzone o altrove non ne porta 
traccia. N'ho parlato solo perché essa rappresenta come lo stato 
più acuto di quella specie di delirio in cui cadde l'arte del tempo *). 
Anche la poesia di Arnaldo Con chai la fueitta e la canzone dan- 
tesca Io son venuto, dalle quali probabilmente fu ispirata la petrar- 
chesca Nétta stagion (cfr. p. 312), tessuta di contrapposti tra fatti 
dello spirito e fatti esteriori, poteron servire in qualche modo di 
eccitamento pel Petrarca a comporre l'altra Qual più diversa, ove 
son due ordini paralleli, l'uno di fatti intimi, l'altro di fantasti- 
cherie. Pur nel Guinizelli c'ò qualche esempio di analogie consimili, 
Gas. pp. 5-6: Nave ch'esce diporto | Con vento dolze e piano, | Fra 
mar giunge in altura; \ Po' ven lo tempo torto, | Tempesta e grande 
affano | Li adduce la ventura ... \ Così l'Amor m'ha colto, \ E di 
bon loco tolto, | E messo al tempestare. — Come per l'incontro de' 
venti nasce il fuoco nell'aria, Così le nostre voglie \ A contraro 
s'accoglie, | Unde mi nasce un foco (ibid.). — Il Petrarca adoperò 
la similitudine della nave, nella canz. Standomi un giorno, per 
una delle sei visioni simboleggianti la morte di Laura: u Indi per 
alto mar n ecc. 

L'inganno amoroso ò assomigliato al canto delle sirene. 0. Gui- 
nizelli (?), Cas. p. 57: Però saceiate che in tal guisa pero | Ccm'omo 



') Le Bestioire <F Amour, pubblicato da C. EWiiv, Paris 1860. 
•) Cfr., per dò, anche quello die dice il Grion (Prop. II, 147) a 
proposito del Mare amoroso. 
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ch'è in lo mare \ E la serena sente \ Quando fa 7 dolce canto ch'i 
sì fero. 1 ) — Dante, Purg. XXX: Tnitacia, perchè me 9 vergogm 
porte | Del tuo errore, e perchè altra volta \ Udendo le sirene «# 
pià forte ecc. — Petrarca, canz. 20 : ... decea torcer gli occhi 
Dal troppo lume, e di sirene al suono \ Chiuder gli orecchi . . . 

Assai di frequente ricorrono le similitudini dell'oro che s'affina 
nel fuoco, della neve o del ghiaccio che si strugge al sole, o della 
cera al fuoco, del pesce eh' è preso all'amo. P. Vidal, p. 28: 
on s* afina si beutatz, | cum Vaurs en Varden carbo. *) — Petrarca, 
canz. 28: Ivi com 9 oro die nel foco affina \ Mi rappresento carco 
di dolore.— In una poesia anonima, D'Anc. HI, 197: Canto, chi 
mi disfaccio | Pià che non fa lo ghiaccio — color forte. — Cino, 
p. 29: Quella, se solo un pochettin sorride, \ Quale il sol neve, 
strugge i miei pensieri. — Petrarca, canz. 15 : Come '/ sol nere 
mi governa Amore. Canz.. 10 : Anzi mi struggo al suon de le pa- 
role | Pur com'io fnsse un uom di ghiaccio al sole. — In una 
poesia che il Valeriani pubblicò col nome di Guido delle Co- 
lonne, D'Anc. I, 447 : Anzi distrugo, coma [a] foco ciera. — Pe- 
trarca» son. 102: Amor m'à posto come segno a strale, \ Come 
al sol neve, come cera al foco ecc. — B. de Ventadorn, M. W., I, 
20: A issi col peis que s'eslaissa d chandorn, | e non sap re irò 
que s*es pres en Fama, \ m'eslaissei ieu ecc. — Cielo Dalcamo, 
D'Anc I, 209: Sì m'ài preso, come 'l pescie aTamo 9 — Petrarca, 
son. 219 : Il cor preso ivi, come pesce a l'amo.*) 

Si noti anche quest'altra similitudine, che usò Dante ricordan- 
dosi forse d'un luogo ovidiano. V. N. c. XIII : " E ciascun [pen- 

* samento} mi combattea tanto, che mi facea stare come colui, che 

* non sa per qual via pigli il suo cammino, e che vuole andare, 
" e non sa onde si vada „. Petrarca, son. 16 ; Vommene in guisa 
d'orbo senza luce, | Che non sa ove si vada, e pur si parte. *) 



') Cfr. Guglielmo Beroardi, D'Anc. 11,352; Maestro Rinuccino, ibid. 
IV, 189. 

*) Cfr. P. de Capdnelh, Napol. p. 77; Peirol, M.W., II, 5; Monte, 
D'Anc IV, 807. 
*) Cfr. son. 177, canz. 28, tv. 54-5. 

A ) Ond. Fast V, 8-4: Ut stat, et incertus qua sit sébi, ne$ch\ 
dum, | Cum videt ex emni parte viator iter. 
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XTiVI. — Qualche trovatore numera gli anni del suo amore. 
F. de Marselha, M. W., I, 327 : qu'ab bel semblan m'a tengut en 
x*cti€i | plus de detz ans . . . — G. Paidit, canz. A n° 224 : (fen 

aura environ de .VII. ans \ qem fetz amar... 1 ) — Petrarca, 
►est- 2 : Ch'è, fai contar non erro, oggi ha self anni | Che sospù 
"cttscLo vo di riva in riva. Son. 48 : Or volge, Signor mio, Vunde- 
-imo anno ecc.*) — B. de Ventadorn (?), M.6. n° 711 (cfr. n° 712): 
violt fai gran vilanatge \ calsi leu sespacenla \ capres lo fer auratge 

quitt dousaura venta | XX. ans ho .XXX. \ agues salva 
mententa. 3 ) — Petrarca, son. 314 : Responde: Egli è ben fermo il 
tteo destino; | E, per tardar ancor ventanni o trenta ecc. 

XLYIL — Anche nel licenziar le canzoni il Petrarca ebbe ta- 
lora in mente le parole ad esse rivolte da altri poeti. P. de Cap- 
duelh, M. W., I, 349 (Napol. p. 85): Chanso, vai t'en lai on es 
joys e chans, | beutatz e sens, jovens e guais semblans, \ dir a mi 
dons ecc. 4 ) — Dante, p. 93: Pietosa mia canzone, or va pian- 
gendo; | E ritrova le donne e le donzelle, \ A cui le tue sorelle | 
Erano usate di portar letizia; j E tu, che sei figliuola di tristizia; 
| Vattene sconsolata a star con elle. — Li Petrarca, facendo racco- 
mandazione contraria a quella del trovatore, canz 22 : Fuggi 7 se- 
reno e 'l verde; \ Non t f appressar ove sia riso o canto, | Canzon 
mia, no, ma pianto: \ Non fa per te di star fra gente allegra, , 
Vedova sconsolata 5 j in veste negra. *) 

Dante dà alle canzoni il nome di sorelle. Cfr. l'esempio ora ci- 
tato e quest'altro, p. 243: Canzone, e 1 par che tu parli contraro 
| Al dir d'una sorella che tu hai. — Petrarca, canz. 9: Canzon, 
Vuna sorella è poco innanzi. — Dante, p. 49 : Canzone ... \ Or 
t'ammonisco . . . | Non ristare ove sia gente villana: | Ingegnati, se 



») Cfr. P. Rogier (?) p. 83; Cadenet, M. W., Ili, 61. 
*) Cfr. sonn. Rimansi a dietro il sestodecimo anno e Tennemi Amor 
anni ventuno. 
s ) Ho trascritto fedelmente. 

') Cfr. Bertran Carbonel de Marseille, Mirra, Derniers troub. p. 58. 

*) Qianni Alfani, D'Anc, Man. I, p. 86, Chig. n° 145 : Ball atetta 
dolente ... | La priega che t'ascolti, o sconsolata. 

•) Cfr. anche Cino, Chig. n° 50 : E quivi starai da genie scompa- 
gnata, | E fuggirai dove sollazzo sia, \ Secondo le parole che tu hai. 
Studi di JUohgia romana, Vili. 32 



NICOLA SCASANO 



puoi, (Tesser palese | Solo con damma o con uomo cortese. Pag. 2S0: 
Tu le puoi dir per cerio: | Io vo parlando déF amica vostra, — 
Petrarca, oanx. 16: Consone, io t'ammonisco | Che tua ragion 
cortesemente dica... \ Proverai tua ventura \ Fra magnanimi pochi, 
a chi 7 ben piace: | De lor: Chi m'assicura? 1 ) | T to gridando: 
pace, pace, pace. -— Peirol, M. W., II, 15: Chansoneta, vai | dre§ a 
midons lai, | e potz li m ben dire | qa'en bren la veirai. — Dante, 
p. 292 : Parole mie... \ Quando trovate donna di valore, \ Gittatrrik 
& piedi umilemente, | Dicendo: a voi dovem noi far onore. — 
Cino, p. 99: Tu non sei bella, ma tu sei pietosa, \ Canaan mie 
nova; e cctal te n'andrai | Là dove tu sarai \ Per avventura dm 
madonna udita: | Parlerai riverente e- sbigottita 1 Pria salutando 
e poi si le dirai, | Com'io non spero mai \ Di più vederla ecc. — 
Petrarca, canz. 4 : Camion ... \ Credo ben che tu credi | Ch'elle 
i porgerà la bella mano ... \ Non la toccar; ma reverente ai 
piedi | Le di' cb'io sarò là tòsto ch'io possa, | spirto ignudo od 
uom di carne e d'ossa. 

Gianni AHani, Nann. Man. I, 305 : Danza mia nuova . . . 
. . . hai veduta quella che m'imbola \ La vita, star pur dura. — 
Dante, p. 283: Canzon, vattene dritto a quella donna, \ Che m'ha 
ferito U core, e che m'invola | Quello anobio ho più gola. — Pe- 
trarca, canz. 17: Canzon, altra queWalpe ...\ Mi rivedrai sovr'um 

ruscd corrente | Ivi è'I mio cor e quella che 1 m'invola. Caia. 8: 

Canzon, tu non m'acqueti, anzi m'infiammi | A dir di quel ch'a 
me stesso m'invola. — Gino, p. 120 : Canzon, piena d'affanni e di 
sospiri, | Nata di pianto e di molto dolore. 9 ) — Petrarca, sest.7: 
Sovra dure onde al lume de la luna, \ Canzon, nata di notte in 
mezzo i boschi ecc. — Ball 6: Che fanno meco ornai questi so- 
spiri | Che nascean di dolore ... ? — Gino, p. 81: Canzon, tu puoi 
ben dire; — verso identico al primo del commiato della canzone 
petrarchesca Standomi un giorno. In un sonetto anonimo, Prop 
I, 603: Sed io avessi ardir quanfio ho voglia | Di ragionar con 
voi segretamente ecc. — Petrarca, canz. 14: Se tu avessi orna- 
menti quantfài voglia | Potresti arditamente | Uscir del bosco e 
gir infra la gente. 



') Cino, Chig. n* 49, alla canzone: Che ragione t'assicura e cortesia. 
*) C*r. L Gianni, p. 18; Gianni Àlfani, Chig. n* 147. 
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XLVIII. — Spesso i poeti confessano o lamentano l'insufficienza 
ella loro o dell'altrui mente, della loro o dell'altrui lingua. G. de 
tornelli: E si mas precs auzis, \ no poi pesar cor ni bocha retraire 
las gatiehs els bes c*auzV adone!*) — F. de Marselha, canz. A 
° 188: car plus me vens \ vostr'amors sospirali, \ queu no sai 
ir ni retraire en chantan. — Giacomo da Lentino, D'Ànc. I, 2: 
IrO meo 'namoramento . . . | Così com'io lo sento | Core noi pemeria, 
è ri ina lingua 9 ) — Dante, p. 93: E quale è stata la mia vita, 
coscia j Che la mia donna andò nel secol novo, \ Lingua non è che 
Ucer lo sapesse. Cfr. Inf. XXVIII, 1 sgg. — Petrarca, son. 149: 
. . e quanto è 7 dolce male, \ Xè 'n penser cape, non che 'n versi 
> '/* rima. Canz. 25 : Tutte lingue son mute \ A dir di lei quel che 
it sol ne sai 3 ) — R. d'Aurenga, M. W., I, 80: ni ja non er hom 
ftt'escrica | logreu mal qn'inz el cor m*esconh. — Petrarca, son. 253: 
ila non è chi lor duol riconti e scrioa. 

XLtX. — La letteratura religiosa medievale è ricca di poesie 
il la Vergine, le quali però nel contenuto e spesso anche nella 
forma si somigliano. Il valore artistico di esse è di solito o me- 
iiocre o nullo *). Il Petrarca, come in altro, cosi anche nelle lodi 
a Maria non dimenticò coloro che l'avevan preceduto. Pietro di 
Corbiac scrisse una canzone alla Vergine, in cui tutte le strofe, 
meno una, cominciano col vocativo domna seguito tutte le volte, 
menò una, dagli attributi soliti, Choix, IV, 465-7: Domna, deh 
angels regina ... \ Domna, joves e mesquina ... \ Domna, cerges 
pura e fina . . . | Domna, estela manna ecc. — Cosi il Petrarca 
apre tutte le strofe con Vergine, accompagnandola nel maggior 
numero di esse di attributi. Pons de Capduelh, M. W., I, 354 
(NapoL p. 91): Gloriosa, en cui merces es \ e vera virginitatz, \ lums 
et estela e clardatz ... | en cui vers dieus per nos si tnes. — 
P. Cardenal, M. W., II, 200: tant fust de doussa paria \ per que 
dieus en tu se mes. *j — Petrarca : ...al sommo Sole I Piacesti sì, 



1 ) A. Kolssh, O. von der Meister der Trobadors, Berlin 1894, p. 89. 
*) Cfr. Onesto Bolognese, Cas. p. 92. 

*) Cfr. son. 210, canz. 22 (vv. 18-9). Per un luogo dantesco di tal 
genere, Par. VI, 61-8, imitato dal Petrarca nel son. 266, si veda 
Oiom. stor. XXIX, 5. 

*) Cfr. anche P. Mmt, Romania, XX, 455. 

•) Cfr. G. Riquier, M. W., IV, 15; Bernart d'Auriac, ibid. III, 169; 
una poesia popolare, Cas. p. 193. 
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che 'n te sua luce ascose . . . j . . . non so 'ncominciar senza tu 9 sita 
E di colui ch'amando in te si pose. — P. de Capduelh, M. W. f L 
354 (NapoL p. 91): per toiz nos peccadors preyatz \ vostre im 
filh e vostre paire, | de cui vos etz filha e inaire. — P. de Corbise, 
loc. cit.: Dieu espoza, filh 9 e tnaire.*) — Petrarca: Dei tuo parte 
gentil figliuola e madre ... \ Tre dolci e cari nomi <#/ in te rac- 
colti, | Madre, figliuola e sposa. ') — Cìdo, p. 11 : Mirate nel piactr 
dove dimora \ La vostra donna, ch'è in del coronata. — Petrarca. 
Senza fine o beata, | Già coronata — nel superno regno. — Guillaon* 
d* Hyères, M. G. n° 7 : pregna ton filh coralmens \ per me que 
trop sui forfatz; \ mas on mager forfatz es, \ mager pot esser merets. 

— Petrarca : Per te pò la la mia vita esser giocondi*, SV tuoi 
preghi, o Maria, \ Vergine dolce e pia, j Ove '/ fallo abondò Is 
grazia abonda. — Guittone (ediz. del Valeriani, canz. XVI): Mescer 
padre, del cor meo la cervice \ Devotamente ai piè vostri s'inchina 

— Petrarca: Con le ginocchia de la mente inchine \ Prego che $h 
mia scorta. — P. de Corbiac, loc. cit : Domna, estela mai-ina, | de 
las autras plus luzens, \ la tnars noè combat el vens; \ mostra noi 
via certana. — P. Cardinal, M. W., II, 199: Tu gest V estela qst 
gaia | los passans oV a guest pass. — Petrarca : Vergine chiara e sis- 
tole in eterno, \ Di questo tempestoso mare stella, \ D'ogni fede 7 
nocchier fidata guida ecc. — Folquet de Marselha, M. W., I, 334: 
Ajtidam, dieus, tost; no moticx, \ car tosi mos mortals enemici 
n'auria gang senes acori, \ sitn podia (?) liurar a moti. — Pe- 
trarca : Ma pur in te V anima mia si fida; \ Peccatrice, V noi nego, 
' Vergine; ma ti prego | Che 7 mio nemico del mio mal non rida.*) 

— Leys d'amors, I, 168 : Magre de Dieu, verges pura, \ grans fo 
le gaugz ques haguttz, \ can dins la vostra dauzura | lo filh de Dieu 
coceubetz. — Petrarca: Ricorditi che fece il peccar nostro | Prender 



') Cfr. A. de Belenoi, Revue d. long. rom. XXXII, 571; Guittone, 
D'Ano. II. 283; Dante, Par. XXXIII, 1. Cfr. altresì le parole dell* 
Chiesa: * genuisti qui te feeit n . 

*) Per il verso: finestra del del lucente altera, cfr. eoéli fenestn 
faeta es (Moirn, Hgmni latini, lì, 129j. 

3 ) Cfr. pare una poesia alla Vergine, anonima, in lingua d'ai/, Re- 
manta, XX, 459: Apeles Dieu qui nous conduia, \ Que V anemia ne nomi 
destruie, — tradotta in limosino : Apela* Deu coma eu nos eonduia, \ Qui 
r*nemich no noe destruia. 
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>to> per scamparne, \ Umana carne — al tuo cirginal chiostro. l ) 
— Dante, p. 226: Chè buon signor mai non ristringe 7 freno j 
3 er soccorrer al serco, quando 7 chiama, \ Che tum pur lui, ma 't 
no onor difende. Pag. 275 : Onor ti sarà grande, se m f aiuti, | Ed 
i me ricco dono. — Petrarca: . . . quel che non potea \ Far altri, 
' n lilla a la tua gran vertute; \ Por fine al mio dolore; \ Ch'a te 
more — ed a tne fia salute. — P. de Marselha, M. W., I, 384 : 
. . totz mos cor e m'esperansa \ es en la tua pietansa. — in una 
x>esia francese anonima, Romania, 284: La tirge en cui Jay 
n'esperance. — Petrarca: Vergine, in cui ò tutta mia speranza. 

L. — Nella canz. aspettata in del il Petrarca, come già i 
trovatori (p. es. P.Vidal, pp. 49-51; Rambaldo di Vaqueiras, M. W., 
[, 375-7) vnol accendere gli spiriti a seguire Filippo di Vaiois, 
che preparava la crociata del 1338. Anche la menzione del suo 
amore nella chiusa del componimento ò trovadoresca, giacché essa 
ricorre in molti sirventesi e poesie di contenuto non amoroso. Del 
sirventese hanno poi più o meno le altre sue canzoni politiche e 
i sonetti contro la corruzione della corte papale. Su di ciò, oltre 
i riscontri osservati da me, ne registro alcuni che son già nel la- 
voro del Gidel, benché questi medesimo dica: * nous sommes bien 
• loin de prétendre que Pétrarque n'ait été qu'un servii copiate , 
(p. 155). G. Figueira, M. W., Ili, 109: Eom* als homes pecx j ro- 
zetz la cani e l'ossa. — Petrarca, son. 105; Per V altrui impoverir 
se 9 ricca e grande. — G. Figueira, ibid. p. 108 : . . . pretz e merces 
mor per vos e sosterrà; | Roma enyanairitz, \ qu'etz de totz mais 
gttitz, | e sims, e razitz. — Petrarca, ibid.: Nido di tradimenti, in 
cui si cova | Quanto mal per lo mondo oggi si spande. Son. 107 : 
fucina d'inganni, o pregion dira, \ Ove 7 ben more, e 7 mal si 
nutre e cria. — G. Figueira, ibid. p. 109: Mas sayns Esperitz | ... 
. entenda mos precx, \ e franha tos becx \ . . . j Roma, Dieus cos 
abata \ en dechazemen . . . Ibid. p. 111* Roma, ieu die ver, \ quel 
vostre poder \ ceyretz derhazer, \ e Dieus, del mon salvaire, \ lais 
m'o tost vezer. — Petrarca, son. 106 : Ma pur novo soldan veggio 



l ) In un inno della Chiesa, Move, op. cit I, 30 : Qui ctaudit omnia, 
nec ipse "lauditnr, | Claustrum virginenm solus ingreditur. — Guilhem 
de Àutpoul, Choiz IT, 473: eambra de Dieu. 
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per lei... \ OVidoli suoi saranno in terra sparsi \ E le torri su- 
perbe al del nemiche, | E i suoi torrier di for, come dentro arsi. 

Ispirazione certo al Petrarca venne dai luoghi della Commedia 
ove e Chiesa e papi sono sferzati a sangue. Inf. XIX: Di voi 
postar s'accorse il vangelista, | Quando colei, che siede sopra V acque t 
I Puttaneggiar co' regi a lui fu vista; \ Quella che con le sette teste 
nacque, | E dalle dieci corna ebbe argomento . . . | Fatto v'avete Dio 
d'oro e d'argento ... | Ahi Costantin ecc. — Petrarca, son. 107: 
Fondata in casta ed umil povertate, \ Contr'a' tuoi fondatori alzi 
le corna, \ Putta sfacciata; e dove ài posto spene? \ Nelli adulteri 
tuoi, ne le mal nate \ Ricchezze tante ? Or Costantin non toma; \ 
Ma tolga il mondo tristo, che 1 sostene. L' ispirazione dantesca in 
questo sonetto mi par evidente. Vero è che anche il Petrarca co- 
nosceva il luogo dell'Apocalisse; ma c'è l'applicazione precisa di 
Dante e lo sdegno contro il donatore che nella Commedia è sem- 
plice rammarico Entra anche il diavolo in ballo. 0. Figueira, 
M. W. T UT, 113: serpent coronai \ de vibra engenrat, | per quel 
diaUeus apela | cornai sieu privat. — Petrarca, son. 105: Per le 
camere tue fanciulle e vecchi \ Vanno trescando, e Bdzebub in 
mezzo | Co 9 mantici e col foco e co' li specchi. *) 

LI. — Ora devo registrar un discreto numero di riscontri o so- 
miglianze di diverso genere che non m'è riuscito aggruppar coi 
precedenti. Per quell'intricato componimento Mai non v& più 
cantar, in cui si rimescolano motti e sentenze cercati dal Petrarca 
onde confortare se stesso, e che ha del trobar clus *), gioverà ci- 
tare pochi esempii provenzali, che lo ricordano per la tessitura e 



') Cfir. pare Giorn. Stor. XXIX, 85-6. 

•) Il Figueira in questa medesima poesia, p. 114: Vere es qme 
nostre pastor I son tornai lop raubador, | qu'il rauban deves totz late, \ 
$ mostràn semblan di pax. Cfir. lo stesso figueira, ibid. pag. 113, e 
P.Rogier(r), p. 100. — Dante, Par. XXVII: In vesta di pastor lupi ra- 
paci | Si veagion di quassù per tutti i paschi. — O. Figueira, ibid. p. 116: 
Del preveire major | e del emperador \ volgra ecc. — Dante, Inf. XXVII, 
fa dir a Guido da Montefeltro : Se non fosse il gran prete a cui mal 
prenda. 

') Si veda ciò che sulla forma e il genere di questa canzone dice 
F. Flamini, Studi di lett. ital. e straniera, Livorno 1895, pp. 110-11, 
191-6. 
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la forma delle sentenze o proverbi. — P. de Capduelh (?), p. 112: 
tale se cuida ehalfar, qi Sart. — G. Faidit, M. II, 83: Pero 
tal ren ten hom vii qu'es prezan, \ e tal ren pert que ditz que Pes 
ben pres, | que pueis li fai frachura meyns de bes. — P. Carde- 
nal, M. W. f II, 186: Tal* caia be \ aver /Uh de s'espoza, \ que 
no y a re \ plus que selh de Toloza. Cfr. lo stesso CardenaL, ibid. 
H, 189. — Pistoleta, ibid. HI, 191: Tale tolh que deuria donar, 
e tale cuia dir ver que men; \ tals cuia autrui enganar \ que si 
mezeis lassa e repren, ecc. — Petrarca: Forse ch'ogni uom che 
legge non s'intende; | E la rete tal tende — che non piglia . . . | Tal 
par gran meraviglia —, e poi si sprezza. | Una chiusa bellezza — 
è più soave ecc. 

Dante, p. 17 : Piangete, amanti, poiché piange Amore, \ Udendo 
qnal cagion liti fa plorare: ... \ Perchè villana morte in gentil 
core j Ha messo Usuo crudele adoperare ecc. — Petrarca, «on. 71: 
Piangete, donne, e con voi pianga Amore, j Piangete, amanti, per 
ciascun paese... \ Piangan le rime ancor, piangano i versi, I Perchè f l 
nostro ecc. ') — Dante, p. 59: Voi, che portate la sembianza 
umile ~ | Vedeste voi nostra donna gentile...? Cfr. p. 221. Anche 
Cino si volge cosi alle donne, p. 31: Come non è con voi a questa 
festa, | Donne gentili, lo bel viso adorno ? Ibid. : Or dov'è, donne, 
quella in cui s'avvisto ecc. — Petrarca, son. 186: Liete e pensose, 
accompagnate e sole, \ Donne, che ragionando ite per via, \ Ov'è la 
vita, ov'è la morte mia ? | Perchè non è con voi com'eUa sóle ? — 
Dante, p. 61: Lascia piangere a noi, e triste andare . . . | Che nel 
suo pianto Vudimìno parlare. — Petrarca, ibid.: Sì vedemmo oscurar 
Volta bellezza, \ E tutti rugiadosi gli occhi suoi. 

Dino Frescobaldi, Nann. Man. I,"* 833: . . . donna bella, j Che più 
bella è che 9 1 sole. — Petrarca, oanz. 12; Una donna più bella assai 
che 'l sole. — Dante, pp. 262-3: Tempo fu già, nel quale, | Secondo 
U lor parlar, furon dilette; | Or sono a tutti in ira ed in non cale. 
— Petrarca, ibid.: Amate, belle, gioveni e leggiadre ( Fummo alcun 
tempo; ed or siam giunte a tale, \ Che costei batte Vale \ Per tornar 
a r antico suo ricetto. — Dante, p. 214: Ponete mente almen com'io 
son bella. — Petrarca, ibid»; ...Amico, or vedi \ Com'io son bella ... 

A. Xknial, p. 107: cor etz j dece \ de totz mos fadencs, \ don ai 
moine brutz i pars \ e gabars. — PeiroL M. W., II, 4: Ar vei que 



') Catullo: Lugete Veneree, ecc. 
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non es mas folhors \ aquesta entendensa lonja, \ doni ai fag tanto 
damors \ qu'anta n*ai e vergonja. — Petrarca, son. 1 : Ma ben vegp9 
or sì come al popoì tutto \ Favola fui gran tempo; onde Borente \ Di 
me medesmo mero mi vergogno. — Francesco Ismerav, Nann. Mao. 
I, 874-5 : Colai sentenza Dio concediti or m'ha, j Credo per dar 
di me al mondo esempro. — Petrarca, canz. 1: Di eh* io son feti* 
a molta gente esempio. — B. de Ventadorn, M. W. f I, 45: no sai u 
m sui aquelh que sol. *) — Petrarca, son. 95: Prora» com'io son 
pur quel ch'io mi soglio. 9 ) — P. Vidal. p. 29: e sui arditz per paor. 

— Petrarca, son. 200: E Fatma, desperando, ha preso ai-dire. — 
À. Daniel, p. 117: car sa beutatz es fan gronda \ que se>nblarùns 
messoigna. — Petrarca, canz. 1 : Vero dirò (forse e* parrà men- 
zogna). — A. de Pegulhan, M. W M II, 163: Ab proverbi* dauratz 
de sen \ et ab paraoletas venals, \ rat far creire del ben qu*** mali. 

— Petrarca, canz. 28: Questi in sua prima età fu dato a Parte 
Da render parolette, anzi menzogne. — P. Rogier, p. 62: quar hom, 
on plus aut es jtoiatz, | plus bas ve, sis ì aissa cJuizer. *) — Petrarca, 
son. 266: E dissi: a cader va chi troppo sale. 

P. Vidal, p. 16: quar plus gw'obra d'aranha | non pot aver durate 
amors...*) — Petrarca, son. 140: Qua tifai mondo si tesse opra 
d'aragna | Vede ecc. — Dante, Par. X: Lo ministro maggior 
della natura ... i . ..col suo lutne il tempo ne misura. — Cino (TX 
p. 96: La bella stella che 'l tempo misura. — Petrarca, son. 9: 
Quando il pianeta che distingue Vore. — Dante, p. 254 : Al gran 
pianeta è tutta somigliante, | Che da levante \ Arante — infino a 
tanto che s'asconde. — Petrarca, canz. 5 : Quando vede 9 l postar ca- 
lare i raggi \ Del gran pianeta ... *>. Tbid.: / naviganti in qualche 
chiusa valle | Gettan le membra, poi che 7 sol s'asconde. — Sor- 
delio, p. 197: chantan prec ma douss'amia, \ sii piai, no m'auefa 
tort. — Contessa di Dia (Tassoni): a gran toti mi fa doler.*) — 
Dante, • p. 295 : ... a tanto sono scorto | Dagli occhi, che m'anci- 



') Cfr. G. Ademar, M. W., Ili, 134: Folcacchiero dei Folcacchierì, 
Nann. Man. I, 17; Dante, Pàr. XII, 123. 
f ) Cfr. son. 214. 

») Cfr. F. de Marselha, M. G. 959, 1, canz. A n* 175. - Orano, 
Odi, I, 10 : . . . et celsae grariore casu | Decidunt turres. 
4 ) Cfr. lo stesso Vidal (?), p. 135; il Monaco di Montandoti, p. 37. 
*) Tr. d. T. : // volar e 7 fuggir del gran pianeta. 
\ Cfr. Monte, D'Anc. Ili, 234; Mare amoroso, M. Crcst p. 320. 
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dono a gran torto. — Petrarca, son. 88: Giunto m'à Amor fra 
belle e crude braccia, j Che m'ancidono a torto... Son. 198: Solo 
ver me crudeli a sì gran torto. — Dante, p. 265 : E se giudizio o 
forza di destino. — Petrarca, canz. 16 : Qual colpa, qua! giudicio 
o qual destino. — Monte, D'Anc. Ili, 291 : Non mai s'acquista 
ciò che 'n un'ora va via. — Petrarca, canz. 21 ; Adunar sempre 
quel eh' un'ora sgombre. — Dante, p. 800: Questa virtà che nuda 
e fredda giace. — Petrarca, son. 7: Povera e nuda vai filosofia. 
— Guittone, ediz. Valer, c. Vili: Ov'uom fugge porto e incontra 
scoglia | E di corner ver morte ora non resta. — Dante, p. 282: 
La morte ov'io per sua bellezza corro. Cfr. Purg. XXXIII, 54. — Pe- 
trarca, canz. 4: ... assai spazio non aggio \ Pur di pensar com'io 
corico a la morte. ') — 0. da Lentino, Nann. Man. I, 128: Quella 
ch*ha bionda Usta e chiaro viso. — Petrarca, dell'Aurora, son. 183 : 
Quella ch'ò neve il volto, oro i capelli. — Odo delle Colonne (Car- 
ducci, Cani, e ball., p. 9): E sarò fuor di pene. — Cino, p. 10: 
Gioioso il cor, fuor di convito e d'ira. Cfr. lo stesso Cino, p. 4. — 
Petrarca, sest 9: Ch'aggiungati lei, eh' è fuor (Tira e di piatilo. 

Ser Nascimbene di Bologna, D'Anc. II, 40: Nanti mi si rinfresca 
\ Pena e dogliosa morte. — Petrarca, ball. 3 : Quel foco ch'io pensai 
che fosse sjtento... | Fiamma e martir ne l'anima rinfresca. — Cino, 
Chig. n° 201: Voi che per nova vista di f erezze \ Vi sforzate di tormi 
quel desio, \ Che nacque attor che V ardimento mio \ Fu prima di 
guardar vostr'adornezze. — Petrarca, canz. 4: Lasso, se ragionando si 
rinfresca j Quell'ardente desio, \ Clte nacque il giorno ch'io \ Lassai 
di me la miglior parte a dietro. — P. Vida! (?), M. W., I, 249: 
Enquera* aug que demandatz \ d'Amor si pot naisser ses paire. \ 
Eia oc, e ces sor e ces fraire; \ car creih e monta per vezer. — 
Onesto Bolognese, Cas p. 84: A ciascun giorno più cresce e sale 
L'amor fin... — Rustico, D'Anc. V, 143: E più monta e crescie 
il meo disio.*) — Petrarca, son. 44: Mie venture al venir son 
tarde e pigre, \ La speme incerta, e 7 desir monta e cresce. *) — 



') Cfr. son. 70. 

*) Cfr. Tesoretto, c. XXI; (?) Chig. n° 331. 

*) L'espressione al desio che monta dava al Bartoli sospetto sul- 
l'autenticità del son. Sovra ogni altra vaghezza dal Riccard. 1103 
attribuito a Cino, per la conformità con l'espressione petrarchesca 
(Storia ecc. IV» 76). Oli esempi citati escludono questa ragione di 



342 



NICOLA 8CARAXO 



Cino (?), p. 97: Da lei si muove ciascun mio pensièro, | Perchè 
l'anima ha preso qualitate \ Di sua bella persona, — Pettina, 
son. 129: soave contrada, o puro fiume, | Che bagni U sue W 
viso e gli occhi chiari, \ E prendi qualità dal vivo lume. — 
Cino (?), p. 96: Onde procede il doloroso pianto. — Petrarca, 
aesi 2 : Onde procede lagrimosa riva. — Cino (T), p. 131 : Kd 
tempo della mia novella eiate. — Petrarca, canz. 1: Nel dolce tempo 
della prima etate. — Dante, p. 231: Lo giorno che costei nei numi» 
venne, egli cadde e poco mancò non morisse. — Petrarca, cara 25: 
Il di che costei nacque, eran le stelle ecc. 

In una tenzone fra Guilhem e Blacatz il primo dice, M. W., II, 
140: qu'ieu vueiH mais d'un vergier traire | mais doutz fruit fue 
fucina ni fior. — P. Vidal, p. 6: Ben aurai d'amor \ folk' e fruit 
e fior. ') — Cino, pp. 89-90 : E senza creder d'aver frutto ornai, 
Sol di veder il fior era 7 diletto; | Xè ad altro ch'a quel già mi 
pensai. — Petrarca, sest 5 : Ora la vita breve e 9 l loco e 1 tempo 
| Mostratimi altro sentier di gire al cielo, \ E di far frutto, ne* 
pur fior 9 e f rondi. — P. de la Carovana, M. W., Ili, 272: gardaU 
non deveigna \ atretal de vos; | Lombari, beus gardatz ecc. — 
Dante, p. 222: Perocché quel medesmo avvenne a noi. — Petrarca, 
son. 82: Che similmente non avcegna a voi. 

Dante, V. N. Ili : u e per sua ineffabile cortesia ...mi saluti 
u virtuosatnente tanto che ... 9 . — Petrarca, aon- 60 : Ben venne e 
dilivrarmi un grande amico, \ Per somma ed ineffabU cortesia. — 
Dante, p. 280 : Così nel mio parlar voglio esser aspro. P. 244 : 
Le dolci rime d'amor ch'io solia ... \ Con rima aspra e sottile 
— Petrarca, canz. 13: Parlo in rime aspre e di dolcezza ignuée. 
Son. 252 : Xon posso (e non ho più sì dolce lima) *) | Rime aspre 
e fosche far soavi e chiare. Canz. 19: <SV 'l dissi, il dir s'imunpri, 
che s'udia | Sì dolce... — Cominal, M. W. f III, 278: pos de chantar 



sospetto; e te altre non ve ne sono, il sonetto può continuarsi a 
ritenere come di Cino. 
«) Cfir. C. Damnaati, D'Anc III, 80-81. 

' ^Sou. 18: Nè ovra da polir colla mia lima. Cfr. Quintiliano, InetM. 
X, 4. 4: " sit ergo aliquando, quod placeat, aut certe quod snfHciat: 
* ut opus poliat lima, non exterat Anche A. Daniel, p. 95: eòre e 
lim | mote de valor. Cfr. lo stesso Daniel, p. 108. 
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em al som. — Petrarca, son. 268: Non sono al somtno ancor giunte 
U rime. — Giraudet lo Boa, M. W., IH, 174: Auiatz la derreira 
chanso | que jamais auziretz de me. — Petrarca, canz. 14 : Date 
udienza insieme \ A le dolenti mie parole estreme. — P. Vidal, 
p. 29: qu? 'aissi deu apoderar | frane 9 umilitatz rieor. — Petrarca, 
son. 267; Con franca povertà serve ricchezze. — Cino, Chig. n° 246 : 
H qual venuto nel vostro cospetto \ Sarebbe volentier, s'avesse 7 core. 
— Dante, p. 9 : Nel cui cospetto vien U dir presente. — Petrarca, 
son. 96 : Quelle pietose rune ... \ Ébben tanto vigor nel mio co- 
spetto. 

A. Daniello comincia cosi ima canzone, p. 112: Er tei ver- 
metile, vertz, blaus, blancs, gruocs \ vergiers, plans, pian ecc. — 
Petrarca, canz. 3 : Verdi panni, sanguigni, oscuri o persi | Non 
vestì donna unquanco ecc. Questa canzone ha delTarnaldesco nel- 
l'espressione e nei concetti. C'è inoltre che essa, come quella del 
Daniello, è fatta di strofe di sette Tersi, con sette rime diverse 
che si ripetono nello stesso ordine in ciascuna strofa. Nel Daniello 
le strofe son sei e il congedo è di tre Tersi ; nel Petrarca questo 
è di due versi, e le strofe son otto f ). 

LIL — Andrei troppo per le lunghe se volessi registrar esempii 
petrarcheschi di vocaboli e forme appartenenti alla lingua e alla 
poesia di Provenza e passati già tutti o'in grandissima parte nel 
nostro antico linguag<rio poetico *)• Ver es - trinino por ' concitta- 
dino', prov. vezi: son. 71 e canz. 16, v. 58 — uomo ligio, prov. 
home liges: canz. 28, v. 126 — prov. * mi vai doblan chascun 
iorn tno martire , (A. n° 389); el ser doìÀam mo tnartir „ (M. W., 
IV, 95): son. 188: • e s'io mi doglio, Doppia 'l tnartir „ — per un 



l ) Per questo e per altro che riguardi l'influsso dell'arte metrica 
d'Arnaldo sul Petrarca, v. Camillo, pp. 52-3. Il Galvani notò come 
qnel sistema di chiudere le strofe della canz. Latto me con un verso 
d'altro poeta si trovi già usato dal Monaco di Foissan, M. W., Ili, 
296 : Pero sii mal voe plazon nil martir \ nil grUu afan de que ieu sui 
sufrire (?), | " Ben aiol mal $ Vafan el cossir B . lì qual verso è di 
Perdigon. 

') Il Navsucci, Voei e locuzioni italiane derivanti dalla lingua pro- 
venzale, Firenze, Le Monnier, 1840, dà del Petrarca solo alcuni esempi. 
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cento (son. 249), prov. per un cen: — nè per ' e ' od * o \ prov. 
ni f ). Cosi è par provenzale l'oso del presente invece del passato 
del verbo solere. U Petrarca l'adopera in più d'un luogo *). Tutto 
ciò ed altro di simile, più che a uno studio come il mio, spetta 
alla grammatica storica e alla glottologia *). 

LUI. — Ed ora un breve cenno al nome Laura. Non intendo 
rifar qui la storia della questione. Il Gaspary che ne tocca in una 



') Son. 298: Onde quant'io di lei parlai né scrissi, Canz. 22: Se fH 
occhi tuoi ti fur dolci nè cari. A questi due luoghi citati dal Nannocei 
è da aggiungere, sest. 4: Come lume di notte in alcun porto \ Vide mai 
d'alto mar nate nè legno. — Dante, che ha tanti più provenzalismi 
del Petrarca, di questo nè non offre nessun esempio. 

*) Son. 815: Morte ha epento quel noi ch'abbagliar suolmi. — Canz. 29: 
Chè se poca mortai terra caduca \ Amar con eì mirabil fede soglio. — 
Canz. 11: Ondato ringrazio Amore | Che più noi sento; ed è non me* 
che suole. — Canz. 28: E facciamisi udir s\ come sòie. — Son. 284: 
Ove colei ch'esercitar vi sòie. 

3 ) Voglio qui notare qualche altra reminiscenza provenzale in Dante, 
che non m'e riuscito smaltire via via. R. de Barbeneux, M. W., HI, 
85-6 : tot at ressi cum Durenza \ pert en mar maior \ son nom que lonaeis 
non cor ecc. — Purg. V : ... a piè del Casentino I Traversa un'acqua 
ch'a nome VArchiano . . . | Là, dove il nome suo diventa vano ... — B. de 
Ventadorn, M. W., I, 39: cum plus Vesgari mais la vey abeìkir. — 
Dante, p. 279: To non la vidi tante volte ancora, I Ch'io non trovassi in lei 
nuova bellezza. — Cfr. Cino, p. 57. — P. Rogier, p. 88: el rie tornale 
puegs en plars. — A. de liaruelh, M. W., I, 167: qu'en breu seran mey 
rie tomai en plors. — Inf. XXVI: Noi ci allegrammo e tosto tornò in 
pianto. — Per il * Donna, sei tanto grande e tanto vali , della pre- 
ghiera di S. Bernardo, Far. XXXIII, si cfr. A. de Mani e Ih, M. W„ I, 
164: " ras valete tant n ; e 0. Faidit, A n* 208 : que ben conoie que tant 
sap e tant vai. — Mi aia lecito aggiungere pure un riscontro con 
Chiaro Davanznti, D'Anc. IV, 829: Dal meo guerrero colpo non di- 
fendo, I Pier ch'io regio del pruno uscir la rosa. — Par. XIII: Ch'io 
ho veduto tutto il verno prima I H prun mostrarsi rigido e feroce, | 
Poscia portar la rosa in su la cima. — Quanto poi al modo di notare 
il passaggio dal brutto al bello, si cfr. questo dal bello al brutto di 
F. di Marsiglia, A n* 175: c'apre* bel iorn ai visi far nuoich escura. 
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nota ! ) e il D'Ovidio che l'affrontò in un articolo intitolato J/a- 
donna Laura *) appunto, non mi lasciali dubbio, che questo fosse 
il vero nome. Il Caneilo fpp. 227, 252) sospettò cbe Arnaldo po- 
tesse alludere a Laura d'Aragona in due luoghi, p. 109: pieitz 
trae aman c'om que laura; p. 116: em di que flors noti semole 
de viola \ quis camja leu sitot nonca s'iverna, | ans per s'amor sia 
laurs o genebres. — Ammesso che fosse proprio una Laura la donna 
d'Arnaldo, che l'allusione ci sia e ce l'abbia vista pur il Petrarca, 
avremmo qui come un germe fecondato da costui in tutti quei 
giochetti sul nome della sua donna. Più probabile è che il Petrarca 
avesse in mente il secondo luogo di Arnaldo s ), quando di Amore e 
Madonna dice, canz. 1: Ei duo mi trasformaro iti quel *h'i' sono, ! 
Facendomi d'uom vivo un lauro verde, | Che per fredda stagion fo- 
glia non perde. Il Daniello scherza in ogni caso sull'unghia; e il 
Petrarca oltre che sul nome di Laura giuoca pure su quello dei Co- 
lonna 4 ). Aveva egli l'esempio altresì di Gino, che fece lo stesso 
con la sua Selvaggia 5 ). Per non dire che poterono incoraggiar il 
Petrarca anche le bizzarre etimologie che Dante e altri avevan ar- 
zigogolate rai nomi propri e ). 

Per uno dei giochetti sul nome di Laura, son. 5: Ouand'io 
movo i sospiri a chiamar voi \ E 7 nome che nel cor mi scrisse 
Amore, | LAVdando ecc. fu dal Oidel ricordato Peire Milon che 
scherza sul nome Amor, M. W., Ili, 833: En amor trob pietat 
gran, \ d ditz un pauc en sospiran, \ car la prima leUra d'amor 
| apeUon A, e nota jdor, \ e las autras qui apres van, \ M, 0, E, et 
en contan | ajosta las e diran Mor. \ Bone qui ben ama plangen 
tnor. Un giochetto simile, suggerito probabilmente dal luogo tro- 
vadorico, ancor più scipito di questo, è in un sonetto adespota, 
Chig. n° 335. Trascrivo fedelmente: * Lo dio d'amor, in ciò ben 



% ) Storia ecc. I, 480. 

*) X. Antologia, fase, del 16 loglio e 1 agosto 1888. 
*) Casello, op. cit, p. 252. 

*) Son. 227: Un lauro verde, una gentil Colonna. Son. 229: Rotta è 
Volta Colonna e 'f verde Lauro. Oltre i tanti luoghi ove s'allude a 
Laura soltanto. 

*) Cfr. Bartoli, op. cit IV, 88. 

•) Per esse cfr. D'Ascoma, La Vita Nuova ecc. Livorno, e Se h brillo, 
op. cit p. 55-66. 
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u dicer posso \ che n quattro diverse ledere si pinose e s'intende 
u gramatichal mente. | Per A dicho animo, | per M dico mosso, \ 
u per dicho oltra \ e de R fa ragione | se son congiunti fanno 
amore „. 

Come Bernardo di Ventadorn ha per la sua donna il nomignolo 
di Conortz, cosi Dante, Par. XVIII: Io mi rivolsi €ÙV amoroso suono 
| Del mio Conforto . . . , e il Petrarca, canz. 27: Quando il soave 
mio fido Conforto. Jaafre Radei ò probabile che chiami proprio col 
nome di Amore la sua donna in questo luogo, M. W. t I, 68 : Àmors, 
de terra lonhdana, \ per vos totz lo cors mi dot. — Dante, p. 74: E 
sì come la mente mi ridice, | Amor mi disse: Questa è Primavera, 
| E quella ha nome Amor sì mi somiglia. — Petrarca, son. 85: Av- 
venturoso più d'altro terreno \ Ove Amor vidi già fermar le piante 
| Ver me volgendo ecc. Son. 219; Quando Amor porse (quasi a dir: 
che pensi f) \ Quella onorata man che secondiamo. 
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CONCLUSIONE. 

Ed ora cerchiamo di rannodare le fila. Chi ama ò in 
istato di smarrimento, di errore; non ama chi non ha gen- 
tilezza d'animo ; amore ò passione ed è persona armata ; 
egli è onnipotente; combatte perché tutti s'innamorino; 
lega e chiude i vinti in prigione; egli, o la donna, ferisce 
e saaa come la lancia di Peleo; in un momento uccide e 
rida la vita; in primavera tutto invita ad amare; Amore 
e la donna alzano l'intelletto del poeta, gì' insegnano a 
cantare, lo ispirano, lo guidano. Alla donna amata non 
c'è una che si possa paragonare in bellezza ed in virtù; 
ella ha potenza di infondere in chi l'ama, in chi la vede, 
in colui a cui ella parli, virtù, valore, fede; può fin vin- 
cere in luce il sole, trasformar la natura circostante, far 
rifiorire le campagne. Ella è però anche dura con l'amante, 
nemica di mercede, ha cuore di fiera e non di donna. Am- 
mira troppo la propria bellezza e non si cura di lui, onde 
questi si duole anche dello specchio. Ella è del cielo e torna 
in cielo, ove i beati l'aspettano. Sulla terra la sua dipar- 
tita produce effetti inauditi, muore con lei ogni virtù 
morale e cavalleresca. L'amante porta sempre con se la 
immagine della donna; questa immagine lo seguita, lo 
perseguita, gli si presenta dovunque. Egli prega, giura la 
sua fede, trema dinanzi alla donna ; non può dirle ciò ch'ei 
sente perché la lingua gli si annoda. Lo stato di chi ama 
è tempestoso: dolore senza posa, insonnia, incertezza e in- 
coscienza, sospiri e pianti, contrasti interni e contrapposti 
tra l'agitazione dell'anima e l'aspetto gaio del creato. Uno 
sguardo però, una parola, un saluto, un qualunque segno 
di corrispondenza, può dar la felicità e far dimenticare tutto. 
Il possedere anche un guanto, un filo del mantello di ma- 
donna, può arricchire l'amante. Figuriamoci il posseder lei. 
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Similitudini e immagini tratte da qualità e abitudini anche 
favolose di esseri animati e da qualità di cose inanimate: 
la cera, la neve, il fuoco e le fiamme, la calamita, la fenice, 
la salamandra, la farfalla, il cigno, il cervo e altro di simile. 
Questo il giro delle idee e delle immagini entro il quale 
sdilinquiron tutti, più o meno, prima del Petrarca, e che 
costituisce pure non piccola parte della lirica petrarchesca. 

Il Petrarca di alcuni di quei concetti, di quelle imma- 
gini, non solo usa ma abusa. Ci cade non una, ma parec- 
chie volte : p. es., l'immagine della lancia di Peleo, La pri- 
gione e i lacci d'amore. Non solo moltiplica, ma raffina, 
sottilizza, esagera; atteggia variamente, e talora, pel gusto 
di dir cosa nuova e peregrina, stranamente, un'immagine 
tradizionale e consolidata, o ne fa applicazione diversa 
dagli altri. Dinanzi ai due lumi di madonna ei perde addi- 
rittura i suoi, passando ogni misura. Anche l'immagine 
dell'amata ci torna spesso innanzi; ma essa di solito anima 
e ravviva. A volte un luogo comune è da lui amplificato, 
gonfiato, sin a farne un intero sonetto anche più di uno. 
Altre volte, se s'incontra in un tratto che lo seduce, se ne 
giova in più occasioni, lo gira e rigira in diverse guise. 
Anche il suo amore assai spesso è un amore di testa, un 
omaggio, un'ammirazione d'uno che sta troppo in basso per 
una ch'è troppo in alto. Il Petrarca ove concepisce e rap- 
presenta in tal modo l'amore, si ricollega più direttamente 
con i trovatori. Così anche nell'uso di certe immagini e simi- 
litudini; nei sonetti sul guanto, sul commiato dalla donna; 
net luoghi ove descrive la bellezza di lei o l'incanto della 
primavera, ove rappresenta affanni ché non sente o li esa- 
gera; negli effetti che la donna produce morendo; nelle 
antitesi; in quello che egli ha di più o meno stereotipato, 
di lambiccato, di contorto, di arnaldesco. L'elemento in- 
somma e il colorito provenzale della sua poesia derivano 
piuttosto dallo studio diretto delle fonti. Si collega allo Stil 
nuovo specialmente dove il luogo tipico prende vita nello 
spirito di lui; dove il sentimento amoroso si vela di mi- 
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stirìsmo ed assume carattere filosofico; dove la donna è 
considerata come una creatura angelica -, dove descrìve i 
mirabili effetti degli occhi; in quella che possiamo chiamar 
poesia della morte, giacché i poeti di Provenza non erano 
andati più in là de' vituperi contro di essa. Cosi pure per 
ciò che riguarda la vita d'oltre tomba della donna stessa. 

Quella medesima difficoltà che non permette di deter- 
minare sempre la fonte particolare di ciascuna reminiscenza, 
non dà neppur modo di stabilire con precisione da quali 
poeti ed in qual misura il Petrarca abbia attinto. Quanto 
alla Provenza, i poeti a cui pare che il Petrarca si ispi- 
rasse di più, sono Bernardo di Ventadorno e Arnaldo Da- 
niello. La sua poesia ha tracce evidenti dell'uno e dell'altro 
in buon numero ; e certo egli dovette studiarli più di tutti. 
La maggiore stima fu, sì, pel Daniello; ma l'anima del 
Petrarca, molto diversa da quella del trovatore lussurioso, 
aveva invece conformità grande con l'anima, sensibile e 
dolce, di Bernardo. Peire Vidal a me sembra possa prender 
posto dopo loro e poi venire Arnaldo di Maruelh. Non 
saprei poi a chi degli altri, che son nominati nel Trionfo 
d'Amore, dar la precedenza. D'alcuni di loro, come Oiaufré 
Rtfdel, Piero d'Alvernia, poco o nulla è passato nella poesia 
del Petrarca; e questi deve averli nominati più per ragione 
della loro fama che per debito di gratitudine. Dei poeti 
siciliani che vide ultimi appresso al carro di Cupido non 
se ne parla, o si tratta sol di echi fuggevoli. Di mano in 
mano però che la poesia italiana progredisce, essa impronta 
di sè la lirica del Petrarca. Si accosta egli abbastanza alla 
scuola bolognese, che fu preludio della lirica toscana e le 
diede l'intonazione e certi canoni fondamentali. Si giova 
molto dei poeti dello Stil nuovo, di Dante in ispecie. Il 
numero delle reminiscenze e delle imitazioni dantesche è 
ben considerevole, e, in genere, son esse di maggior con- 
sistenza che quelle degli altri poeti, sia nostri sia di Pro- 
venza. Talora un bel motivo, una bella immaginazione dan- 
tesca, è pel Petrarca scaturigine perenne di modulazioni 

M éi fbUfim in ?m. a 
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diverse, di immaginazioni molteplici. Ne offron di tali, per 
esempio, la canzone Così nel mio parlar e la sestina Al 
poco giorno. 

Cè poi da por mente a coloro che ebbero maggior ef- 
ficacia sul Petrarca per ciò che riguarda la tecnica, l'abito 
artistico; benché non se ne possa far come una cosa a 
parte dal già detto. Non è bisogno ch'io dica che grandi 
maestri di arte furono pel Petrarca, come per Dante, i 
Latini. Però, se contribuiron essi grandemente a dar alla 
sua lirica carattere di classicità, la loro efficacia ò poi 
meno palpabile di quella dei poeti volgari. Lo spirito nuovo 
che aveva trasformato e idealizzato il concetto dell'amore, 
e le nuove forme, così del linguaggio poetico come della 
metrica, facevano sì che anche pel Petrarca, trattandosi 
di lirica amorosa, i modelli classici rimanessero a distanza. 
Tra i poeti di Provenza, quanto a siffatta efficacia, vien 
primo Bernardo di Ventadorno. La sua finitezza, le sue 
dolci sfumature, eran cosa di cui si piacque tanto il Pe- 
trarca. E dopo Bernardo ci ricordan la maniera petrar- 
chesca anche Arnaldo di Maruelh, Folchetto di Marsiglia, 
Americo di Pegulhan, Americo di Belenoi. D Daniello fu 
seguito dal Petrarca nella sestina, in altri componimenti 
aggrovigliati per le rime e le contorsioni di stile, nei gio- 
chetti sui nomi; ma poco o nulla ove la sua poesia è libera 
di pastoie. In Italia il Guinizelli, se fece un primo passo 
nel rigenerar il contenuto, non si spinse molto nell'arte di 
lavorarlo e di rivestirlo. Egli resta troppo nelle astrattezze 
filosofiche ed è ancora lontano dallo studio che il Petrarca 
pose nel dar alla forma un valore pressoché indipendente. 
Il Cavalcanti, forse non più che guinizelliano quando ragio- 
nava in rima, fu poeta quando ascoltò la voce della sua 
anima. Egli però si mostra schivo di ornamenti e lecca- 
ture, è più severo e sobrio ohe raffinato ed elegante; onde 
non credo potesse esser uno di coloro a cui il Petrarca cer- 
casse di avvicinarsi. Fra i minori poeti dello Stil nuovo 
Lapo Gianni ha maggiori diritti ad esser considerato come 
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uno dei precursori dell'arte petrarchesca. Maestri veri del 
Petrarca, nell'arte poetica, furono tra i nostri Gino e Dante. 
Cino cominciò a far analisi più minuta, a scorgere alcuni 
aspetti che sfuggono all'occhio comune; sebbene, cadendo 
egli nella sottigliezza e nel futile, segni, per ciò, rispetto al 
Cavalcante un regresso. Con lui la forma raggiunse un alto 
grado di perfezione: agilità e levigatezza, eleganza ed ar- 
monia. Il Gaspary nel giudicar Cino eccede in severità, la- 
sciandosi vincer la mano da quella specie di antipatia, che 
a prima giunta s'insignorisce talora anche di intelletti sereni 
ed acuti, verso certi autori che poi, studiati meglio e guar- 
dati in rapporto ai gusti del tempo, acquistati più e mi- 
gliori titoli di stima. II Petrarca ebbe col poeta pistoiese 
somiglianza naturale d'ingegno e di tendenze, soprattutto 
per quella incontentabilità dell'ornamentazione e per istudio 
di analisi. 

Cino tuttavia non andò molto più in là della corteccia, 
esercitò il suo lavoro alla superficie più che sul fondo. 
Dante guardò alla perfezione dell'una ed elaborò mirabil- 
mente l'altro. Nei suoi componimenti c'è di solito la situa- 
zione poetica, il fatto reale o psicologico disegnato con 
precisione, che non si sperde tra i particolari, ma riceve 
da questi maggior rilievo. Sempre composto e sereno, ti 
dispone con industria manzoniana a sentire profondamente 
il tocco che dà in un certo punto. Quel tocco agita, illu- 
mina, scuote: è come la sintesi di tutto, la nota suggestiva 
che si diffonde nel resto. Cosi Dante s'alza su tutti i poeti 
contemporanei o anteriori a lui, in Italia e fuori. Il Pe- 
trarca non poteva non vedere quanta distanza ci fosse tra 
Dante e gli altri, e non sentire quel sotto nuovo di poesia. 
Se dovè da un lato ammirare la finezza del trovatore di 
Ventadorno e la raffinatezza di Cino, dall'altro dovè esser 
sedotto dalla grandezza semplice di Dante. Quando egli lo 
segue Dell'adoperar gli stessi mezzi d'arte, nel non perder 
mai d'occhio la situazione principale e i suoi varii aspetti, 
avendo cura degli accessorii solo in quanto servono ad essa, 
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nell'ascoltar i moti dell'anima lasciando i giochetti di testa; 
dietro alla gran guida ei ritrova sé stesso. Cosi la sua arte 
deriva specialmente dall'arte dantesca, e il suo canto lirico 
è una stupenda continuazione della canzone di Dante. 

Un'altra cosa va tenuta nel debito contò. Si dice che la 
visione a quel tempo era di moda, che non ne fu Dante 
l'inventore. Sta bene. Ma che cosa era stata prima di lui? 
Una semplice cornice applicata alla rappresentazione di 
solito rozza e goffa di pellegrinaggi e spettacoli oltramon- 
dani. Dante la nobilita. Essa diviene parte organica della 
concezione, la penetra e la colora. Prende vita nello spi- 
rito del poeta e vi diviene realtà. E l'associazione si va 
nell'Alighieri facendo sempre più intima, dal primo sonetto 
della Vita Nuova ai cento capitoli della Commedia. Or le 
visioni amorose, nella seconda parte delle rime del Petrarca, 
a non parlar qui de' Trionfi, pur hanno tanto di dantesco. 

La donna cantata nel medioevo, come ha mostrato il 
Renier, manca di tratti individuali. Il suo tipo viene bensì 
trasformandosi via via coll'assumere carattere più ideale, 
collo staccarsi dalla terra per divenire sempre più figlia 
del cielo. I primi poeti nostri, come nel resto, si lasciarono 
anche per esso avviluppare dal convenzionalismo occitanico, 
rimanendo ancor più nell'indeterminato. Nello Stil nuovo 
spariscono quasi interamente i tratti corporei, ed abbiamo 
la donna eterea e perfettamente bella, l'angelo, qualche 
cosa di inappetibile e di impalpabile l ). Il poeta ne resta 
come abbagliato. Essa è in un certo senso più in lui che 
fuori di lui. Il Guinizelli la sente nel suo intelletto, e il suo 
amore è filosoficamente espresso. La purezza di lei avviva 
la sua fede. Egli l'ama perché gli pare venuta dal cielo: 



') Cfr. Rum, op. cit, specialmente le pp. 17-8, 87-9, 90, 96. 



Tenea d'angel aembi&nsa 

Che fotie del tao regno: 

Non mi tie fallo, t*io le pori amanza. 
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Al carattere filosofico-religioso la scuola toscana aggiunse 
la nota intima. La donna continuò ad essere una creatura 
purissima nella mente del poeta; ma non rimase solo là: 
discesce a svegliar il cuore che dormiva. Le mancano sempre 
i tratti reali; ma una tutt'altra realtà essa comincia ad 
acquistare. L'aniiim del poeta, atteggiandola a suo modo, 
le dà pure la individualità sua. Pochi elementi reali si al- 
largano, si sviluppano, si moltiplicano nello spirito del 
poeta, assumendone il colore e il carattere. Il tipo della 
donna di Provenza, oggetto di omaggio e di ammirazione, 
spiritualizzandosi divien oggetto di amorosa e quasi mistica 
contemplazione. Quol tipo convenzionale spiritualizzato si 
incarnò nella Beatrice dantesca, che rappresenta la forma 
più alta di esso, ed ha insieme la maggior individualità 
poetica. Beatrice, ha in sé l'altezza della donna del trova- 
tore, la tinta mistico-filosofica dell'ideale del Guinizelli, 
l'individualità della creatura viva. È carne ed è spirito, 
donna e dea, realtà e simbolo. L'insieme dei suoi tratti, 
cosi reali come ideali e filosofici, formano un tutto mira- 
bilmente armonico. Ogni attributo delicato e gentile si con- 
viene a lei; e al tempo stesso un rigore aristotelico, una 
coordinazione, un legame stretto fra ciò che ella fu nella 
vita, ciò che divenne nell'anima e nella fantasia dell'ar- 
tista, ciò che rappresenta nella mente del filosofo. Un vero 
sillogismo, un sillogismo però vivente e poetico. Viva e 
morta, in terra e in cielo, le sue linee fondamentali non 
mutano, sono semplicemente più forti o leggiere; ed è piut- 
tosto il diverso sfondo su cui essa ci si presenta che la fa 
parere più terrestre o più angelica o più simbolica. 

Laura non è una sintesi Ci sono in lei suppergiù tutti 
i tipi della poesia anteriore, ma senza fondersi insieme. 
Essa è qui la donna del trovatore, là la scala per ascendere 
al sommo bene, altrove la donna dalle belle membra che 
macula il misticismo del poeta. Talora è un essere astratto, 
più astratto forse di quello cantato da altri, e talora il 
realismo con cui il poeta la presenta, ci sorprende. L'ai- 
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ternativa e il distacco son più appariscenti e anche strì- 
denti nella prima parte delle Rime. Nella seconda invece 
e nei Trionfi, Laura, senza divenir nulla di allegorico o di 
filosofico, è però più simile a se stessa. La sua natura non 
ha più trasformazioni repentine e men repentini son i pas- 
saggi, da uno in altro stato, dell'animo del poeta. Essa di- 
viene, anche perché prende cura di costui al modo stesso 
che Beatrice ebbe cura di Dante, per alcuni lati molto 
simile 'a questa 1 ). 

Vien di conseguenza che confluiscano nel Petrarca, senza 
ottenere una perfetta fusione, anche i diversi modi di con- 
cepire e definir l'amore. Qua l'amore cavalleresco e trova- 
dorico, là l'amore purissimo di Dante, altrove il sensualismo. 
La dottrina d'amore, che già aveva in Provenza caratteri 
platonizzanti per quegli effetti morali che gli si attribuirono, 
venne in Italia, per via dello studio dei Padri e dei filosofi 
della Chiesa, impregnandosi sempre più di platonismo. Nel 
Petrarca anche questo fa l'ultime prove. La dottrina del 
Simposio, oltre a mostrarsi in molti luoghi delle sue rime, 
viene da Amore stesso proclamata come quella che si lascia 
tutte l'altre indietro, canz. Quell'antiquo: 



Ancor (e questo è quel che tutto avanza) 
Da volar ìopra 1 ciel li avea dat'ali 
Per le cose mortali, 

Che son scala al Fattor, chi ben l'estima. 
Che mirando ei ben fiso quante e quali 
Eran vertuti in quella sua speranza, 
D'una in altra sembianza 
Potea levarsi a l'alta cagion prima: 
Ed ei Tà detto alcuna volta in rima. 



') Nella questione se tutte le rime del Petrarca fossero o no scrìtte 
per una sola donna, non entro. Mi basta qui l'intenzione del poeta, 
la quale fu, quando le raccolse, di presentarcele come composte in 
onore della sola Laura. 
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Par che il poeta voglia inoltre avvertirci che si tratta di 
cosa non solo alta ma nuova. Difatto nessuno prima di lui 
s'era così accostato al filosofo greco. Io non so dire onde 
propriamente egli attingesse ciò: se dal De doctrina Plotoni* 
di Apuleio, se dal suo s. Agostino o da altro Padre *), se da 
Platone direttamente, benché della sua conoscenza diretta 
dei dialoghi platonici si sia certi soltanto pel Timeo *). 

La nostra lirica anteriore al Petrarca, a cominciar dai 
poeti siculi fino a Dante, forma come un tutto organico 
che va svolgendosi via via. Il Petrarca, ultimo di tutti e 
a tutti superiore, non è però così intimamente legato a 
loro, da rappresentar come una forma ulteriore di quello 
svolgimento. Egli, se da un lato continua lo Stil nuovo, si 
ricollega dall'altro direttamente con i poeti dell'Occitania : 
accanto all'amore cavalleresco, l'amore mistico e filosofico; 
ora la donna del trovatore, ora l'angelo; qua la forma raf- 
finata e artificiosa, là semplice e naturale. Onde le sue 
rime non hanno intonazione e colorito uniforme. C'è una 
specie di ibridismo, di sbalzi, che si spiegano appunto con 
l'aver il Petrarca vagheggiato ora uno ora un altro tipo 
di poesia e di donna. 

Alcuni crìtici, come il Mézières, hanno creduto che le 
liriche del Petrarca abbiano sempre un fondamento di realtà, 
che i fatti ch'ei narra o a cui accenna costituiscano la 
storia vera del suo amore, che il Petrarca sia sempre ve- 
ridico e sincero. Il Mézières affaccia persia il dubbio che 
possa egli, come narra nella canzone delle metamorfosi, 
aver ardito di mirarla nuda nel bagno 9 ). Da questa me- 



') 8. Bonaventura nella Vita di S. France$co,lX: * Contemplabator 

* in pulchris pulcherrimum et per impressa rebus vestigia prosequeba- 

* tur ubique dilectum, de omnibus sibi scalam faciens in eum qui est 

* desiderabili* totus , (cfr. Ozaxam, Les poèti* francùcain* en Bali* 
att treisQme tiècU, Paris, 1852, p. 81). 

") Pel greco del Petrarca cfr. De Nolhac, op. cit., 328-30. 
*l Op. cit, p. 17. 
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desima canzone allora risulterebbe altresì che il poeta una 
volta le dichiarasse l'amor suo. Così s' avrebbe a tener 
anche per vera quella scena rappresentata nel son. Due 
rose fresche, ove l'amante antiquo e saggio, stringendo in- 
sieme il poeta e la donna, dice: 



Ma se dovessimo prestar fede a ciò, non saprei come 
avremmo poi a sbrigarcela con il luogo della canzone alla 
Vergine, la sincerità del quale non può esser dubbia: 



Il vero è che lievito de' suoi versi non è sempre una cir- 
costanza che gli venga di fuori o un fatto spontaneo del 
suo spirito. La situazione è spesso inventata o attinta ad 
altro poeta. Valgan d'esempio il son. Aspro core e la canz. 
Se 'l dissi mai. Un passo della Vita Nuova, un luogo qualsia 
delle rime di Dante e di altri, un luogo comune, ci si ri- 
presenta più o meno travestito in un sonetto o in una* strofa 
sua. Assai volte egli dunque lavora a freddo, fa esercizio 
di scolaro, si procura un passatempo. Allora ei cade nel- 
l'artificioso e nel futile o nel vacuo addirittura l ); nè gli 
riesce di nasconderlo con il lavoro mirabile della super- 
ficie. Le tre canzoni sugli occhi di Laura hanno solo lam- 
peggiamenti di poesia, perché il poeta non è mosso da 
ispirazione larga e profonda; compila invece ed esagera. 
Così le antitesi, nel Petrarca come nei trovatori, ben di 
rado divengono poesia; poiché esse son tessute a via di 
sottigliezze, hanno sempre dell'artificioso e del bizzarro, e 
non sono quindi una rappresentazione fedele del disordine 
e della incertezza dello spirito. I suoi componimenti mo- 



') Cfr. anche De Savotii, Saggio $td Petrarca, Napoli 1869, p. 21. 



Non vede un aimii par d'amanti il sole. 



tale è terra e posto à in doglia 

Lo mio cor, che vivendo in pianto il tenne, 
E de mille miei mali nn non sapea. 
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dellati sul cornane tipo, che son un gioco e uno sforzo 
della sua mente, che ripetono concetti e immagini già tante 
volte ripetuti, senza rispondere a nessun moto intimo, quei 
componimenti insomma, ove l'erudizione uccide la poesia, 
costituiscono la parte noiosa, son come l'aura morta del 
mondo lirico petrarchesco. Essa è parte considerevole, e 
di qui nasce che molti o non leggono più il Canzoniere 
o non sanno leggerlo senza addormentarcisi sopra. 

La fonte della poesia vera è invece l'anima del poeta. 
L'arte provenzale offre bensì esempii in cui son ritratti 
finamente alcuni stati dello spirito; ma più che veri quadri 
son tocchi ed accenni. La nota intima spunta e serpeggia 
qua e là; ma non si sviluppa, non si allarga, non investe 
tutta intera una poesia. Le diverse sembianze del senti- 
mento amoroso erano state tradotte in una specie di for- 
molo algebriche, che impediva il lavoro di osservazione e 
di elaborazione: al poeta non restava che combinare, di- 
sporre, inverniciare gli elementi che gli offriva il repertorio 
connine. L'osservazione introspettiva cominciò con lo Stil 
mi jvo: qui sorge la situazione lirica, per opera special- 
mente di Dante. Il genio dantesco era però portato a co- 
gliere piuttosto i grandi tratti : la situazione poetica nelle 
rime di Dante è vera di solito, ma egli ha poca cura di 
fermarsi ai particolari, a ciò che nell'animo v'è di fugge- 
vole, di variabile, di incostante, di patologico; mancano 
molte di quelle sfumature che contribuiscono a dar alla 
passione fisonomia spiccatamente individuale. Lo spirito del 
Petrarca invece non ebbe la compostezza e la forza di 
Dante : fu pieno di incertezze e ondeggiamenti, di illusioni 
e disinganni, di ardimenti momentanei e timide ritirate, 
di slanci troppo fiduciosi e smarrimenti repentini, di ribel- 
lioni al giogo religioso e di mistici timori. Le situazioni 
in cui egli ritrasse tutto ciò, e lo fece mirabilmente, of- 
frono una piena e larga dipintura d'un'anima innamorata 
e trasmutabile. Egli entra per ciò nel coro dei grandi lirici 
moderni, che ritrassero i molteplici aspetti, i vivi contrasti, 
le- gioie intense e i disperati abbandoni del loro spirito. 
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Soprattutto quando e fuori della sua biblioteca, quando 
i suoi libri son chiusi, anche nella sua mente, il Petrarca è 
poeta. Allora, qual mirabile semplicità, qual osservatore di 
fatti psicologici, qual dipintore di poetici fantasmi e di 
paesaggi incantevoli! Se i sospiri per Laura non si fossero 
spesso accompagnati all' amore del bello naturale, il Pe- 
trarca forse non si sarebbe levato più in alto di Cino. Laura 
è creatura poetica non nelle splendide e sonanti sale avi- 
gnonesi , non quando il poeta la contempla con l'occhio e 
la celebra alla maniera del trovatore, ma nella solitudine 
campestre. Tra l'acqua e il verde, in valli chiuse o sopra 
colli ridenti, Laura riempie, agita, scalda l'anima del Pe- 
trarca, accende la sua fantasia; e dal suo pennello escono 
quadri ove non sai se ammirare più la divina Laura, o la 
giovine natura, o le rivelazioni del sentimento. La poesia 
del Petrarca è grande ove all'amore della donna si disposa 
l'amore del creato, ove l'anima del poeta sparge di ma- 
linconia il paesaggio, ove Laura splende tra i fiori, ove 
ogni angolo gliela ricorda e gli parla di lei. Sorga e 
Valchiusa, se si mostrano, portano seco come un'aura di 
paradiso, appagano lo sguardo, ricreano lo spirito l ). Di 
solito è l'incanto primaverile di Provenza che il poeta ri- 
produce. Quanti debiti ha il Petrarca con la Provenza. 
Quanti debiti ha tutta la nostra poesia dei primi secoli con 
la Provenza: quei debiti stessi, e anche più, che la nostra 
epica ha con la Francia del nord. Ben pronti a riconoscere 
ciò ed a mostrarcene grati, siamo pur lieti che le due figlie 
facciano onore e invidia alle due madri. 

La lirica del Petrarca se da un lato è una forma più 
alta della lirica trovadorica, dai caratteri più raffinati, dal- 
l'altro ha del nuovo e molto dello Stil nuovo. Le imitazioni 
dirette e flagranti son in numero assai maggiore di quello 



a ) Si radano, del Saggio eit del Db Savctis, specialmente le pa- 
gine 191-220, 287-48, 261-2; e £1 cap. V del saggio dello Zuxhsx, Sul 
$*fUiwunto deOa futura (Studi $ul PHraroa, Le Mounier, 1895). 
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che siasi creduto finora ; e i tanti luoghi comuni son sempre 
da detrarre dal capitale vero e proprio del poeta. L'origi- 
nalità senza dubbio è soprattutto nel lavoro artistico, nella 
elaborazione e nella vita de' fantasmi. Essa deriva spesso 
non tanto dal dir cose nuove quanto dal dirle in modo nuovo, 
dal fondere nel crogiolo della immaginazione gli elementi 
varii attinti a fonti diverse, nel dar ad essi movimento e 
colorito, nell'accarezzarli e nell'usarne meglio. Orbene, nel 
Petrarca spesso manca pure l'originalità così intesa: spesso 
la situazione, l'immagine, il luogo comune si ripresentano 
senza prendere qualità dalla sua monte; ed egli talora non 
ci mette di suo che il magistero della lingua e dello stile. 
Egli non è il fiume reale, ove non sia più possibile distin- 
guere le onde dei cento affluenti, non rappresenta quello 
che il sole meridiano rispetto alla luce della luna e delle 
stelle, non è Dante il quale non supera soltanto gli altri 
ma li lascia a* suoi piedi. Egli non apre orizzonti ve- 
ramente nuovi. Il suo mondo lirico difetta di armonia. 
I fatti e le circostanze d'ogni genere, per la mancanza 
d'ispirazione e del lavoro dell' immaginazione, non pren- 
dono sempre colore soggettivo che è come la nota che 
unifica ed avviva. La vena dell'invenzione spesso è assai 
tenue, più volte si dissecca Quanto a larghezza di vena 
poetica, ad accordo di elementi, ad unità di colori, io trovo 
più originale il Leopardi. L' amore di Dante s'era levato 
troppo in alto, e nella contemplazione mistica aveva per- 
duto molto dell'umano; l'amore del Petrarca ha invece una 
tinta di sentimentalismo che lo riconduce sulla terra. Ma 
il Petrarca insieme ricadde in tutto quel formalismo di cui 
Dante s'era in gran parte liberato, in quella specie d'in- 
volucro che irrigidisce la poesia anteriore alla sua. 

Con tutto ciò la poesia amorosa del Petrarca nel com- 
plesso resta sempre il monumento più vasto e più grande 
della produzione lirica de' suoi tempi. C'è in essa tutto un 
contenuto che fu pascolo dello spirito e del gusto d'un'intera 
età, rappresentato da un artista. Anch'essa è, come la Com- 
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media, una enciclopedìa, ristretta alle relazioni amorose. 
C'è l'ars amandi del medioevo, le esigeuze e le forme della 
società galante di allora, tutta l'esteriorità e la raffinatezza 
aristocratica di essa, e quindi il freddo e l'oltrepassato. 
E questa è la parte che non può piacere, perché, col so- 
praggiungere d'altri tempi, sopraggiungono sempre altri 
gusti, altre esigenze, altra raffinatezza ; ma essa parte do- 
veva pur piacere grandemente al tempo del Petrarca. Per 
noi ha un interesse storico, che può, per chi viva anche 
un po' nel passato, divenir un interesse vivo. Cè poi, e non 
è poca, la parte umana ed eterna, bella in ogni tempo. 
Qui la sua originalità è grande, sia nel fissare i moti del- 
l'animo suo, di cui possiamo dire d'aver una fedele dipin- 
tura, sia nella rappresentazione del connubio tra il suo 
spirito, la natura e Laura. Non si metta però la grandezza 
sua accanto o poco di sotto alle grandezze di prim'ordine, 
dicendo solo che è una grandezza diversa. Egli non ebbe, 
come Omero, Dante, Shakespeare, il raggio divino della 
mente; ebbe più potenza assimilatrìce che creatrice; ebbe 
più calore d'immaginazione che virtù fantastica, onde si 
dimostrò pressoché inetto nella rappresentazione di fatti 
epici, nel foggiar tipi e caratteri. Egli è insuperabile nel 
lavoro di musaico e nel quadretto. Il Manzoni, il Goethe 
e forse l'Ariosto somigliano assai più a quelle grandezze. 
Il Petrarca toccò più corde anche lui ; ma una sola, e non 
sempre, gli diede suono immortale. 



Nicola Scaraho. 
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IL CONTRASTO BILINGUE 
RAIMBAUT DE VAQUEIRAS 

SECONDO UN NUOVO TESTO 



D nuovo testo è il canzoniere provenzale Campori, che 
ci completa fortunatamente la nota copia frammentaria 
dell'ampia silloge di Bernart Amoros ; e potrebb'essere in- 
dicato, per la sua prima parte, secondo le sigle bartschiane 
ormai tradizionali, con a 1 , e via via, per le altre due parti, 
con a 2 , a s . 

Mi viene la trascrizione scrupolosa del contrasto bilingue 
di Raimbaut, dalla cortesia dell'illustratore del prezioso 
complemento, Giulio Bertoni *)- h> trascrivo, a mia volta, 
così come trovo nella riproduzione diplomatica trasmes- 
sami. 

(I, p. 388-34, n. 78; Gior*. st. d. Irti, ital., XXXIV, 125). 
BEMBAUTZ DE UACHEIBA8. 

P. 388. — 1. Bella tan uos ai pregada. seos platz camar me 
noillatz. qeu | soi uostren domengatz. car es pros et enseignada. 
e tot bon pretz. | autreiatz. per qem plaz uostramistatz. car es en 
totz faitz corteza | ses mos cors en uos ferma tz. plus qen nulla 
genoeza. per qer merces si | marna tz e pois sarai miels pagati, 
qe sera miai cuitatz. ab lauer qes | aiostatz. dels ienoes. 



f ) G. btBTovi, II complemento del cane, prorene. di Bernart A moro*, 
nel Giom. et. détta leti. ito/ M XXXIV, 117 tgg. 
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2. Juiar noi no sei cortezo. qi me plaideia dezo. qe negota 
non faro anjoe fossi nio apesso. nostramia no sere, certo ia uesca- 
nero. proensaL | malanrao. tal enoio noi diro, sezo raozo estalnao. 
ni sa aia nonamero | qea ai bello mano, qe noi non si be lo so. 
andai aia frare meo. | en tempo mlello. 

8. Bella genta «saernida. gaia e pros e conoissenz. oaillam 
uostren | segnamenz. car iois ioaenz. aos guida, eortezia e preti 
e senz et | totz bos eaptenemens. per qieu soi fizels amaire senes 
totz xetenemenz '). | hnmils frane e merceiaire. tam fort mi destreing. 
emoenz. | nostramors qi mes plazenz. per qens sera zo chauzimeiiz. 
sen soi | nostre ben uolenz. e uostramics. 

4. Juiar nos semelai mato. qi cotal razo tenei. mai uegnat e 
mal andei | non aaei sen per nn gato. per qe molto mi desplazei. 
qe mala conza ne sei | ni no uojjo qesta cossa. si fossi filhol de 
rei. cresi aio. qea sia moza. ia | mi a fe non aurei, si per mamors 
aos pleaeL gaan emai auerei | frei. molto son de mala leL li 
proensaL 

Il nero distingue le lettere che furono corrette da mano poste- 
riore. Al Bertoni par * di riconoscervi la scrittura di P. Simon del 
Nero, il quale rivide il ras. sino a pag. 589, e qua e là lo poli di sne 
correzioni che alcuna Tolta rendono impossibile discernere la prima 
lesione 

2. uoi: il correttore ha volato render più chiaro Yu della lez. 
antecedente, sei: non si scorge la prima lez. non: id. faro: id. 
fossi : «t sono ricalcati. apessO : non si distingue la prima lez. 
Certo: id. malaurao: Va fu aggiunto dal correttore, bello: prima 
legge vaii -a. Arare: par che il primo scriba non avesse inteso, 
perchè dopo f seguono alcuni puntolini; e il correttore aggiunse rare, 
dove il secondo r però è illeggibile. 

3. ensegnamens : in luogo di n prima si leggeva #. soi : non 
si distingue la lez. precedente. 

4. filhol: in luogo di A si leggeva prima t. moza: in luogo 
di « leggevasi c. guan: in luogo di g leggevasi ?. 



') Giacché me ne capita l'occasione, accennerò che questa frase 
eenee tote rtienenvenz è presa dalTuso giuridico. Papoh, Eiet. de Prov^ 
II, p. xlv (lYeuvte): * — omnes alii Judaei jurent obedientiam ad 

eorum intellectum line ornai tetenemento E cfr. anche meglio 

Du Caso»*, s. v. reienementnm. 
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P. 834. — 5. Domila non siatz. Jan fera, qe non coue ni seschai. 
anz tang si a | a oos piai qe de mon sen uos enqeira. e qeus axn 
ab cor aerai e uos me | getetz desinai, qiea uos sui liom e sentire, 
car ne e conosc e sai. qaa | nostra beutatz remire, fresche* con 
rosa de mai. qel mon plus bella non sai per qieus am ens amarai 
e si bona fes mi traL sera pechatz. | 

6. Jniar to proensaleseo sen aia gauzo de mi no presio un 
ienoi no tente*d | plus dnn todeseo. sardesco o barbari ne no no 
de ti. uoitacaueilar | co mego sei saneia me mano nal piai attrai 
consego, belo meser | uer ne di no nolo questo lati fraello zo ne 
asL proenzal son lait nèstL largai mestar. 

7. Bella en estraing cossire. manes mes et en esulai, mas 
ancar uos prei I arai qe noillatz qen nos essai si com proenzal 
o fai cant es poiatz. | 

8. Jniar no aerei contego. possa se tecal de mi. miels nalra 
per saint | martin. sandai a ser opezin. qi ne darà un ronchi, car 
sei iujar. 



5. uos : la les. preced. era rics, di coi furono espunte le quattro 
lettere: sopra si legge la correa, notata. 

6. sardesco: il primo amanuense arerà scritto cardeeco, poi mutò 
in far desco; il correttore espunse f e sopra scrisse e. attrai: una 
correzione più recente guasta in auriai fraello : prima s'aveva 
frodo. Quanto ad ast, ra proprio letto così: # è chiara, e non si. 
scambia con f. 

7. Cant: prima toni. 

8. tecal: prima recai. 

Ognuno rammenta la particolare importanza di codesto 
cimelio, e non m'accusa di inutile pedanteria se, essendo- 
sene trovata una nuova lezione, l'ho voluta porre sotto gli 
occhi de 9 compagni di studio con rigore diplomatico. Il 
contrasto si conosceva per mezzo di soli tre codici: D I 
E; sui quali ne ho costituito, parecchi anni sono, il testo 
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critico *): anzi, i tre codici riducevansi a due, per la no- 
tissima identità di I K; si che dobbiamo esser ben lieti 
che si sia scoperta quest'altra copia. La quale, come tosto 
vedremo, non riesce per null'affatto superflua. 

Raffrontando a 1 con DIE, non si tarda a persuadersi 
della sua indipendenza. Eccone le varianti rispetto al mio 
testo critico, tra le quali non trascuro neppur ie grafiche, 
per la parte genovese. 

1. — 1. Oomna] Bella. 5. tot bon. 12. cnitats. 

2. — 15. sei (ma vedi n. relativa,, nella riproduzione diplomatica)* 
corteio. 16. Qi. plaideia dezo. 17. niente] negota. non (ma vedi 
n. id.). 18. fossi (vedi n. id.). voi] nio. apesso. 19. no. 20. sca- 
serò. 21. Proensal malaorao (ma vedi, per la seconda parola, n. id.\ 
22. noi. 28. 8ezo. estalnao. 24. ja] za. toì] uin. non amerò. 
25. Qen ai bello (ma vedi n. id.) mano. 26. non ai be. 27. frare 
(vedi ». id.) meo | en tempo. 28. mlello. 

8. — 29. Domna] Bella, genta e issernida. SO. gaia e. 81. no- 
strensegnamenz (vedi n. id.). 82. e manca. 88. Cortesia e. 
84. ensegnamenz] captenemenz. 85. Per qieu. 87. Humils frane 
88. Tarn. 40. qens. so chanzimenz. 41. Sen. 

4. — 42. nos semelai. 44. QL raso tenei. 45. negnaL 
46. anei. 47. trop] molto, mi desplazei. 48. conza. parei] ne sei. 
49. Ni no uojjo qesta cossa. 50. sia' ] fossi, ftlhol (vedi n. id.) de *). 
51. Cresi nin qen. moza. 52. Ja mi a fe non aurei. 58. amorz 
nos plenei. 54. Gnan (vedi n. id.) emai anerei | frei. 55. Tropo] 
Molto. 56. proensal. 



') V. Cassasi, Il contraeto bilingue di R. di Vaqu., Padova, Bandi, 
1891 (dagli Atti e Memorie della R. Aocsd. di Padora, VII, 2); e Per 
gU etudi romanzi. Saggi ed appunti, Padova, Draghi, 1892, pp. 88 sgg. 
dr. pure mio Manualetto proventi 24, III (pp. 77-80); e Affel, Pro- 
venie. Chreet^ pp. 181-82. 

*) Nella mia edis. eorse nn errore. Correggi nel testo: de; eia nota: 



del D. 
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6. — 58. non. 59. ben monca, a | a. 62. qem] me. 66. Fre- 
sche*, en] de. 68. et] eoa. 

6. — 71. proensalesco. 72. Ben aia ganzo de mi 73. No 
presio. ienoi. 74. pina, todeaco. 75. Sardeaco (i*di n. id,). 76. Ne 
no no. cura manca. 77. acaueilar. 78. Sei saueia me mano. 
79. Nal piai aorai (vedi n. ùL). 80. Belo meser. e' manca. 81. nolo. 
82. Fraello (vedi *. id.) io ne asi. 88. va] son. mal] lait. 

7. — 85. Oomna] Bella. 87. ancar noe. 

8. — 91. aerei. 92. Poaaa se. 93. Mieli ualra. aaint 94. opezin. 
95. Qi ne darà, fora* manca, roncin. 96. aei. 

Le varianti dunque non sono poche, e qualcuna merita 
speciale attenzione. Non mancano gli svarioni più mani- 
festi; ma neppur manca la lezione che snebbia e illumina. 
Al v. 16, anzi che de cho, a 1 legge de zo. Io avevo spie- 
gato de cho per de co * daccapo „ y ma ora a 1 m'avverte 
che mal feci a consentire col Galvani l ), e m'induce a in- 
terpretar cho come ciò o meglio zò '). Cosi : 

qe me chaideiai de cho, 

vale: * che mi richiedete di ciò , s ). 

Più avanti un'afra ombra sparisce. Al v. 53 si aveva 
quell'oscuro cevei, che non si penetrava *). Il nuovo testo 
legge plevei, che ci chiarisce la parola e il passo. Allora 
cevei va inteso come chevei, con pl- risolto in eh-, al modo 
stesso che in chaideiai, chu, deschasei, vv. 16, 25, 47, dove 
a\ saltando però chu, con tanto danno della lezione, del 



') Pvr gli studi romanzi, p. 52, n. al r. 16. 

*) Il segno eh può anche rappresentare una sibilante. Cfr. mio Ma» 
nualttto prot., p. xxx, n. 1. 

*} Tedi pare àffsl, Prov. Ckrest., p. 181, t. 16, e Gloss., p. 823*. a.v. 

*) L'Arra, avera intuita però la lesione giusta. Cfr. Prov. Chrei4. y 
p. 823*, a. v. eevei. 
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pari dà pi- (plaideia, ossia plaideia' desplasei). E il sensc 

cosi riesce ben altrimenti perspicuo Ma adagio. Fletei 

ci conduce al provenzale plevir; ora, nel genovese questo 
verbo in -ir darebbe pievi, per la 2 a pere, del presente in- 
dicativo. La forma plevei spetterebbe invece ad un para- 
dimma di seconda o dì terza coniugazione, oppur di prima, 
se vi si vedesse un soggiuntivo; sennonché dì una cotal 
riduzione genovese non conosco esempi e poi contrasta 
alla ipotesi che appartenesse, comunque, al lessico geno- 
vese questo termine, la conservazione della v intervocalica. 
Abbiamo dunque proprio da fare col prov. plevir, che il 
trovatore ha tanto quanto travestito alla genovese ichevei), 
commescendo nella stessa parola i due linguaggi, come in 
chaideiar da plaideiar, col mutare pi- nel caratteristico cA-. 
Lia il trovatore ha sbagliata la coniugazione: e l'ha sba- 
gliata volentieri per la rima, oltre la quale necessità agì 
su lui pure l'abitudine del suo linguaggio, perché in pro- 
venzale egli avrebbe detto plevetz. 

E il senso? Dicevo che ora mi par chiaro: * se contando 
sull'amor mio vi fate garante, perderete tutto, rimarrete 
nudo, creperete di freddo Il giullare avrebbe garantito 
su cosa non posseduta; e quindi sarebbe stato spogliato, 
al suo certo fallire, da chi gli avesse prima creduto *). 

Una terza lezione, su cui mi fermo, è quella del v. 72, 
che DIK ci davan scema di una sillaba, e che io avevo 
tentato di racconciare alla meglio, indovinando però il pen- 
siero del poeta, e la presenza della forma aia *). Ora è da 
leggere con a 1 : 



') Nulla trovo ne* lessici del Flichia e del Parodi (Arch. Qlottol^ 
Vili, XIV, XV). 

*) Nel v. seg. t 54, della lesione originale tralnce in a 1 un avanio: 
juan, derivante però da una correzione, per oguan, oguano. 
*) Pér gli studi r^.^mH, p. 50, v. 72, e p. 54 t n. al v. 
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Di aia DIK conservano solo un frammento: ia (s'eu o 
*U*u ia gauza de mi); e ganzo guastano in gauza. Anche 
ganzo è misto di provenzale e di genovese; è un genovese 
gozo col dittongo alla provenzale '). 

Salto ora al v. 92. Il testo di a 1 mi decide a leggere: 
posn p o con D pos' asì *). 

Disgraziatamente non porge alcun aiuto a 1 per la rico- 
stituzione de* vv. 27-28, circa i quali si rimano allo stesse 
difficoltà di prima 3 ). Mi aiuta invece nel ribadire la mia 
lozione per il v. 18, contro l'Àppel. Io lessi: 

ance fosse toì apeso, 

e interpretai : 6 foste voi prima impiccato ! „ 4 ) : dove 
l'Appel intese: 

ance fosse voi a peso, 
ossia: * anche fessevi di peso, anche se vi pesasse, se vi 



! ) Flechia, Annotazioni genovesi, Lesa., Arch. Giotto Vili, 857, 8. v. 
gozo. Il Parodi, Studi liguri. Lesa., Arch. Qlott., XV, 65, registra tara. 
Che sul plasmare gauza, da me tenuto sopra un errore, abbia influito 
quest'altra forma? 

') Parodi, Arch. Qlott., XV, 39, registra posa e possa. L'Appvl, Pro*. 
Chrest, p. 122, legge lìosa sì. Cfr. anche Zeitsekrift far rom. PAtf., 
XX, 393. 

5 ) Per gli studi romanzi, p. 58, n. al v. 27. (Quant'alla forma mitilo, 
feci riguardare il cod. anche da Arrigo Solmi, che a tal proposito mi 
scrìsse : "... il codice . . . presenta evidenti in molti punti le tracce 
di un altro inchiostro e di un'altra mano, che più volte ha ritoccato. 
Lo si riconosce dall'inchiostro più pallido. Ora a p. 333 (anche questo 
num. è corretto coll'inchiostro più pallido, perché prima vi era 341) 
si ha infatti il ver dicolo : e n tempo mìtilo. Ma il punto m\Y i a sinistra 
è dell'inchiostro pallido, il ponto a destra è dell'inchiostro originario. 
Io suppongo che essendo, come spesso, il puntino troppo spostato a 
destra, la seconda mano abbia voluto reintegrarlo al suo giusto luogo ... 
È una semplice ipotesi. Ella giudicherà se la seconda mano abbia 
invece voluto segnare propriamente la dieresi che in realtà il codice 
porta .....] 

*) Man. protenz., p. 182, ». v. ance e apeso. 
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spiacesse , 1 ). Non so quanto possa parere conforme 

alla nostra sintassi la frase 8 essere a peso , ; e poi è 
frase che pesa poco, fiacca, scialba, data la risolutezza 
energica, fiera, delle repulse della genovese. Il nuovo can- 
zoniere legge : fossi ; e appoggia, come notavo, la mia spie- 
gazione, essendo fossi evidentemente 2 a pera. plur. in di- 
retto accordo con voi. Anche più innanzi a 1 contrappone a 
sia' del v. 50, fossi, come 2* pera. pi. dell'imperi congiunt. 

In un altro luogo l'Appel interpreta diversamente da 
me. Alludo al v. 77, ov'io dalla lezione 



ho tratto questo senso: * vuoi accapigliarti con me? , 
L'Appel invece intende-: * vuoi accavigliarti con me? , *); 
e sarebbe espressione oscena per dire: * vuoi stringerti 
meco? » Bisticciando malamente, si direbbe che a propo- 
sito di acavillar l'Appel cavilla. La genovese non adopera 
frasi oscene: solo all'ultimo, dopo che il trovatore si è 
spiegato troppo chiaro, in modo che efficacemente con- 
trasta con le sdolcinature cortigianesche delle strofe pre- 
cedenti, massime a quel brutale o fai ; all'ultimo, dicevo, la 
genovese, seguitando però l'imagine della tornada provenzale, 
manda il poeta a montare, anzi che lei, un ronzino, poiché 
altro non è che un giullare. Foneticamente poi, se qui si 
avesse un termine del gruppo che discende da clavic'la, 
non si vedrebbe forse conservata la v. E il testo a 1 col 
suo acaveilar mi soccorrerebbe: la e protonica parrebbe 
riflettervi i breve, di che non sarebbe il caso, ove s'avesse 
a risalire al capostipite, che al nostro vocabolo assegne- 



*) Prov. Chr. 9 p. 181, e Gloss., p. 823» s. v. ance, e p. 824% s. t. peto. 



*) Frov. Ckr. 9 Glost., p. 828% s. r. acavillar; Zeitschrift far rom. P*^ 
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rebbe l'ipotesi dell'Appel *). Del resto, l'accapigliarsi qui 
indica una ulteriore fase del contrasto: dalle parole ai 
fatti. La genovese, che ha già minacciato il poeta di scan- 
narlo, ora, poich'egli insiste, esclama: 8 vuoi proprio che 
ci s'azzuffi? „ 

Si lo sa lo meu mari, 
mal plait averai con sego, 

essa soggiunge ; ma questo avvertimento non è necessario 
si riferisca al solo v. precedente 77: esso può, molto na- 
turalmente, accennare a tutta insieme la situazione; op- 
pure, anche se lo si colleghi tosto al v. 77, questo diretto 
rapporto non rimane oscuro, nemmeno con la spiegazione 

mia: * vuoi che ci accapigliamo? Se mio marito, per 

il rumore e lo scandalo dell'accapigliatura, sa di che si 
tratti, avrai a fare con lui „. 

Per le strofe provenzali noterò solo che a 1 evita, ai 
▼v. 31, 40, l'identità della parola rimante. 

Più altre cose son da mettere ancora in rilievo: per es: 
negota, v. 17, per niente, dove s'avrebbe forse la traccia 
di una trascrizione lombarda. E degno di osservazione è 
che b\ sostituisse pi- a eh- nei luoghi avvertiti. Chi mai 
lo fece? Un vecchio amanuense? non piuttosto un men 
remoto ricopiatore provenzalista? Costui doveva essere ad- 
dentro nella comprensione critica del nostro testo, e nella 
cognizione del genovese e del provenzale. Al v. 25 però 
si direbbe che non tornasse chiaro chu (plus), e che lo si 
saltasse, sciupacchiando la lezione. E nemmeno s'intese 
mari d, che si lesse fnario, e si fu costretti a inserire ai : 

qen ai bello marta. 

*) Pasodi, Ritne genovesi (Arch. GìoU. t X, 116, w. 206 8): 

alcuna rixa ni garbeia 
ni quando atri 8 acaueia, 
donde tu no agi a far, 
no ge corre ni g andar. 
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Anche la correzione guan per yuan, v. 54, indica intelli- 
genza, seppure il correttore non aveva sotto gli occhi un 
altro testo più sano. Le stesse considerazioni sono da fare 
circa sardesco, v< 75, emendazione giusta dell'errato far- 
desco preesistente. Al v. 78 tuttavia era ben agevole cor- 
reggere saueia in sauera; e pur facile doveva riuscire ufi 
per asi, v. 82 ; e cosi tanto meglio citttatz, v. 12, per cin- 
tate (lezione comune, e non è la sola, con IK), wot, v. 18, 
per nio, ecc., ecc. Ma di nuovo al v. 50 ecco la preten- 
siosità del provenzaleggiante nella correzione grafica filhol 
per filiol. 

Insomma, per più rispetti è interessante il testo che del 
curioso componimento di Raimbaut de Vaqueiras offre il 
novello canzoniere, da Giulio Bertoni tanto fortunatamente 
esumato ; ed io imagino che oramai chi mi ha seguito abbia 
questa mia stessa persuasione. 



V. Cresci ni. 
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home (ome), homes (omes). 

U Diceionario de la lengua castellana dell' Academia Espa- 
ftola (ho sotto gli occhi l'edizione del 1885) registra tra 
gli arcaismi la voce home, e assai numerosi esempi se ne 
ritrovano nelle Adizioni di antichi testi storici, giuridici, 
letterari. Pure, si dubitò della sua esistenza. Il Sanchez, 
nel suo Vocabulario General annesso al volume Poeta* cae- 
teUanos anteriore* al siglo XV, notò sotto ome che la vera 
forma è omne ì e che " algunos, leyendo està palabru corno 
si no tuviera virgula (cioè, segno d'abbreviazione), leyeron 
onte, quo es la leccion que mas ha prevalendo ; otros, atri- 
buyendo la virgula a la e, leyeron omen. n . Non meno 
scettica poi si era mostrata la R. Academia Espaftola nel 
glossario al Fuero . uzgo *), mettendo al bando i molti ome 
accolti in quella sua edizione col seguente avvertimento: 
* Puede juzgarse que en donae se lee ome fué por omision 
de escribir la rayita „. Ma un cosiffatto avvertimento, 
ognun lo vede, consegue l'effetto opposto di accertarci del- 
l'esistenza di tal forma in antichi autorevoli manoscritti; e 
una valida riprova ce ne forniscono scrittori relativamente 
recenti, i quali si guardaron bene dall'usarla per loro conto, 
come quella che sapeva di vecchio, ma fedelmente e inten- 
zionalmente la conservarono negli antichi documenti inter- 
calati di peso nell'opera loro *)• 



*) Madrid, 1815, p. 215, s. * ome 

*) Cfr. p. es. Zubita, Anale*, Zaragota, 1585, lib. II, cap. LXXX, 
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Or posta così in sodo la genuinità della forma onte, poiché 
copiosi esemplari ce ne offrono i documenti a stampa 
delle varie regioni di Spagna, in cui normalmente mn 
secondario passa ad mbr l ) (castigliano, leonese 2 ), arago- 



dove in un documento del 1258 s'ha la forma homes, e lib. Ili, cap. XI, 
dov'è riportato il testo dell'atto d'adozione, compiuto (2 febbr. 1231) 
da Giacomo I d'Aragona a favore del re di Navarro, colla dichiara- 
none per noi importante : * siquiera porque se entienda el lengnaje 
que se usava en este Beyno en aquellos tieni pos Ivi la forma home 
ricorre tre volte, e una volta il pi. home*, senza, s'intende, che s'af- 
faccino a far loro concorrenza le altre homne e hombre. — Il Blanca, 
Aragoneneium rerum commentarti , Zaragoza, 1588, p. 305 sgg., citando, 
il che fa spesso, le opere di Alfonso X, scrìve sempre * ricos homes . 
di c al " ricos hombres , ch'egli adopera per suo conto senza ecce- 
zione. — Il Ducuto b, GI088., ediz. Henschel, s. Bicorno (cfr. anchè Bici 
hominee) registra senza esitare la forma sp. rico home. — Confesso, 
però, di non avere in questo momento sott'occhi molti esempi origi- 
nali e limpidi: che se agli omes che dà il Mbrixo, Escuela Paleografica, 
a p. 219 e 231, risponde, come appunto ci attendiamo, nel facsimile 
oms, alVommes pure di p. 219 risponde omnes in tutte lettere. Agli 
omme omes omme» che offre Mdvoz t Riviro, Manual de paleografia 
diplomàtica eepafiola, Madrid, 1880, pp. 189, 211, 216, 218, rispondono 
i facsimili con ome e oms. 

') Per me, sia detto di volo, il trapasso da mn ad mbr ebbe luogo 
senza l'intermedio della fase mr che l'amico Gorra ritrova attestata 
nel nomrada, conomrada di un documento castigliano del 1206 (cfr. 
Lingua e letteratura epagnuola delle origini, p. 67). Quegli esempi, a 
parer mio, non ci documentano se non uno sforzo di grafia etimolo- 
gica risolventesi in un compromesso tra mbr e aro, il quale ultimo 
avrà anch'esso un valore puramente grafico quando si ritrovi alter- 
nato colla figura mbr. Che, del resto, mr non abbia goduto d'una 
vita, diciam cosi, reale, lo prova la rarità degli esempi che se ne 
possono allegare di contro alla frequenza dell'ur che potè fare, trat- 
tandosi di due dentali, con calma il suo cammino verso la figura de- 
finitiva ndr (hondrar ecc.). 

VII GttStfER, Dos Leonesieche, ein Beitrag sur Kenntnies dee AU- 
epaniechen, Berlin, 1867, pp. 10-11, conclude oscillare l'antico leonese 
tra le due formule mn, mbr, con una certa preferenza, però, per la 
prima. Quanto jk>ì ad ome, egli (p. 11, n. 7) ne fa una capricciosa 
eccezione della fonetica castigliana, alla quale hombre non fa concor- 
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nese non si potrà esitare a trarla dal nom. lat. homo 1 ), 
intendendosi che da esso si sarà poi formato il pi. omes 
colla semplice desinenza -s caratteristica del plurale. 

Ma tali forme, delle quali non riman traccia nell'odierna 
parlata castigliana, saran poi state veramente, in antico, 
dell'uso vivo? Mi par lecito dubitarne, se si consideri che, 
relativamente rare nei testi di carattere letterario, esse 
sono invece decisamente preferite in quelli di carattere 
giuridico. Compaion difatti, oltre che costantemente nel 
composto vico home, rtcos home*, con frequenza già nel 
Ftiero Juzgo 3 ), e imperan poi assolutamente nelle Siete Par- 



renza se non negli antichi testi non prettamente castigliani, dove 
appunto si volle di proposito, ma a sproposito, ricondurre il riflesso 
di horn'ne alla regola cornane. — Ma il fatto è che nell'ediz. del Fuero 
Juzgo mentre il lungo tratto da p. 187 a p. 199, che, a parere dello 
stesso Gessner, ha a base un codice prettamente costigli ano, ci offre 
sempre omne, omnes, e mai onte, omes; codici di fondo leonete, uti- 
lizzati per le varianti, ci offrono con sufficiente frequenza: ome, omes 
(cfr. p. 84, var. 15; p. 80, var. 80; p. 88, var. 15; p. 120, var. 8; 
p. 131, var. 15, ecc.). Sicché sarà piuttosto da dire che se ome, omes 
ricorrono frequentemente nei codici di fondo casigliano del Fuero 
Juzgo, non senza però aver la concorrenza di omne, omnes, non son 
poi estranei a quelli di fondo leonese. Cfr. del resto gli atti del ve- 
scovo di Leon in data del 1242 e 1258 (Esp. Sagr., XXXVI, CLIV 
e CLVI), ove ricorrono ripetutamente ome, omes, e l'altro documento 
leonese del sec. XIII (in Muxoz t Romero, Colección de fueros muni- 
cipale*, tona. I, Madrid, 1847, pp. 73, 74; 75 sgg.) dove s'hanno ome, 
omes, di contro, s'intende, a eostumpne, ecc. 

') Per l'aragonese poco soccorre la diplomatica, che, quando non 
ai tien stretta al latino (cfr. Moxoz t Rivero, Nociones de diplomàtica 
espatiola, Madrid, 1881, p. 88) ci offre del catalano già fin dal sec XIII ; 
e il testo dell' Hersdia (fine XIV) Libro de los fechos et conquistas del 
principado de la Morta, ediz. di Mokel-Fatio, Genève, 1885, ci dà nor- 
malmente hotnbre, hombres, accanto a lumbre, costumbre, ecc. 

*) Cfr. Mugica, Oramdtica del castellano antiguo, 1"* parte, Berlin, 
1881, p. 24, n. 1. 

*) Cfr. sopra a n. 2 di p. 872. La maggior parte del testo è data se- 
condo il codice di Marcia, di fondo castigliano, e vi s'alternano : onte, 
omne, ombre. 
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Udas y nella grande opera cioè che fissò la lingua giuridica 
di Spagna e die nuovo impulso alla prosa castigliana in 
genere. Riesce affatto naturale che in scritture di tal ge- 
nere (e s'intende, non alludo precisamente a queste che qui 
ricordo, di epoca già tarda) la forma nominativale home 
rampollasse su quella del nom. lat. homo, ricorrente ad 
ogni piò sospinto e nella combinazione ricus homo che 
suonava quasi un tutto ben compatto l ) y e in testa, ciò che 
vuol dire nel punto più evidente, del periodo, in perifrasi cor- 
rispondenti a pronomi indefiniti nelle formule cancelleresche 
o notarili latine: * si aliquis homo . . . », * quis homo de 
foras fuerit . . . », "et unde majorino non perdat homo qui 
venerit . . . », * nullus homo sit ausus ...*), e anche, per 
citare un esempio di più sensibile promiscuità volgare e 
latina: * nullus homo non sit osado » s ). 



') Che rieo ome suonaste all'orecchio di Vidal dc Cbhtklla* (sec XIII), 
vescovo di Haesca, come il più comune appellativo nobiliare e ch'egli 
sentisse la singolarità di quella forma ome di e a kombrt, lo prova 
lo strano tentativo M etimologia ch'egli fece a proposito di barone*: 
* quasi boni hoininb» a bar, quod idem est, quod beata?, & ones, 
quod idem e.<t quod homines, per sermoni s abreviationem, & suppu- 
tationem medine syllabae, scilicet mi, iuxta proprietatem idiomatis 
appellantur .. Questo passo è riportato da Blahca, op. cit, p. 305, 
non senza soggiungere: * In hoc est vulgarem nominis interpreta- 
tionem sequutus 

*) Cfr. Muioz, Fueroe municipale*, 163, 173, 174, 194 e passim. 

*) Cfr. ibid., p. 398: atto dalf., VII, in data del 1110. Il Mira- 
Lubkz, Gr. % 8 526, registra un asturiano fema (registrato, se mal non 
ricordo, anche in Mugica, Dialetto*) che potrebbe far presupporre 
un home risultante da hom % ne per speciali tendente fonetiche: e, se 
così fosse, si potrebbe sospettare la propagginazione di tal forma, d'o- 
rigine regionale ma affatto regolare, a traverso tutta la penisola pel 
tramite della lingua cancelleresca e primitiva: poiché invero appunto 
nelle Asturie cominciò a ricostituirsi la nazionalità spagnola. Ma 
dell'equazione m*=*m non mi fornirono altre prove i documenti aatu- 
nani che mi è dato consultare: anzi Moksl-Fatio, Som., IV, 28, da 
on ms. parig. del Fuero Juzgo, ch'egli giudica eseguito in Asteria, ri- 
leva ommre. Home, ricome sono anche del port (cfr. il Cans. Vai. 4803, 
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Che quella di home fosse una vita del tutto artificiale, 
alla quale consentiva la penna, ma non l'orecchio degli 
scribi, parrebbe confermato dal frequente ricorso di homine 
con valor di nominativo, che sarà una istintiva riconiazione 
sul volgare homne o hombre. Nei Fueros de CajHnroso (1102) 
si legge: 11 E si homine de Caparros habuerit iudicium... „, 
* E si homine de alio loco imposuerit furto ni „. E in do- 
cumento aragonese del 1134: * Et nullo homine in corte 
de illos res priso non sedeat „. In altra del 1131: "et 
homine qui non sit . . . , 1 ). 

revisclar. 

Goni/alo de Bebceo, Duelo de la Virgen, st. Ili *) : 

Lo* que li sedieu perca por tal qoe acordasse, 
Vertienli agua fria, mas non que revisclasae. 

Id., MUagros de Nitestra Senora, st. 749: 

Re vi telò los sus 86808 qoe iacten amortidos, 
Àbrió luego los ojos . . . 

Id., Vida de S. Millan, st. 380: 

Tornò plus amariello que la cera colada, 
Ante qoe revisclase fué grant bora passada. 

Nel Glossario il Sanchez nota: "Revisclar. Despertar, 
volver en si, resucitar e, data la perfetta convenienza 
di senso, sarà da correggere in revisc[ljó il revisco del Libro 



ediz. Movaci, ai n. 1 912, 1027,1046,1047,1058.1054,1167,1174,1204, 
In alcun dei qoali anche in posizion di rima). Or è nota la iendenia 
del portoghese a sopprìmere la risonanxa nasale postonica (cfr. QiO- 
bib's Grundriu, p. 754); ma è anche noto che il distacco del Porto- 
gallo dal resto della Iberia cristiana non avvenne se non nel sec XI. 

') Cfr. Muios, Fueroe municipale*, pp. 811, 455, 458. 

•) Cito sempre dalTedis. Jana, voi. LVII della collesione Rivado- 
neyra. 
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de Apolonio, st. 539, che il Gorra, op. cit., p. 415, propose 
di considerare come forma dì pf. forte: revisco — rivisse. 

L'afr. ha revesquir = risuscitare (att. e neutro) (cfr. Go- 
defroy, Dictionn., VII, 174) e reviskier = faire revivre, res- 
susciter (ibid., p. 177); l'apr. offre reviscolar = ressusdter, 
revivre (intr.) (cfr. Rayn., Lea?., V, 559); il Mistral registri 
(THct. prov.-fr., II, 785) reviscoula. 

Or tutte queste voci riposeranno sull'ant. nordico viskr 
(cfr. Schadb, AUdeutsch. Worterbueh*, II Theil, p. 1171) da 
cui Diez, Et W&rl.t E 5 , 336, trasse (cfr. ora anche Kte- 
tino, ImL Rom. Wurib., n.° 8903) l'afr. guiscart e Taprov. 
guiscos, ai quali è da aggiungere il viscard notato dal Mis- 
tral, II, 1133, colle due gradazioni di significato: l a )égril- 
lard, eveille, plein de vie; 2*) malin, ruse, dissimulò. 



Il Diez, Et. Wort my registrò osmar s. esmar, accanto al- 
l'altra forma asp. e apt. asmar, da aestimare: e non 
trovarono a ridirvi nè il Foerster, Zeitschr. f. rom- PkiL, 
VI, 112, nè il Baist, t'6., 117, nè il Korting che nel suo 
RomAat. Wdtierb. registra osmar da aestimo al n.° 280. 
Morel-Fatio in Romania, IV, 47, scrisse a proposito di 
osmar: " si les exemples n'étaient pas très-nombreux, od 
serait autorisé à voir dans cette forme une faute pour esmar; 
mais elle esiste aussi en anc. port. C'est un cas de plus 
d'hésitation entre e et o „. — S'avrebbe dunque o- da e- 
come in obispo, romaner, oruga, a meno non si volesse am- 
mettere trattarsi d'un' importazione dal port. dove tal fe- 
nomeno è assai più frequente (cfr. Meyer-LQbke, Grcmm^ 



Ma il Santa-Rosa nota nel suo Elucidano, s. v.: * osmar. 
sommar, calcolar, or$ar, e tambem julgar, ter para si, 
suspeitar com algum fundamento, persuadir - se ». Or 
il gr. òtfiiàoiiai (sost. òauty a traverso la non faticosa gra- 
duatoria: odorare, fiutare, esser sulle tracce, ci 



osmar. 



I, 8 364). 
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>orta fin sulla soglia di sospettare, dove ritroviamo 
inche il suo derivato abruzzese: uscmd = * fiutare, assi tare, 
ndoyinare l'indole di uno „ (cfr. Fixamore, Vocabolario del- 
'uso abruzzese -, s. use me). 

La prossimità d'accezione e la somiglianza fonica dovet- 
tero agevolmente spingere osmar nell'orbita di estuar (fian- 
alleggiato dalle variazioni aesmar f asmar, di cui la seconda 
potrebb'esser fase ulteriore della prima), sicché poi i due 
verbi, d'orìgine così diversa, si confondessero nell'identico 
significato di valutare, pensare, pel quale appunto 
assai spesso nel Fuero Juzgo i vari codici indifferentemente 
si rispondono con esmar, aesmar, asmar, osmar. — Ma un 
sentore del significato originario di osmar mi pare s'abbia 
nella frase u osmar un seso n = * escogitare un espediente , 
che ricorre neìY Alejandre (st. 1426 e 1950) e nei due versi 
di questo stesso poema (st. 1134): 

Pensaron de fazer cada ano & Dios sa oracion, 
Qual onmó cada ano entre sa coracoa, 

dato che, com'io credo, s'abbia ad intendere: 8 quale cia- 
scuno [in quel momento] scovò, rintracciò nei proprio cuore 
e in questi, portoghesi, di dom Diniz : 

Senhor f»emosa, nom poss'ea osmar 
qae est aqael em qae vos mered 
tam maito mal . . . 

(ediz. Lance, n.° XXXII, 1-3). 

pelear, empelotarse. 

Il Disz, Et. WM*, propose per lo sp. pelear, pt. pelejar 
(peleiar, peltia *no del resto anche dell'apro v.r cfr. Lex. 
Bom., IV, 486-487), l'etimo gr. iraXafctv, mentre il Cade, 
Studi di etim. rom. e n.° 156, ravvicinò pelear f pelea al- 
l' it. appilistrarsi — azzuffarsi, e li ricondusse a pi la a, non 
senza ricordare auche lo sp. empelotarse = rissare, e, pel 
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raffronto puramente ideologico, acciuffarsi, accapigliarsi 
(cfr. Kortixg, IVorterb., n. 1 5825 f 6145). — Ora, mettiam 
subito da parte einpelotarse che il Dizionario dell' Acaderaia 
rendo per • enrednrsc, confundirse „, non senza aggiungere 
che * di'cese mas comunmento cuando oste euredo ó con- 
fusión nace de rina ó quimera „, e che quindi non stacche- 
remo da pelotear = • refiir dos ó mas personas entro si w , 
ma con esso ricondurremo a pelota = pila (cfr. appallut- 
tasse in Sa vi ni, La gramm. c il less. del (Hai. ter., col si- 
gnificato di " litigare, venire a contesa „). 

Ma, quanto a pelear, pelejar, l'etimo che ne dà il Caix 
parrebbe recisamente confermato dai riscontri che offre 
per la Francia meridionale il Dictionnaire del Mistral: pel 
bearnese: pdeja, peleia = * quereller, dauber, maltraiter, 
houspiller „, e poi anche * quereller, disputer „; pel lingua- 
docano: se peleia = * se prendre aux cheveux. se battre 
pehjado, pelejal = m priso aux cheveux, rixe „. — Tuttavia 
mi rimane il dubbio che il Mistral possa aver tradotto in 
francese quello voci in modo così conformo all'etimo del 
Caix, appunto perchè questo s'affacciò anche al suo pen- 
siero: e un tal dubbio lascia in me sussistere il sospetto 
che si debba invece che a pTlu risalire a pftlle, come 
certamente si deve per Kit. spellicciatura (e spellicciata) 
che * si dice del mordersi dei cani; e per metafora degli 
uomini quando si riprendono aspramente , (Manuzzi). pel 
nap. 8pellecciata = u baruffa da cavarsi la pelle „ (cfr. D'Am- 
bra, Vocab. Napol.-Tosc, e del resto speUhzate è già nel- 
l'uopo di Del Tuppo: cfr. L'Esopo di Francesco Del Tuppo, 
voi. 13° della Libreria Dante in Firenze, Glossario, a p. 80); 
per l'abrùzz. pelleccarese (detto specialmente dei cani), 
spellateti = staccare due litiganti, pellicce, e via dicendo 
(cfr. anche Savixi, op. cit.). 

Non sarebbe grave ostacolo a tale spiegazione 1'-/- che po- 
trebbe continuare quello, affatto regolare, del sostantivo piel 
(cfr. milésimo, milenario di c. a mit) al quale il verbo si sen- 
tiva debitore della propria esistenza come guerrear a guerra, 




volesse pensare ad un imprestito che lo spagnolo avesse 
fatto dal portoghese l ). 

sorrostrada. 

Gonzalo de Berceo, Vida de S. Milton, st. 398 : 

Embiaron messages a la gent renegada 
Que nunca mas viniessen pedir està aoldada, 
Ca era contra elio.'* la tierra acordada. 
Si al quissiesen fer, prendrian grant sorrostrada. 

Id.. Milatjros de Nuestra Sennora, st. 624: 

Ella que es de grafia piena é aboudada 
Guie nuestra facienda, nuestra vida lazrada, 
Guurdenos en est mundo de mala sorrostrada... 

E il Sanchez, Glosario, p. 568: " castigo, desaire, afrenta. „ 

El libro de Alexandre, st. 269: 

Egipto do los fijos de Tsrahel saliron, 
El monte de Synay do la ley presieron, 
El desierto do muchos annos estodieron, 
Do muchas sorrostradas é grant postfaco sofrieron. 

ii., st. 783: 

El rey Alexandre 

Qercó una cibdat Sardis era Uamada, 
Entraronla por forcia con mucha sorrostrada. 

E il Sanchez, Glos., p. 580: * mal, trabajo, dafko, cala- 
midad. , 

Libro de A polonio, st. 530: 

en mal ora fuy nada, 

Siempre fué mi ventura de andar aontada; 
Por las tierras agenas andò mal sorostrada, 
Por bien ó por servigio prendo mala soldada. 



*) Però, già nel testo latino del Fuero de Caìatayud (1131) si legge-: 
* similiter qui venerit in bando super suo Ticino, et feriat, vel p e- 
1 i a r a t , pectet lx solidos „ (Monoz, Fueros cit, p. 460). 
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Il Diccionario dell'Accademia non registra la voce né 
come ptc. nè come sost Dokadiu t Puionau la registra 
solo come sost. arcaico nel Diccionario de la lengua caste- 
llana con la correspondencia catalana, IV, s. v., assegnandole 
il valore di • castigo, afrenta „ e nel Notlsimo diccionario 
enciclopèdico de la lengua castellana, IV, s. v. t aggiungendovi 
però qui il significato secondario di * dafto, calamidad 

Nulla di anormale nel trapasso di una forma participiale 
a valor di sostantivo (cfr. Meyer-LObke, Gr. 9 II, § 487). 
Ha donde un verbo sor(r)ostrar? Lo spagnolo ha una singo- 
lare predilezione per le composizioni con sub- e ci dà 
sombra, sosanar, zozobrar, zabullir, sollamar, socacar. Sicché 
un sub^rostrare non può aver nulla di strano là dove 
d'altra parte s'ebbe ad-rostrare (arrostrar = far fronte), 
da ad + rost rum = faccia : e il significato fondamentale 
dovrebb'esserne: * chinar la faccia, umiliarsi 9 . 

Una formazione affine sarebbe il sost. postfago che accom- 
pagna il sorrostrada nel terzo dei nostri esempi e ricorre 
nell'Alexandre, st. 676, col significato certo di vergogna, 
se il verbo, da cui par tratto, postfagar (nell'Alexandre, 
st. 446, s'ha posfagado = maltrattato, ingiuriato), prove- 
nisse da post-ffaciem, con un significato fondamentale 
a dir vero difficile a definire con tutta precisione. 



Il Tickkor l ), discorrendo della raccolta di quaranta bal- 
late messa insieme e stampata nel 1564 da Alonso de 
Fuentes, toccò in particolare di una attribuita ad Alfonso X 
il Sapiente, la quale parve a lui abbastanza antica, se non 
proprio opera di quel re, e imbastita con pensieri e frasi 
della celebre lettera che Alfonso X scriveva nel 1282 al 



') History af Spani* Littratun \ Boston, 1882, III, 80-81. 



Per una canzone di Alfonso X. 




NOmSLLB SPAGNOLE 



38. 



cugino Alonso Perez de Guzman perchè gii sollecitasse i 
soccorsi del re di Marocco contro il figlinolo Saneho ribel- 
latoglisi con largo appoggio di prelati e cavalieri. Tra i 
due testi 1 s'han consonanze d'espressione che non lascian 
dubbio circa i rapporti che tra. di essi scopi) il Ticknor; 
ma a dir vero nò da ciò nò da quanto scrìve il Gakibay *) 
risulta in modo assoluto l'assurdità dell'attribuzione ad Al- 
fonso X. 

Comunque, ò notevole che l'ultima stanza del romance 
in castigliano accenni, sia pur fugacemente, quel che è il 
motivo fondamentale della canzone portoghese di Alfonso X 
che nel codice Vaticano 4803 e nell'edizione crìtica del 
Braga reca il n.° 63. La stanza del componimento casti- 
gliano suona: 

Ta yo ohi otras vezes 
de otro rey assi contar, 
que con desamparo que huvo 
se metió en alta mar 
à te morir en la* ondas, 
ó las Tenta ras buscar. 
Apolonio fué aqueste, 
y jó fare otro qne tal. 



*) Quello del romance l'ho sotto gli occhi secondo la lesione che 
ne dà il Gabibat, Compendio historiul, Barcelona, 1628, 11,216; quello 
della lettera secondo la lesione datane nel Pròlogo della Real Aca- 
demia de la Historia alla edizione delle Siete Purtidae, Madrid, 1807, 
I, znx, n. 1. 

*) Egli scrive che * algunos antores , riferiscono la composizione 
di questi Tersi al momento in cui Alfonso X, ritornando dalla Tisita 
fatta al Papa in Francia, troTÒ il trono occupato dal figliuolo Sancho. 
Ora, osserva il Garibay, i Tersi possono ben essere stati composti da 
Alfonso X quando Sancho tentò d'insignorirsi del reame: ma un tal 
tentativo non coincide cronologicamente col ritorno di Alfonso dalla 
Tisita al Papa (1275) al quale si ritenne alludessero i primi Tersi del 
romance: 

Yo sali de mi tierra 
para ir à Dios servir, 

ed è cosa di parecchio posteriore, cioè del 1282. 

8m4i M jmhfia riimm, TUL SS 
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£ nella canzone portoghese il regal poeta s'atteggia an- 
noiato delle gioie d'amore, dei conforti dell'amicizia, della 
gloria dell'armi, ed unicamente desideroso di prendere il 
mare e correrlo alla ventura, umile venditore d'olio e fa- 
rina. Così, almeno, gli sarà dato sfuggir gli * scorpioni , 
che tante volte gli hanno crudelmente azzannato il cuore. 
Non più lieti armeggiamenti alla luce del sole nò ronde a 
tarda notte; non più cavaliere egli, ma marinaio — quale 
fu nella prima giovinezza. Ben potrà essere che il demonio 
lo tenti ancora a parlar d'arme; ma neppur parlarne vorrà 
egli che se n'andrà, da semplice mercatante, a cercare al- 
cuna terra ove non possano * incolparlo „ scorpioni neri 
o vai. — Gli scorpioni, di cui qui in ultimo due specie 
sono distinte per colori e di cui, con uno strappo alla con- 
gruità allegorica, non più si ricordan lo zanne, ma le * ac- 
cuse „ ovvero * calunnie „, ritornano alla chiusa di tutte le 
quattro stanze (doppie (dobras) rispetto all'allacciatura 
rimica). Or simboleggeranno essi quegli * amigos , e a per- 
lados „ che nella celebre lettera del 1282 Alfonso designa 
come sobillatori e aderenti del figliuol suo nella guerra 
parricida? Non oso rispondere, e non tenterò, per ora, altri 
precisi riscontri storici. Piuttosto, darò qui, come m'ò ve- 
nuto fatto di ricostituirlo, il testo di questa canzone, che, 
mentre ò delle più belle dell'antica lirica ispano-portoghese 
e per l'intensa realtà soggettiva che l'anima e per l'ele- 
ganza della testura metrica, ò anche delle più miseramente 
manomesse dai copisti, che ce la conservarono, e delle men 
felicemente restituite, e rispetto al contenuto e rispetto 
allo schema metrico, dal Braga 1 ). 



') Rendo grazie al prof. Monaci che mi permiae di utilizzare per 
le varianti il codice Colocci-Brancuti ora da Ini posseduto. 
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Non me posso pagar tanto 
do canto 

das a*es, nem de sseu ssom, 
nem d'amor, nem d'amicom, ') 
ne* d'armas, ca ey espanto 
por quanto 
muy perigosas ssom, 
come d*nm bom galeom 
qae mh'alongue muyt' agyn[h]a 
l d'este demo da 1 ) canpynha 

ha os alacraes *) ssom f 
ca dentro no coracom 
senty d'elles a espinna. 

E jnro par deus lo santo 
5 qne manto 

nom tragerey, nem granhom 4 ), 

nem terrey d*amor rrazom, 

nem d'arma*, porqae qnebranto *) 

2. V CB tanto 3. aves] V dnes 4. CB damicom Braga 
d'ambicom 8. Braga com'è V beo CB brO 9. Braga m'a- 
longu'e asynha 11. V es V CB alatraes Braga ho é mala 

traessom 13. Braga d'ella 18. V qne bianco 



f ) Sarà per amiaade regolare da amici tate, come rezar da re- 
citare, colla sostituzione della terminazione -do. 

*) Cioè: da questo demonio di ... , da questa diabolica, maledetta 
pianura. Ma ehi sa che in demo da, letti in unione, non si nasconda, 
svisato, un agg. da accordare con canpynha. 

*) alacrd =» scorpione. Cfr. Bluteau, Vocabolario, s. alacrul e lacrdo. 
*) Cioè: lunga chioma. Cfr. Bluteau, Vocabul., e Dna, Et. ÌVdrt., 
a. grenha. Lo stesso Alfonso al n° 62: Vi huum coteyffe de muy 
gram granhom; ma al n° 74* attribuisce ai * coteiffes „ * granhoes , 
più lunghi de " as barra* dos cabroes „ e lì par proprio trattarsi di 
mustacchi (cfr. afr. grenons). 

*) Per questa parola cfr. Làjio, Da* Liederbuch de* Kònigs Denis 
von Pbrtugal, Halle, 1894, Glossar, s. ▼. In è tradotta appunto: 
traurigkeU, kendeid. 
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é elianto 

90 Tem d'elas toda ttaom; 

mais tragerej huum dormom ') . 

é hire y pela marinila 

vendend' aseit* é Afa™ ha 

é ftugirey do poncom *) 
25 do alacri, ea eu nom 

Ih'y isey outra meesinha. *) 

Nem de lancar tavolado *) 

nom eoo, se dona m'àmpar, 
80 a de o (?) B ) nem de bafordar; 

20. V CB Braga nem toda] F teda CB toda Bra^a ced* 4 

21. Braga ham d'orm&o 28. F Tendenda iene Bra^a vendend'a 
ceb'e Fftarina 24. FpacO poco Bropa passo 25. F alar- 
ram CB alaorar Braga alas&o 20. F phy Bropa hy F ouq(u)n 
27. F CB Nen F CB Braga a fra lancar # t 29. F CB non 
ateo Braga m*amparo 80. a de o] Braga ha, e 



*) durmon rilevò il Savchsi nel suo Vocabolario delV Alexandre, spie- 
gando : * por traspoaicion de letra es lo mismo que drumon 6 dromo** 
qne segun Da Cenge es galera ó navfo de carga Cfr. Ducaiok, odia. 
Henschel, s. * dromones 

*) V. in BiOTiiu e Roquarri punedo col significato fondamentale di: 
stromento da forare. Ma qui potrebb'essere: puntura (punctione). 

*) Cioè: non gli ri so alti*, rimedio; non conosco altro rimedio 
contro esso (scorpione) in ciò (nella puntura). 

') Veramente il Blutkau registra come frase di rito proprio lancar 
à ma sacrifico Yd (invece del Nem, come pure avrei potato) alla 
misura del verso, confortato dall'uso sp. che ci offre lanzar ei t. ac- 
canto a lanoar d t Correggere -in tablado, lasciando Yà\ non ho osato, 
considerando che i lessici (v. Blutiau, Fovsbca st Roquztte, Coklho, 
Diccion. Etym.) registrano la voce in questa sua forma originariamente 
castigliana col significato affatto diverso di teatro o proscenio, 

•) Corregg e ndo in o dia ne verrebbe fuori un senso in perfetta sim- 
metria con quel che segue. Ma la misura del verso? dia è sempre 
bisillabo. 
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è andar de noite armado 
uem grado 
o ffaco & a roldar, *) 
ca mais me pago do mar 
35 que de sseer cavale jro; 

ca eu fuy ja marinheyro, 
é quero • m'oy mais guardar 
do al aera é tornar 
[o] qae [eu] me ffoi primeiro. 

40 E direy - vos haam recado : 

pecado 

ja ja me i pod' enganar 
que me faca ja ffalar 
en armas, ca nom m'é dado 
45 doado *) 

nem *) de aa eu rrazonar 
pois las nom ey à provar, 

31. V noute CB noude 32. V CB ssen V grad Braga grad* 
33. CB ffaco & à] CB ra F CB Bro^a rolda 35. F CB sser 
Braga ser 36. F CB foy ca 37. Braga me oy « sopprime mais 
SS. £ra?a coronar 39. [o]-ffoi] Braga quem me foi F primo 

41. Bra^a pecad' 42. Fia ca me Bra^a ora jà me i pode 43. CB 
faca 45. Braga doando 46. V CB Braga me F en CB rrazear 
Braga brasonar 47. CB ay 



f ) Correzione proposta già dal Monaci; ma correrebbe liscia la 
sintassi, oltre che il senso, se, coll'appoggio di qualche altro esempio, 
sì potesse qui accertare un composto aroldar (arroldar) » far la 
ronda, o se db à si correggesse in pera, supponendo un originario pa. 
Nel testo eh* io do, bisogna rassegnarsi all'urto d'un cambiamento 
brusco di costruzione. 

•) doado: intendi, quasi avesse valore d'avverbio: * in grazia, in 
privilegio „ ed è appunto a traverso il concetto di gratis, senza 
profitto che riesce qui ad assumere (cfr. Dom Dinis, n* LI, v. 7, 
ediz. Lazob) il significato preciso di indarno (cfr. anche Canm. Vat^ 
n # 17, vv. 1-2: Muytos me dizen que sservy doado Huna donzela). 

*) Sembra aver qui il valore di: neppure. 
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ante quer* andar sinlheyro 4 ) 
é hip come mercadejro 
50 algnma terra buscar 

ha me nom possam culpar 
alacri negro nem veiro. 

48. CB andir 49. Braga com' CB mercadeyto 51. V colpa 
52. CB ueijs Braga veeiro. 

Cesabe de Lollis. 



! ) Cfr. Bmjtbau, Vocabul, s. tingdo: "Andar singelo id est sem to- 
nica ou outra semelhante vestidura, precisa para o decoro & modestia 
religiosa ,. Nel nostro caso, s'intende, al decoro religioso è da sosti- 
tuire quello caralleresco. 
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II semble que l'on est maintenant généralement d'accord 
pour admettre l'équation ambulare = andar(e). Toutefois 
M. G. Paris ne s'est pas laissé convaincre. Voici comrae 
il s'exprime dans la Romania, XXVII, 627 : • je per- 
siste à voir une objection des plus graves contre la déri- 
vation A 9 andare atiiìar anar d' ambulare (avec tous les chan- 
gements de suffixes ou les expédients phonétiques que l'on 
voudra) dans l'existence avérée en italien et enespagnol, 
et très probable en provenni, du parfait andedi. Ce par- 
fait ne peut, à mon sens, 3'expliquer que si dans andare 
andar anar est contenu le verbe dare, avec le pf. vedi: 
en effet, aucun verbe en -are -ar autre que celui-là ne 
présente un semblable parfait, et on ne saurait supposer 
qu'il y a là une sorte d'erreur causée par la terminaison 
en -dare, car on ne voit pas pourquoi elle ne se serait 
pas produite pour des verbes cornine fundare, mandare, etc. 
Quant au fr. aler (et non aller), assurément il serait très 
désirable de le rattacher à la méme origine que les verbes 
correspondants des autres langues, mais jusqu'à présent 
on n'en a pas trouvé le moyen. On voit que je ne suis 
pas disposé à accepter la conclusion optimiste de mon 
savant ami » [M. Schuchardt]. Et dans le tome suivant 
(p. 459) encore: • A mon objection tirée du fait que an- 
dare serait le seni des verbes en -dare (non composés 
avec dare) à présenter, et cela en Espagne, en Italie et 
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sans doute en Provence ... un parfait en -dedi, il [M. Schu- 
cbardt] répond qu' *andavi a pu se modeler sur steti. 
lui-méme transformé par dedi. Assurément vadere et stare 
se sont influencés Pun l'autre mais une telle influence 
de stedi (pour steti) sur andavi me paraìt très invrai- 
semblable ». 

En relisant ces appréciations, il m'est venu à 1 esprit 
C[u'andar(e) pourrait bien n'étre autre chose que ante- 
dare, * donner de l'avant „, • avancer w , * aller „. Ce se- 
rait tout à fait le pendant en lat. vulg., forme de fa$on 
absolument identique, du classique prodere, dont un des 
sena est * avancer „. 

Mais comment personne ne s'est-il encore avisé d'une éty- 
mologie si simple? Le fait est assez singulier. 

Il est évident qu'on s'attendrait à un *prodare en vertu 
de la loi dite de 8 recomposition ,. Mais prodere étant 
tombe en latin à un moment donne (il n'a rien fourni aux 
langues romanes), il ne pouvait pas se recomposer, et une 
no livelle formation a pu se produire l ). 

Cortes, antedare n'explique pas les autres formes, fr. 
aler % etc. Mais rien ne prouve, corame dit M. 0. Paris, 
que le fr. aler et les autres formes ont la méme origine 
<\\iandar(è), et qu'elles ne sont pas dues à l'impératif- 
interjection amblamus amblate, ce que je crois au moins 
provisoirement. 

Quant à andain et autres {Rom., XIX, 449 et 633, et 
Ztschr. de Grceber, XV, 250), tous les plus anciens exemples 
de Godefroy montrent clairement que le sens premier est 
11 enjambée „, * valeur d'un pas „, ce qu'admet le Dici, génér. 
Andain et autres doivent donc provenir non d'iXDAGrNXM. 
mais de dérivés d' antedare: par ex. andie = *antedat a, 
andel et langued. endal reportent au suff. -ale (viale), a. fr. 



*) Comp. le lat vulg. anteobviare, esp. antotiar antuviar. Mais 
voy. burtout Ztschr. 1. c. Cibcumdàbe, semblablement, est: donner tout 
alentoor. 
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onde ' pas w et prov. mod. ande ante font pensar à une 
réformation calquée sur le type ante anta in et similaires, 
andaine it. andana indiquent -ana. Le port. andainie -o 
(d'où l'esp. andamio?) peuvent étre *antedata + -imen. La 
filiation des sens pour cette famille est certainement : 
1. eigambée, et accessoirement enjambée = mesure de 
longufeur (chartes picardes); 2. la quautité abattue à cbaque 
enjambée par le faucbeur; 3. la ligne continue formée par 
toutes ces quantités mises bout à bout sur la longueur 
d'un champ (d'oli file, ligne, rangée en general); 4. l'espace 
libre qui se trouve. le long de cette ligne continue, c'est- 
à-dire l'intervalle entre deux ■ andains qui est une sorte 
d'altèe; 5. allée, chemin étroit, sentier. 

Note de la debnière heure. — Pour " aller n , le 
latin, entre autres locutions, pouvait dire se conferre et 
se dare (celle-ci dans Festus, Plauto, Naevius, Ztschr., XV, 
254, 256). Je penso avoir prouvé ici que le lat. vulg. avait 
auvsi un axtedare, qui doit forcément se ramener à «m 
plus ancien se axtedare. Cf. se foras dare dans Plaute, 
Zts -hr.. 1. e; comp. encore movere pour se movere dans 
Tite-Live (ii.)t circumdare qui remonte à un se circum- 
dare, aller tout autour, dans les langues romanes du moyen 
àge les réfléchis* devenant souvent neutres se partir, se 
mouvoir, se lever, se coucher, età, l'intrans. dare qui en 
ital. et en roumain signifie * aller n (Ztschr., XV, 254 
n. 2, 255), et en fran<j. l'intr. donner: donner cantre un 
arbre, cantre un mur, etc. 

En fran$ai8, on peut dire pour • aller „ : se rendre (s'ap- 
prochant de se dare par le sens), se porter ou se trans- 
porter, et en fran<j. trivial Ramener : Où vas-tu? je m'amine 
au ihéàtre. Chaque dimanche, je prende le train et m'amène 
à la ville. 

Pour moi, le lat. vulg. a eu un se amutare, qui, devenu 
intransitif, a produit l'istro-roum. àmna+le mac.-roum. imnar, 
le rétorom. mar nar [Ce dernier plutòt du simple: se mi- 
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narjs, h'nare]. Le sentiment de la composition avec minare 
une foifl perda, il est clair que dea formes faibles, telles 
amikaicus axixate , devaient produire un verbe roman 
amnar. 

Et je dia que le lat. vulg. a eu aussi un se afferre 
comme le classique un se confebbe (se porter, s'apporter), 
d'où un intrans, afferre et un part. passé allatus natu- 
rellement. D'où par consequent en roman eo sum aijlatus, 
en a. tr. jo sui ale», d'où encore un verbe aler. Et en 
frioulan un lar, du simple latus, de ferke. 

J'ajouterai que, selon moi, le lat. vulg. a encore eu pour 
dire * aller 9 un simple se facere (intr. facere), d'oìi l'it. 
bien connu farti, aller, avancer. 

Et c'est par ces (se) afferre, (se) facere, que j'explique 
lafameuse glose de Reichenauj^ro/e^t**; alatus fatine 1028, 
qui, à première vue, paratt si bizarre. D y a deux tra- 
ductions au lieu d'une, comme à d'autres endroits. Une 
explication par des velloités étyraologiques du glossateur 
qui aurait voulu dire : * einer dem Flùgel geworden sind » 
(Ztschr., XXIII, 326), me semble tout bonnement extrava- 
gante. Los gloses ont déjà le verbe entier: ultra alare 1122, 
transalaret 1130, transalavit 1131. 

De toutes les explications qui ont été fournies d'an- 
dare etc., voilà, à mon sens, la plus claira, la plus sim- 
pliste, celle que partant je croia avoir le plus de chances 
d'ótre la bonne. 



Paul Marchot. 




LA PLUS ANCIENNE AUBE 



Je demando la permission de taire ici à l'interprétation 
que M. Monaci a donnée da refrain de l'aabe bilingue 

L*alba part umet mar atra sol 
Po j paga bigi] miraclar tenebras 

dans les Rendiconti deW Accademia dei Lincei, I, 475-87, 
une petite modification que les lecteurs pourront admettre 
ou rejeter à lour gré. Le savant directeur de cette revue, 
qui voit dans ce refrain un texte rétoroman, traduit le 
premier vera ainsi: 

* L'aube do coté de la mer hamide attire le soleil t . 

Pour ma correction, je para de cette assertion exprimée 
par M. G. Paris, que dans le texte une seule chose est 
certaine, c est qoe * L'alba part est le fr. L'aube pert, le 
prov. L'alba par, début de tant de refrains d'aube „ {Ro- 
mania, XXII, 627), et je traduis les trois premiere mots 
par: L'aube paratt. Que faire alora du restant du vera: 
umet mar atra ed? La mer humide attire le soleil ne va pas; 
eela s'appliquerait plutòt à un coucber de soleil, où celui-ci 
plonge dans la mer, qu'à un lever, où il en émerge. Si 
Fon prend sol comme sujet, ori a: le soleil attire la mer 
humide, ce qui ne pourrait non plus s'appliquer qu'à un 
coucher de soleil (ce dernier étant alora regardé comme 



a rait sausiaisant ec une aescription exacte a un ìever ae 
soleil, si à!umet mar on fait une expression figurée signi- 
fiant B la mer d'humidité „, * la mer de vapeurs f et si 
l'on traduit: le soleil attire (absorbe) la mer de brouiUard. 
Il s'agit du bromllard que la nuit a répandu sur la terre, 
duquel le spectateur est entouré de toutes parts ou quii 
observe d'une hauteur, et qui est aspiré, pompe par les 
premiers rayons de l'astre du jour. Dans mon hypothèse, 
je traduis donc le premier vers ainsi: L'aube parati: le 
soleil aspire Vhumide mer [de brouillardsj. 

Pour le second vers, il est traduit ainsi par M. Monaci : 

" Aprfcs qu'elle (Faube) passe Vigil, voilà lumière (sur) Tenebras 

Vigil est le Vigil-Joch près de Meran, Tenebras serait 
le nom d'une montagne voisine (mais non retrouvé). Mira 
est un mot rétoroman qui veut dire 8 voilà , et dar un 
autre qui signifie B lumière „ u clarté v . Les difficultes 
sont qu'il faut supple'er 8 sur v et que Tenebras, qui n'a 
d'ailleurs pas une allure de nom de montagne, n'a pu étre 
identifié. La version suivante me semble à la fois beaucoup 
plus simple et beaucoup plus naturelle: Puis il (le soleil) 
passe le Vigil: toilà les ténèbres clarté (c'est-à-dire: voilà 
les ténèbres devenues clarté, cbangées en clarté \ 



') Ce ne serait pas la découverte de Galilée avant Galilée, mais 
une figure poétique. 



Paul Mabchot. 




ROMAN FLA UT ARE 



L'a. fr. dit flaiUer, le prov. fautor, l'esp. flautar, le 
port. frautar, l'ital. n'a que le substantif flauto, de méme 
que le roumain qui dit flaut m., flautà f. Aucune langue 
romane ne reporte donc à une forme plus complète que 
fautore, et c'est celui-ci qu'on est bien obligé de consi- 
derar cornine le thème. 

Impossible, méme en admettant que faUter ait produit 
les autres formes romanes, de le rattacher d'une fa$on 
quelconque à fistola fistolare, fistola donnant en a. fr. 
le phonétique flestre l ) (en fr. mod. fé/e, terme de techno- 
logie, voir le Dict. qénér.). Personne ne croit certainement 
plus maintenant au *flatoare (de flatos) de Diez, que 
dans son Supplément M. Eoerting semble déjà retirer 
d'après l'opinion de M. StUrzinger. Un *flatotitare de 
*flatotom (Horning, Zeitschrift de Grceber, XXII, 484) 
est forge pour les besoins de la cause, cf. la crìtique qu'en 
fait M. 0. Paris dans la Romania, XXYIH, 143. 

Considérons donc le thème roman complot fautore. Il se 
laisse le plus simplement du monde ramener à un primitif 
*fautlare, qui aurait subi une métathèse banale. Or, *fau- 
tlabe, chacun le voit, ne peut pas étre autre chose que 
jouer une variation sur la melodie fa ut la. 



l ) Som. de Troie, Qodefroy e. v. 
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gamme ayant été inventós au commencement du XI 9 . Le 
plus ancien exemple de flatiUr est de 1165 environ: di 
fle&te (Erec, dàns Godefroy, v. chaUmder), le plus ancien 
da subst. flaitte est d'un peu apròs 1170: sonent flaiites et 
frestdes {Chev. au lion, 2352, éd. Foerster) l ). 

Il est probable que le mot flatiter se sera dit pour un 
instrament primitif, le frestel, par exemple, sorte de pi- 
peau, qui, d'après M. A. Sdhultz (Hófisc/us Leben, I, p. 557), 
n'avait que troia trous; fiatiti aura été créé pour désigner 
l'instrument légèrement transformé, amélioré par l'addi- 
tion d'un ou plusieurs trous. D'après Lacroix (Les Aris au 
moyen óge), * la flùte simple ou à bec, dans le principe, 
est un tuyau droit, de bois dur et sonore, d'une seule 
pièce, peroé de quatre ou sui trous „ *). 

Paul Mabchot. 



l ) Lei exemples du Dict. génér. tont plus réeents. 
*) On pourrait sassi partir de la combinaison fa la ut, mais la dispa- 
rition de Va initial semble ótre une difficulté. 



BULLETTINO BIBLIOGRAFICO 



RECENSIONI 



G luRtao Rossi, L'infanzia di Ges à , poemetto provenzale del sec. XI V 
ristamiKito e corredato di una nota critica e di un glossario. In-8* 
di pp. 107. Bologna, 1899. Zanichelli. 

Il testo, che ci sta davanti in nitida edizione, è quello stesso già 
pubblicato tut finterò dal Bartsch nei Denkmàler der provenzai 'teche* 
Literatur, Stuttgart, 1856 (pp. 270-305), libro ormai diventato molto 
raro, e i\ prof. Rosai ci fa sapere di averne curata la ristampa per 
comodo e in servigio degli studenti della facoltà filologica dell'Uni- 
versità di Bologna, dove 4 quest'anno il professore Giosuè Carducci 
nelle sue lezioni di letterature neolatine intende parlare del poemetto 
provenzale sull'/w fan zia di Gesù nella redazione fatta conoscere 
dal Bartsch , Di cotesto special fine a cui la novella edizione è 
indirizzata conviene naturalmente tenere, e terremo, il debito conto 
nel discorrerne. Ma anzitutto colla franchezza che piace al Carducci, 
nella cui scuola e sotto la cui guida sapiente e amorosa ci avviammo 
noi pure agli studj provenzali, ci sia lecito esprimere qualche dubbio 
sull'opportunità di mettere un testo siffatto nelle mani anche di co- 
loro i quali principiano ad apprendere gli elementi di quella lingua 
e letteratura. È, come si sa, un poemetto composto nel decadere della 
poesia provenzale, trascritto nell'estremo nord della Francia, a Tournay, 
nel 1874, e sotto la penna del trascrittore coloritosi, com'era facile 
che accadesse, di francese. Anche presenta qualche fenomeno lingui- 
stico non de' più comuni, come quello del tramutamento di * in r *) 



') 11 volumetto è uscito, credo, nel marzo; V avvertenza preliminare 
dove sono le parole sopra riportate, reca la data del 15 gennaio. 

*) Su questo fenomeno fermò per primo l'attenzione P. Meyer nella 
Romania IV, 184 sgg. raccogliendone gli esempj anche dal poemetto 
dell'Infanzia, il solo testo poetico e tanto o quanto letterario fra 
quelli da lui esaminati. Sullo stesso fenomeno ritornò poi a scrivere 
più d'una volta nello stesso periodico il Meyer e scrissero anche 
C. Chabaneau e A. Thomas (vedi la Tavola della Romania sotto fl 
titolo: Du pauage <fs, * à r et d'r à s, z en proverrai). L'ultimo ad 
occuparsene fu A. Blanc nello studio intitolato Narbonensia e pub- 
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e non pare tra vocali ma anche nel grappo -$t, non mantiene più 
la distinzione tra le forme flessionali del caio retto e dell'obliquo e 
confonde quindi anche quelle del singolare e del plurale, ha esempj 
d'insolite cadute di consonanti finali, assimilasioni consonantiche e 
congiungimenti e agglutinamenti enclitici e proclitici che in altri 
testi non ricorrono colla stessa frequenta di qui, ed oltre a ciò è de- 
turpato da veri e proprj errori di rario genere, che non è sempre 
facile dire se sieno soltanto di trascrizione. E lasciamo stare che, 
come fu già notato da altri , e arido e monotono e si ripete spesso 
tal quale, e nella lingua, nello stile, nella versificatone si manifesta 
fattura di autor grossolano. 

Un tale testo, come può . essere soggetto di utili osservazioni e raf- 
fronti per chi possieda cognizione abbastanza sicura del tipo più co* 
mune e regolare della lingua letteraria trovadorica e di alcuno dei 
suoi migliori componimenti narrativi, non sembra, o c'inganniamo, 
il più adatto ai principianti. Sennonché probabilmente il Carducci più 
che dall'aspetto esteriore intese di esaminare il testo nella sua com- 
posizione e nelle varie versioni, e sebbene tinche per questa parte 
dubitiamo non ci sia molto da aggiungere a ciò che fu già notato 
da altri, tuttavia un tale studio fatto coll'accorgimento proprio di 
cosi dotto e abile maestro potrà certamente servire agli allievi di 
modello per consimili esercitazioni. 

Venendo all'edizione, si desidererebbe subito che il testo del Bartsch 
non fosse stato riprodotto senz'essere riveduto sul codice parigino. 
Una collazione, si sa, è sempre utile, e così la ristampa, rimasta 
ignota al Rossi, fatta dall' Appel, Provtnzalisehé ChreotomaihU, Leipzig, 
1895, p. 48 sgg. di 222 versi del poemetto riveduti sul codice x \ 
lascia scorgere alcune differenze, sieno pur poche e lievi, fra questo 
e l'edizione del Bartsch. La quale a noi non è dato verificare se sia 
stata riprodotta dal Rossi colla fedeltà che era nella sua intenzione, 
ma, a giudicare dalla diligenza, almeno esteriore, che spira, per così 
dire, da tutto il libretto, si direbbe di sì *). 



blicato nella Revut de* langue* romana, anno 1897, fase di febbraio. 
Il Meyer, il quale per l'addietro inchinava a credere che il Rodano 
segnasse l'estremo confine orientale del fenomeno, rendendo conto 
del lavoro del Blanc nella Romania del 1897, avvertiva (p. 475») che 
dopo aver scritto sullo stesso argomento aveva raccolto un gran nu- 
mero di nuovi esempj appartenenti alla Linguadoca e alla Provenza, 
e che forse li avrebbe quando che sia pubblicati. 
') 8ono i versi 882 1058. 

*) Qualche lieve differenza c'è fra la stampa del Rossi e quella che 
di una parte del poemetto curò il Bartsch nella Chrettomatki* prò- 
tonfale, 4* ediz^ col. 885-92; ma non avendo dinanzi i DenkmàUr pos- 
siamo anche credere che alcune correzioni sieno state introdotte dal 




RECENSIONI 



Al testo tengono dietro una Nota critica e il glossario, e così del- 
l'una come dell'altro ci faremo ora a discorrere paratamente. 

Nella Nota, dopo aver rammentato che il testo, secondo la norma 
costantemente seguita dal Bartsch nei Denkmùler, riproduce tal quale 
la lezione del codice fr. 1745 della Biblioteca Nazionale di Parigi, 
il Rossi accenna alle versioni a lui note del poemetto, che tono: 

1. Quella appunto rappresentata dal testo del Bartsch, secondo 
il Rossi " Tanica versione provenzale dell' Infanzia giunta fino a 
roi compiuta nei manoscritti „ (A). 

2. Quella di cui ci sono pervenuti soltanto 649 versi, nel codice 
fr. 25415 della Biblioteca Nazionale di Parigi. Fino dal 1875 P. Meyer 
* fece conoscere „ cotesto frammento nel Bulletin de la Société de* 
ancien* textes francai*, n 1 3*4, pp. 76-82 (B 1 . 

3. Quella di cui Edmondo Suchier mise insieme i frammenti 
nel lavoro Ueber provenzalieche Bearbeitungen der Kindheit Jesu 
(Zéitschr. f rom. Philol., Vili, 522-69), raccogliendoli dal Lexique 
roman de) Raynonard, il quale, op. cit, voi. V, p. 610, tra le prin- 
cipali opere in esso citate registra una Traduciion d'un ÉvangHe 
apocryphe esistente in un codice di sua proprietà e del quale ora si 
sono perdute le tracce (C). 

Ora, quanto alla seconda versione, a togliere il dubbio che il Meyer 
avesse pubblicato tntt'intero il frammento pervenutocene, non era 
superfluo avvertire che si restrìnse a stamparne soltanto i primi 112 
versi e gli ultimi 24, e giovava poi certamente rammentare che Ed- 
mondo Suchier diede un intero capitolo, il secondo, del lavoro sopra 
citato all'esame di cotesto frammento, determinandone anche i rap- 
porti col testo latino del Pàeudo-Matthaei Ecangtlium, che ne è la fonte 
principale. Da cotesto raffronto appare che il frammento segue or- 
dinatamente la narrazione dell' Ecangelium Infantiae e contiene sol- 
tanto tre dei dieci miracoli onde si compone il poemetto nel testo 
del Bartsch, e propriamente i versi 335-75, 512-605, 606-49 di B cor- 
rispondono ai miracoli narrati rispettivamente nei versi 1054-1141, 
226-331, 628-771 di A. Già per ciò solo sarebbe difficile che i due 
testi provenissero da un medesimo originale e più difficile poi sem- 
brerà, confrontando nelle parti comuni, la lezione dell'uno con quella 
dell'altro '). Per ciò sarebbe giovato ristampare almeno i 24 ultimi 

Bartsch stesso dopo una nuova revisione del manoscritto. Cosi ai 
v. 487 il R. stampa fun e il B. Chrest. fon, al v. 582 il R. pe**a e 
il B. giustamente pe**i 9 al v. 565 il R. ade* e il B. addes, al v. 603 
il R. font e il B. fonc t al v. 617 il R. merce* e il B. merce. 

') Già il Meyer nel citato Bulletin de la Société des ancien* texte* 
francai*, 1, 77 scriveva che la versione pubblicata dal Bartsch diffe- 
risce talmente dall'altra da lui fatta conoscere, da sembrar difficile 
che derivi dal medesimo originale. 
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reni già editi dal Meyer e che differiscono assai da quelli ad essi 
corrispondenti nel testo del Bartsch. 

Passando alla tersa versione, quella del Raynouard, come mai il 
Rossi non credette neppure di far cenno che il codice LVI, 86 (se- 
colo XIV) della Nazionale di Torino la contiene non frammentaria 
ma tutta intera tradotta letteralmente in francese, come accennò per 
primo Ermanno Suchier (Zeitschr. f. rom. Philol., Vili, 429) e di- 
mostrò poi suo nipote Edmondo e fu in seguito confermato da 
altri? Si direbbe che non abbia letto attentamente in ogni parte il 
lavoro da lui pur citato di Edmondo Suchier. Possediamo dunque 
tutta intera, sia pure in una lingua diversa dall'originaria, la ver- 
sione C. La versione A quindi non è la sola giuntaci compiuta. E 
della versione poi è sfuggito al Rossi che un frammento di 184 
versi * saggio e reliquia di un altro codice perduto, indipendente 
da quello del Raynouard , e trovato a Conegliano, fu pubblicato ed 
egregiamente illustrato non una ma due volte da V. Crescini e A. Rios *). 
Se avesse avuto notizia di questa pubblicazione, da essa (p. 6) avrebbe 
appreso che delle versioni provenzali dell' Infami a P. Meyer, oltre 
che rendendo conto del lavoro di Ed. Suchier nella Romania, XIV, 306-3, 
fece cenno più tardi anche neìVHistoire littéraire de la Frante, XXXII, 
106-8 *). Secondo quanto e qui detto, la redazione C apparterebbe 
alla seconda metà del sec. XIII, le altre due circa alla metà del XIV, 
mentre lo Chabaneau le assegna tutte tre al sec. XIV senza altra 
determinazione 3 ). Qiovava poi aggiungere che lo Chabaneau, Sur 
quelquea manuscrits provencaux perdus ou tgares, pp. 10 e 66, e il 
Meyer nel luogo testé indicato della Romania segnalarono l'esistenza 
di un altro poemetto provenzale àt\Y Infanzia, che avrebbe avuto 



1 ) Un frammento provenzale a Conegliano fu pubblicato prima nella 
Zeitschr. f. rom. Philol., XIX, 41-50 e poi, coll'aggiunta del fac simile 
del ms., in edizione di soli 100 esemplari non venali, a Padova, ti- 
pografia Gallina, 1895. — Più recentemente poi uno dei due editori, 
A. Rios, intese corroborare di nuovi argomenti l'opinione che * esso 
frammento facesse parte di una copia del Vangelo dell Infanzia la- 
sciata a Conegliano da qualche pellegrino, che di Provenza si recava 
alla visita del Santo Sepolcro „ (Sulla provenienza di un frammento 
provenzale nel Nuovo Archivio Veneto, XV [1898] 146-57), sebbene 
verso la fine dello scritto ammetta che * potè giungere a Conegliano 
anche per altra via 

*) Questo volume dell' Histoire, che reca la data del 1898, usci, 
credo, ai primi di quest'anno, ma quella parte di esso che è dovuta 
al Meyer, era già stata pubblicata separatamente fino dal 1893, e io 
stesso ne diedi breve ragguaglio nella Cronaca della Rassegna bibl. 
d. leti. it. di quell'anno. 

') Le* biographies des Troubadours, ecc. Toulouse, Privat, 1895, p. 181. 
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per autore o piuttosto per traduttore Raimon Féraut Infatti nel 
catalogo dei manoscritti del marchese di Cambia- Velleron (Avignone, 
1770) a p. 853, n. 59 è registrato un ms. della metà del sec XIV 
contenente * La Vida de sani Honorat in seguito alla quale, se- 
condo la descrizione del catalogo, si trova * un'altra opera in versi 
brevi provenzali del medesimo trovatore Raymond Féraud : la storia 
della Natività della santa Vergine e dell'Infanzia di Gesù Cristo. 
Questo religioso poeta afferma, in questo secondo poema, di non 
esserne che il traduttore. Egli asserisce d'averlo tradotto in versi pro- 
venzali dall'opera che l'apostolo San Tommaso aveva composto in la- 
tino Il Meyer inchina a credere che il manoscritto, come altri della 
medesima provenienza, si trovi nella Biblioteca Nazionale di Madrid *). 
Sarebbero dunque quattro le versioni del poema di cui si conosce 
resistenza, se pure l'ultima di cui abbiamo fatto menzione testé non 
sia da identificare con una dell'altre tre, come non sarebbe alieno 
dall'ammettere lo Chabaneao senza recarne però alcuna ragione. 
Ad ogni modo, tenendo anche conto della maniera con cui Edmondo 
Suchier si esprime indicando le varie versioni e i manoscritti che le 
contengono, si capisce che lo Stimming abbia detto che sono quattro 
o cinque quelle di cui abbiamo notizia. 

Fermandosi sulla versione A, il Rossi indica da prima i tre ma- 
noscritti che la contengono, ciò sono, oltre il parigino già detto, 
rAshburnhamiano-Laurenziano 103 4 ) pure del sec. XIV e quello se- 
gnato I, 6, 39 nella Nazionale di Napoli, del sec. XVII, e intende 
poi di far vedere in quale relazione stia il testo di questi due ultimi 
con quello del primo, secondo la stampa del Bartsch nei Denkmdler 
e in parte, cioè a dire per»i versi 416-625, riprodotta nella Ckrezto- 
mathie provengale dello stesso (4* ediz., col. 385-92). Per la descrizione 
del codice napoletano rimanda a quella datane dal Miola, Notizie di 
manoscritti neolatini, parte I, Napoli, 1895, pp. 21-22 e per l'Ashburn- 
hamiano a quella del Paoli, ma non la tiene poi egli stesso ben 
presente quando aggiunge " che in ogni pagina sono 19 versi, cioè 
38 per carta ; che il poemetto vi occupa 30 carte, più 12 versi nella 



*) Fu priore della Roque d'Antheron (Bocche del Rodano, circon- 
dario d'Aix, cantone di Lembesc). Fiori verso il 1285-1300. 

*) Di questo ms., quale che ne sia la cagione, non tocca più il 
Meyer nello scritto citato àeWHistoire littir. 

') Lee biographie* des Troubadour*, p. 181*. Dopo aver indicato i tre 
poemetti più noti del Vangelo dell'Infanzia e aver accennato a quello 
composto da Raimon Féraut, soggiunge : * (Test peut-étre un de ceux 
qui sont icd mentionnés ,. 

*) Codici Athburnhamiani della B. Biblioteca Mediceo-Laurenziana di 
Firenze, Roma, 1887, voi. 1, pp. 57-58. 
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trentunesima e che quindi, secondo il codice fiorentino, consta di 
1152 Tersi Il Paoli dice giustamente che il poemetto ri occupa le 
ce 2-81* , rale a dire 80. E se si tenga conto che nell'ultima pagina 
sono soltanto 12 Tersi, avremo un totale di 1131 verri; ma il Paoli 
non omette anche di osservare quanto segue : * A capo della e 29 
sono due versi mutilati per uno strappo, i quali sono riscrìtti a c 29* , 
con questa annotazione innanzi : * Aytj s'ensiec so que est estracat „; 
e il resto della pagina bianco „. 8ono dunque da detrarre 19 Tersi, 
quanti cioè occuperebbero la c. 29* , dal numero sopradetto, e così 
restano 1112 in confronto di 1800 del codice parigino. Invece mentre 
il Paoli dopo l'ultimo verso del poemetto legge A: iij: c: ij (an. 1802) 
sembra si deva piuttosto leggere col Rossi A. M. E. N, quantunque, 
aggiungiamo noi, sia veramente scrìtto A: m: C: n 1 ). 

Di questo codice riporta poi i primi 215 versi corrispondenti ai 
primi 228 del codice parigino, affine di * dimostrare qual vantaggio 
si possa trarre dal manoscritto Ashburnhamiano per un'edizione crì- 
tica dell'Infanzia e ad offrire materia a esercitazioni scolastiche 
sulla ricostruzione dei testi Il Rossi ha fatto certamente bene a 
dar fuori cotesti versi i quali anche a chi possieda la stampa del 
Bartsch rendono utile il libretto, e rincresce che, probabilmente sol- 
tanto per non aumentarne la mole, non abbia pubblicato tutto intero 
il poemetto pure di su questo codice a almeno non ne abbia pub- 
blicato una parte maggiore di quella che ci presenta. Vero è che 
più avanti ne riproduce altri 52 verri 1 ), confrontandoli col testo del 
Bartsch e con quello del codice di Napoli, affine di far toccare con 
mano che questo è una copia dell' Ashburnhamiano; ma poiché si può 
dire che ciò ri sapesse anche prima *), e l'averne quindi ora piena 

') 8opra le aste, che per noi formano le lettere m ed », non stanno 
gli apici, che invece, se non abbiamo veduto male, non mancano mai 
in questo ms. quando esse aste abbiano valore numerale. Si ossei vino 
specialmente le carte 82 e 88 piene di numeri. 

*) Confrontando la stampa di cotesti verri fatta dal Rossi colla 
lezione del manoscritto abbiamo notato soltanto le seguenti diffe- 
renze: v. 24 mout ms. mont, 27 meni ms. mont, 87 ganzone ms. ganrens* 
70 pa» pensar ms. p pensar (sciogli e leggi perpenear\ 129 corretti 
ms. corvent, 152 dalmagi ms. dalmage, 198 tu ms. ni, 197 ganren 
ms. garven, 169 Venecusi ras. Vene saueì, 206 linhagi ms. linkage, 207 
paragi ms. parage. Inoltre ri può osservare che il nome Azaria* le 
molte volte che occorre in questi verri e stato sostituito a quello di 
Arian scrìtto prima e poi cancellato. 

*) Corrispondenti ai versi 416-69 del testo del Bartsch. 

4 ) Lo aveva già detto P. Marza, Romania, XIV, 807 e indiretta- 
mente appariva dalle varianti del codice napoletano aggiunto dal 
Bartsch nella quarta edizione della Chrestomathie provengale ai verri 
del poemetto in essa riprodotti, varianti su cui appunto il Rossi 
fonda il suo confronto. 
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certezza è piccolo vantaggio, non era meglio occupare altrimenti lo 
spazio riservato a tale confronto? E più utilmente si sarebbe occu- 
pato riferendo i resultamenti del confronto minuzioso e compiuto fra 
il testo del Bartsch e l'Asuburnhanvano. Il Rossi invece sembra aver 
fatto tale confronto soltanto per una parte del poemetto. Se l'avesse 
condotto fino alla fine, si sarebbe accorto che rAshburnhamiano ha 
un miracolo non contenuto nel codice parigino, un altro in redazione 
diversa e il complemento di un terzo, che fuori del poemetto si po- 
trebbe anche considerare come un miracolo a sé Notato ciò, molto 
probabilmente non avrebbe omesso di stampare cotesti versi proprj 
soltanto dell*Ashburnhamiano. A tale difetto abbiamo inteso di ripa- 
rare noi in altro luogo di questo stesso fascicolo degli Studj 1 ). 

Proseguendo nell'esame della Nota, il Rossi dopo aver detto che 
non ci è dato conoscere il nome dell'autore del poemetto, aggiunge: 
" A risultati invece certi e precisi potrebbe condurci la ricerca dei 
fonti del poemetto; ma uscirei, se volessi trattare questo argomento, 
dai confini entro i quali ho voluto costringere questa nota che non 
può nò vuole sostituirsi all'insegnante Ma se i fonti sono stati già 
indicati, nò importa se non del tutto compiutamente, nel lavoro di 
A. Kasasmn, Die protenzaliéche Bearbeitung der Kindheit Jesu da lui 
citato e da cui toglie quanto si riferisce alla diffusione medioevale 
della leggenda! È vero che rimanda ad esso e a quello del Snchier 
per " maggiori particolari ma giovava espressamente dire che ap- 
punto l'indagine dei fonti era stata già fatta. E l'indicazione di essi 
quale ò data dal Kressner avrebbe occupato mezza pagina o poco più. 
Nello stesso lavoro poi ò studiata la lingua e la versificazione del 
testo del Bartsch. Tali ragguaglj non sarebbero stati di minore im- 
portanza di altri che troviamo in questa Nota. 

A compiere la quale il Rossi ha opportunamente tradotto le pro- 
poste di emendazione al testo parigino e le osservazioni linguistiche 
già fatte dal Bartsch nei Denkmàler pp. 840-42, aggiungendone tre 
o quattro di sue 1 ). 

11 confronto colla lezione del manoscritto Ashburnhaniiano, di cui 
non si giovò il Bartsch, darebbe modo di aumentarne d'assai il nu- 



') Abbiamo rilevato queste differenze per la prima volta in un breve 
cenno che abbiamo fatto recentemente della pubblicazione del Rossi 
nella Raesegna bibl. d. lett. ital., VII, 151. 

-) Vedi qui indietro: Tre miracoli dei Vangelo provenzale dell'* In- 
fanzia '. 

*) Quest'ultime sono contraddistinte con asterisco. Cfr. le note ai 
▼t. 28. 140, 889, 998 e *\YExplicit. Al v. 993 il R. sostituisce senher 
a senger del Bartsch, che ha sciolto regolarmente il eengr del ms. La 
correzione non ò necessaria. 
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mero, ma qui più che di accrescerle intendiamo di rettificare o com- 
piere alcune delle osserYaziom del Bartsch, anche quando il mano- 
scritto Ashburnhamiano non sia di alcun giovamento. Quasi superfluo 
riferire qui le emendazioni, che ci sembrano tutte accettabili intro- 
dotte dall' Appel nei versi da lui pubblicati nel luogo già detto della 
Provenxalisehe Chrestomathie. Perciò le tralasciamo. Ecco dunque le 
nostre osservazioni. 

23 eonoissan. ' Re s pondo sels quel eonoissan: Filhs de Josep, veus bel 
effan ,. Il B.: * Conoissan per eonoisson o conoissian! Resta sempre 
notevole l'accentuazione. Ciò non ostante è verisi utilmente venuto 
a mancare un verso che rimava con conoissian 11 B», trovando 
ragionevole la congettura del B., inclina a credere che sia caduto 
un verso tra il 22 e il 23. Più esattamente saranno caduti due 
emistichi di due versi consecutivi. 11 confronto col cod. Astio, in 
questo luogo non può farsi, mancando in essi i versi corrispon- 
denti ai due testé citati. Nondimeno non par dubbio che il v. 24 
dovesse originariamente sonare * Filhs de Josep e de Maria , 
(cfr. v. 157), e quindi eonoissan sarà da correggere, come propen- 
deva a fare il B., in eonoissian (per la rima -ian: -ia si confronti 
avian: avia vv. 472-73). Le parole * veus bel effan „ formavano pro- 
babilmente il secondo emistichio del verso che doveva esaere 
il 25°, del quale sarebbe caduto il primo emistichio. 

40 panet. * De nostra dona se panet. A l'escola mager anet ,. Il R. 
deriva panet dipanar * allontanarsi \ Perii senso e la morfologia 
la spiegazione andrebbe bene ; ma esiste il verbo panar? Non 
credo: certamente non lo registra alcuno dei lessici che mi è 
dato di consultare, e probabilmente panet e errore di trascri- 
zione, a correggere il 'quale non possiamo giovarci del confronto 
col cod. Ashb. anche qui lacunoso. Si potrebbe pensare che panet 
fosse scritto invece di pariti, forma di perfetto la quale non po- 
trebbe essere che analogica e .qui usata per necessità di rima 
invece del regolare partii, che s'incontra più avanti (1249 e 1278). 
£ ad ammettere una tal forma analogica, fin qui ignota, eh* io 
sappia, al provenzale, si potrebbe, in mancanza di più vicini ri- 
scontri, trovare appoggio in un antico testo tosco-veneziano, in 
cui accanto alle forme di perfetti in -( si trovano con più frequenza 
quelle in- ietto (dove per altro è conservata anche la vocale carat- 
teristica della coniugazione) e fra esse appunto anche despartiette 
(Salvxomi, La storia di Apollonio di Tiro, Torino, 1889; p. 42). 
Sennonché tutto ciò non sarebbe senza sfòrzo e più semplicemente 
se panet sarà da correggere in s'apartet da apartar; se pure non 
si preferisca leggere, pur con lieve modificazione, s'en anet, am- 
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mettendo la ripetizione della medesima parola in rima come in 
altre coppie di questo stesso testo (280 81, 576-77, 784-85). 

90 jausen. * D*aqui se parto n e jausen. E nostra dona issamen Si 
legga coll'Ashb. e tan s'en. 

343 unatos inatos. * E pueis se mes de cavalgos. E vengrols autres 
inz unatos 11 B. annota: * Unatos non può essere esatto. Ài 
v. 658 v*e inatos manifestamente nello stesso significato. Non so 
spiegare la parola : tuttavia il suo significato dev'essere ' ragazzo \ 
Qui deve certo leggersi: e vengrols autres inatos La correzione 
del B. è confermata dal ms. Ashb., che al verso corrispondente 
al 343 reca * et vcngron lo autres inatons , e al verso corrispon- 
dente al 658 * cant lo inatons lo an vist Nessun dubbio che 
inatos, inatons nel nostro testo significhi * ragazzi ', ma è bene 
notare che la voce non è registrata nel lessico del Raynouard 
e neppure in quelli dell'Honnorat e dell'Azais e del Mia tra), e 
non sarebbe certamente facile riconoscerne l'etimologia. Sembra 
quindi probabile che anche qui si abbia un errore di trascrizione 
e che, come poteva facilmente accadere, inatos, inatons stien^ per 
matos, maions. Anche quest'ultima parola non è registrata dai 
lessici provenzali, ma essa si manifesta evidentemente come deri- 
vata dalla radice nvat, che con molta varietà di suffissi s'incontra 
appunto a indicare ' ragazzo ' e 4 figlio ' nel ladino di Sopraselva 
e deirEngadina, in alcuni dialetti lombardi e alpino-lombardi, nel 
sardo e più diffusamente poi nel piemontese, dove la congnissima 
voce tota * ragazza, signorina ' non è, per così dire, che un fram- 
mento di matota, da cui fu staccata per l'illusione che il ma fosse 
il possessivo (mia) E sempre la voce matos, ntatons sarebbe, 
spogliandola del segno della flessione, composta dalla radice mai 



') Il primo a dare pubblicamente questa spiegazione del piemon- 
tese tota fu W. Foerstkr in una nota etimologica pubblicata nella 
Zeitschr. f. rom. tfiilol. XVI (1892) 252-54. Quanto poi all'estensione 
e all'uso dei derivati di mat per indicare specialmente ' figlio e figlia ', 
vedasi E. Tappolet, Die romanischen Verwandtschaftsnamen, Strassburg, 
Trflbner, 1895, p. 47 e Salvioxi, Per i nomi di parentela in Italia, 
p. 9 (estr. dai Rendiconti dell'Istituto lombardo, serie li, voi. XXX, 1897) 
e nel significato di 4 ragazzo e ragazza ' in generale, per l'Engadina 
il Pallioppi, Dizionari dels idioms romauntsch, Samedan, 1895, s. v. 
matta e per le forme soprasilvane I'àscoli, Arch. glott. VII, 443, per i 
dialetti lombardi e piemontesi il Bioxdelli, Saggio sui dialetti gallo- 
italici, Milano, 1853, p. 72 e 572 e Moxti Vocab. com. s. v. motel e 
specialmente poi per i dialetti piemontesi, i vocabolarj e i testi in- 
dicati dal Rexicr, Il Gelindo, ecc., Torino, Clausen, 1896, p. 173 
(lessico, s. v. mattòta). Per il sardo il Diez, E.W., p. 3#4 cita mauglia 
(per mattuglia) collettivo indicante l'insieme di più fanciulli. 
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e dal suffisso -on, che in provenzale, come si sa '), ha valore di- 
minutivo (dr. eaiós ' gattino * accanto a cats, auzHhós * uccellino ' 
accanto a auzeihs o, se vogliamo quasi un sinonimo di moto**, 
il moderno provenzale enfanioun, * fanciullino, bambino '), mentre 
ha quello piò comune accrescitivo nel maton piemontese *). Se la 



f ) Cfr. Dits, Grommatile der roma*. Sprachen *, 654 e Mbtm-Lubkjc, 
Grammatik der roman. Sprachen II, 499. 

f ) I derivati di mai, come dicemmo, sono numerosi: motin, mot et, 
motel, mataéó, matot, maton e qualche altro, e, data questa grande 
disposizione della radice a variare di suffisso, è probabilissimo, a 
parer nostro, che fra i derivati femminili sia da comprendere anche 
motosa, usato, secondo un'informazione del Belli, per dire * fanciulla * 
nella Bassa Engadina, nel paese di Santa Maria (▼. Mosti. Voeab. di 
Como s. v. motel) e mattusa (cioè mottosa con o tanto stretto da scri- 
versi addirittura ti) secondo il Biondelli, Saggio, ecc., p. 73, proprio 
del Ticinese. Tutti due i dialettologi testé nominati espressero il 
dubbio, senza per altro insisterci punto, che da motosa, mattusa derivi 
il lombardo tosa, tusa col maschile tos, il quale invece, lasciando in 
disparte l'etimo torso (thyrsus, tursus, -um) proposto dal Diez, Etgm. Wb\ 
p. 823, si suole ora più comunemente derivare dal latino inionsus 
(v. Diez, op. cit., 1. c. e FSrster, op. cit;, p. 254 e KOrting, Latti*, 
rom. Wb., n. 8236) o meglio ancora dal semplice tonsus (cfr. Tappolet, 
op. cit., p. 42). A dire il vero, se da matota si staccò tota, non si 
vede perché non possa essere accaduto altrettanto di tosa da motosa. 
E se il Fòrster, op. cit., p. 253 giudica recisamente erronea quest'ul- 
tima derivazione, a quel che sembra soltanto perché Po di tosa è 
stretto mentre è largo quello di tota, vorrà dire che egli non pen- 
sava alla possibilità che motosa sia composto di mot e del suffisso 
latino -òsa, al cai 6 lungo corrisponde regolarmente Yo stretto neo- 
latino. Foneticamente dunque non ci sarebbero difficoltà a derivare 
tona da motosa, ma a tale derivazione sembra opporsi qualche altra 
considerazione d'indole non fonologica. Tralasciamo pure di tener 
conto che nel]'£ngadina, almeno stando al dizionario del Pallioppi, 
è ignota la voce tosa, perché ii paese di Santa Maria, dove abbiamo 
veduto comparire motosa, è n 'la valle di Munster sul confine lom- 
bardo, vale a dire in luogo dove il territorio di mot, moto si tocca 
con quello di tos, tosa, ma nella maggior parte della Lombardia, dove 
è co munissi ma quest'ultima voce, non è invece punto usata la prima. 
£ lo stesso può ripetersi del Veneto, dove abbiamo creduto di rav- 
visare un solo esempio, e per così dire fossilizzato, di maio per 
' fanciullo ' (vedi la seconda delle due nòte qui prossime), e lo stesso 
vale per la Provenza, dove e sempre dell'uso tos, tosa, tozet, tazeta, 
ma di derivati di ma* non avremmo che i due esempj del testo 
dell'Infanzia di cui ci occupiamo. Nella Francia settentrionale poi 
abbiamo pure touse, tose, tosti, ma nessuna traccia di mot. Tutto ciò 
renderebbe difficile che da motosa derivi tosa, anche se per quest'ul- 
tima voce non ci fosse, come di sopra abbiamo veduto esserci, 
un'altra spiegazione soddisfacente. Se poi si potesse provare che tos, 
tosa fossero affatto ignoti pur là dove si dice motoso e mattusa, tal 



Digitized by Google 



RECENSIONI 



405 



congettura cogliesse nel segno, quelli del nostro testo sarebbero, 
crediamo, gli esempj più occidentali dei derivati della radice 
mai, la quale s'estende dalla parte opposta fino verso il confine 
orientale della Lombardia ') e sembra aver messo un'estrema 
propaggine anche ben addentro nel Veneto *). Qui però non vo- 
gliamo tralasciar di accennare a qualche difficoltà, che potrebbe 
rendere esitanti ad accogliere la correzione da noi proposta. An- 
zitutto leggendo mata*, maions i due versi, dove tale parola s'in- 
contrerebbe, avrebbero una sillaba meno del giusto, ciò che non 
accade lasciando tal quale inatos, inatons. Sennonché quanto al 
primo di cotesti versi (343), il quale secondo il Bartsch sarebbe 
da leggere * E vengrols autres inaio» „ è da osservare che PAshb. 
lo dà in tal forma: * Et vengron lo autres inaio** „ e qui dunque 
la giusta misura si ristabilirebbe leggendo appunto ma/o**; quanto 
al secondo (658) invece, se non si lascia stare inaios 9 manca ve- 
ramente una sillaba così nella stampa del Bartsch ' Cora lo inaio* 
o an vist , come nel ms. Ashb. * Cant lo inatons lo an vist Ma 
in un testo come questo, andato evidentemente soggetto a pa- 
recchie alterazioni, anche a non voler concedere che qualche 
verso fuor di misura sia sfuggito all'autore stesso, non potreb- 
b'essere stato nell'originale Tosi que invece di Con o Cant oppure 
aquo invece di lo od of Ad ogni modo non abbiamo voluto trascu- 
rare tale difficoltà, la quale fa poi pensare ad un'altra. Si potrebbe 
cioè chiedere: come mai l'autore, il quale ordinariamente per dire 



fatto servirebbe a confi mare l'opinione sopra espressa che questa 
parola sia derivata da mai col suffisso -osa, e a scacciare la tenta- 
zione, che potrebbe venire, di considerarla come risultante dall'unione 
di mai{a) e tosa. 

') Il Biohdelli, Saggio, ecc., p. 72, ne reca esempj dal Bresciano. 

*) Nella campagna di Asolo (alta provincia di Treviso) la sera 
dell'ultimo giorno di marzo i fanciulli contadini, dopo essersi prov- 
visti, di solito in cucina, di qualche arnese sonoro di metallo, che 
hanno potuto avere dalla condiscendenza materna, si raccolgono, o 
almeno si raccoglievano fino a pochi anni addietro, sui crocicchj 
delle vie, e là picchiando su cotesti oggetti fanno chiasso e cantano : 

Fora fora marzo 
Ch'ogni mato va deteaUo. 

Ora queste parole non avrebbero senso, o ne avrebbero uno assai 
poco soddisfacente, prendendo maio nel significato dell'italiano matto, 
mentre invece appariscono appropriate all'occasione e a chi le dice, 
se intendiamo mato per fanciullo, ben sapendosi che i ragazzetti cam- 
pagnuoli sono di solito i primi ;i scalzarsi non appena sentano i tepori 
primaverili 
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' fanciulli ' si vale del termine effantes, ne ha qui adoperato un 
altro, che, te por esisteva nella sua lingua, doveva essere d'uso 
molto raro, tanto che non ce ne pervenne alcun sicuro esempio? 
E cosi per tutte due le considerazioni ora esposte si potrebbe 
pensar che inatos, inatons fosse erroneamente scritto per infanto*, 
infantons o, più facilmente, per infatos, infatons, dove sopra Va 
sarebbe stata omessa, come non di rado, la lineetta solito segno 
deiroroiasione del ». Ma anche così l'errore di trascrizione è molto 
meno facile di quello che sarebbe avvenuto ammettendo che nel- 
l'originale si trovasse tnatos, matons. Inoltre preferendo infanto* 
la vocale iniziale sarebbe », mentre è sempre e nella parola effant, 
enfant le non poche volte che occorre in questo testo. Ancora: 
se si comprenderebbe che possa essere stato usato infantós invece 
del solito effantes (ejfantos 1178, ma l'Ashb. effans) al v. 843 in 
grazia della rima, quale ragione ci sarebbe stato di usarlo al 
v. 658 nell'interno? Tutto considerato, propendiamo sempre a 
credere che sia da leggere matos, matons. E se non si trattasse 
ne di matos ne di infanto*? Allora veda altri più acuto di noi di 
sciogliere l'enigma. 

459 * Ne que ferem gran malvestat ,. Si corregga co 1 Tobler (nota 
alla Crestomazia del Bartsch) De, tenendo conto che cosi si legge 
correttamente lo stesso verso più avanti (547). 

518 vet. * L'effant Jhesus vet e manget L'Ashb. giustamente bec. 

652 mont. * Tots esseins van sul mont pujar „. Dal contesto apparisce 
evidente la necessità di correggere mont in mar, come di fatti ha 
il ms. Ashb. * Sus lo mur aneron puiar „. 

658 inatos. Probabilmente da correggere matos. Vedi la nota al v. 343. 

726 mestresian. ' Los falsses jusieus mestresian So que l'etfan Jhesus 
faria 11 Bartsch considera mestresian come riduzione francese 
di maistresian. Ma quale dei significati del verbo maistreiar po- 
trebbe convenire a questo luogo? Si può star certi che è da 
correggere mescresian. Si parla qui ad ogni momento dei * fals 
juzieus meserezens La correzione è confermata, se ce ne fosse 
bisogno, dal ms. Ashb. * Les falses juzieus non ho cresien ,. 

1052 loia. 11 Rossi si domanda: * da logar? , Ma qui che cosa signifi- 
cherebbe? Il ms. sembra avere Via, cosi almeno legge l'Appel, 
Provenz. Chrest. n° 9, v. 221, ma sarà da correggere Vai, tenendo 
conto che l'emistichio, a cui appartiene la parola in questo verso, 
è pressoché uguale a quello del v. 27 del primo dei Tre miracoli 
da noi pubblicati e in cui si legge veramente Vai. 

1069 eardairinas. Se il Bartscb per ragione della rima non dubitava 
che si dovesse leggere cardaneiras, il Tobler invece propose 
eardo nei ras (vedi Stebxbeck, Unrichtige WortaufsteUungen wnd 
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Wortdeutungen in Saynouartfs Lex. ronu, Berlin, 1887, p. 99, 
citato anche dal Levy, Sappi. Wb. I, 212, tenendo conto, credo, 
che nel Donato provenzale (ediz. Stengel p.46 b , 1. 16) è registrato 
* cardoneU L a vis 
1186 * Et estan, entiols meteit Il Bartsch, dopo aver notato che il 
verso * come già mostra la rima „ è guasto, propone dubitati- 
vamente di leggere entre tot*. Il menante avrà invece voluto 
scrivere entrati*, ma, poiché anche cosi mancherebbe una sillaba, 
sarà da correggere entre eh come ha l'Ashb., ammettendo l'iato 
fra le due parole, o senza questo entr'elos. Sarà poi da togliere 
la virgola dopo eetan. Quanto aU*osservazione che la rima sia 
guasta, abbiamo qui la semplice assonanza, come in altri luoghi 
del poemetto. 

1205 * £1 sa p tota l'astronomia. Las set arti en nigromansia ,. 
Coir, e nigr. Si potrebbe sospettare che l' errore avesse sua 
orìgine nella riunione primitiva di enipromansia, ma nel nostro 
testo, in cui sono così frequenti le ripetizioni, è più probabile 
che al copista ritornasse a mente il verso " En las artz en nigro- 
mansia „ capitatogli già sotto la penna due volte (281, 301). 

1261 palu» * Detz palua e plus van alongar Il verso cresce di una 
sillaba e il Rossi nel glossario domanda se polus non sia da 
mutare in plus e tutto il verso da leggere ' De plus en plus 
v. a. La congettura non è probabile. Tenendo conto che l' Ashb. 
legge (c. 25 T ) * Dos pals e plus van la longa „ ne risulterà che 
la lezione primitiva sarà stata * Detz pals e plus vani alongar 

E 'pai» sarà scritto invece di poi» 1 pollice \ e forse non per er- 
rore. Si badi che il Raynouard, Lexique IV, 590, fra le varie 
forme di cotesto nome comprende anche panzer, sebbene poi 
sotto quest'ultima voce (Lexique VI, 406) non dubiti di proporre 
la correzione pouzer, e il Mistral s. v. ponce dà come forma gua- 
scona pau»e. Tutto il verso quindi sarebbe da tradurre così: 
" Dieci pollici e più lo vanno allungare „ che ben conviene al 
contesto. 

1262 torar. * Ano ne eovent a forar ». L'Ashb. * Que pueys en covenc 
a torar ,. Il Rossi nel glossario lo ragguaglia a torrar seguito da 
un punto interrogativo. Ma è possibile? Si parla di una trave 
tanto lunga da dover accorciarla per poter metterla in opera. 
Perchè bruciarla? Non è pih naturale tagliarla? Probabilmente 
quindi sarà da correggere a taiar, o forse anche con leggera alte- 
razione del ms. acortar. 

1268-69 * E fas ho be tot essanblan E cas tu treire o de van ,. H 
secondo verso è certamente guasto e forse anche il primo. Del 
secondo il Bartsch annota: * fi certo da correggere in fa» tu 
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ereire ma non potrebbe anche correggerai ' E casca ereire o 
devran? , 8i noti che l'Ashb. reca i due reni in tal forma 
* Et casom (1. cascunr) creyre ho dinen (1. devenf) Per so que 
fayre ti ?esen 

1274 * Sercar gens quel vengron aidier Corr. vengo* aiudar, L*Ashb. 
' Serquar gens que li venguessan aiudar 

Oramai non ci rimane da esaminare che il glossario. Sul criterio 
col quale è stato compilato avremmo qualche cosa da ridire. Esso 
vorrebbe essere, e ci sembra anche sia, un elenco compiuto di tutte 
le parole e forme, anche errate, del testo. E le varie forme flessionali 
poi e figure fonetiche d'una stessa parola non si trovano aggruppate 
insieme ma s'incontrano in quel posto che loro spetta nell'ordine al- 
fabetico. L'intento del compilatore dev'essere stato di agevolare cosi 
al massimo l'intelligenza e l'uso del testo a coloro che non hanno 
alcuna notizia del provenzale, ma questo non è il miglior modo di 
farlo apprendere a studenti di una scuola filologica. E poi, perché 
allora non dare volta per volta anche la spiegazione di ciascuna 
forma verbale, anziché contentarsi d'indicarne, come è latto qui, sol- 
tanto l'infinito? Basta dire ago* da aver, rolgui da voler, viu da viure, 
vtngro da venir? 

Fatta questa osservazione generale, e non risparmiata al compila- 
tore la debita lode di diligenza, passiamo a indicare le voci inesat- 
tamente o insufficientemente spiegate. Tralasceremo, s'intende, quelle 
di cui già ci occupammo parlando delle emendazioni da introdurre 
nel testo. 

aesmerdat 1181 "da eimerdar „. Più esattamente da aesmerdar. 

appoderai» 48 * da apoderar „ che è spiegato * sottomettere., sorpas- 
sare Questo è certamente il solo significato del verbo regi- 
strato dal Lexique del Raynouard, ma non conviene al nostro 
testo. Qui si dice che Gesù * A l'escola mager anet, Ont ac doc- 
tors e clerx onratz, Nobles [e] rix et appoderate, Et ancian en 
teuletgia, En logica, en gromancia Et en ganre d'autra siens[ija ,. 
Come mai l'autore avrebbe detto che in cotesta scuola c'erano 
anche alcuni * sottomessi, umili „ se è evidente che l'intento 
suo era di esaltare tutti coloro che la componevano? Qui apo- 
derat .ÌBk un altro significato e precisamente quello di 4 potente ', 
di eoi ha già recato un paio di esempi antichi il Levj, SuppL 
Wb., I, 72, aggiungendo anche che il Mia trai spiega apouderù 
" pnissant, riche 

auetet 116 ' da tuutjar ,. Più esattamente da a$$etar. 

baiar 1129 ' ballare ,. In questo luogo non sembra precisamente tale 
il senso del verbo provenzale. * Aquels aussels qu'ero merdos Los 
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fes tratto tz del fané volar Et pueis los fes en haut baiar ». Già 
il IUynouard, Lexique II, 174 appunto da quetti reni aveva ri- 
cavato per baiar il senso di élancer, »' élancer. Avremo qui dunque 
baiar nel significato primitivo di * gettare intorno, agitare, scuo- 
tere „ che con significati affini si ritrova nel portoghese, nello 
spagnuolo e in alcuni dialetti italiani, come per primo notò lo 
Schuchardt» Romania IV, 258, e di cui ragionò poi più compiu- 
tamente il Parodi, Romania XXV, 205, riconoscendo in esso uno 
degli esempj del passaggio di V in B nel latino volgare, giacché 
ballare starebbe per vallare da ballu per caline, vaglio '). Ma il 
codice legge veramente baiar, come parve al Raynouard? li 
Bartsch pur proponendo di leggere baiar dice che la lezione del 
codice e vaiar 9 ), e tale è anche quella dell' Ashburnhamiano. Ad 
ogni modo il senso rimane quello ora detto. 

cavalgoe 342 * da cavalcar? , 3enza dubbio da cacai ga*-. 

covent 1262 * da convenir? „ Certamente da covenir. 

cranx 1293 * storpio? , Non ci può esser dubbio che questo sia il 
significato del vocabolo. Questo del nostro testo è il solo esempio 
antico recato dal Lsw, Sappi.- Wb. I, 400, il quale riporta poi 
la spiegazione che di crono dà il Mistral * boiteuz, penard, im- 
potent, vieux, décrépit , e il Lespy * sciatique Corrisponde 
per l'etimologia e il senso all'italiano aggranchiato e più preci- 
samente a un italiano granchio per gracchiato. — 11 ms. Ashb. 
ha ranes, pur esso possibile (cfr. l'italiano ranco nel senso di 
'zoppo, storpiato*) ma qui forse risultato dall'omissione deJ c 
d) crancs. 

laun 956, 1187. Si aggiunga 1258 (la um\ Il Rossi s'accontenta di 
farlo seguire dal segno d'uguaglianza a Vun, non escludendo così 
il dubbio che la lezione sia scorretta. Gioverà rammentare che 
la un per lo eie un s'incontra anche in altri testi : cfr. Cassavi, 
Manualetto provenzale, pp. CIV-V, e le opere a cui là si rimanda, 
e Appel, Procena. Ckreet., p. XVI. 

lue. Il Rossi registra fra gli esempj di questa forma del pron. di 3* 
pers. anche quelli dei vv. 1120, 1130, facendoli peraltro seguire 
da un punto interrogativo. 11 Bartsch legge il primo : * Per raieg 
la cara i'us doneron , e il secondo * Per mieg la cara l'us a 



') Un esempio provenzale antico di baiar nel senso figurato di 
* agitare, tormentare , è recato dal Levy, Sappi.- Wb. % I, 122. 

*) L* Appel premette alle note dei versi da lui pubblicati, come 
abbiam detto, nella Provenzalische Chrestomalhie, p. 48, l'avvertenza 
che nel manoscritto parigino le lettere b e v non si distinguono l'una 
dall'altra. 
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' dat Evidentemente egli ha qui preso tu nel significato plorale 
di " alcuni p , che il pronome us può avere anche nel prò ven- 
iale antico, come nello spagnuolo, nel portoghese, nel rumeno; 
cfr. CaasciNit Manual. prov. t p. CV1 e le opere ivi citate. Con ciò 
non è detto per altro che nei due versi sopra citati non sia pre- 
feribile leggere lus (=*= lurs). Così neH % un caso come nell'altro 
poi al v. 1130 invece di * a dat „ sarà da correggere * an dat 
L'Ashb. ha tutti i due versi in questa forma uguale * Per miech 
la cara nos doneron 
anemie. 11 Rossi s'accontenta di notare il significato generico di 
4 nemico \ ma nel nostro testo (v. 1105) ha quello speciale, noto 
per altri esempj anche provensali (vedi Rayxocabd, Lexique, II, 65), 
di ' diavolo \ 

nos 1182. È ragguagliato a nostre» * nostro \ ma qui nos corrisponde 
certamente a no no es ' non è come sos può essere so**, so es 
1 ciò è '. Parlano gli ebrei: " Casca dis: aquo nos effant, Jeu ere 
miels sia diable gran . e il seguito conferma la nostra interpre- 
tazione, e indirettamente la conferma anche il ms. Ashburnk, 
che trasforma così il v. 1182: * Cai pot dir que aquel sia 
enfant? 

nos pron. {passim) * noi '. Il Rossi avverte: " anche nei casi obi. ,. 
C'era bisogno di tale avvertenza? Che forse potrebb'essere diver- 
samente ? 

pastel 872, 902 * giallognolo (?) „ perché? È il * pastello * o guado 
Yisotis Hnetoria di Linneo, di cui si servono i tintori per tingere 
in azzurro (Fanfani). È pianta che abbonda nella bassa Provenza, 
dove si chiama per antonomasia mes-de-mai (Honnorat). 

ses 744 "si se ». Più esattamente se s(e). 

tfngros 150 " da venir „. Conviene però aggiungere che vengros è 
composto di vengro -f* s(e). 



Gioaoio Là Corte, La Scolca e il stio Majore; i Buiakesos. — Note di 
diritto sardo nel medio evo. — 8assari, Tipografia e libreria Gai- 
lizzi e C, 1899. 

Uno dei campi, in cui le dottrine glottologiche con prudente ri* 
serbo applicate possono più efficacemente giovare, e certo quello degli 
studj giuridici medievali, e una bella conferma ce la offre la memoria 
qui sopra annunciata, la quale parrebbe riferirsi ad una assai ristretta 
quistione intorno al valore della voce Scalca e al suo Majore e a quello 
dei Bniakesos, ma però in effetti si allarga ad un quadro più vasto 
intorno alla distribuzione della proprietà fondiaria in Sardegna nel 
medio evo e ad alcuni vocaboli più importanti, che a quell'ordina- 
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mento agricolo ti collegano. E chi sappia quanto infelicemente siano 
stati editi i documenti sardi medievali, come siano deturpati da ogni 
sorta di storpiature e correzioni cervellottiche e rammodernamenti di 
copisti e di editori, non può non dar lode all'autore che ebbe animo 
di addentrarsi in siffatto gineprajo e seppe uscirne con onore. 

La Yoce scolai (iscvlca) ricorre frequentemente negli Statuti sassa- 
resi, il noto testo logudorese del sec. xiv, edito dall'are*, gtott. ite/., 
e gli scrittori di cose sarde stettero paghi alla comune spiegazione 
che sembra data dal testo stesso, terriioriu orer scolai, ma il L. C. 
mostra erronea tale identificazione. 

Comincia egli dal l'esaminare alcuni esempi in cui ricorre il majort 
de teoUa nel Contiate tic Sonetti Petra tic Siiti, che dopo gli Statuti 
sassaresi e la fonte più ricca di questa locuzione, e viene poi agi' 
altri codici di leggi rimastici in idioma locale, cioè alla Carta de 
Logtt e ai monchi Statuti di Castelgenovese, ora Castelsardo, da poco 
ratti conoscere dal prof. Beata. 

Rilevato da questo esame il valore giudiziario del majort de scolta 
e la identità della voce s'iscolca degli Statuti sassaresi con s'kabiia- 
ciane degli Statuti di Castelgenovese, il L. C. stabilisce anzitutto la 
differenza tra territoriu e scola*. Egli dubita che il primo vocabolo 
sia stato proprio del linguaggio sardo : esso manca nella Carta de 
Logu e negli Statuti di Castelgenovese e ricorre rarissime volte in 
quelli sassaresi; a ragione dunque lo ritiene importato, insieme col 
concetto che a territorio dà il nostro linguaggio giuridico medievale. 
Importato è pure, nel ano valore giuridico, s'habitacione, ma si modi- 
fico poi per ragione fonetica, come tantosto vedremo; indigeno all'in- 
contro, e giustamente, gli sembra stoica. 

In Sardegna, lo dico colle sue parole * l'economia agraria era di- 
stribuita a questo modo: ogni popolazione aveva naturalmente il suo 
territorio; questo era diviso in due qualità principali: una destinata 
al seminerio, ai vigneti, agli orti ed al pascolo del bestiame domato 
{su bestiamene mansedu); l'altra comprendeva le montagne, le foreste, 
le selve ghiandifere ed i rimanenti terreni lasciati al pascolo del 
bestiame indomito (su bestiamene rude), tenuto in branchi vaganti 
e senza dimora fissa „- Data questa distinzione del territorio, si faceva 
obbligo ai proprietarii di chiudere (cuniare, cungiare =■ cukzuui) i 
fondi della prima qualità con muri, siepi o fossi, e questa parte della 
proprietà fondiaria, che comprendeva vignas, ortos, campos, terras ara- 
torgias, ecc., e quella che dice vasi s'habitacione; onde il L. C. viene 
alla conclusione che * l'abitazione , si può definire * una circoscri- 
zione territoriale autonoma che mette capo all'abitato, col quale essa 
forma un tutto ,. Ogni agricoltore è assoluto proprietario della casa, 
sa domo, ch'egli si fabbricherà e di quel certo tratto di terreno, 
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• s'habitacione, , che è parie integrante della casa e ch'egli dorrà 
coltivare. * L'abitazione , è quindi tanto la ?igna, quanto Torto o il 
terreno seminerio, ecc. 

Stabiliti questi principii fondamentali, il L. C. pensa che nella 
Carta di Logu e negli Statuti di Castelgenovese non ci fosse che la 
voce * habitacione , e che le forme ancora rive : vidazzone, vidaththone, 
idattone, con significato ristretto a terreno seminerio, che negli anni 
in cui riposa è destinato al pascolo (a pabariU da pabulum), sienp le 
discendenti genuine del primitivo habitationb, a norma di un agevole 
procedimento fonetico: s'htbitacione, sa bitacione, sa Mozzone e anche 
su vidazzone. 

Qui al L. C. vien bene di notare le poco felici storpiature che co- 
pisti o editori sostituirono nei testi al legittimo habitacione, dandone 
poi le più strane etimologie, quali aydacione da agdu aditus, vetacione 
da votare, ardacione e guardacione da guardare! 

Fermato cosi in modo evidente Te timo e il significato della voce 
habitacione, propria degli Statuti di Castelgenovese e della Caria de 
Logu, ne risulta anche il valore giuridico di scolca, che vedemmo 
corrisponderle negli Statoti sassaresi, e il valore pure del major* 
de scolca. Questi fu ciò che più tardi sarà il tnajors de villa, ossia il 
capo dell'abitato nel suo più semplice e primiero significato, quale 
si può rilevare appunto dagli ufficii da lui esercitati negli esenipj 
del Condake de Sanetu Petra de SWci. Se non che negli Statuti sas- 
saresi, plasmati sulle leggi di Genova e di Pisa, il majore de scolca 
lotta con poco successo con quello de villa, più ampio agglomerato 
di popolazione, e a poco a poco la voce scalea, nata e cresciuta in 
un territorio limitato dell' isola, nel giudicato turritano, trapiantata 
sporadicamente per qualche tempo in qualche altro giudicato, non 
ebbe che vita stentata e nella Caria de Logu è scomparsa affitto, 
sostituita sempre dall 1 habitacione e dal majore de villa. 

Ma se habitacione venne agli Statuti di Castelgenovese e alla Carta 
de Logu dai nostri codici legislativi medievali, donde venne scolca 
agli Statuti sassaresi? 

Il Tola pensò dapprima (e non se ne vede il perchè) che derivasse 
dall' ital. scorciare, e poi da scolta, guardia. Quest'ultima opinione, 
avvalorata dal fatto che nel pisano antico si trova scolca per senti- 
nella, fu favorevolmente accolta, e pareva infatti che il lai. . sculcae 
o exeuleae, per excubiae registrato dal Da Cange, foneticamente ben 
rispondesse così al pis. scolca, come al log. iscolca. Ma il L. C. pur 
ammettendo ohe foneticamente tale etimo abbia fondamento di ra- 
gione* non esita a rifiutarlo, rispetto al log., a motivo della differenza 
di significato del lat exeuleae e del sardo iscolca. Come conseguenza 
pertanto del discorso fatto sulla proprietà fondiaria sarda e relativi 
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vocaboli, egli reputa che tra le rane specie di terreno delYhabita- 
rione una fosse detta scolcatoriu, voce attestata anche da qualche do- 
cumento, la quale non può essere che il lat sulcatobius ; onde terra 
de scolcntonit era quella che si sgherbiva per prepararla al seminerò, 
scolcart ne era l'azione e scolca il terreno. Come poi il vocabolo da 
una parte speciale dell 1 habitacione si sia esteso a tutta quanta la re- 
gione attinente all'abitato e formante con esso un tutto unico, UL. 
C. cerca di giustificare con diversi esempj consimili; ma non era il caso 
di insistervi, essendo fenomeno semasiologico comune, e sarebbe forse 
bastato notare che il terreno seminerio, s inculca, era il più importante 
deìThabitacionc e quindi poteva di leggieri prendere il sopravvento. 
Piuttosto bisognava rilevare che l'esempio offerto dalla voce scolca- 
toriu con quella ripetizione transitoria del c, non è affatto comune 
né saprei lì per lì addurne altri, come si hanno invece pel r, in pretra 
per petra. 

La seconda nota del L. C. si riferisce ai baiakesos, altra specie di 
ufficiali, che ricorrono frequentemente nelle carte sarde. Egli si in- 
dustria a provare che siano una carica palatina anziché militare, che 
corrispondano ai camerario dei nostri codici legislativi medievali, e 
che il loro tnajore sia ciò che fu in seguito il majore di Camera. 

Questo rispetto al significato ; quanto all'origine, fra le innumerevoli 
forme sotto cui si presenta: bullùtccesQn, puliacesos, bujaccesos, bullac- 
cesso», bnjacessos, baiacesos, bitsakesos, bivachasios, buiakesits, busaquesos, 
bttsaqttisos, ecc., egli sceglie buiakesos, che è nel Condukt de S. Petru 
de Silki, come quella che .sebbene si avvicini meno di altre al latino 
baidcisus, tuttavia gli sembra la più corretta, ma non ne dice le 
ragioni, e non ne tenta l'etimo, di modo che per questa parte la 
sua nota lascia a desiderare. Però è da notare che toccando dai 
moiores de chita degli Statuti sassaresi, giustamente rileva che il 
Tola e altri che lo seguirono, interpretarono chita come abbrevia- 
zione di ck info o sinonimo di ekida, settimana, gr. kt)ooc mentre il 
ckita degli Statuti come di altre carte antiche non corrisponde nò a 
ckinta, né a chida, ma bensì alTancor vivo chidda che vale " insieme, 
adunanza donde il verbo acchidari. Quale sia l'etimo di questo 
chidda il L. C, non s'indugia a cercare, ne io ho ora opportunità di 
farlo. Ve il log. chedda t quantità, stormo, che Flechia, Mise. Cai* 
Canello, 201, ragguaglia con cblla, ma ha il «W linguale, mentre nel 
nostro caso parrebbe d'aver a che lare con una dentale. Comunque 
il problemino ò degno di risoluzione e vi ritornerò sopra altrove. 

P. E. GuAZJismio. 



Sktdi di JUtisfia rwwm, VUL 27 



NOTIZIE 



È uscito il toI. Ili della Grammatik der romanischen Sprachen, 
Leipzig, Reisland, del Mzter-LObkk, contenente la Sintassi. 

H. 8chuchardt, nei Sitzungsber. dell'Accad. di Vienna, voli. 188 e 141, 
ha pubblicato due fascicoli di studi etimologici (in complesso 804 pp.) 
che illustrano le voci sage, gilet, campana e cloche, trourer. 
Altri studj etimologici ha pubblicato F. D'Ovidio negli Atti dell'Accad. 
di Se. Mor. di Napoli, voi. XXX, su talento, scnlier, caporale, 
cucire, Perugia, Tronto, e nel Rendiconto della stessa Accad. 
(mano-aprile 1899) ha inserito una bella nota sul Giurì e il Voca- 
bolario. Una serie di illustrazioni etimologiche quasi tutte spettanti 
al dominio francese ha pubblicato A. Thomas nella Romania L XXVII; 
e oltre dugento pagine degli Studi glottologici italiani voi. I ha dedi- 
cato il De Gregorio alla etimologia e lessicografia romanza con impe- 
ciale considerazione ai vernacoli siciliani. Abbiamo ancora : due serie 
di etimologie romanze comunicate da C. Nigra all'are*, glottol, ital^ 
voi. XIV; una Causerie philologique di W. Foerster su cui et re nel 
RuUetin de la 8oc. Ramond 1898; una nota di A. Cerquetti su la storia 
della parola roccolo (Osimo, 1899). 

L.. Traube, che recentemente portava a compimento nei Monum. 
Gtrm. historica la bella edizione dei Pùetae latini aeri carolini comin- 
ciata dal Dtimmler, ha testé recato un altro prezioso contributo alla 
critica dei testi latini del primo medio evo con la sua Teoetgesckicbte 
der Regula S. Benedicti, pubblicata dall'Accad. delle Scienze di Mo- 
naco nelle Abbondi, del 1898. Lo studio del T. è corredato da fac- 
simili di quattro fra i pia importanti codici della Regula. Il Traube 
ha pure pubblicato ultimamente, nel Neues Archiv, XXV, un canto 
scolastico latino antichissimo, che crede possa riferirsi alla Scbola 
Cantorum di Roma. Ora, da lui si attende, annunziata d'imminente 
pubblicazione, la storia della 'etteratura latina del medioevo, che for- 
merà un altro volume dello Handbuch di Iwan Mùller. 

Altri contributi alla letteratura latina del medioevo si sono avuti 
da Montecassino per opera dell' Amelli, il quale, in occasione delle 
feste celebrate a Dividale del Friuli in onore di Paolo Diacono, ha 
dato in luce YAre Donati quatti P. D. exposuit, nunc frimum ex cod. 
Vat.'Palat. lléb (Montecassino, 1899, con un facsimile), e sotto il 
titolo Paolo Diacono, Carlo Magno e Paolino aVAquilea in un epigramma 
inedito intomo al canto Gregoriano e Ambrosiano, estratto da un codice 
di Montecassino (ivi, 1899, con un facsimile), ha fatto conoscere un 
altro testo che l'egregio editore crede si possa sicuramente restituire 
a Paolo. 

Sull'antichissimo canto delle scolte Modenesi (o tu qui servas armis) 
e la sua notazione musicale ha scritto un articolo A. Restori nella 
Rivista musicale italiana, t VT, fsc 4'. 
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W. Meyer di Spira nella Zeitschr. f. deutscke* Altertum, XWI, ha 
pubblicato nno studio sull'autore del Waltharius e il valore poetico 
della sua opera. 

Nella Collection d'elude* et de documento paur Vhistoire rdigieuse et 
Uttérairedu mogen promossa da P. Sabatier (Paris, Fischbacher, 1900) 
*i è pubblicato un secondo volume, ove, a cura dello stesso Sabatier, 
è stato dato per la prima volta alle stampe integralmente il Fratrie 
Francisci Bartholi de Assisto tractatus de iudulgentiis S. Mario? de Por- 
tiumcula, insieme con altre scritture, una lettera cioè di S. Francesco 
a frate Elia e altri due opuscoli di luL Chiude il volume una disser- 
tazione sulle opere mss. di fra Mariano da Firenze, e tutta la serie 
dei testi è preceduta da un'ampia introduzione, dove il Sabatier fa 
un bollo studio critico sulla leggenda dell'indulgenza della Porziun- 
cola e sopra i mas. e le ricerche letterarie che la riguardano. 



Studi danteschi. — E. Teza, sotto il titolo di Traduttori nuoti e 
vecchie visioni, porla, negli Atti del R. Istit. Veneto, t. LVM", di due 
recenti saggi di traduzioni della Commedia, uno in armeno di A. Gha- 
zighian, l'altro in inglese di C. Potter, nonché di una scelta di so- 
netti danteschi pure voltati in incese (con altri del Petrarca e del 
Camoens) da R. Garnett ; e parla inoltre di una visione greca che si 
legge fra gli Apocrypha anecdota editi nel 1893 a Cambridge dal 
James, della Visio Puuli e dell'Apocalisse della Vergine al cui testo 
greco soggiunge un brano tratto da un cod. della Marciana. F. D'O- 
vidio nella Rivista d'Italia, fsc. 9, discute l'autenticità dell'Epistola a 
Cangrande e conclude negativamente, rilevando insieme che con 
questa eliminazione nulla invero si perde per la migliore conoscenza 
di Dante e del suo pensiero. N. Zingarelh nella Ross. crit. d. letter. 
ital.f t IV, viene anch'egli a conclusioni negative per l'altra epistola, 
a Moroello Malaspina, pure attribuita a Dante. E. Gorra tratta dal 
Soggettivismo di Dante, in un volume edito a Bologna dal Zanichelli, 
1899, e allo stesso argomento dedica altre belle pagine E. G. Parodi 
nel BuUeUino della Soc. Dani Italiana, fise. 1-2. 

Una memoria suggestiva e in pari tempo , come son sempre 
quelle del Mutsafia, piena di osservazioni nuove e precise anche ri- 
guardo alla grafia del Petrarca è quella uscita ultimamente nel vo- 
lume XLYI delle Denkschriften dell' Accad. delle Scienze di Vienna, 
classe di storia e filologia, col titolo : Dei Codici vaticani latini 3195 
e 3196 dette Rime del Petrarca. 

Su / frammenti di rime del cod. Vat. 3196, fa pure osservazioni 
N. Quarta nel periodico di Foggia II Rinascimento, a. IV. Un bello 
studio di C. Segre, sopra // mio segreto del Petrarca messo a rincontro 
delle Confessioni di S. Agostino, si legge nella Nuova Antologia, 16 set- 
tembre e 1 ottobre 1899. 

Pei tipi del Sansoni a Firenze, è uscita in questi giorni la seconda 
edizione delle Fonti dtW Orlando furioso di Pio Rajna, rielaborata 
come potè vasi aspettare da lui, dopo i nuovi studi e le numerose pub- 
blicazioni che furono fatte in questi ultimi anni sulle materie che 
hanno attinenza col poema ariosteo, e arricchita di tre indici 
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Il proli Y. Cum ha pubblicato (Messina , Tipografia d'Amico ; 
estrado àsJT Annuario détta B. Università di Messina) col titolo : / 
contatti letterari itale-provenzali ' e la prima rivoluzione poetica dell* 
letteratura ita li ana 9 il discorso da lai letto il 6 novembre 1899 per 
la solenne apertura degli studi nella R. Università di Messimi. In 
esso si sostiene l'assoluta indipendenza della scuola del doler stil novo 
dalla lirica provenzale; e le si attribuiscono anzi le intenzioni e i ca- 
ratteri di una sana e vigorosa reazione contro la maniera provenzale. 
Ne riparleremo. 

Carlo Salvioni ha pubblicato nei BendicotUi dei Lincei, die. 1899, 
un testo inedito in antico marchigiano del Pianto delle Marie corre- 
dandolo di un'ampia illustrazione filologica. 

Venti testi in antico marchegiano ha pubblicati L. Colini-Baldeschi 
nella Rivista delle Biblioteche e degli Archivi, X, fsc. 5-6; apparten- 

Smo ai secoli XIII, XIV e XV, e provengono tutti dall'Archivio di 
acerata. 

In foglietto volante senza data G. Volpi ha pubblicato un sonetto 
inedito di Matteo Franco, interessante sopratutto per le molte forme 
che contiene del dialetto di 8iena. 

In altro foglietto volante (Firenze, Carnesecchi, 1899) S. Minocchi 
ha pubblicato un'altra copia del noto Cantico del Sole di SL Francesco 
quale si legge in un codice dello Specidum perfectionis che si vuole 
scritto circa il 1870. 

K. Vossier, nella Miscellanea offerta al Grflber, Beitrùge znr rOman. 
FhUologie (Halle, Niemeyer, 1899), in occasione del 25° anniversario 
del suo insegnamento, ha pubblicato un saggio di analisi psicologica 
dello stile di Benvenuto Celimi; argomento che ha dato occasione 
anche a due note di B. Croce negli Atti dell'Accademia Pontaniana di 
Napoli, voi. XXIX, e nella Flegrea del 1* aprile 1900. 

Amore i ppatria s'intitola un volumetto di poesie in dialetto 
arpinate pubblicato da Giuseppe Zampetta, Arpino, Frajoli, 1899. Pre- 
cede un pregevole studio su quel dialetto del prof. Alessandro Ma- 
gliari, che però non è se non una ristampa (nella quale sarebbe stato 
bene ricordare e utilizzare lo studio del Parodi su quello stesso dialetto 
ih Arch. Glott. IL, XIII), avendo esso già visto la luce nel 1884 in 
Lanciano. 

Il D r Julius 8ubak, autore già di un saggio sulla Coniugazione 
nel napolitano, ha pubblicato (Brùnn, 1899) anche una memoria sul 
verbo nel dialetto tarentino: Dos Zeitwort inderMundart von Tartnt. 

L. Borrello ha recato due buoni contributi al folklore calabrese con 
i volumetti Reliquie del Dramma sacro in Calabria, Napoli, Pierre, 
1899, e Le lande di Calabria e gli Uffizianti di Bota, Napoli, a Ta- 
ranto, 1899. 

Il prof. A. Ive, della Università di Grata, ha pubblicato dal Trfibner 
di Strasburgo un volume su I dialetti ladino-veneti dell'Istria, dove 
illustra i parlari odierni di Pirano, Rovigno, Valle, Dignano, Galle- 
sano, Fasana, Pola e Sissano, dando di ciascuno copiosi appunti fone- 
tici, morfologici, sintattici e lessicali e in fine una buona serie di testi 
vernacolali, raccolti dalla tradizione orale e trascritti secondo il me- 
todo Ascoliano. 
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Il D* Matteo Bartoli. arendo compiuto per incarico dell* Acca- 
demia delle Scienze di Vienna un viaggio di studio in Dalmazia, ha 
pubblicato (estratto dM'Anzeiffrr der philosophisch-historischen CI. 
rom 2'J Aor. ; Jahrg. 1899. nr. XXV) un breve schizzo sulla struttura 
linguistica del dalmatino. che fa bone sperare degli studi del neoro- 
manista. 

Il prof. A. Restori ha pubblicato nella Roman ische Bibliothek\ 
diretta da W. Foerster, la comme<lia spngnuola: I*os Guzmhhts de 
Torni, conservata nel voi. XXIX della collezione * Di ferente* Au- 
tores , della Palatina di Parma, già dallo stesso Restori descritta 
nel voi. VI di questa Rivista. Nella prefazione si identifica la com- 
media con quella che si sapeva avere Lope de Vega scritta appunto 
con tale titolo; mentre C9sa nel ins. della Palatina reca il titolo: 
Oìmtì ha d* it sorse del bica y ha de prereni r se el mal. 

E. Teza ha comunicato al R. Istit. Veneto una sua illustrazione 
del Cancionero di Lope de Stuùiga della Casanatense di Roma, che è 
stata pubblicata negli Atti, t. LVlfl, dello stesso Istituto. 

Nel volume di Estudio* de erttdicion espanda, Madrid, 1899, offerti 
a M. Menendez y Pelayo nel vigesimo anno del suo insegnamento, 
A. Miola ha dato notizia ili un Cancionero manoscritto Braneaeciano. 
Nello stesso volume A. Restori ha illustrato una raccolta di poesie 
spagnole appartenute a Donna Ginevra Bentivoglio e da lui trovate in 
una miscellanea della Biblioteca di Parma. 

J. Leite de Vasconcellos, nella Revista lusitana, t. V, ha pubblicato 
una serie di saggi e eli note sui Dialectos crionlo* portutjucses de 
Africa; e un lavoro di maggior lena, intitolato Estudios dephilologia 
mirandesa. ha cominciato a pubblicare fra i contributi che la Società 
geografica di Lisbona promosse in commemorazione del quarto cente- 
nario della scoperta dell'India. Questo volume (Lisboa, Impr. Na- 
ciooal,' 1900) contiene la storia esterna del dialetto mirandese e la 
grammatica storica dello stesso dialetto, e sarà seguito da altro vo- 
lume destinato a contenere la teoria del mirandese, una raccolta 
Camoniana-inirandese, un vocabolario etimologico e varie appendici. 

Un'altra edizione del Canzoniere provenzale e della Laurenziana è 
stata pubblicata nello scorso anno a Greifswald da E. Stengel, il quale 
ignorava la stampa che contemporaneamente si stava eseguendo nel 
fase. 20 di questi Studi a cura del Pelaez. Una recensione delle due 
edizioni è in Romania XXVIII, 622. 

Nella Biblioteca storico-critica della letteratura dantesca (Bologna, 
Zanichelli, 1899), N. Zingare Ili ha data una nuova edizione accresciuta 
e corretta del suo studio su La personalità storica di Palchetto di Mar- 
siglia nella Commedia di Dante. 

A. Thomas, nelle Annales da Midi, t. IX, ha pubblicato ventidue 
Momélies provengale* tratte da un codice della Cattedrale di Tortosa, 
n. 106, che si crede scritto nei primi anni del sec XIII. 

V. Crescini, negli Atti e Memorie della R. Accademia di Padova, 
voi. XV, polemizzando con lo Schultz-Gora, discute Ancora delle lettere 
di Raimbaut de Vaqneiras al Marchete Bonifazio I di Monferrato. 
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Negli Atti e Memorie della R. Accademia di Padova, 1* aprile 1900, 
Y. Creecini riprende in esame due passi del vera di Marcabrnn 
detto del 1 a t a d o r, e proponendone una nuova e più retta inter- 
pretamene giunge felicemente a portarne la datazione al 9 aprile 
dell'a, 1187, al momento cioè delle nozze di Luigi VII di Francia 
con Alienor di Aqnitania. 

Di molto interesse è pare, in ispecie pei rapporti della poesia pro- 
vensale con la Sicilia, la illnstrasione che A, Tobler ha comunicata 
ali* Accademia delle Scienze di Berlino del serrentese Senker n'en- 
fantz, e'U voe piato, edita nei Siteumaeberichte del 29 marzo 1900. 

EL Suchier, Funf neue Handeehriffen dee prov. Rechtibuch lo Codi, 
Halle, Niemeyer, 1899, dà notizia di vari mss. e traduzioni dell'anti- 
chissima compilazione provenzale di materie giuridiche detta lo Codi, 
di cai il 8. prepara un edizione insieme col Fittinp e nella quale egli 
riconosce il pio antico testo in prosa che si sappia composto in una 
lingua romanza (1184-1149). Delle traduzioni due sono francesi, una 
è oastigliana, una latina (di maestro Riccardo da Pisa). Del testar pro- 
venzale il 8. comunica un nuovo frammento, il cui ms. è della fine 
del sec XII. Cinque facsimili corredano la interessante pubblicazione. 

A. Blanc, ha cominciata a Parigi (Alph. Picard & fils) la pubblica- 
zione e la illustrazione del Litri de compite de Jacme Olivier che, 
oltre alla importanza storica, interessa anche i filologi come un testo 
narbonese del sec XIV. Il volume ora pubblicato contiene il testo 
del Liere e una serie di sessantotto documenti illustrativi, parte la- 
tini e parte provenzali, dei secoli XIII e XIV. Altri documenti, in- 
sieme con la prefazione, con indici' e con un glossario usciranno in 
altro volume. 

Q. Paris, in una lettura, pubblicata nelle Amnalee du Midi, L XII, 
ha illustrato la storia del Romanzo del Conte di Tolosa, ricomponendo 
lo schema dell'antico originale francese perduto e indicandone le de- 
rivazioni nelle altre letterature, in ispecie nell'italiana, dove quel 
racconto fu rielaborato in una novella del Randello. 



P. Mover, in una sua memoria Sur troie Ugendiert francai*, illustra 
nei NeUcee et eztraite, %. XXX Vi, tre grandi raccolte di leggende fran- 
cesi in prosa, che nei rispettivi mss., non posteriori al sec XIV, sono 
tutte attribuite a un Jean Belet, di cui manca finora ogni notizia e 
che in gran parte risalgono alla Legenda aurea di Jacopo da Varagine. 

Nella BibUothèque de VÉooU dee charte», LX, E. Langlois ha pubbli- 
cato una raccolta di proverbj francesi del sec XV, esistente nel 
cod. Rag. 1429 della Vaticana. 

Una memoria sulla formazione del plurale dei nomi in 4 nel fran- 
cese ha pubblicata Kr. Nyrop nel BulUtin della R. Accademia di 
scienze e lettere di Danimarca, a. 1900. 

In una dissertazione per laurea (Halle, Karma, 1899) R. Berger ha 
cominciato uno studio critico sul testo delle Canéhone umd Parturee dee 
aUfran*. Trouetre Ada* de la Halle le boeku d'Arme. 
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Pli. Lauer, in uno stadio pubblicato nei Mélange* ét Archétti, et <FHis- 
taire della Scuola Francese di Roma, t. XIX, hai dimostrato cbe l'an- 
tica chanson de geste intitolata La de*truction de Rome non è, come 
crede rasi, una composizione meramente fantastica, ma contiene molto 
dì storico, in ispecie la descrizione vivida e fedelissima della inva- 
sione ay cai soggiacque la città di Roma per opera dei Saraceni 
nell'a. 846, e della difesa cbe ne fecero allora i Franchi. 

W. Foerster, ha pubblicato il voi. IV della sua edizione delle opere 
di Chrestien de Troie», contenente il Lancillotto e il Guillaume d An- 
gleterre, in edizione critica accompagnata da note e da un glossario, 
c preceduta da un'ampia dissertazione, dove 1* A. dopo di aver parlato 
della costituzione del testo, in due separati capitoli tratta dei poemi 
arturiani anteriori a Cristiano e del primo centro donde si diffuse la 
poesia art ariana in occidente. 

NellMrdkii» fUr da* Studium der neueren Sprackcn, CIV, 75 e 
aegg., T. Toldo ha cominciato a pubblicare un interessante studio sul 
cortigiano nella letteratura francese e nei suoi rapporti con l'opera 
del Castiglione. 

Sulla scultura di soggetto arturiano esistente nel Dnomo di Modena 
(v. addietro p. 171) B. Col fi ha pubblicato una lunga dissertazione, 
che si trova inserita negli Atti e Memorie della R. Deput di storia 
patria per le prov. Modenesi, ser. IY, t. IX, pp. 133-253. 

La Leggenda macabra in Abruzzo e il titolo di una interessante 
memoria, ove G. Pansa nella Rassegna Abruzzese, a. Il, illustra varj 
monumenti figurati dell'Abruzzo che rappresentano la danza della 
morte, il giudizio post morlem e il giudizio universale. 

Nel Journal des Satants, dicembre 1899, G. Paris rende conto della 
memòria di SchrOder sui Danseur* de Kolbigk e vi fa sopra nuove 
osservazioni, rilevando importanza che ha questa famosa leggenda 
per la storia della danza e della poesia lirico-epica del medioevo. 

Il sig. G. Bertoni pubblicherà nel prossimo fascicolo degli Studt 
i testi finora inediti dei trovatori provenzali contenuti nel comple- 
mento del canzoniere di Bernart Amoros da lui rinvenuto. Contem- 
poraneamente pubblicherà nel Ohm. Storico della leti. it. i testi, ivi 
pure giacenti inediti, di trovatori italiani. 

Sotto gli auspici del Ministero della Istruzione pubblica in Francia, 
J. Gilliéron ed E. Edmond cominceranno presto a dare in luce un 
Atlas linguiitiqu* de la France. L'opera consterà di poco meno che 
duemila fogli, ognuno dei quali riprodurrà completa la carta di Francia 
e sarà destinato a raccogliere tutte le forme di una parola o di un 
tipo morfologico di circa 650 luoghi del territorio romanzo della 
Francia, del Belgio, della Svizzera, dell'Alsazia, delle Isole Normanne 
e di alcune vallate del Piemonte. La pubblicazione sarà fatta a fa- 
scicoli di 50 fogli ciascuno e ogni fascicolo costerà pei coscrittoli 20 fr. 
L'editore e H. Champion (Faris, Quai Voltaire, 9). 

Il Dr. Luigi Marenco ha pubblicato un saggio di più che duecento 
pagine su L'oratoria tacra italiana nel medio evo. Savona, 1900. A. Ricci. 



420 



BULLETTIMO BIBLIOGRAFICO — NOTIZIE 



Fra i Congressi internazionali che arrnnno luogo quest'anno a Parigi 
in occasione dell'Esposizione universale, uno ve ne sarà anche per la 
storia comparata, diviso nelle seguenti sezioni: Histoire generale et 
diploraatique ; Hist. des institutions et du droit; Hist comparée do 
Téconomie sociale; Hist. des aftaires religieuses; Hist. dcs sciences; 
Hist littéraire; Hist. des arts du dessin; Hist de la musique. — II 
comitato esecutivo, per la sezione di storia letteraria, è rappresen- 
tato da G. Paris, F. Bronetiere, V. Sardou, M. Petit-de-Julleville , 
Ch. de Job, Lanson, J. Tcxto. Le sedute avranno luogo al Collège de 
Franco dal 28 al 29 luglio. Le adesioni vauno dirette a M. le Comte 
de Tarade, Rue Cambon 45, Pari». 



fUH 



Bma, Tipofi»*» di S. M. - tot*, vi» OwwJito. a 




RIME PROVENZALI INEDITE 



l testi che qui si pubblicano, furon tratti dal canzoniere provenz. 
Campori Tt N. 8: 4; 11, 12. 18, segnalato di recente agli studiosi 
nel Giorn. $tor. dèlia Ietterai, ital^ XXXIV, 118 sgg., a cui rimando 
senz'altro il lettore. E qui pur mi affretto di soggiunger che l'identi- 
ficazione del canzon. di Bernart Amorot col florilegio del Conte di 
Sault non trovò favore presso C. Chabaneaa in Bev. d. lang. rom., 
s. HI, t. EX, p. 22. 

Sulla ventura del ms. originale nulla è possibile affermare; ma 
che esso si sia veramente trovato almeno per certo tempo in pos- 
sesso di P. Simon del Nero par probabile, chi consideri che alcune 
correzioni a testi unici non potrebbero forse esser state praticate 
sulla nostra copia senza l'intervento diretto del fonte. 

ijual sorte sia poi toccata a si preziosa opera si ignora; ben è certo 
che i codd. di P. Simon del Nero pervennero in eredità al ceppo vecchio 
della famiglia Guadagni (L. PASsamm , Genealogia e storia della fam. 
Ouad.y Firenze, 1873); ancor si può aggiungere che sul principio del 
sec. XIX essi vennero posti in vendita, come si apprende in Geittile, 
/ codd. Palata Roma, 1889; I, p. XIV; onde parte dei mss. di Piero 
del Nero fu acquistata da Gaetano Poggiali, dal quale passò poi a 
costituire un notevole nucleo della Palatina; ma da tutto ciò nulla si 
ricava, poiché nel catalogo dei codd. palatini invano si cerca il flo- 
rilegio di Bernart Amoro*. 

Ben ci rallegreremo adunque ohe alla diligenza d'un erudito italiano 
del sec. XVI, sottile spirito di indagatore e di studioso (Propugnatore* 
XIV, p. I, pp. 281-2), debbasi la conservazione di un ricco materiale 
di studi, quale è quello che qui sotto viene inserito. Colla presente 
Stmii a JUekete riwm, vUL 28 
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pubblicazione si intende di far noto quanto di inedito si contiene nel 
cod. Campori, eoeesion fatto di pochi tetti, ch'io mi riserbai di dare 
in luce con nn compimento di notizie storiche e critiche e che possono 
ora leggersi in Giom. storico eit., t XXXVl, 1 sgg. Quali poi siano 
i testi inediti che figurano nella silloge nostra, potrà il lettore facil- 
mente conoscere riferendosi alla tavola che degli Unica del ma. Cam- 
pori ha dato lo Chabaneau *), in R$v. d. lang. rom^ 1899, fase 8-9; 858. 

Nella loro riprodnsione diplomatica e ordinati tuttavia per maggior 
chiarezza in ordine strofico, Tengono presentati i componimenti che 
seguono : la lezione di soventi non corre lucida e spedita; ansi bene 
spesso intopperà lo studioso in difficoltà non lievi, dipendenti cerio 
per massima parte dalla ignoranza del copista. A risolver queste io 
voleva in una serie di note cimentarmi; ma poi tralasciai di ripor- 
tare ciascuna mia conghiettura, preferendo ad un lavoro monco e im- 
perfetto, una riproduzione esatta e rigorosa. 

Feci uso nel presente lavoro di tutto quel rigore che mi fa pos- 
sibile esercitare e non mancai di collazionare per ben quattro volte 
i testi colToriginale; si che davvero io ardisco sperare che il nu- 
mero di mende sfuggitemi, purtroppo quasi inevitabili per quanta 
oculatezza si impieghi in tal genere di pubblicazioni, sia veramente 
tanto esiguo, da poter essermi con tutto facilità perdonato. 

Torino, 28 Maggio 1900. 

Giulio Bnrrosi. 



') La tavola è quasi tutta esattissima. Devesi notare che il com- 
ponimento En grani avoUza rara va identificato con 288, 2; che il testo 
di L. Gattilusio D'un tirvenUs fu pubblicato frammentariamente dal 
Busa in Studj di /C. rom. t V, 48 e infine che la tenzone di Maroabrunò 
e Enrico Tot ai* rim fai è uguale a 298, 20 col primo verso errato. 
Deve perciò togliersi dal Qrundriu il n. 298, 45 e non va per ultimo 
dimenticato che anche il componimento di G. Figueira Ja dt far 
non è stato, a quanto io so, mai pubblicato. Assai noto invece è il 
testo di R. de Taqueiras Lanean tri ffrotstor, che corrisponde si 
n. 892, 4. La tenzone fra Bauzan e Ugo va identificata con 448, 1. 
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I. — SERCAMONS 



L 

astate ea ora oi mai qeu chant [365 
tant ai estat a eondurmitz. 
cane mot chanz non fon laelng auzitz. 
bum eram uau ia reueilhant. 
et irei mon ioi recobram. 
contro liuern. el freig aurei. 

De ioi nom cai enan *). 
cane nn sol iorn. non fai garnitz. 
et esmal cor prìon so ditz. 
si qen tre sena, uau *) sospiran 
lo dezirier cai damor gran 
ni dorm ni ueil. ni aug ni nei. 

. Sane per amor anei ueilhjan. *) [366 
nin fui ano fols ni trassailitz. 
ni cambiata, per chamjaritz. 
eran iaa dieu e saint ioan. 
cab tal amor, nan amoran. 
cane nom chamiec per antre mei. 

Cesta non cog qe iam. [ . . . ] 
sieu ia de lei*, no soi garnitz 
ni non soi tant afolatitz. 
qe ia reil qeira nil deman. 
petit ni prò ni tan ni qant. 
ni mal ni be ni re ni qeL 

. Tant la sei coinda e prezan 
el faigz de leis es tant esiitz. 
qe sai me tene per enqeritz. 



e lai a hiu ') la coman 

la nneg el iorn. el mei el an. 

caissi soi siens con esser dei. 

TI. Plas es lo aers uauc lafinan. 
ses mot nila fals apostitz. 
et es totz. en aissi noiritz. 
cap motz politi lo uau uzan. 
e tot ade* uas meilluram. 
ses qi bel chant ni bel desplei 

n. 

I. Ab lo temps. qes fai refreschar. [366 
lo segle ereuerdezir 

ueil un nouel chant comenzai. 
dun amor cui am e dezir. 
mas tant. ses. de mi loignada. 
qieu non la paese acoseguir. 
ni de mos digz. no sagra da. 

II. Jamai res nom pot conortar. 
abans mi laissaratz morir. 

can. man fag de mi donz sobrar. 
lauseniador. cui deus azir 
las tan laurai dezirada. 
qe per lei plaing. plor e sospir. 
e uau cum. res en aurada. 

HI. Aqesta don mauzet chantar. 
es plus bella qieu no sai dir. 
.fresca color e bel esgar 
et es blancha ses brunezir. 



l ) Leggi deserenan. 

*) L'ultima u è deL correttore ; il ms. leggeva uan. 
*) Il -j* è di mano posteriore. 

*) Sic? Sulla lettera A- fl correttore aggiunse un apice: * 
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oc e non es uermsad*. 

ni om de leia non pot mal dir. 

tant es fina esmerada 

e sobre tota* deu prezar ') 

IV. De die uer*) segon mon albir. (867 
densegnamen. e de parlar. 

oano no* noie son amie trair. 
et ieu foh [fui] la uegada. 
car cresci ren qen aazis dir. 
nil fi*, so don fos irada. 

V. Ano ien de lei non noie clamar, 
qenqer sis *) noi me pot iauzir. 
et a ben poder de donar. 

daqo on me pot enqnerir. 
no pose far Ionia durada. 
qel maniar en pert el dormir, 
car no mes plus aizinada. 

VI. Amora es douza al mirar 
et amara al departir. 

qen un ioni uos farà plorar 
et autre iogar e burdir. 
qeu sai damor enseigniada. 
on plus la cuiaua seni ir. 
nhes uas mi cambiada. 

VII. Messatges. uai si deus ti guar. 
e sapohas ab mi donz furmir % 
qen non pnesc loniamen estar, 
sai uius ni de lai guerir. 

si iosta mi despoliada. 
non la puesc baizar e tenir. 
dina cambra encortinada. 



m. 

1. Ab lo pascor mes bel qeu ebani» [31 
en estìu al entran de mai. 
can par la flora sobrel(s) nerekai 
e son reuerdezit li glaL 
mout mi ual pane lo temps corte 
qeu non ai ioi ni non lades 
ni de sa compagnia non lau. 

IL Per qe damor an atretan. 
li maluas enoios sanai 
con li meillor ci plus presali, 
iouens e faig[z] fraing e dechaL 
e maluestatz a son luecfc) pres. 
en amiztat(z) camics non «**. 
amate ni damigua not iau. 

III. Ben sai qe lor es mal estan. 
als molleiratc car se fan gai. 
domneiador ni druderan *). 
el guizardos qe lor neschaL 
dite el reprooher lo naie*. 

qi glaxi fai a glazi es. 

ferite deis lo seu colp mortao. 

IV. Fals amador al men semblan. 
uostrer lo dans e non pueia mai. 
de gran folor es acordan. 

can lns laotre galietrai 
e pos uos aues enqee. 
drut moillerat martt tug tra*, 
sias del peehat comunan. 
T. El faec maior terete arden. [861 
al inaisi del derrer piai. 



x ) Qui si dovrà riconoscere un errore dell'ani.; questo verso cotti* 
tuira invece il primo della strofe seguente. 
*) Ms. ner con n espunta e corretta da seconda mano. 
*) Nel ms. 8 - è espunta e corretta in f. 
4 ) Nel ms. f- è espunta e corretta con s. 
•) -fh nel ms. è espunta e sostituita da t. 
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enganador fel desiiau. 
en la pena qe non trasuai. 
on sera tote lo mais el bea. 
intiatz e nom clam merces 
donna caia drnt desleiau. 



VX. Non a aalor daissi enan. 
cela cabdos ni ab tres iai. 
et ai nenqer lo cor tristan. 
qe dieus tan falsa non fetz sai. 
miels li fora ia no» nasqes. 
enanz qe failliment fes. 
don er parlat tro en peitaa. 

VIL Saint saluaire fai maiber gan. 
lai el regne on mi donz estai, 
ab la genzer (sic) si qen baizan. 
si en nostre conen uerai. 
e qem do zo qe ma promes. 
pueis al ioni sen ira conqMts. 
si be les mal al gelos brau. 

Vili. Amics dignas (sic) lim can laues. 
si passai terme qauem pres. 
qieu soi motz (sic) per sain nicolan. 

IV. 

I. Lo plaing comenz iradamen. [369 
dun nera don hai lo cor dolen. 
ire dolor e marrimen. 
ai car uei abaissar iouen. 
maluestatz pueie. iois disse n 
des pois mnric lo peitaois. 



II. Remazuc f ) son li prez. eillao. 
qi solon issir de peitau. 

ai com lo plainfo] li barrau. 
e sa longa sai estau. 
segnera lo baro qieu mentali 
metet. sius piate, emparadis. 

III. Del comte de pitieu mi plaing *). 
qera de proeza compaing a ). 

des pos prete, e donare soffra ing 
pezam sa lonias sai remaing. 
segnerà, de fern. lo faite estraing. 
qe molt perfori ') genta sa fi*. 

IV. Glorios dieus a uos me clam. 
car mi toletz. aquels qieu am. 
aissi com uos formete adam. 
lo defendete, del felliam. 

del foc defern qe non laflam. 
qa qest segles. nos es chamis 

V. Aqest segle teing per euic. 
qel paubres non aten. ni ric. 
aicon sen. uan tuit mei amie, 
e sai remanem. tuit mendic. 
pero sai ben qal uet a fic. 
seran li mal dals bos deuis. 

VI. Gasco cortes nominatiu. 
p«rdut aues lo segnoriu. 
sor uos deu esser, et esqiu. 
don iouenz se clama, chaitiu. 
qar us non troba on saiziu. 
mas qan nanfos. qa ioi conqis. 



') Sic. *) Una seconda mano corresse plang. *) -i- è espunta. 
4 ) La lettera -f- non è ben chiara, 
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VII. Plagnen lo norman e frances. [370 
e diea lo be (sic) piagner, lo reis. 
eoi laisset la terra el creis. 
pos tan grani honor. li creis 
mal estara si non pareia. 
ohinange sobre serrane. 

Vili. A qil nan ') ioia. cui qe pez. 
de limosi ') edengolmes. 
si el uisqes. ni deu plagues. 



el lofl agra de te oonqea, 
estort en sdn ear dieus lo pres. 
el dot net intrata en annia. 

IX. Lo plaingz. es de bona raggo. 
qe cercamons tramet neblo. 
ai com lo plaigno li gasco. 
oil de pain e darago. 
saint iaeine *) membrena del baro, 
qe deuant noe iai pelegria. 



IL - EN IAUFRE RUDEL 
L 

I. Qui non sap esser onan taire. | blaire *) [500 
de qant aog. lotraer *) sonar | clar. 

e son per tot mei dai | prat 
al. rosat del matin sespan. | lan 
sobre lerba. iostal sansa. 

II. Non auz semblan ni ueiaire | sanrei ') 
qen lam ni lane desamar. | ser 4 ) 
qen amor, son drut mirai | asata 

eil fall amador. e bengan | nan 
coi amor enganne bansa 

III. Non es reis ni emperaire | gaire 
qe lam el mantel drechar. | nar 
ni far. qagnes aoatat | grai. 

rie me fai la noig en somnian. | tan 
mes ois qe mos brata len danza. 

IV. Lai nirai el sien repaire. | laire. 
emperil. qom de passar | mar 

e si demi noil pren pitat | bat. 

far fres. las tan la nan pregan. | qan 

ni ia de leis men ianz<i)a. 

') Non mi é possibile leggere non. 
*) Prima di una correzione più tarda leggeva» Umori. 
*) 4- è di seconda mano : il mi. leggera ratini (1. jacm*). 
*) Sic 
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V. Si oom noi amar mamia. | dia. 
poi eu lam. sii mamaria. | ia 
qeu svi al tea comandameli. | yen. 
li aerai, sim noi retener. | uer 
li dirai qautressi menta. 

m. — HABCABRUS 



L 

Bel mes can sesclarsis londa. [800 
e qecs auzeli pel iardin. 
aes iauzis segon aon latin, 
lo ebani p#r lo becs toronda. 
mais eu trop mieis qe negus. 

Qe scienza iamnonda 1 ). 
ma pres cai soleilh declin ■) 
lam lo ioni e tostai matin. 
et aqec fol non responda, 
ni contra mnsat *) no mas *). 

Car la violenza, recoinda. 
a semblan del floc *) maria, 
per qiea segnhoria mo uezia. 
e no aaeil ges de mi bonda. 
so don hom mapel caos. 

Ja aon er mais iauzionda. [301 
enaeia tro ea la fin. 



ni cobezeza atressL 
qe aeios e dizironda. 
oai e receuen al ptrtus. 

V. Ni non cog mai qius resconda. 
maluestatz caplen camin. 
segon ia li rie son train. 
e can cauoleza. blonda, 
e malaestats crup de sos. 

VL A greu aora ia uergonda 
putia de gros bosin. 
mas nafrot baldit baboin (He). 
ia acaeilh. car li aprionda. 
soaen qi qe sen graas . 

VII. Car el na la clan segoada. 
per qel segaer soas afin. 
porta capei cornot conin •). 

cab sol on ^ 

ai donz lo diti marcabrus. 



*) è del correttore del ms. 

*) dsdin è parola dorata a seconda mano. 

*) H è dovuto al correttore ; il ms. leggeva musar, -r fu esp. 

*) tu- fti corretto sa «-. Il ms. leggera nati*, 

*) c e espunta e ritoccata. 

•) è del correttore; il ms. leggeva -u-. 

1 Seguono due parole tocche da seconda mano. Io credo di poter 
leggere tmpeu ckas$domda(% 
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VIE. E non puesc mudar non gronda. 

del uostre dan moillerzin. 

e pos re nom reman per mi. 

si lus pela lautre tonda. 

ereuerc contra rana. 
IX. Quii nostre domnei sabronda. 

e sembla ioc aze nin. 



e de lo cen loc ris canin. 
e qer com dieus lo confonda, 
qi sobre tot be voi plus. ') 
X. Sei segnorìn de gironda. 
poia encar poiara plus, 
ab qe pense com cofonda 
paia* soilh. manda ihezus. 



IV. - BERTRAN DE BORN 



I. Mal o fai domna caut damar satarja [448 

mentres ioues el color frese e blanc. 

e las tetinas duras ses tot *) 

el uentres planz seni mas e senz comba. 

el conz es gros eil pelet estan som. 

e las ancas planas per meils iazer. 

eia peti petite els oils clars e rizens. 

els {tic) con fresquet el pel saur en la testa. 
IL Pois se» rape» cant il ha la pejarja 

qe li ruon li costat e li flanc 

et a los oils plus uermeils dun enuart. 

el cap canut e pat de col retumha. 

et a ptrdut tot son prez e son nom. 

adoncas noi zo qe nom pot auer. 

mas saentren leis es beatati e iouenz. 

qi la enqier no sotenges a festa. 

n. 

I. A totz die qe iamais non uoil [448 
uinre. ni ia ioi non aurai 



tan gran con lo iorn qieu mora 
pos sai. hai mo» rassa peniut 
lai lo uolriauer. cobrat. 
ai segner car ses uos remain. 
totz temps naurai lo cor irat 
duscha qiie uos aia segui. 

II. Lo core mi remet e li oiU. 
perlaiga qi daualle uaL 
per la dura dolor qieu trai 
segner pos magron mentagutz. 
cabse uos 3 ) auia menat 
lo segner cui seruon li saln. 
cui pregem tuit p#r sa bontai 
qe ab se uosguit ab salut 

IH. UeraÌ8 coma alizandres uoil 
qiMus 4 ) fassa compagnia lai. 
ogiers eraols de canbrai 
rolantz. ab las uertut 



*) Questo verso e i tre segg. furono aggiunti in margine dal cor- 
rettore. 

*) Nel ms. tmlbait (?) con l che par cancellato. 
*) -* è di seconda mano. 
4 ) -s è di seconda mano. 
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et oliuiers. som ceizinat 1 ) 
estols de nem pie nosristain (sic) 
guillens daarengal pluf prezat. 
qe del miels. del moni son crezut. 



IV. Delerìda ius qa aernoil. 
ni dal paraci enaai 
ai doutra la mar ni dezai 
non portauon princeps escut 
tan sagues de bon pretz leoat 
qambreanon aalgra argenz.estain. 
tan lo men nagron plantat 
qe torna t lauien rairut. 

V. Sartag lo segner de cardueil. [449 
eoi breton atendon e mai. 
agues poderqe tornea sai 
breton iauria perdut, 
e nostre segner gazagnat 
si lor itornaua galaain. 
non lor auria esmendat 
qe mais non lur agues tolut. 
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VL Sa honor fam*) silacoill. 

en sa cort qar anc non hai J ) mai 
tan rie ni ai tan bon eschai 
ni tant ara de pres agut 
A e ti doni, eron descuiat*) 
escen e aobrier*) e main 
el retenia doble grat. 
daqelz qi lanion uezut. 



VII. Prez es iois del auzor. capdoiL 
pel conte qwe tenial rei *) 
e jouenz tornatz enesmaL 
per dirtan lor capdel li drut 
eil ric. torneiador perzat {sic) 
ioglar e soudadier. estrain. 
e donas lo miels. ensegnat 
e prestador lo plus crezut. 

Vili. Lo reis dels reis per sauertut 
retenga lo conte prezat 
dont toti lo monz. sospiro plaing 
pos lautre segle na ornat. 
et aqest de sai dechaut. 



V. - RE AMBA UT DE CACHE IRAS 
L 



Conseil don al emperador. [840 
pois per conseil fai totz sos plais. 
e ne* {sic) feria meins. ni mais 
mas tant con tei conseillador. 
li uolun fer dire e mire. 



eil conseil sei noi esser pros. 
qe don sens conseil [341] derenan 
e sos conseil ab sos baros 
crezal conseil del plus prezan 
quaissi es conseils demperaire. 



*) -t è del correttore; il ms. leggeva -r. 

*) Nel ms. -m è espunta e corretta 

*) La lettera par mutata da seconda mano in -e. 

4 ) è di seconda mano; il ms. leggeva -r-. 

*) -r è espunta e' sostituita da 

•) Fra le parole tenial rei v*è un piccolo segno che potrebbe anche 
essere un o cancellato. 
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li. Pueia en li conaeil aa honor. 
crea men sin noi o sen lais 
e sen eatan. noe niraia 
ni come del cosseil maior. 
en terai boa coeseillaire. 
e darai conaeil a eia dot 
qant lur segnor conttefllaran. 
queìl ooateillan de far rice dos 
mas no sa (rie) sam dos men creiran. 
ni en nolsen forei 1 ) gaire. 

1IL E si nos meillnren la fior, 
lo fruga poiri esser malnais. 
e gart se qwal sen tort non bais. 
qu* pujatx es en grant honor. 
et es bels e de bon aire, 
e se noi creire mos sermos 
ia noi aura ainta ni dan. 
anz sera grani honors e pros 
car se pert cela cab Ini estan 
tart nenran de son repaire 

IV. E non tema freg ni calor. 
nÌ8 baign ni aoiorn empalaia 
qe al cor a cairgat tal faia. 
qui sei non ea de gran nalor. 
gren lo poira a captraire 
que bianca 1 ) e comanz eia roa. 
eia turcs eia paiana eia parsane, 
sera» contra Ini ab grifoa. 



e ai par pratznon trai amai 
tot qant afiug pot dea&ire. 

Y. Qel enoa em tnig pecebador. 
dela moatiers. ara e dela papaia, 
on nei pecar loa elera eia laia. 
el aepulchres non eeresooe. 
aerem uaa dien pina peckaire. 
querx pechat tornaral pardo*, 
eael conqia noat ai ena» 
maa ael ee laica ni coratjoe. 
ben len pot aaar osteian. 
a bibolonie ai caire. 

VI. Tota aa forze aa nigor. 
taingnqM* mostrala tura partroais. 
que tnit li aondan eil alcaia *). 
eil amirail eil almaasor. 
neaparan lanaa retraire 

et er nenoolpatz e lenoe 
ek dozelet 4 ) con blasmaran 
sola sepalchrea mais en prema 
el dnz ner apellatx. denian 
sii noi del aocora. eatraira. 

VII. Al mareacal noil retraire. 
moM cosseil qiiaa leiala e boa. 
maa Ini e mi Ice*) de bnrban. 
blaamarai se non ea fori prca. 
e larca'e franca lemparaire. 



') Mi par di poter leggere questa forma falsa sotto una cancellatura. 

*) Nel ma. è cancellata. 

s ) Nel ma. aitai» con eap. e mnt in a. 

*) Ma. dozeìer con -r espanta e mutata in -4. 

') Coaì il ma: -a- venne poi espunta e aoat tnita da -t-. 
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VUI. 



VI. - EN GULLIEM DE 
I 1 ). 

L. Caualier un chantar cortes. [482 
anjatz en qert son qai apre*. 
et aujatz. den guillem paies yil. 
j*r qal raizon *) — mi clam de Ini 
ni el de mi — de poi* naiso*. 

XI. Primerament noe die de mi 
qem lana de lui car mi temi 
la prìmeira guerra, qem ni 
ab un peiron — et al partir 
prb un canali — e fis len don. 

TSL Et en enant *) noe entrouem 
el esos pairet en guillem. 
guerreger. e tuit lo aaben 
cella sason — et eu uazil 
et a prezent — et abando. 

IV. E ual guillem. qui lem til piata 
en ant de leatida de marta, 
auol obruno uar oblata. 
qer il te son — et al partir 
el menrendet — mal guiiardon. 

V. Tot atrestal en tal amor, 
com de uae sai e de segnor 
tolc mi cartel, de mon maior 
a mom baron — et eu algin. 
ademandar — qar nom fon boa. 

VL Adenant fo en bergadam* 

qan la nostra guerra mesclam. 



VL. 



XI. 



BEB6ADAM 

e prese*» tregas a simman. 
et a lairon. — el mi noie penre 
abordan. — e oercamon. 

Qan daqesta mae deus estort 
qel nom apres ni no ma mort. 
enei rai rei (eie) non gel a tort 
de tracion. — em poder. de 
mir de lur san. — cui deus bendo* 

Lea condit fes el bel egen 
e de paraulas e de sen. 
mas de mls no njae nie» 
qenla saison — ni al dia. qel 
pres ab mi non — iuenc nii fon. 

La merce deu gent en passet 
qe per paor demon deaet 
ab mon baro* sen aeordet. 
lai mi le en. — e couene mi 
sobre lauaar — la reanaon. 

Arauzi dir. qel sa uantat 
qel ma del sen. un canal dal 
mas ment e dia gran falsetat 
per mieig greno - ani mi mi tort 
de la mitat — de mil monton 

Ar uosai dig. lo tort el dreg. 
aissi com seu nera destreg. 
lira el dan. el traimeg 
el ucnaizon - qieu ai ab lui 
ni el ab me — de pos nats fon. 



') Per lo schema di questo difficilissimo componimento, assai guasto 
nella sua lezione, si dr. Matti in Aueg. k. Abk. y V; 99, 75. 



Nei 



*) Nel 
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IL 

I. Bem uolria qom saupes dir 1 ) [483 
nouas den ramon rauseran (sic), 
qom laissa 808 nepe enuazir. 

lo ues comte de chaatel bon. 
qades aura paasat unan. 
qe lauem uist sol guerre iar. 
e non es qi del rei lempar. 

II. Mas dieu non los dei ges cubrir. 
del blasme qe li autreil fan. 

anz prec dieu. qe noia lais morir, 
mentre si ten atal saizon 
qe blasmen portaria gran, 
si so neps nom tem *) encar. 
qom non aap qant saja durar. 

III. Ja de son paire nos consir. [434 
mas qe planamen lo coman. 

a cela qi no» lauzo» faillir. 
ni de aalenza dir de non. 
qe cent caualier lien ualian. 
de prea qi non auzon estar, 
sei reia los noi deseretar. 

IV. Dieus mi lais en cocha uenir. 
en qieu auja cridar luzan. 

e mainta plana eabraisir. 
e hu cridar sobraragon. 
et eu bergadan per qem uà*, 
e ponz de chabreira huchar. 
que non pot enren ala anar. 

V. £ uoil qom crid a lenuazir. 

poig uerd e nolaanen fòlqan (sic). 



e de aainta fe crid frasmir. 
e nostre ueacomz caatel bon. 
e prinea raimon gauaera*. 
et auram a leaperonar. 
peira mola e ponz cridar 

VI. Jan ponz ugz non lais adurmir. 
qe aegura ea qom li de man 
rocha maura qe far bastir. 
e la forza de cannenzon. 
eh mura qa faitz amasaa gran 
lo reis los farà dearochar. 
els uals de caste llon razar. 

VIL Ar laissem cardon ab tan. 

qem non dei sen segna cridar. 
qi uiua ai lais deseretar. 



ni. 

I. Siruentes ab razon bona 
de prim fil ab bon escoil. 
farai qe chant e despona. 
oliuier lai on ieu uoiL 
del uescomte de cardona. 
qa fag causar ab orgoil 
qe del rei de barcelona. 
ha per forza cobra! (?) broil. 
et guillem raimon dauzona 
reman ab la bueachen loill. 

IL E 8el reia loi perdona, 
noi teing qom aoil. 
nim clam som mal lo razona. 
lai on uesta nia despoill 
e qi den guilliem ai dona *) 



[434 



») Nel ma. du. 

*) Nel ma. -m è espunta e mutata con -*t. 
*) Ms. donna colla prima n esp. 
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paor ni unta lacoill. 

ben tem sera buf dantona. 

oì prot goion de lantoil. 

o Baimene de narbona 

a coi Charles det capdoil. 
ili- Poeatati qi en sa terra. 

laissa far bontà ni tort. 

noil tieng per tao bon de gnerra. 

qom cel qi clama guixort. 

qe broils non ei pueigz ni serra. 

ni bon borg ni ciutat fort 

qe sei reis lenelan nil serra. 

ab sos engiens quei aport 

sei noi pren e non la terra 

de ualentias conort 
rV. £ si mos senz noi erra. [485 

non cuig qil sia deport 

qe si passai pont de berrà 

nosires reis de sai nei mori. 

sei uescomz aia non sosterrà 

o non pend ab un re tort. 

e noi gard corneil esqerra. 

ni colbs dreit agnr ni tort. 



qesil prend el rigel ') ferra (sic) 
ab qel lais gens nes eatort 

V. Mon cabrìL qi tai gelida, 
en la tor de ceruillon. 
naara tort se H ohliria. 
lengan e la tracio n. 
qe pres per suger» Diarrida. 
per anol cosseil qei fon 
per qel tenon a ierida 
per malastruc de proizon. 
pos la (ebrea nes Algida, 
pauc ual cosaefls qorr en don. 

VL Oliuer a la fenida. 
del sirnentes tesomou. 
qe lom portz a !esernida. 
de cui homs serai e aon. 
et hai estat ses faillida. 
qano noi gardei mession. 
trista gent uos ha chauzida. 
per la gensor sotz to tron. 
e nom partrai a ma uida. 
per cosseil qe hom men don. 



VII. — LO PILS DEN BERTRAN DEL BORN. 
I. 

I. Un sirnentes noil obrar dalegratge. 
per esbandir tota cels qamors guerreia. 
qien nei de pian si meroes nos plaideja. 
toit son malmis ia noia ualran paratge. 
per qels cosseil si nos fes mal ni dia. 
nas ben estar damor. qen manentis. 
tosa los suffrens. ab fina galliardia. 
qe sigarde den oigede follia. 



[527 



f ) 4 non è certa. 
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II. Ben eirazos qe languisc H enratge. 
qi contradiz zo qamors. noi qe sia. 



qel noi qom gart Ineo e temps pois autreia. 
al merceian. zo qe qier. dagradatge. 
mas <sel qi trop si eh %. zo mesuis. 
non pot auer dels fagz. de paradis. 
ni dels plazers. qamors mi noig e dia. 
als fiz nerais. qamon senz tricharia. 

III. Ja son set an. qieu mis mon cor en gatge. 
en un chastel. on rics pretz segnioreia. 

si qes anc pueis. non agni mas lenueia. 
el dezire rz men fes far homenatge 
a leis qil ten e son poder assis. 
ni per aizo nom lo rendet anz diz. 
qil lo tenra per saber seil poiria 
tolro emblar. mas ges non lo paese mia. 

IV. Cel qen-amor ames son coratge. 

si deu gardar qe lanzengiers non creza. 

car son nilanenolos plen denneia. 

ni ia nnls temps non dolran lnr dampnatge. 

anz preo ner dien. qen la croia fo mis. 

qe lnr ianglars. ia nom sia nezis. 

e mi semble de la lnr compagnia 

e mi don gang e plazer de mamia. 

V. Si maint fes ia per flac cor nolatge *). 
non mi partrai daleis uas cni sopleia. 
tant dousamen mos con qi renerdeia. 
per leis desse, ni menfarai aaluatge. 
anz lestarai snflrentz planz e* aclis. 
tro qe merces. qi franchamen chausiz. 
los merceianz segon dreg senz banzia. 
lam conqeira deltot e ma baillia. 

f ) Cosi nel ma. Sarà a leggersi ékamja{% 

*) Salico- di tèolatge si legge chiaramente un 1 a. 
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VI. Uai siruentes corrent al fior de lis. 
e digas li com non es miels assis. 
ni plus gaillartz, com iea son set faillia. 
per leii qim iau de sa bella paria. 



la tento* (la ttnxot) de pistoUta edenblancatz. 



nos faitz tan pron ni tant nos. enfegnetz. 

triaz de dbas la meillor 

e la plus auola e aos me giqetz. 

som aissi (sic) dona porta fin amanza. 

anz com la baia, ni naiautre plazer. 

o pois, pos na tot zo qen noi aaer. 

qa qi non par qaia gran deuinanza. 

IL Pistolleta a follor 

nos tene qar aisso enaissi parte tz. 

qar on mais mi fai damor. 

midonzadoncs lam ien mais per un detz. 

lami emais, e mon la com.nsanza 

del dooz baizar [p. 590] e pois lautre plazer. 

on miels mi fai plus car la dei tener 

qe trop pretz mais donar, qes esperanza. 

III. Segnerà mais nal a doblier. 

qne hom esper et aia bon. enten. 

qe ano non ai drnt nertadier. 

ner sa donna, pos na fag son talen. 

anzen dizon. enoi e nil tenenza. 

e ia enantz non los ueirei fallir. 

mas pois los nei per — iurar e mentir. 

mas nos non chal solqe leniantz [ ] 



VIU. — PISTOLETA 



I. Segnar blacatz pos damor 



f589 
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IT. Pistoleta qant enqier. 

cella qieu am. e aaa lei* mi prezen. 
naì ieu maier gang a sobrier. 
qan de samor, mi fai autreiamen. 
qar qin daua lombardie proenza. 
mat lautre ben non poirìen grazir. 
qi per ben far noi aon segnor trahir. 
ia deu non don sa fe ni sa creanza. 

V. Segnerà nandrieus de paris. 

muri amanti, zo qanc mais, hom non fetz 

e lescndiers ganzens (?). 

e de floris. hai anzit maintas ues. 

qi sen (ugi e laissa son repaire 

per blancha fior esei agues iagntz 

non feira tan. et ien nos aL uencutz. 

qar mantenetz zo don non sabetz gaire. 

VI. Pistoleta pane conqis. 

cel qim muri, neu non noi aitai uetz 
qes ano non uolqe ien muris. 
cella qien am tan de plazers mi fes. 
e ia non nolgra tant mort lemperaire. 
qe sien muris. il agra trop perduta, 
tostemps uiurai per bés qieu nai aguts. 
e fora morts sieu non uolges ben mire. 

VIL Segner blacatz. dauant uos ai uencut 
qenants lo far. es hom plus laro donaire. 

Vili. Pistoleta mal mauetz cognégutz. 
qien met e don. e sui fiz et amaire. 



n. 



I. Se chantars fos grazitz. [481 
si eun sol ni solata, 
bem tengra per millitz. 
qar tant men sui tarzatz. 
mas chanz non ac saizon 



pueis lo rei daragon. 
muric nil rei nanfos. 
e si per leis non fot. 



cui sobraltras rea Man. 
non chantera ugan. 
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Anz mera relinqitz. [482 
totz e desconortatz. 
e dalegrier geqitz, 
e de dojwpnei loignatz. 
mas amori me somon. 
qen fossa ma ch&nzon. 
e qieo ionie ioio*. 
e gaia et amoros 
e mesfortz derenan. 
a lei de fin aman. 

[. Qom iratz mi marritz. 
non par damor priuatz. 
anz semola deschauzitz. 
se tot ses ensegnatz. 
pero fai folison. 
eel qi trop dirai don. 
qira fai don dan dos. 
zo et 808 gazardos. 
et amors uai tot lan. 
ali sena gangz parchassan. 

7. Hai diens cnn ei garìtz. 
qi ama e ei amata, 
e ian e et iauzitz 
don si ren per pagata, 
mas cel qama enperdon. 
et anc amatz non fon. 
den ninre conziros. 
mas ien non ini clamos. 
anz sufren paz lafan. 
et am ses tot enian. 

r . Hai beli cori gen bastiti 
plazenz e deziratz. 
de totz boi aiba complitz. 
naillam merces sim platz. 

[ *m%Ui* rumi, TIIL 



ab uos de cui hom son. 
qe daltrai non razon. 
ni non mi enueios. 
domna enm rent a uos. 
per far nostre coman. 
totz tempi uos on qieu an. 

VI. Deus confonda ugan 
orgoil e cela qeu fan 

m. 

I. La maier temenza. [488 
qeu aia de re. 

es qe fassa faillenza. 
uas leis qim traire. 
de cui sui hom e seruire 
e prec sili platz non mazire 
qe seus sui e aerai 
totz temps qant uiuraL 
per far e dir son plazer. 
e dieus dome fortz e poder. 

II. Ab ferma crezenza. 
et ab bona fe. 

uos port ben uolenza, 

qe dals non soue. 

ni daltra far non cossire. 

ni en re qeu tant dezire 

e sei bos cors qeu sai 

nom ira doncs qe farai. 

qar senz uos non puesc auer. 

gran gang, ni daillors non lesper. 

m. Mas longa entendenza. 
ma trait anc se. 
cane pos aie cognosseiiza 
nom puesc far nom (eie) be 

SI 
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mai aiaai com boa auffrire 

noe sai del mal qen trai graaire. 

qar tant balla non sai 

eaem dassets un bai 

irò qe fbs lneca. del iazer 

tait mei trebaill. fora» leaer. 

IV. Doncs franqes. aoa aenza. 
pois par prac de me. 

non paese trobar gairenza. 
ab noe ni merce 
ni (sie) sai oas qal part meuire 
qe uostramors me uol aucire. 
seni colpa qen {sic) no lai 
e qe *) sens tort dechai 
fcd qe dea plus car tener, 
granz pechatz linden eschaser. 

V. Chansoe part ualenza. 
nai a cei qe te 

bon pres e senes bìstenza 

e iarge sabse. 

e cort de gaug e de rire. 

e tota bos faigs so aog dire. 

ab cor fin e aerai 

e bela iocs de qem piai 

qe non aolgnes retener. 

so qe fai altres dechaer. 

VI. Peire belmon oimai 
sapohatz qnfos amarai 

sol beo8 noilhata captener. 
qauob rics hom nom pot plazer. 

IV. 

I. Ja nula amanz nos fegna [484 
a me tant finamen. 



con eu qanc fueca. en legna, 
noe pres tan aspramen. 
con amora sespres en me 
ai qe par tot qant ai mete, 
par qea fola qim chaatia. 
qen adea gaia non aia. 

IL Bonanentoram. aegna. 
a qella qen enten. 
qe de moa braz la oegna. 
al ili me eiasamen. 
e ili. plaaaa qe don baia mostre, 
pina uoill deman. qar nos cone 
qe aen aitan *) naoia 
par pagata men tenria. 

m. Qen tant qant aoleOa regna, 
nona (a)tan aninen. 
ni tam bella nos segna, 
ni porta oeatimen. 
ni noi a tan gent noa capte. 
com. madona mi par ma fe. 
et qi men deamentria. 
atort sai qo feria. 

IV. Mae grien. car nom degna, 
ausir ni fiur paraen. 

qe moa prece en grat pregna. 

ani aen ri dolzamen. 

qant li die qe mais lam qe re. 

com pina ioia air e moina men era. 

mas aemon cor aabia. 

aens iorar men creiria. 

V. Hai ser. qe len aooegna 
ni naia chaoaimen. 
qaltra non aoQL mestregna. 



f ) P> ") Ma. atta*. 
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VI. Sieu del rei me parti*, 
daragon failliria. 



rimi paoTxnsjLU inedite 

ni aientendimen. 
e fassam sia noi mal o be. 
e del tot. si en sa merce 
qatresai so seria, 
tanna de segnoria. 

IX. — LO MONTGES DE MONTAUDON. 
I. 

Cel qui qier cosseil el ere. [470 IV. 
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III. 



totz temps len deu bes aenir. 
per qieu non pueis mas suffrir. 
qe noi creta per ma fe. 
domna e clam uos merce, 
qe pueis li adreit el cortes, 
mandit qen faz. nessies. 
qar nons die mon ferm talan. 
qe sei uos die non i baia dan. 

Qeul uol celerà iasse. 
si nom temses. ueillezir. 
mas ben poiras escharnir. 
aeras qan iouenz. me te. 
e nai lo cor el sen pie. 
e us am mais qe tot qant es. 
e nons o clizia ges. 
seu nos anana prega», 
pueis. qant anrial pel ferran. 

Qe p*r dieu set anz a be. 
qeus am de cor ens desir. 
qanc re pueis non nausei dir. 
e si uos ai amada. anc se . 
domna qanc non saubest re. 
ai quo me qui reus taisses. 
nom ni ni qe bem uolgues. 
qeu non fos sieus sos 1 ) enian 
enaissi ai passai la fan. 



Mas tort non auez per qe. 
car non sabetz mon consir. 
ni mos precs nons si *) auzir. 
ni fe qieu dei sainta fe. 
aillors no uirei mon fre. 
ai donna tant gaugz. tante bes. 
maues tolti qieu agra pres. 
si nous ames esperan. 
mas ben leu non qam ualgron tan. 

V. Mas eraus die qen dreg me 
men oueill. a uos descubrir. 
tro qe puesca lai uenir. 
on uos es dieus miame. 
eu don cor qe tassate be. 
car molt aurai en fol mes. 
set anz si nom ual merces. 
mas pero seron cent an. 
us iorns pot far emenda gran. 

Vi. Un bon conseil uos don se 
qe uostre coro non salr. 
e sius. prec domna nos tir. 
esil coro na irabse. 
lo bels sembiante, lon refre 
qom los precs non sabra ges. 
si no faitz semblans qeus pes. 
qels irai totz temps celan. 
sol qe nom p#rdal bel semblan. 



*) Sic: leggi set. *) Leggi: /t. 
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X. - ENCHADENET. 
L 

I. Plus qe la nana qos en la mar prionda. f876 
non ha poder de far son dreg uiatge. 

entro qel aenz socor de frese auratge. 

e la condai a port. de saluamen. 

non ai poder. tan nompes [877] nim albir. 

ni noli 1 ) rea peig uos cela coi desir. 

qe dels mais, traigz nuli, guaiardo mi renda. 

taro qe merce* elsieu bel con descenda. 

II. On plus la nei mi semola qes resoonda. 
e qim sona non enten. son lengatge. 
tan ai mon cor el sieu bel segnioratge 
e tant es granz lo rics doz qea naten. 
edoncs con er. sa des non puesc jauzir. 
partir men ai en non chauzit*) ai dir. 
cab gen serair et ab far longa tenda*), 
trai hom souen. de bon segnor emenda. 

III. Tot atressi com lo uenz mena fonda, 
laion li piai siail bon o aaluatge. 

mi menamors. ab deziron coratge. 
ai qe del tot fos a son mandamen. 
et ieu soi seus senes noli contradir, 
ges nom degra laissar aman morir, 
ni dar poder per neguna fazenda. 
ama donna qela seus torti mi car uenda. 

IV. Sobre totas es gaia bella blonda, 
franqe gentili et ab plazent nisatge. 

el sea bels cors senes tot mal nisatge. 
frane e. gentil, plazen densegnamen. 
e sa color plus fresca sens. mentir, 
non es roza p*r qien la voil obeair. 
ara e tote temps eprec IT qe mentenda 
e qe samor, ab la mia sasenda. 

*) Prima d'una più tarda correzione, il ms. leggera radi. 
*) -t- è di seconda mano. *) Il ms. leggeva renda. 
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XL — ÀLBERTETZ DE CESTAIRO. 
L 

L Forfags uas uos qen no maus rasonar. [440 
qar ai ettat de uos tan loniamen. 
not neing qerre merce de fai 11 iman, 
bona doma lim degnate escoriar, 
qen not sui tan fbrfags et enoolpatt. 
car et passati | lo tempi e la sasos. 
qa nòe nom par qen deia | caler negona raisos. 
ti merces no men plaideia. 

IL E ti raisos mi noi ocnaisonar. 
ueuos amor H merce qim defen. 
per cui mi clam e sii men san gniren. 
ben ai podon a raizon contrastar, 
e nos amors qil gran tort perdonata, 
ar plaideias | lo tort qea entre nos 
ai domna qan pane espleia | qi per auols ochaiaos. 
los sens destrtn ni gnerreia. 

IH. Bel cors ioios bem denes perdonar, 
sabes p#r qe car nos am ftnamen. 
e car enans lai on son li aalen. 
nostra lanaór el nostre ben estar, 
e qar sai miels de nos enamoratz. 
ar esgardats | lo digb de mas cnanzos. 
si nnls francs hom miels msreeia | con en fas totas sasos. 
lai on qen an ni esteia. 

IT. Bellas sasos *) bel aia plazent e dar. 
bel liane "} bels oilx bella bocha rien. 
bel oors ben fag amoros e plasen. 
aneti si eom noi pot rem meillnrar. 



l ) Leggi fawo*. 

■) Il ma. legge Miami con si- espunti e mutati da seconda mano in fi*. 
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tant ea belle fina nostra beatati. 

e tan mi piai | nostre cor amoros 

e tant mi fai grant enueia | qnien non ai de cel en ios. 

ren tant qien anja ni neja. 

V. De bran respoe e sonine de parlar, 
nolgram fosses donna primeiramen. 
anz qe macses ft ) mes en aitai turmen. 
con era sui sim denes esqinar. 
mas sien sni trop de uos uezer tarzats. 
ges nom segati | fol uzatge orgoillos. 
qe ben sanis hom foleia | e seu, ai fallit par dos. 
magrobs qe lo torti mesfreia 1 ). 



gaia ohanzon. ab gai son. 

e leu. tost e leu. 

de leis qi es la belaire 

e sien podiesser laire. 

del sien bel con gen. ben e gen. 

men seria pres damia 

sieu era sens tt il mia. 

II. Cab sa domamor mi fer. nomes fer 
anz mi *) sap bon. qen tan bon 
lnec treu. qal ei 'ren. 
nom nen lo plus fiz amaire. 
qen am tal qes de ioi maire, 
e de pretz ab sen. e noi sen. 
ges miels amar non sabrìa. 
e sai qe petit membria. 



*) Il ms. veramente legge mac$o**. 
*) f* venne espanta e mutata in -t-. 
>) Ms. ni- 



n. 



I. 



Pos en ben amar mesmer. 



a far mer. 
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IH Bona domna ben enquier. qi ben qutr 
de tort per 'don. e p#r don 
uolgrieu qe del grien 
afan camors mi fai traire 
nolguessetz mon fin cor traire 
estera noe gen. qa la gen. 
aog dir qe cel fai follia 
qi lo8 gieas destreigni (tic) lia 

IT. Be me diz e mi profer. em soler 
qe ma razon. li razon 
qom sen ten p«r seu 
lo ben qeu sai dir ni mire, 
qen o ai fort ben afaire 
qe de bon talen. ma talen. 
de lei seruir tota aia 
qe mot con no» sen desuia. 

XII. — ENAIMERIC DE SARLAT. 
L 

L Sen nom lan damor tant qon sol [347 
dreig hai qeram torn enaizir 
so qem sol far plus abeillir. 
qien soil aner gang de far mon dampnatge 
qar cniana tant era francs e fiz. 
qab bel snfrir hom damor se ianziz. 
mas ar meu ! ) uai trop. piegz on plnsaten. 
pero noi perd re» p*r mon faillimen. 

II. Si meroes ab nos nom aooiL 
nossai cossihi pnesca nenir. 
qar zo mi mi espaorsir. - 



') muu) leggi men. 
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qai dea noi fos domni gal* de paratge. 
tant ha en uos dieus dantres ben aissis. 
qe la bentats. qe a tota abeillis. 
e la. ualors el pres noni (me) mi defen 
sadoncs merees. domna no mo cossen. 

III. Si saubetton parlar mei oill. 
. el cor don tan sonen sospir. 
tot saupraa qals son mei oonsir. 
car la boca non à gei nassalatge. 
de uoi dire io don lo oor langnis. 
ai franeha ree on toti ben si noiritz. 
assatz nal mail ees plus daninen. 
dona tee qerre qiM qont es datz queren. 

UH. — EN OUILLIEM. DE SAINT LEIDIER 
I. 

L Sen tot me soi un petit mal anans. [272 
ges per aitante non peiura moa chanz. 
ani uoil meillur. a totz iornz enanz. 
qe ma mia te nanza. de tot be. 
e dizon tnit. qe drutz a no sai qanz. 
per qai tal gaug qe dira nom tone. 
e inr noa dien sii nania autretanz. 
non andana, qe a mes mas sol me. 

IL Enanz li prec cab los petitz els granz [278 
cade* psrden. lo iornz. els mes els ani 
si mam ilieu leis mil aitans. 
qen apres sai canra merce de me. 
ama totz cels cui en penra talanz. 
quel tempi sen nai e non enanzam re. 
e can se r^neilla. testa ft ) crotlanz. 
nos trobaretz. qe noi ames mas me. 



') È correzione posteriore; il ms. leggeva reste. 
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UL Eu no toi ges daqelt neccia amanz. 
qe inron die! no* amon. aitans. 
qi pot sufrir los uenenz. eli mani, 
so di aqeL cai son drut no» cone. 
q«M n&i sofertz mainta* uets p#rdedanx 
mas no» soi sola qa maintes ') es dea e 
anz uolria carnet sincera braimanz. 
sol qen apre* saubes qns ames me. 

IV. Bella mia coinde ben istanz. 
si trobanas daqels arlotz truanz. 
il*) porton prò ester Linz e besans. 
e per aner fai hom de mainta re. 
nous sia greu sen consir mainz afanz. 
qel panpres noi molt daizo qe ne. 

Y. Zai *) en pascor. coinda serets e prezanz 
e trobares los engles els norinanz 4 ). 
e Qoetrostalf es amples e uojanz. 
metetz lan tanz. entro qe laiatz pie. 
H ia pois plus qe roncis dalamanz 
nostre cauals non estei senz lo fre. 

VI ■). £ qant auree piena la bona, els ganz 
pois poiresfar. nostres rigoenltz (?) de me. 

n. 

L Pois maier dol ai qe antro chaitiu. [273 
penrai comiat de ioi e de chansos. 



') Sembra che una mano poster, abbia esp. l*< di -e*. 
■) Così credo di poter leggere; ma non è lezione sicura. 
*) Sic. H ms. leggeva, prima d'una correzione, Hai. 
4 ) in por m e errore che si trova di frequente nel nostro ms. 
*) Ì chiaro che questi due versi vanno riattaccati alla strofe pre- 
cedente. Io ho seguito la disposizione del ms. anche nella str. V. 
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amie* badoca. beli compaini amoros. 
p*r nostra mort metrai a non chaler. 
ria e deport * alegfrjier echan. 
e qant de uos dìo re mas en ploran. 
tota gens, cnig mo dei amai tener. 

IL Ai donz compaing comtost usi nostre bruL 
en remaing sai marrits e eonsiros. 
teing. me per sola ab antres compagnios. 
sabrieu dono ses nos solati aner. 
en non psr cristalli, nos pini x ) senz enian. 
qe seu sanbes. li mort lai on sen uan. 
los nins lai sera totz p#r nos uezer. 

m. Frane canalier. pros et nominatiti, 
sanis et fols hnmils et orgoillos. 
lare et metent. e croissant et gastos. 
cane hom per pres. plus uil non tono aner. 
de cortesia flora al men semblan. 
rics de bos aibs cane nuls* hom non ac tan. 
grieu sera mai hom del nostre naler. 

IV. Jam disias badocs can sias uin. 

lo qals primers *) mori gee de noe doe 
tomee al antro aitai tengrien a uos. 
coissi uos pot morti ni aire tener, 
qe non sonest qan uos uien sogniam. 
iaus soner. en crei 1 ) dig un fail gran, 
amics ben sai qe non aneti poder. 



*) Leggi pliu. 

•) Le parole in corsivo furono aggiunte dal correttore del ma, 
*) D ms. leggeva er. 
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m. 

LÀ TENZO DEN GUILLEM DE SAIN 
LEIDIER E DUNA DONA 
[=- B. Grundr. 284, 12] 

I *). En guillem de saint deslier. uostra sembianza [569 
[Guillems desaint disder nostra sembianza] 
mi digatz don soin leugier qem fo salnatge 
[Me digaz dun sowipni uer qem fo saluage] 
lautrier. em bon esperanza 
[lautrer per bona esperanza] 
ma durai ab lo salut dun aer messatge 
[Ma dormi ablos saluz dun uer message] 
en un uergier plen de flora [id.] 
fresca* de beila* colon, [id.] 
on feri [feria] un* uenz isnels 
qe [que] fraing [frais] las flors els ramels [broadels]. 

II. Domnest soing uos dirai segon mesmanza. 
[Don del soffioni uos dirai segon maesmanza] 
qeu en concise ni mes uis en mon coratge. 
[Qo qeu men pes nim nalbir enmon coratge] 
lo uergiers. s*gon. qen penz. signiflanza 
[louergers significanzaj 

es damo», e las flors son domna daut paratge 

[es damor e la flors do*ma daut paratge] 

el uenz li lauzeniador. 

[El uens del* lauseniadors] 

e li drut lai* fegnedor. 

[E bruiz dels fals feignedors] 

e la frascha dels ramels. 

[Que baissa los pretz isnels] 

nos cambi en iois nouels. 

[Qe fraing las flors els brondel*]. 



*) Le due prime stroie si leggono in D* (c 209 *), di cui do, tra 
parentesi quadre, le Tarlanti. 
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m. Guillem un arbre lai ni dettaglia guisa 



[570 



de guizat mail de colon, com non sap pegnier 

aqel fer tan fort lo uenz. e fraing e brisa. 

la ge*zor fior qem folla £ut ettregnier 

e ni mai on surgier 

en lair dun attor groer 

oon un falco montargi 

cab una grailla fai xo ni. 

IV. Don larbret qe uot lai nifi, es donen 1 ) guiza 
qi bussa grant pari de geni de tamor fegnier. 
e la flora che uot la iuitt el ram atiza. 
es domna qe grana *)~ baiata, e fai ettregner 
el uezint del turgier. 
drutz. qi fan amar dinier. 
e del falcon atretti 
drutz ualenz. qe lai taiai. 

V. Guillem una fior lai ni belle blancna. 
qe uas totas parta, reeplande tegnoreia. 
a qi lo uenz non rettancha *) 
nil flora noil ptrt sa ualora ni rami nom pleia. 
cuiei montar lai on fon. 
e ni Ione leit un leon. 
it enuiron no sei qanz 
ueitres e lebrera renana. 

VI. Don la fior qe noe lai uiii. et domna francha. 
on beutatz e preti e ioit aegnoreia. 
on maluettatz non rettancha. 
cui cobeitati damor cut fai enueia. 
eil neltre deuiron 
maluatz lauzengier foUon. 
e li liont gelo* bruianz. 
ptr qe noi moo letpanana. 

*) U ma. legge dòn**, t non è ben sicuro. 

*) Segue parola illeggibile <Mma (?). 

*) II ma. leggeva fettone**, oon ^ etp. e mutato in r. 
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XIV. — [BLACASSET] 
L 

AQEST SHHJENTES FES ENBLACASSETZ DEL CONTE DE PROENZA 



De guerra fai deziros. [429 

e noi am trega ni patz. 

e can nei canata armate 

sordel sui rie e ioios. 

p#r qeo del comte oolria. 

qe non anes paoz qe ren. 

en sordel o&r ai talen. 

caozii en lnec comnnaL 

cridar tolosa reial 

tan tro qe nostron lur sia 

L Pero fort sui nolnntos. 

qi dels pogdes. nezer regatz. 
e dai tale brnis aiostatz. 
qelms e lanzas e lauzos. 
brìzesson. e si en temia. 
en aitai enoazimen. 
intrar ges oeL qi ab sen. 
creisaon preti empmaL 
nom nalgnes qe sobre oaL 
sieo per mon grat noi ualia. 

[I. Ben uolgra nezer. blezos. 
eissir de oocha traochatz. 
et efans ferrenz des castrata, 
e canzis nom los ressos. 
dels oolps qe chascns Caria. 



e qe brizan e fragnen. 
nissen tal enoazimen. 
far al comte proenzaL 
qe cel qi oe* per san 1 ) mal 
tengoetz annitz totz sania 

IV. E sei coms es coratjos 
afortitz. ni atoratz. 

nil platz oalorseroaratz 
e cel i fai messions. 
temen tem qe aonitz sia. 
mas qe donai» e meteo 
ranban tolen. e prenen. 
fassa temer son segnai, 
tro qe uenza ab mescla tal. 
col coma de mon fort fazia. 

V. Hnmils fizels amoro*, 
si tot mi sui desamats. 
gentils domna ia» forzata, 
aostres noas con enueios. 
qem uenz ab dooza paria, 
e il plazer sobre plazen. 
man tant amorosamen. 
format de ferm cor coral 
ab nos qe plazen iornal 
non poesc far si ooos oezia. 



f ) 9un] il ma. legge $im con im esponto e motato in 
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VI. E ri ualon sumelia. 
gentile donna qim defen 
uostre nou ione con. gen. 



pois ren de la comtes nom chal 

ni lur guerra uenarzai 

non uoil fol f ) qe ab uos sia. 



IL 



L 



Mos aolera es qez en mes lauz*). 



[480 



a noua chanzo» nouella. 
pos nou cor non ueilha. 



cil de cui en sui fiz amanz. 

si qe douzame* renouel. 

qan puesc son nou cors nec nouel. 



lauzar mas qar es ab tant de ualor. 
non par niampar. si merces noi secor. 

II. Ferma fizels et humils merceiantz. 
fui ab leis. qezen chapdelha 
nera ualor. qim capdella 
et anc dautramor dezirantz. 
no fui anz ma tals en capdel 
qeu no uoil qttez autram capdel') 
qeill clar esgar man faig dautra mor 
loingnar. edar aleis per seruidor. 

DI. E muer deziran per amor, 
iauzentz ab gran beuananza. 
qan mir sa bella sembianza, 
tan ma ferm fizel. seruidor. 
e uaa on qeu estei nim air. 
leis penssamen 4 ) mon ferm cor mir. 
et ai e8mai consiros. don soapir. 
qar sai qem fai uiu deziran morir. 

IV. E tene per done.per segnor. 
leis qi nom noi ni menanza. 



*) fo*l leggi' *>l. •) Sic : leggi m'e&m*. 

*) Tutto il reno è di mano posteriore. 4 ) Leggi jmmjo» «m. 




RIMI PA0TSMZA1J INEDITI 451 

e ini en tal esperai». 

qeu esper per amar douzor. 

e paeis per amar puesc sentir 

doni douzor per amar asir 

qar sai nom uai lafanz qem mi sentir. 

penraL sii piai per iansimen censir. 

V. Et anc nnls plasers tan piatenti, 
nom fo sol qa leis plasia. 
cui auta nalors ueraia. 
fai ualer sobre las nalenx. 
per qeil prec qem tenga per sieu. 
e sai trop qist ') noil sia grieu 
car se» sone» fona sobre talanz. 
temen tim ren*) hnmils leials amanz. 

VL E prec li qesia suffrenz. 
qar maqes en aitan naia 
qen lama» son prelx retraia. 
ab son tont. e qar anc uoluenz. 
noi fui prec qe membri em brieu. 
e qar ha mais en mi qes eu. 
turmen plazen. men son en gaus lafans. 
qien sen sufren el pensamens iois grane. 

VII. Ab sen. sen pren. nngeta preti prezanz. 
la pren. don gen. es sobronor onrants. 

XV. — EN PUIOL 
L 

I. Cel qi saluet daniel. dels leos [417 
e perdonet au lairo neramens. 
si sai marma e mon con gard[e] uos. 
em lais tornar, el doni paia breumenz. 



*) -* * di mano posteriore. 

■) Il ms. legge tm con u espunto e mutato in r. 



Digitized by Google 



4SI 



G. BERTONI 



on uofl estais. qe ia bens noi sofragna. 
bona domna car uolets zo qieu uoil. 
qe poe magron fag li nostre bel oill. 
un douz etgart promdonets. de qem piagna. 

U. Si tot nous nei bona dompna e pros 
mot leials con es ab uos e mos senz 
et estai lai tot iornz de genoillos 
am (sic) sacordet nostre boe pensamenz. 
ai qi feti mar qe nos fes bella plaia. 
qeus anera uezer pos tant mi doill. 
qel no cases '). en mi si tot nouoilL 
qeu seria tres legas prop dalbaigna. 

III. «Qui totx afanz pogues mettre en dos. 
matiniei *) an aqest dos grieus. turmenz. 
qel iorn temon lonent contrarios. 
els fai leuar la nueg. la pluge el uenz. 
e per lanau ban gran breget escragna. 
ni ban cel port me cui di qes deisoil. 
meillor estar fai entorn rocafoill. 
ab borgognon qe tot bon pretz gazagna. 

IT. Qan mi regard e uei als dos timos 
trencar lamar. eu (aie) uos una correità. 
et a trauers uen uns uentz enoios. 
sen anc fui gais ar cambia mos talenz. 
ia bagadels ni aurs uermels despagna 
nom faran mais enueia. si com sol 
tant iaug uestitz. e tant pauc madespueiU 
e uauc la noig de compagnieir compagnia. 

V. De totz anars es lo plus temeros. 
anar per mar et eu men sui guirenz 
mas alqes son alegre e ioios. 



x ) Non è lez. certa. *) Me. mariniti con -r- esp. e mutata in -t». 
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li marìner eses tota niarrimenz. 

[418] ben ha de dreg tota hom zoqen gasagna 

qar souenz taing qel col lecarea mol 

par qieu danar. de sobre mar. mi toil 

maisam qauers. en terra mi sofragna. 

VI. Senamaudom saupes ab cairn deepueiU. 
no ma ma tan. nom fezee careetragna. 

XVI. - E NUC DE PENNA 



L Uni nouels iois ma doti 
conort don ini iauzenz. 
qar nonels iauzimetis 
mot donaamen uenguta» 
par tal qes flora e fruga, 
sobre totaa beatati 
e qar aea esmerats. 
mos fiz con uae samor 
dei anantir lanaan. 
tot. prati e sa nalor 
quéi l ) capa de oortezia. 

IL Ab ioi sui retengnta. 
qe mea dooae plaaenz. 
e ani traitz de tnrmenx. 
on trop era tengnta. 
pero gea no* sui drutz. 



L 

[848 mas tan sui aut poiata, 
qem aembla gran fondati 
mas qan mi pena lonor 
el ioi qieu nai *) baiaan 
mon cor en gran *)... 
estai la noig el dia. 

HI. E car non es aaubuta 
mos ioia ni moa taleuz. 
par laa maluaizas geni, 
ani del tot ereubute. 
qnels *) an de tal lor cnita. 
on no» es mos pesaata. 
et sui de tal priuata. 
dont nul lauzeniador 
non podon tener dan. 
pero par aeruidor. 
mautra ■) tant cant uius sia 



') Il ma. legge quel con -/ espunto e mutato in -a. 

*) noi] il ma. leggeva uai. La correzione è di seconda mano. 

>) Lacuna non avvertita dal copiata. , 

*) La -a fu intercalata da altra mano. 

•) Sic Leggi tnaura. 

Skiéi di JUokfia mw, TUL li 
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17. li dei» oom es erogati. 

10 fb(e)ci *) qes tant ardens. 
qe la moig en durmem 

11 sui douan nengota» 
al dea bel ©ora es nati 
bianca e dreiti e dolgatz.. 
et en a genollioa 1 ) 
denan leis adei plor. 

e olam meroea. ploran. 
q«* oblit aaa rìoon. 
emprande aa bailia. 



V. 



Chansot ab adi «alati 
aai al seu con plazeni. 
car la eatai iooenz. 
e prati et retengati. 
e dilh qil traialatz 
lo ooaen q«*m lodati, 
car om enamorata. 
non pot aofrir dolor, 
qua nana inaao doptan 
e nai gang e paon. 
tan tem aa aegnoria. 



XVII. — GUILUEN DE LA TOR. 



I. 



I. 



Èa voa ai meta. prof domna corteaa 



[4*2 



mamor aea defea. car seni e proeaa. 

entra totz loa bea. qe aon aoea eonqea. 

qe non eameini rea. maa pano ai adeza. 

en aoa de qem peea. contra mi meroea. 

maa par la franqeaa. e par la proeaa. 

domna qen aoa ea. preo qeaa oalgaea. 

uoatre cora cortee. amoroa e ioioa. 

e plaaena bela e boa. gaia proa oalena. 

II. Car par nostra mania. ani en gran balansa. 
tino maindatz. qa ab una lamia, 
damor aea doptania. ani tant fort nafrats. 
«jen no» trobegania. de ma malananaa. 
maa lo mal mi piata. 

HI. 8iea aten ioi oalen. ab temenia 
aea iaillenia de noaien e piate* 
car aoa genia. conoiaaenia a* enten. 
neramen. qe aoa nenia ab. aaffrensa. 



*) -a- è eap. 
Leggi agtnolXatx. 
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rV*. Car raffren oenz hom lai genz. 

ptr qn*u sas (ite) cor galiador leialmew 
aes fullimen aoe am se* cor triohador. 

V. Car mais dexire. de uos martire 
qe no faz dantra ianzimen. 
car depretz maire. es eetelaire 
de las bellaa genz. tei eonten 
e qar nom aire domna ni dire, 
noni aot mon entendimen. 
bem degratz taire, menor mal traire. 
e qen del nostre bel con gen. 
tee eacowdire enqier ianzire. 
foe car aoe. am tan flnamen. 
car fi* amaire e merceiaire 
nos amdebo* cor hnmilmen. 

VL Et am mais lei per de noi l ) el uoler 
bella doozamia. qe daatraner. 
baizar ni iazer. doncs gran cortezla. 
farete donnem uer sim degnata aaler. 
anz qel mali mancia. 

VII. Ha domna saloatia. ie» del cor aolatia 
non et anz fax dir. gran ben tene mentir 
de oos eoe agenza. traetotanalenza. 

Vili. Ena biatris. coi ioii e preti e ignita [4G8 
aoil sii piati qentenda non nonel deecort. 
car tenet emenda. son oalen preti pori 



l ) Cosi U ms. Sarà uos. 



• 
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XVIU. — EN REFORZAT 



L 



I. Don caualier ioglar. mi dison mal. [509 
qar noli saupi gen onrar. macoillir l ). 

qar els degra per qatre far seruir. 
nom merauill. so porterò mortai, 
qe caualier son fort bon segnor dieu. 
mas ies nom semblon portai de uideu. 
lur escut. san qe an tengut ta» gen. 
cane noi feri om tart ni mantenen 

II. rtioaa nonas tene per home cabal 
segon qel ui amar seilla saillir. 
et a granz colpe degolar et ancir. 
808 enemios qe merces non lor usi. 
be fai semblan qel mascarat son sien. 
aienntras miech. (eie) ab ploias et ab nien. 
mais crestians. aias *) retenemen. 

aion aneias. tan mal la bona gen. 

m. Sòrdel ten hom per caualier. leial. 
qar leialmen. saup la dona enantir. 
qer fos de nuegz de son albero fugir. 
per qem meire. antre noe son bottai, 
eugan fei un uiatge mou lieu. 
per caualier per ioglar per romieu. 
anet als eainta el santa ac espauen 
qar non. lai aenc plus escaridamen. 

IY. Bicas nonas dome qe ren non ual 
can si feing. pros sai saluatge sufrir. 
na si la monta entendra. qeu uueill dir. 
el caualiers gitata. anomencaL 



*) Leggi ni aeuHUr. 
•) Non è lesione certa. 
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qe peires diz. chantan qauols son ieu. 
car non deman. den ancelme son fien. 
bem meraailL con a tandardimen. 
le repreneti repres qe men repren. 

V. De tot* qatre mi par descomnnal 
qem digam mal eap lon degra garir. 
mas uer dizen. serai a lurmentir. 
si tot non son li mentidor egal. 
e si domnas cniam. uezer embrìen. 
per qe nandich. mal deschauzit ni grìea. 
que nas totas an dich de ohanzimen. 
qe chascns sap de cogotz con oi pren. 



jrx. — MCA8 NOUAS 



Bice pres ferms e sobeirans. [252 
domna aos ten sobeirana. 
e sai qes miei certana. 
dont ieu uos sui. homs. certans. 
e per los oiis. de ma cara, 
bella don pna plazenz cara, 
ano none ai ▼oluntat. nana, 
nios ini un ioni flacs ni nana, 
pero, mais non ninrai sanz. 
sì nostre gent con nom sana. 

I. E si nostre bel(s) con planz 
lo mal qen ai. nomaplana. 
ni nos nestatz segnrana 
de la mort sui seguranz. 
car lo mal damor. ma farà. 



lo con el cor si q«e ara. 
ai mal qamon. lo mamana. 
qar mi loing de uostras i 
e si iaus estauc loindana. 
ìes ma mor nons er loindana, 

111. Rics fora siate* propdans. 
de uos nim fbsses propdana. 
qar nano nulla crestiana. 
non amet tant crestians. 
com axn. nos qem miti auara. 
autramor tant qe nos l ) uara. 
mos con. de uos on pres grana, 
qar uos es de ualor grans. 
*) non par siate de grans 
qius ai *) color de grana. 



f ) moì con m- espunta e mutata in n. 

*) Da seconda mano è stato aggiunto fra ai e colar la parola osa. 
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IV. Mais namera. catalani, 
sinos fosses. catalana. 
pero oar et catte tana, 
noi grìen esser castellans. 
qel cossir mi tol emgara. 
nostre genta. con qant mesgara. 
e car mi semblata. serrana. 

sxà sers dels nostres. serrani, 
e sernirai soriana, 
si noe foste ts. soriana. 

V. Ja nnls lanaengiers trafans. 
ni gelos ni gens trefana. 

ni hom qni ab dita nilanz. 
fai sa lengna trop nilana. 



non tolra*. qen an cara, 
non mir nostra faiz on clan. 
per Inr garda soteirara l ) 
ni per gardar soteirans. 
no* ses mes gaire meians. 
mas dainor qi es meiawa 

VI. Domna donaamens ma grana. [25S 
ab fina iois chascnns, dels grane 
qem desi e se ia ora sana, 
aisom tol la mort em tana. 

VII. Naodeiart. dels bans certa**, 
nalors e fin pres certana. 
fan nostre taiga, sobeirana. 

e nos deprets sobeirana. 



XX. — GUILLEBM FIGUMRÀ. 
L 

I. Ja nona grobs qe mei oill trichador. [503 
mi feaesson tant abeillir. ni plaaer 
so don non paese nnl iaaziment aner 
e mon fol cor trnep acordant aillor. 
e pois ili irei mi son gnerreiador. 
ni sai qal nian teigna. 
e si mot seni nom ensegna. 
qaissim pnesca de tota tres escremir. 
nidam faran. a peigz de mort snfrir. 

IL Ben sofre piega de mort qi languir, 
marrit ses ioi apoderats damor 
si con en sui. pero ptr ma follor. 
mes anengnt. e qom en te sai dir. 
qar trnep laissels oils el cor en ardir. 



') Ms. ecieiraria, con la seconda espanta. 
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a la primeve l ) entreaegna 

•) 

par qem tolgron li oill el cor poder. 

ti de mon aen. qanc pueia. noi poec tener. 

HL Don plus ien mio qiea plot noilL neier. [504 
non dea moe oilla meroeiar e graar. 
non qar ton dan. te fan trnep abeillir. 
li oilL el con qi aon ferm dun noler. 
enoontra' to baiaaar. edechaier. 
e p*r tal non tanenga. 
grasir io don mala ti aeigna. 
si graairai par qe qar hai paor 
qel grant ama qie eu *) tee* maior. 

IV. A cui aerai clamani de ma dolor 
poi non ara dir. aiaao. qemfai doler, 
ni com poirai longamen aoitener. 
aqeatafan. poi li mei galiardor. 
e li mei sera n aon airai 4 ) aillor 
amora meroeoi en pregna 
qea non sai coaaim captegna. 
qe oiorem fiuta areapeig de morir 
cil qem degra ohapdellar. 6 baillir. 

Y. Mal ani baillits qiea ao il con aera tenir. 
mon oor elaoila era aon mei aegnor. 
et hom me tolt lo aen iat trobador. 
e aon qan iurat par (?) mi delir. 
dono noilono coaen blandir 
ani qe pira mi deatregna. 
la tana qiea tem qe meetregna. 
'doni an mei oill. el con el aera leser. 
de mi cablon mi ooaen remaner. 



*) Sic *) Lacuna non indicata dal copiata. 

*> Leggi *>« «*• *) Leggi "tra*. 



460 



G. BBETONi 



n. 



VL Ab lor remaingn et ab lor tei temer 
mi rend anos prof domita, coi desir. 
e fonon me. li oill ab qui remir. 
el con el tene qe noli en paese moaer. 
de aofl donna richa. donrar saber 
cui deus gari. e mantegna. 
qe si sol piacer uos degna, 
toit oosserem leial eseroidor 
per en ansa l ) nostra nera nalor. 

VII. Blaoats ohascos si segna 

del onrat preti qen nos regna. 

qel mon non sai tant sabi lanzador. 

qi sanbes dir tota nostra lanzor. 



n. 



Ja de far un sirnentes [504 
non ehal qom me segn. 
qe ben hai lart el gien. 
de dir mal e bes. 
tant ai nist *t apres. 
dnn rio oroi san captengn. 
psr qieo non paese mire *) 
e sieaals en pognes. 
agran fastie mo tieng. 
qar de Ini sai chantaire. 

Mas iram ronem destreing 
em sai *) ehantador 
del nostre) empsrador. 
qanei preti el destreing. 
e tant qant pot sempeing. 
e fa* desonor 
psr qe nomee neiaire 
qe trop longamen reing 
qar trop son sei labor 
nergoignios wr retraire. 



HI. Li plus fin. conoisoednr. 
blasmon son afar. 
mas ien noi noil blasmar. 
enanz la pel segnor. 
nil eram ponador. 
e oobes et anar. 
e tal qi non ha gaire. 
aergogna. ni temor. 
ienegon mal estar, 
qel pnesea dir ni mire. 

IV. li frano baro dontramar. 
lan ben cognognt. 
qe molt oniet mal frat 
entre lor semenar. 
qel deseritet [ — ] 
lo segnor. de barnt. 
els aatres de repaire. 
mas noi poo acabar 
car diens psr sa vertat 
len son *) contraire. 



[505 



*) Leggi munmar. *) Leggi tair: *) Leggi fai, f ) Leggi fon. 
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VI. 



Ars somon con laiut 
danai totas parte 
qm passar aqurat marte, 
noi mostrar son esont 
amelan mas noi cut. 

ia sia tant ansarti, 
qe sen auz enanz traire. 
ti tot la oonnengnt 
eares nils e coarta, 
et anols gnerreiaire. 

E cnia uenzer lombarti. 
tote a son coman. 
psro qar nai ohaza» 
p#r bosc e p#r eissarte. 
ab oas et ab leoparte. 
e qar menanrìfan. 
ben es fols lenperaire 



en escis em usarte. 
sì so qe nai pesan. 
cnia tot a cap traire. 

VII. f!on traira per san iohan. 
ngan totacap. 
son penzer ni snn gap. 
aissons plui l ) e nos man. 
doncs de qe possa Un. 
qunz peni ti antre sap. 
e tote nescis pensaire. 
ptrehaza leu son dan 
tro qe nen. am escap. 
si sen pot len estraire. 

Vili. A manfrei lonzalman 1 
car el conois e sap 
alqes de sonafaire. 



XXI. — BERNARTZ MARTI8 
L 

Qant la plneia el uens el tempiers. [457 IIL Tan noil domna. qns iorns prinvara. 



el freigi el inerns es. remas 
mes bella la flora eli uergiers. 
el soleils Iute eil nerba, nais. 
p#r la rosada qe sespan. 
don ses bandeion li ansel. 
lo matin egal del alborn. 

Ano mos con ni mos oossiriers. 
clamor non fo nencnte ni laz. 
q«* dals non es mos con entiers. 
ni antre tres%~ no» amas. 
ni antre ricor non deman. 
qm qilba ni tor ni caste! 
en mai mot» bel palais el fora 



esplei qe nostramon no» tas 
p*r gelos ni per lansengiers. 
cui mais focs las lengas abras. 
tali met bon aize en soan. 
damor conqiza de none!. 
qaiceL li fin abanz qel ioni. 

IV. Molt estaria nolontiers. [458 
Ione lo sencors. dolg(r)at e gras. 
don dnrarial ans entiers. 
si men tornan e nens lo 
ni si no» maniana dei an. 
de nulla uianda morse l. 
non duran alani un iorn. 



*) Leggi jrtir. *) Leggi Lonza f l mmn. 
•) 8egue parola illeggibile: <n»*(?). 
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V. Era mi uai frane messatgiers 

*) 

qieu noil aerai ia mensongien 
qant piegz geria qe iudas 
qe endormen e en ueillan 
mi desuesti dal *) som mantel. 
mes ius *) qe mos cors si seiorn. 

TI. De tot aura ner sai leagiers. 
mas de lei sai acoill panoniers. 
pmlas tu dieu qe ri lai mo diras 
ges ptrzo non ai entalan 
ritot mon coratge mesel 
dels mais nom paese partir un doni. 



e. BERTONI 

VII. Bella si memembroi 



Vili. Tale se fan ooindes e pa 
em cuiaaer dasamoms. 
cui eu morrai tals demtorh 
qel ferra entra del naa. 
et en remanrai antrenan 
en lamor don nom deaehal 
e lais lo fol irai e mora. 



XXII. — BEDfONZ RASCAS 
L 



[455 II. 



Dieos et amors et merce 
e chaurimens e sufrenza 
arane qier due piata ualensa. 
qanc tant destregs psr ma fe 
nous qis mais n^juna re. 
mas amore no gap qe ses. 
mais plus qieu sai qe ses bes - 
dieus li don mal samors pot mal aner 
et a mi forse poder 
qeneontra leis posea trobar guirenza. 
tant qil moblit del tot o qieu la uenza. 



Mas ben tost ac uencut me. 
qant ni sa bella paraensa. 
e sa gaia captenensa. 
aissi mae uencut de se 
qieu non aie poder e me. 
a sol aiso par qe uolpis es. 
amors oar ante no» conqes. 
leis qes tant forti qe non len •) 
mas tant mes son poder. 
e mi amors qieu non ai mai 
cautraamador {sic) ni autramai] 



') Lacuna non avvertita dal copista. 
*) Il ma. legge dak (?) •) Leggi uU. 

4 ) Questi due Tersi sono guasti. Li scrìvo così come meglio posa. 
*) Sic Nel manoscritto v'ha uno spazio bianco. . 
•) Non è lesione sicura. 
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E poe de mi noil soue 

ni mos preiara non lagenza. 

uni aus qerre coninensa 

eil piati qenaisaim malme 

qem uedel solati de se [456 

ar nanran gang lauzeniador. plaides 

8Ìeu no som gaia ni cortes. 

e si tan pere («te) ben den mos dantz parer. 

e mos solatz remaner. 

seu leis non hai respiec ni entendenza. 

ni autramors non a poder qem nenia. 

Amora non sai don sui? ue. 

car segon autra naiscenza 

no fenis ni no oomenza. 

cns esptfritz. qom no ne. VI. 

es eceL qe plus la ere. 

es enganatz etrahitz e mespres. 

car se conoiscenza agnes. 

ia noil plagia tan del men dechaer. 

mas ien nen dirai loner. 

n. 

Lan can lo donz temps sesclaire [456 

e la nonella flora sespan 

et ang ala anzela retraire. 

per los brondela lo douzet chan. 

qi noi aner pretz ni nalor. 

adone den triar e chan air. 

tal qe perlanzengiera no* baia. 

Qien nei pres al mien neiaire. 
qe dorien tro qal oolian. 
ano non eng naaqea de maire, 
del aen lag ni del aen semblan. 
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ren mas loa aiena non tormen dechaenza 
qnn dela antrea nona poder qe uenza. 

Qen aiaaom par qem malme. 

amora efai gran fallenza 

poa ma donai conoiscenza. 

de tot qant aprea cone 

caren totz tempi sol un be* 

nomnol donar qe tan gent mi promes. 

de leis on ma la naaqea. 

tant de beutat ea totz den mal saber. 

car tan bel aip ab plazer. 

non pot nencer amora, anz estemenza 

qil nenza amora e cantora no* la nenia. 

De qant ma dat mi donz ni ma promes 

lanrai ben len fag mercea. 

dnn pane c^rdon qem det al remaner. 

qant mi degnet retener. 

e dnn baizar don mi fez coninensa 

don pois amo?* nen ac poder la nenia. 

bella es. et a gran donzor. 
e nolria trop mai morir. 

«) 

Qan de madona sui laire. 

ges nom tene per malnats afan. 

qan sui nnts e son repaire. 

e sos costati tene e mazan. 

ien no sai nuli empsrador 

uas me pnesca gran pres cnillir 

ne de fin amor, aner mais, 



l ) Lacuna non avvertita dal copiata. 
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TV. Aqiat dauer amaeaaire. [457 
mal paxiier lenga trenchan. 
qi oniauon. damor traire. 
mai d dienti noi far mon coman. 
iaus non er allanador. 
eoi oaizù a margarorudir. *) 
qe» enfer sufrira* gran faia. 



VI. Tres ionia some* aia peccaire. 
ges noma dnrat aqeatan. 
em bosc ermitaat noi faire. 
p#r so qe ma domnab meana* 
defueilla. lai aurem oobertor. 
a qi noi niure e morir 
tot antro afar gerpia e laia. 



V. Qen fora be fie amaire 
ai no fosso iangloa trnan. 
gea madonna non aa p*r gaire 
de cambiar par nul aman 
e noi mi fort donar, samor 
e dela mala enneioa anftir 
la guerra qil na el pantaia. 



VII. Latf non ea droga domneiaire. 
qi ia nnl mea met en aoan. 
qar genara non nal meina gaire. 
qabrila e mais qes aerta et blacL 
qen tota terminÌ8 nal amora 
e qam aemprend. at enreqir. 
deu hom eaaer e proa egaia. 



XXIII. — PEIRE DE CHASTELNOU 
X. 



I. Hoimaia nom cai far pina longua tendenza [518 
don airnentea nonel. a cui qe tir. 

e fiumi lo nonelamen auair. 

a cela qe so* entremar e durenza. 

endreit lamor. den barrai car ano ae. 

a mantengnt lo rie preti, mante 

qe del aen preti an fiuta, maina capteliera. 

et an bertran piai be aqual meatiera 

del bana car ea de la eoa semenza. 

II. Bem piata car a anignoa e proenza. 
cobrat aegnor aitan can lor dezir 
ca lemperi aon tornat *) par aernir. 
quel reia oarlea a conqiat. aea faillenza. 
ét a nencut en camp lo rei manfre. 
don proenaal aon honrat par iaaae. 

car ae nolgro oombatre ala prnmiera. 

aiaai con taing a nalena caoalieni. [519 

per toatempa maia nanran gran beuolensa. 



*) Sic Leggi a Mareabru dir. 



*) Ma. tornar. 




&0» PSOYENZJLLI OfSOITB 



m. Ane negai boat par bella captenenza. 
no ni nnls mala anffortar. ni rafrir. 
qe par ni male no nii cent bea uenir. 
car be fonia de len qi ben comean 
par q**l proa ooma. berengiera o fea be 
can moeegnjsn. aordel retane ab se. 
e ai noia foa cortes, e plasentiera. 
al comenzar noi retengra eetiere. 
ni no aanbriom l ) aon preti ni aa nalenaa. 

IT. Per aito dea aegner. de gran, tenenza 
amar loa aieoa eia dogent (?) *) aonillir. 
e non loa dea decnaser ni fagir. 
nil aea aaa el non denoti far faillenza, 
ear pot aaber ohaacas aegon qen ore 
oonaines prea de lai al rei poile. 
eab alamana, a lei de mereadiera. 
intret el camp par qe lai ea destriere, 
an retengnt li noetre aea faiflenaa. 

V. A noia mercati ne foira ma parnenza. 
no fon aiaai deatinrata io qang dir. 
mas lamaa no aon aolgron eiaair. 
par can aendot aea tota retenenza, 
tan aa vendnt. coi mai non ai ma fo. 
qarere loa. calla tornar par nulla re. 
qe aendot an Inr ranbaa eia aaomera. 
e lnr meteia par talan de dinera, 
par qel tornar non, crei qe lnr agonia. 

VL Lo rei carica, aera aegnora so ere. 
del pina del mon. caiaaia tan. eaoone. 
e cabra o aamntra mon peeliera. 
e graia*, so qan dig li parliera. 
de proensala li penra amrinwwa. 



■) Leggi: s«iiaVo«f. *) Forae: fi» dm* fmt. 
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XXIV. - NÀMOROS DAULUC 



I. En chantarel riraentez ab mos plani. [514 
et ab gai lon portai al rei engies. 
e digats li qe si de fai ') uengues. 
qe sei foran maurestain e roains. 
e mirabel e pent a sa deuisa. 
e perdonai, alonraterangos. 
e soizera rochafort e males. 
e bar sueis *» fon ree e tri lisa. 



IV. Bona salsa e clar ui e blanc poins. 
chambrals forneils et ati demanes. 
e gar seillar. e oonseil de plaides. 
e caualcan auau com a diana, 
noi mais lo rei qe desartra camiza. 
e ualgra mais ausberc et aoberios. 
elm coirassas per point et al cotos 
ar qe nona pel uar ni barba griza. 



II. E fora sieu siraz e sillinainz. V. 
e la marona el comtat dalgune* 
e lemozi pelagors sii plagaes. 
des ronzasualg. tro sai uas montalbainz. 
e de peiteu agra la tor conqiza. 
et angiui et normant e bretos. 
el cont peire qes tan lars e tam pros 
qe tot lo moni e deus fai a sa guisa. 



E ualgra mais la oiutat de domanz. £51 
46 cent lebrier. ni mil coni, cazaiaes. 
e mais amor, qauer mil cabro ls prea. 
ai reis engles non sias flac ni uiuanz. 
qe ges aissi la rocbela ner priza. 
anzan mestier. archiers e brai mansos 
e chaualiers e maestre enge nios. 
qe ualgra mais, qe oonseil de iustitia. 



111. Ara oant es lo reis ioue e sains. 
degrauenir guerreiar lo franceb. 
e far assautz e sembels e conres. 
e dar grana colpe e ferir de sas maina 
qa ioues reis. qi ben sa lanza briza. 
et es arditz e pros e coratios. 
sauis e larcs bumils et orgoillos 
da qel dia bom qe bei es terra miza. 



VI. Bonna domna mala mal. M *) ai niza. 
et eu nai nom domna qeu mala foa. 
car non aues ne mi ni mas chanzoa. 
e car crezeti lauzengiers daaolguiza. 



x ) Leggi sai. *) Seguono due o tre lettere illeggibili. 
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XXV. — EN OENIM DURRE DEUALENTINES. 
I. 

L Poi* pret ten Ibi qe non troba guirensa, [522 
«notala deitruira tot cant et. 
car de ehai cren enians e malafes. 
e nergoigna petit sai se Distonia, 
car amdni son tornat en tal error. 
nergogne preti qe non trobam tegnior. 
qe ohatcnt met los seni a gran temenza. 

H. Los eroù baro*, regnon a recrexensa. 
èhaionnf resoon mi rondai e tot bei. 
mail qil poicban no metra* tre» poies. 
a tart neires bon frug dauol semema, 
■i ualon pane molt ualran meini loi lor. (528 
p#r lor enfimi. ion tornat eolledor 
a lor croi» eri don dieue mala cremisi. 

m. Adei mi piai, de guerra qan comensa 
ieil rio home en son truep plus cortes, 
ia cant an pati doui respos non aurei, 
don ni ben lag ni socors ni nalema. 
ani uos diram gius sabon bon laor 
aqist terra fon de mon antecessor 
rende la me o fiume» conoiscenza. 

IT. 8e ual uassor. fossen de ma paruensa 
si qe ia lnm de lautre noi partei. 
qil qe pogran tenguessam lur arnes. 
e fet senta gramen. e pluienza f ) 
ca rie home mal ni abon aidor. 
non aguetien flansa ni amor, 
aiui pogran retener lur taignienia. 



*) Cosi il mi.; leggi pUvtnsm. 
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XXVI. — EN C ALEGA PANZA 
[Cfr. Giom. et or. d. letter. ital., XXXVI, p. 28, n. 2.} 

I. Ar es sazos. com si deu aleglar. (eie) [512 
c fals clbigne plagn*riur caimen. 

e lur orgueill. qa durat loniamen. 
elur enian e lur fals predicar, 
ai deleiaL toscane lombardi^, 
foia peceiar e nona del (ne) de suria, 
trega ues lai ab torcs et ab ptrsanz. 
per aucir sai frances et alemanz. 

II. Qui sap mentir, o falsameli parlar, 
o sap denian o de galiamen. 

aqel es faitz legata tot mantenen. 

e sieu die uer ala cremones ben par. 

mas lur trafecs e lur grana trioharia. [518 

an fag lur cors segon la profecia. 

qe dieus non noi plus sufrir lurs enianz. 

e dels frances noi baissar lor boba** 

IIL Qui noi aucir. o qi uiu de raubar. 
e tost e lieu pot auer saluamen. 
sol uengaucir de crestianz a merce 
e qis uolgnes daucir nul esforear. 
em paradis en lauzor luec seria, 
ai clergue fals laissat. anes la uia. 
eie mandamens qe dieus fes pur e sani 
* moyzes. oant escrics los cornane. 

IV. Si sains bernatz fos en uida legrar. 
si pogra tost oomplir. son talan. 
e la gleiza el pnmier estamen. 
le paupsrtat uezer e refusar, 
las uanitats. si con el temps fasia. 
de saint peire. qi los contrags gnerìa. (eie) 
e pescaua. armas e non bezanz. 
e soanet de lieg e pres afanz. 
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Y. Alrei carie degra tostemps membnur. 
con es son pres ab eon frareisamen. 
per serrazis e trobet chansimen 
assai meiUor. qe non pogra trobar 
a saint cler qi fonait non ania. 
li Cristian, ai lai qen un .sol dia. 
peseiron franco* potiti e grane, 
ni la maire salnet soe enfanz. 

VL Son compaire a laissat per inrar. 
larcinesqe don antossagramen. 
el senescals. qui uiret falsameli, 
larma del rei. per los comtes salnar. 
qi son desfait a tort et a feonia. 
ai con es fols qis met en sa bailia. 
per qen prec dieu. qaital rei decenans. 
qe non tene fes pos ac passati vii ana> 

VII. Si don enrics nolgaes lo sien cobrar. 
del reicarle prestes lil (?) remanen. 
e pois fora pagatz de bel nien. 
qel comte fei de flandres aqnitar. 
qant ac uenait (sic) dnfane de baosia. 
qe dantraner sai qe non pagana, 
qes scars fo coms e reis cobes dos tans 
e non presa tot lomon sol dos gans. 

Vili. Grece ni latis non pot ab Ini trobar. 
trega ni pax. maslican descresen. 
de nncheira. la grona lnr talea, 
e podon be bafomet ani ondar 
qar ies dieu ni de sancta maria 
noia mostier. qe non o snnViria. 
la postolis qames engra* balani, 
la fé de dien don sui merairillians. 

IX. Lant rei conrat qi non per eastiar. (514 
los fata pastora e linrar. a tnrmen. 
qan laissat den per aner e per argon. 

éi JMfia fMNMH, TIIL SI 
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e qi del tort. fan dreit qals noi pagar. 
mante[n]gua dieu. e lur gran, simonia 
confònden brien ti qen la segniória. 
titan (?) del rei* loi deleials trafanz. 
e qe uencut fatsan totz sos comanz. 

X. Si don enrics io traiti per elercia, 
ni p#r frances chiflatz ben si deuria, 
neniar damdos. e non esser duptanz 
de baissar eia e lur faitz mal estanz. 

XI. Lo rei conrat e sa gran baronia, 
e gibelis e nerone pania, 
mantengoa dieos e frances e normanz. 
metal de sotz e elergnes malananz. 



TENZONI. 



Daissi enan son esorìohas tenzos de donas e de eaua 
Hers. e comenza. la tenzos den fole e de siegn her nar 
nant e den guillem. 



[p. 5« 



[Folo — AnMAUT — Guillem] 



n. 



Sagner arnaat uostre semblant. [589 

me digatz don fort bon segnor. 

nos en gnilliem qes trobador. 

o duna domna ses engan. 

qe fora tot nostre ooman. 

o darmas aner gran lanzor 

o pel senor seretz fort enantiz. 

lo qal penres qe uostres lo ohauzitz. 

Per dieu en folo beus die aitan 
qe seu erab leis qui eu ador 
ieu mo tenria. mais donor. 
sim faziado. qeil de man. 



qe ren e dirai uos per qan, 
qen leis es tan pretz e ualor. 
qeu seria de totz bos aibs eomplits. 
ses tot segnor sol madomnam fot gì 

III. Qui qes uoilla. san domnean. 
si mos segner ni uaL nim naeor. 
sieu lai gai ni bon donador. 
ren no sai qieu manes cerca» 
cans uojl ab lui estar tot Ina. 
qe ia nom parta de samor, 
e mo segner guerrei. ab los marik 
eden uos ufble 1 ) uoil qe nma ardik 



ft ) SullV sta una piccola croce, quasi ad indicare l'errore. 
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l mais prezauom tot lan. 
tortaua darmas la fior. 
>ri el teing per mellior. 
iìs tydens qe frittati 
[an pretz de lance 1 ) de bron. 
t segnar sotz cobertor. 
honratx et ab armas aunitz. 

T7TT 

lillem par cobes de dot petita. 

' hai sen tieng *) mi dona baizan 

nir sa frescha color. 

non non ha emperador. yjji 

mie ni rei cui mieils an. 

8 fole uoil crides braman. 

e crion per enaazidor. 

it ioglar. a 08 digan deschauaits. 

laia dompnei per estar Ione ardita IX. 

cin e palafre amblan 1 ) 
raps per freg e per calor. 



uojl auer qaiasi masabor. 

ab segnor adreg e presan. 

e domnei e guerra ioan. 

qen aissi uiurai ses dolor. 

e mosegner. am las galiairìts. 

e sen fole fer ben pot esser ferita. 

Segner domnas uan cambian 
qi eu hai uiat. qes uiran. ajllor. 
e de segnor. guillem es hom faidita. 
mas pres darmas non sera ia delita. 

Ma domna elena ual tan. 
qe tuit bon aib. li fan honor. 
il iug lo uer. e* eu sia aunits 
sella non dita, qeus ai enuilanita, 

Segner nelena non soan. 

mas a rnost paon. hai pegner, 

qe lo plus larcs. qom sapchel mjels aibitz. 

el si ab leis ael plaitz. er meils partita. 



n. 

LA TENZO D"N IAUFRES E DEN ELTAS. 

I. En iaufrez si dieus ioi uos aduga 4 ) [537 
ara. prenota daqetz dos partimena. 
tres gradaletz. podetz auer. deruga 
suis (sic) abelisa tota iomz rendenz. 
na biatris. namabile enuga. 
qse chascu nes bella domne plazenz. 
la qal razon. teoreta, per plus astruga. 
car eu sai ben* qe tota hom conoiscenz. 
pot ben chauair lo miels sels oils non daga *). 

') Leggi lame. *) è espunta. 

3 ) Tutto il verso é di seconda mano» 

*) -a è di seconda mano. *) e- è del correttore del ma. 
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IT. Pueis tan volete, nelyas qtieu ipregna. 
dels partimene penrai oel. quim lab bon. 
1 eroga noil auer qeg iorn derenda, 
qa las dornnas non tenrieu nulpron. 
ne lai ami per qeii dregz. quem •) defenda, 
qal maior ope lnr dirieu de non. 
ni ia nouol qe negonam contenda, 
nniorn per mi trueu en tenzon. 
ar ai trnep dig ad home ohe men tenda. 

DI. Ben noe enten. amica qe notate dire [588 
en iaufrezet. tan mo dixete noi pian, 
lo ioi clamor, tenete agrieu martire, 
qi ni •) ano mais, tan utrain cr$*tion *) 
qe non uoletm mais lo solate el rire. 
qe lantre ioi tenete, per soteiran. 
qe dnna uete. naurea prò so malbire. 
lerugans (eie) lais ab qe manges de pan. 
qen non la uueill. iadiens tan nomasire. 

IV. Mais am estar entangrien penedenza. 
qen non fera se lantre agnes pres. 
qa sol una non pneac en far ualensa. 
dono qiens sembla. qwen lo oonplis de tre*, 
enan noil far de mon oorestenensa. 

qe comensar so qen far non pognes. 
e nos nelias anas per proenza. 
qeren nostrops e de mi non pensee 
car ien ai pres tot zo qe plns magenta. 

V. En ianfrezet ben nos pneac ennerdire k \ 
qe ian blancate ab nos no ien tenra. 

si tot non a damor mais lo dezire. 



') Il ma. leggera qim. Fu pòi cancellata V -i- e posta nna lineetta 
sul q-. 

*) Il ms. ni con n corretto di seconda mano. 

•) Le parole in corsivo furono aggiunte da seconda mano. 

•) Ms. muspirt corretto di seconda mano. 
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fi. Maia enblachatz.fai truep longe (tic) en tendenza, 
amicaneliaa. trop ben linea pres 
car el degra fenir io qe comenza. 



m. 

LA iENZON DEL SEGNER NISNABT E DEN PEL ESTORT 



Qal pennati seigner nianart. [568 
enanz. qioa abandonaua. 
dima bella oapa blaua. 
qe plueja nona fezea regart 
e foa i mais, na palafres. 
gent 1 ) amblanti ab bel arnea. 
o qe foaaeti colgat al creat 
tota aola ab la mniller dea cesi- 

Pel eatoii dengien e dart 
aai tanqe ai plon nom grana 
e prea maia qe qim donaua. 
en loc de capa poigriohart 
lo iazer qe manea permea, 
qel mont non ea negnna rea. 
qen tan nolguea. aner conqest 
com na ceata moiller de» ceat 



III. Segnar en ai la meillor pari» 
e cella qen maia amaoa. 

qe liuern ab laura braoa. 
temon tuit lardit eilooart 
e uoill la rauba per. nn tres. 
qe de leia non aabem qi aea. 
eaelam diiz par qeinengneat 
croi solate aura en aqeat. 

IV. Pel eatort dieua sai e gart 
leia qi noi com lamentaua. 
qe aieu domna aoanaua. 
hom men ienria par buanari 
e laia a uoa zo qauetz qea 
qe paupra rén auetz conqes 
per qe aai qaueti prea a ceat *). 



IV. 

LA TENZO DEN UAQIER E DE CATALAN. 

I. De laa serora den gniran [570 
medigata uoatralbire. 
eatalan qe uos deman. 
qar ben sabre tz dire, 
qala trai miela aon preti enan. 
qen neatau en conaire, 
tan plaizen. aon lur gai dig aoinen. 
et enten qe dat uoa hai pensamen. 



f ) g*U è di seconda mano. 

*) Manca qui un verso e la lacuna non è indicata dal copista. 
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IL En oaqier parte ses enian. 



[571 



tal qien non sai eslire, 
mi faite qelas nalon tao. 
com noi poirìa escrire. 
•os gai dig ab bel semblan. 
qeia uolgut assire 

dieus amen gardate de faillimen. 
qe ien pren cella qe nei plus sonen. 

TTT. Catalan al mieu semblan. 
non la mauetz triada. 
ben mi tenete, per efan. 
emfaite parlar embada. 
mas respondete. men chantan. 
de qal mais nos agrada, 
sa colon. daqestas doas serors. 
et amors non lana toilha ni paor. 

IT. Uaqier per qem menassate tan. 
anete ma mori iurada. 
ben escnaparei ses dan. 
sien pnesc està negada. 
qe bentate se part dai tan. 
qe la mieli es garada. 
pels meillors. et es de plus bellas colon, 
qen leis son bentate qe nonen daillora. 

V. Dena gnilielma. magrada. 

sa honora catalan esanalon. 

qen ten son dien cora nenral pas con. 

VI. De la contesses puiada 

sa lanzon naqtieir sobre las meillors. 
e il colon. non encarzis obradon. 
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V. 

LA TENZO DEN GUI DUCEL E DEN REINAUT. 

L 9egner rainaat aos qio* faitz amoros [575 
respondets mi aegon. uostreaeien. 
de dos amante, qiamon leialmen. 
qals dea esser p#r raion, plus ioioe. 
eel qes iagnti una noig absamia. 
e na agni tot aqo qel uolia. 
e torna sen o laatres qui lai nai 
qen. cuidaaer so qab iaier sesohaL 

IL En gai daoeL ges non torà raios. 
quen respondes en aitai, partimeli, 
ear ea nolaei ni lanar noi enten. 
pero sai plus de lar ') cobeitos. 
qe ren no sai de druts qi lai iria. 
com agoes gang si adono non la aia. 
ni de lautre com pogaes aaer iai. 
qant se partis daqo qe plus li piai. 

DI. Segner. rainant aitals partirs. esbos 
de qoma prris honor. è iaosimen. 
e per qom sap qamats es leialmen. 
et en lanar fail hom maintas saisos. 
qe maintas ues lea partra gelosia, 
o lauiengier omalastrao enaeia. 
p«r qieu lo benqiea nai agnt preti mais 
non ms. aqelqeno sai sii naurai. 

IV. Per dea engai beus degra. far ioios. 
cel qi lai oaL lo bon entendimen. 
mas tal paor hai noi trop *) espaaen. 
per qe sor iois non es tant cabalos. 
qe cel qi a ioi de sa drodaria. 
sei en noi mais, donc na el sena faillia. 
maier enoL eqar miti aos plus gai 
oel qi sen part qa oél qi lai satrai. 

•) 8k. •) Ms. trsp. 
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VX 

LA TENZO DEL CHARDO EDEN UGO 



I 



Nego ohausete auante qe reapondate 



[576 



dima domna ionen auinen ria 

qil uria damor. ha asma maini... 1 ) 

e noi adea far sa uoluntate. 

et et piatente de corte» semblansa. 

o don autra pueella. tea doptansa. 

qen uer. nnl hom non nolo far eouinen. 

amarea la un an aea iausimen. 
II. Car dea adea mi tengra per pagate [577 

de la domna e non fora marrite 

por (tte) qe fossa tote moe nolera compiiti 

mas dona ren saria *) grani foudate. 

sen pmoella agues mes mesperama 

qe iorn e nneg mi tengnes en balanva. 

on non pognes trobar aouillimen. 

per qam mais estar ab ioi qab marrimen. 
IIL Nngo chausit aneti so qe uos piate. 

mas mais presom la blancha fior de lis. 

e la rosa qan lo iorn sesclarsis. 

qe qant lo ohante ha loe botos serrate. 

e li aura lestrampis e lanansa. 

non pneao aner ira ni malanansa. 

pos la beUa mi ten per plus ualen. 

qa eap don an noil complir mon talen. 
IV. Chardoe. ben sai qen meillor hai triate 

qenans nolgra on ohastel per formiti. 

ont ieu mistes ab ioi damor garnite 

qab nn antre qi non fos fabreiate. 

on non pognes trobar nulla acordansa. 

ni non saubes ioi damor per usanza. 

ani am estar de madonatenen 

qatendrun an ét eetar enenten. 



*) 8eguono tre lettere inintelligibili: -clis (?). 
•) e- venne corretto in f-. 
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V, Tant eaoalenti e piena debontat 
na nsrmeilla on boa preti et asaia. 
qe tcdt dison flora et de paradia. 
qe sa color te liuern e lestat. 
de sa ualor non podon dir e smania, 
jor tot» boa prea. creia la aeu ben anaraa. 
nogo aea plag qel iatgel partamen. 
so qen dira creira ben totagen. 

VL Adono fora de gran ioi destinata, 
e non temerà qieu ben non fonia, 
sella, deguea e scontar lo mena diti 
qe sos rios preti per lo mond~J) 
e gang entier de gran cor aegneaianaa 
pot albergar, en leia par amistanaa. 
ohardoa ben uoill. qill Isasal iotgamen. 
meillor non aai en lo aegle ninen. 

vn. 

LA TENZO (DE) PEIRE DE MONT ALBERT E DEN GAUCELM. 
I. Gancelm qena par don canalier [585 
tirane e prò e laro e meten. 
qi aea partiti par marrimsii. 
eper ennei de aa molier. 
ai tot era franche oortese gaia 
el drnti qi aap qil es uaa Ini neraia. 
laa posada. aea noise aea defea. 
aqal de la doa noa par aia meila pres. 
celni qi ses de son enoi linrata. 
o laotre qa io qe pina li piati. 

IL Peire de montalbert noiqeir. 
oonaeiL en aitai partiment 
qeiataa qe tant al oor ianien. 
oel qi io qi pina noi oonqier. 
qel mond non ha rea qe tant fori li plaia. 



ft ) Nel ma. non è traccia di lacuna. 
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non dio ieo gea. qe laatres ioia non aia. 
qe tea linrata del enoi don fba prea. 
mai gea lo iois tan gent oomplita non et. 
con ea daioel. qi tot iorn pren en grata, 
io qo pini noi e ti ten par pagata, 

m. Ganoelm ti tot ha gang, ontier 
lo drutz lo maria na tal oen. 
qe pene dolor e tnrment 
part qant laitta ton eneombrìer. 
e negnns hom noi tap ai ne laaaia. 
ni pot aaber con lo marita aeamaia. 
qi ten foratati io qe non ama rea* 
e qant ab aen a tan lag è eonqea. 
qe pot gnerpir io don pina er irata, 
nul maior ioi noil pot esser donata, 

IV ')• Ganoelm ben tenria. lengier. 
lo marita coi ha prea ta» gen. 
ai iamaia atot aon ninen. 
oblidea aon ioi tan aobrier. 
oimaia. nel oal qea trebail ni mal traina, 
poa estorta ea daital meiso *) aanaia. 
don de aria far feata a ohaacnn mea. 
el drnta qi aea oargata daqa (rie) metea. 
ai tot aen ersi prim enamorata 
molt toat li pot aoa con eaaer camiati 



LATENZOS DEN GUILLEM E DEN GUIGENET. 

I. Gnigenet. digata. | qon aina naa (rie) damia. [588 
gnillem cel ea fata | qen amor ai fia. 
gai dalre parlata. I qiea nona en. oreiria. 
gnillem ai cresats | qiea non amaria. 



') Nel ma. T'ha la lacuna di nna strofe segnata con dne file di 
pantolini. *) -t- è eap. 



VUL 




RIMI PA0YZNXAL1 INEDITE 



479 



gai per amor nal hoxn trop mais, 
gaillem an sen peri en de chai 
oc gai li fals e li sanai, 
goillem oc eil fin el aerai. 

II. Ja iois non er date. | Gai. samore nous gaia, 
gnillem iois. mi piate | el aoil seni amia, 
gai e 008 laiate | mas far nos poiria. 

ìois daaol ptrchate | goillem es folia. 
gai iois es tot so qal cor piai, 
goillem ho o ! ) samor non sitrai. 
gai plas desesperate. non sai. 
goillem car lux enians o fai. 

III. Ooil *) sieus ten honrate. | amors tota aia. [589 
ans los ten baissate. | Goillem eli galia. 

Gai tals nes prezate. | qui ren non ualia. 
Goillem esblasmate | tals qenantz oalia. 
Gai amors fai far main rie sai. 
Goillem oc mas raobar li piai, 
gai iois dona, e tol esmai. 
gnillem piega, raoba. qeil sagaL 

IV. Gai car non pensate | don naia cortesia, 
goillem ben creante. | del cor nais la mia. 
gai qant amaoate. | aprezetz la aia. 
goillem oos gabate | qenantz la sabia. 
gai fìullen ianate de sai 

goillem li fals non de lai. 
gai ia plus nos chastiarsi. 
goillem qe ia nous en creirai. 

V. Goillem laescoms qa prete, nerai 
desta raso intge sii piai. 

en gni e en lai men metrai 
qar el sap con ne ni con oai. 



') Sic. La sec. o è esp. *) •/ è espunta. 
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VL Gai mon segnor noi mai 
sii nescoms nera trop de laL 
gnillem ia plus non metrai. 
qab mon segnor noe oencerai. 

LA TENZO DEN ALBERIATZ [E] DE GAUDI 

L Gaudi de donzella magrat (579 
mas qe de donne hai raion, 
qe de donsela iae mon pron. 
edomnam coiaoer comprai 
sim parlona uets laset mina, 
mais donzella mes plus nomina, 
plus nomili plot obedienz. 
per far tot mon comandameli, 
qe monegoe (eie) a son abat 

IL Nalberiats beos aoetz pensai, 
qals es de meins de mession. 
per qe donzela oos sap bon. 
et aneti donna refogat 
qe ben sabetz qom per mlana. 
no fom gran broit nigran afona, 
mas per prò domna eonoiseen. 
fai hom rie e conduit gen. 
per q aitai amor noe a dal 

IIL Gaadi maintai menan trichat 

per qieo mai sadomna nom don [580 

e non per noill antrachaizon. 

qe tot temps ai mes e donai. 

mas donzelam. qan mes oertamv 

qan latrop grasse ta ni plana. 

e oos qee damor conoissens 

per domna metats tan doments. 

qon laoets tant geni acesmat 
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Nalberiai. ano no ai basai, 
graer et hai lo oist falco, 
ni anc sa costama non fon. 
per qa aos non eria blasmat 
saniate la donzella bazana. 
mais cona rìeha castellana, 
qaitals es aostres chaaximentz 
qe laiati qar es daaoll gentx. 
qe noas taign domna dant barai. 
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IL " ROMANCE DE LOPE DE MOROS ,. 

(Nuon ipotesi) 



Esaminando il ms. latino 3576 della Biblioteca nazionale 
dì Parigi, il sig. Hauréau scoprì il poemetto ormai cono- 
scinto col titolo di Romance de Lope de Moros e il tratta- 
teli) in prosa De los diez mandamientos, che, segnalati a 
Paul Meyer, videro poi la luce nella Romania il 1887 (AVI, 
pag. 364 e segg.) a cura del Morel-Fatio, il quale vi pre- 
mise una sobria illustrazione critica per spiegarne l'impor- 
tanza — data l'estrema povertà de' testi casigliani ante- 
riori al sec. XIV — fissarne la cronologia, esporne la materia, 
dichiararne la metrica e l'origine locale. 

Il codice, che è una raccolta di sermoni latini scritti nel 
mezzogiorno della Francia ne* primi anni del sec. Xm, 
sarebbe, secondo il Morel-Fatio, passato subito in Ispagna, 
e quindi, non più tardi del 1630, tornato in patria. Ma 
esso non conserva nessuna traccia evidente del suo sog- 
giorno transpireneico, poiché i testi spagnuoli poterono be- 
nissimo esservi inseriti nella stessa Francia. Quel che si può 
dire di certo, è che il poemetto e il trattatello sono di 
scrittura del secolo XTTT. 

Ne' 263 versi è narrato l'incontro di due amanti e, pro- 
miscuamente, un contrasto dell'acqua e del vino. L'amante 
e autore dice di essere un chierico che amò molto le donne, e 

Moró macho en Lombardia 
Por aprender cortesia (tt. 1-10). 

3kdi di JUobgia r*monm, THL 32 
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a. pethaglione 



Un giorno d'aprile, trovandosi egli sotto un olivo, vide tra' 
rami d'un melo un vaso di vino e uno d'acqua. Questa sca- 
turiva dall'albero: egli ne avrebbe bevuto, se non avesse 
sospettato che fosse incantata. Quindi, per difendersi dalla 
caldura, si svestì e si. distese sull'erba (11-36). S'avvicinò 
a una fonte perenne che aveva la virtù di refrigerare per 
un lungo raggio tutta l'aria d'intorno, ed era circondata 
da erbe e fiori odorosi.* Bevve, colse un fiore e volle can- 
tare; ma ecco avanzarsi una bella ed elegante signora, che, 
punta da gelosia, cerca il suo amante. I due dapprima non 
si riconoscono, o per non essersi visti mai, o per essersi 
divisi da molto tempo : si erano amati da lontano, scam- 
biandosi alcuni doni. E questi doni appunto servono a ri- 
velare le persone de' due amanti, che s'affrettano a rifarsi 
del tempo perduto. Poi la signora va via, lasciando l'a- 
mico nel più profondo dolore (36-147). — Ciò nonostante 
il buon chierico è assonnato, vorrebbe dormire, quando la 
sua attenzione è richiamata da una colombella che s'intro- 
mette nel vaso dell'acqua, e. uscendone, rovescia l'acqua 
sul vino (148-162), dando così occasione a uno de' contrasti 
tradizionali fra' due liquidi. 

Dal testo, assai più che da un breve riassunto, saltano 
agli occhi di chiunque le discrepanze e le contradizioni con- 
tenute nelle varie parti del poemetto, e l'assoluta indipen- 
denza de' due temi, che vi si svolgono senza un nesso 
almeno apparente. Onde il Morel-Fatio ben s'appose con- 
getturando che i versi del cod. 3576 non dovessero costi- 
tuire un solo componimento ; ma non fu felice allorché volle 
dividerli, con un taglio, in due parti: una pastorella (Boème 
d'Amour) e un contrasto (Débat du vin e de Veau) % asse- 
gnando a quella i primi 162 versi, a questo i rimanenti. 
Non fu felice, perchè i primi 162 versi, oltre al dialogo 
de' due amanti, contengono elementi essenziali del contrasto, 
quali, a mo' d'esempio, sarebbero lo sfondo del quadro 
(w. 11-36) e l'occasione per la quale i due liquidi vengono 
a contatto (w. 148-162). In verità egli confessò di non 
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aver veduto chiaro nel disegno generale del componimento 
e in alcuni luoghi del testo; ma non ci disse da qual prin- 
cipio fosse partito per far quella sua divisione, che, sotto 
un certo punto di vista, aumenta le difficoltà. 

Rimasta così insoluta, o mal risoluta, la questione, si 
comprende bene come un secondo editore, non potendo, per 
i motivi a' quali abbiamo accennato, accogliere le conclu- 
sioni del Morel-Fatio, dovesse riproporsi il quesito, e giun- 
gere a risultati nuovi. H secondo editore fu il Monaci *), 
che volle tornare all'unità primitiva del testo, e diede al 
poemetto il titolo di Romance de Lope de Moros, deducen- 
dolo daM'explicit '). 

Egli osservò giustamente che la divisione del Morel-Fatio 
era affatto arbitraria, e attribuì il componimento a un chie- 
rico desideroso d'innalzare l'arte sua al di sopra di quella 
da' giullari e de' trovatori. a L'arte dei clérigos fu studiosa 

* e ostentatrice di novità quanto quella dei giullari era te* 

* nace alla tradizione, e una novità non doveva parer questa, 

* in cui due materie abbastanza ripugnanti fra loro, due sog- 

* getti tolti a prestito uno dalla poesia di corte, l'altro 
" dalla poesia di piazza venivano a fondersi insieme ? Qui 

* ad una scena idillica si contrappone una scena da trivio, 

* a figure reali e gentili si mettono accanto enti fanta- 

* stici e bizzarre personificazioni, e quasi a un tempo si 

* fanno sentire canti e soavi colloqui d'amore, e diverbi e 

* beffe e vituperi fra nemici irreconciliabili. Un accozza- 

* mento siffatto fu strano per certo e abbastanza umori- 

* etico/ e sebbene condotto poco felicemente potè pur avere 

* il suo effetto, recitato all'improvviso, nell'ambiente aulico 
" cui dovette essere destinato, in mezzo a persone che vo- 
" levano ridere e divertirsi s ). 



') Testi basso-latini e volgari della Spagna, col. 89-43. Roma, 1891. 
*) Op. cit n note, col. 99. 
") L. c, coL 100. 
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Questa arguta spiegazione del Monaci sarebbe in certo 
modo persuasiva, se dal testo risultasse l' intenzione dei- 
Fautore di far cosa nuova, e se l'accozzamento de' temi, 
più che strano, non fosse addirittura pazzesco. Come mai 
un chierico poi, per innalzare l'arte sua al di sopra di 
quella de' giullari, avrebbe lungamente sfruttato un tema 
popolare, sia pure amalgamandolo con un altro di natura 
cortigiano? E si può chiamare accozzamento di temi per 
contrasto quello che ci troviamo innanzi, se le parti del 
Romance, come son disposte nel codice, non presentano fra 
loro alcun vincolo ideale? Quel nesso * originario e, per 
quanto strano, indissolubile „ , che il Monaci scorge ne* 
w. 13-25 e 149-162, prova solo che i citati versi appar- 
tengono a un unico componimento, ma non già che hanno 
relazione con quelli che vi si trovano in mezzo: sono come 
due terre emerse separate dall'oceano. Si poteva dunque 
sperare un effetto umoristico da una composizione simile? 
Dovevano essere molto singolari le persone che nel sec. XIII 
volevano ridere e divertirsi, se i poeti le servivano e le 
contentavano cosà. 

Tuttavia; dalle ipotesi contrarie e poco soddisfacenti del 
Morel-Fatio e del Monaci, prese insieme, qualche cosa di 
vero si può dedurre: cioè, che i componimenti sono due, 
ma che la partizione fattane è arbitraria. 

Un terzo editore, il prof. E. Gorra, due anni or sono, 
dopo aver riportato in gran parte le su riferite parole del 
Monaci, soggiungeva: * Però io non credo che sia neces- 

* sario l'ammettere nell'autore intenzioni artistiche tanto 

* riposte e peregrine, e stimo più naturale il pensare a 

* una semplice sovrapposizione di due componimenti diversi. 
" L'autore trovandosi ad avere fra mano due composizioni 

* poetiche, senza dubbio forestiere e molto probabilmente 
" provenzali o francesi, trovò comodo, traducendole nel suo 

* volgare, di riunirle in un solo componimento, senza darsi 

* gran fatto pensiero della discordanza „ 1 ). 

') £en>io Gobba, Lingua e letteratura spagnuoia deUe origini, p. 217. 
Milano, 1898. 
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II Gorra dunque sarebbe più disposto ad accettare le con- 
clusioni del Morel-Fatio; ma nella riproduzione del compo- 
nimento si attiene a' criteri del Monaci, e conserva il ti- 
tolo di Romance de Lope de Moro*. 

Ora io non so spiegarmi come mai tre illustri e valenti 
studiosi non abbiano pensato subito a un incastro sconclu- 
sionato, o a un raffazzonamento risultante dalle varie parti 
di due diverse composizioni. Son forse nuovi o rari gli 
esempi di simili miscele, dovute a copisti ignoranti e pre- 
tenziosi? Perchè dunque spiegarsi altrimenti le incongruenze 
del nostro testo casigliano, e non tentare invece la sele- 
zione de' versi che costituivano i due primitivi componi- 
menti e di quelli che per avventura potrebbero essere stati 
introdotti dall'amanuense col proposito di riparare a qualche 
stonatura troppo forte? 

* 

* * 

Sarebbe molto utile stabilire se il codice soggiornò real- 
mente per un certo tempo in Ispagna, come suppone il Mo- 
rel-Fatio, o non s'allontanò mai dal suo luogo d'orìgine. Ma 

10 non ho gli elementi necessari per far quest'indagine, ne 
credo che ve ne siano. — Fu uno Spagnuolo, come sembra 
al Gorra, che, trovandosi ad avere fra mano due compo- 
sizioni forestiere, e probabilmente provenzali o francesi, le 
fuse traducendole nel suo volgare? E perchè dovette trovar 
comodo di riunirle? E perchè, volendole riunire, le smi- 
nuzzò? Ovvero fu un amanuense qualunque che, avendo 
d'innanzi due componimenti, scrìtti su pezzi volanti e di- 
sordinati di pergamena, li copiò con la buona fede che fos- 
sero una cosa sola — tratto forse in inganno dal fatto che 
tutte le due scene si svolgono in un orto — pur nutrendo 
egli stesso de' dubbi su questa integrità, A da essere in- 
dotto ad apportarvi qualche interpolazione e qualche taglio? 

Data la illogica disposizione delle parti che compongono 

11 Romance, questa ipotesi mi sembra la meno inverosimile. 
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I versi 1-10 contengono la presentazione del poeta, che 
promette una * razon acabada, Feyia d'amor e bien rimada 9 ; 
essi sono dunque il preambolo di quello che noi chiame- 
remo Razon d'amor, e non hanno nessuna relazione col 
contrasto del vino e dell'acqua, e per conseguenza con i 
w. 11-36 che seguono immediatamente e che descrivono il 
quadro in cui avrà luogo il dibattito fra' due liquidi. Se 
il contrasto facesse parte del componimento, l'autore l'a- 
vrebbe annunziato nell'introduzione, poiché ne sarebbe parte 
importante e non episodica, risultando costituito dà più 
d'una metà de' 263 versi ; anzi un carattere secondario l'a- 
vrebbe la canzone d'amore, incastonata com'è tra due 
parti del contrasto: la scena e il diverbio. 

Inoltre tra' versi 11-36 e 37-147, che contengono il dia- 
logo amoroso, non solo manca l'addentellato, ma vi sono 
patenti contradizioni e inverosimiglianze: 

88 Sobre un prado pus mi tiesta 

Que nom fiziese mal la siesta; 
35 Parti de mi lai vistidarae 

Que nom lìnea mal la calentnra. 
37 Plegué a una faente perenal, ecc. 

Ora com'è che, avendo posata la testa sul prato, si avvi- 
cina a una fonte? Non si capisce bene questo rude pas- 
saggio dallo stato al moto. E di più, se per il caldo il poeta 
si toglie gli abiti, sarà sorpreso in veste adamitica dalla 
donna del suo cuore! — Un solo vincolo, tutt'affatto for- 
male, io riscontro ne' due brani, cioè il verso 73 (Que noi 
fiziese mal la siesta) quasi identico al v. 34. Ma non mi par 
che si debba dar troppo peso a questa identità, trattandosi 
di una frase fatta, se pure non è un'incosciente ripetizione 
di chi scrisse i due componimenti, poiché, nonostante la 
diversa natura de' temi, date le evidenti analogie lingui- 
stiche, stilistiche e metriche, non è improbabile che l'au- 
tore sia stato uno solo. 
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A' w. 11-36 si possono invece — e sarei per dire si 
devono — collegare i w. 148-263 in coi si svolge il con- 
trasto (Por ver dot quisieram adormir , Mas una palomila 
vi, ecc.), perchè è naturale che nell'ora della siesta, tro- 
vandosi il poeta adagiato sull'erba, abbia voglia di dormire; 
mentre è assurdo accodarli a' w: 37-147, non riuscendo a 
comprendersi come il disperato dolore possa mai conciliare 
il sonno all'amante immediatamente dopo la partenza della 
donna sua. 

Soltanto mi sembra che sul principio dell'ultimo brano 
(w. 148-162) vi debbano essere delle intrusioni e modifi- 
cazioni, che l'amanuense, non a torto, credette necessarie 
per ritornare al tema del contrasto dopo il lunghissimo rac- 
conto d'amore *): 



148 


Por Terdat quisieram adormir 




Mas ima palomila ri, 


1*0 


Tan bla[n]ca era corno la nieu del puerto, 




Volando Tiene por miedo del aerto. 


152 


En la fu ente qui so entra[r] 




Mas quando a mi rido ostar, 


154 


Entrò* en la del malgrauar. 




Un vaso ari alf dorado 


156 


Tray al pié atado. 




En la fuent quiso entra[r], 


158 


Quando a mi rido estar en el malgranar. 




Quando en el vaso fué entrada, 


160 


E fué toda bien esfryada» 




Eia que quiso ex[ir] festino, 


162 


Vertiòs el agua sobrel Tino. 



I w. 152-158 rappresentano uno sforzo evidente per ri- 
chiamare alla memoria del lettore cose che egli ha dovuto 
certo dimenticare (la f nenie, el malgranar, el vaso), e furono 



*) Anche al Morel-Fatio questo passo del tasto sembrò corrotto 
(Op. cit, pag. 878, nota al t. 155). 
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forse introdotti in luogo di altri che non ci sono perve- 
nuti. Inoltre il copista avrebbe dovuto diffidare non solo 
della memoria del lettore, ma anche della propria ; giacché 
mentre ne' w. 10-36 si parla di * un vaso de piata , e 
di un ■ otro vaso „ senza alcuna determinazione, egli qui 
mette in iscena un vaso * dorado „ di cui prima non s'è 
fatto alcun cenno 1 ). — E poi, perchè la colomba versi 
* el agua sobrel vino „, è indispensabile che il vaso del- 
l'acqua si trovi collocato più in alto che non quello del vino 
(come precisamente è detto ne' w. 10-36); qui invece ci 
si presenta a piè del melograno. — Si aggiungano a tutto 
ciò alcuni punti oscuri e alcune inutili ripetizioni contenute 
nel passo, e si veda se non è il caso di ritenere interpo- 
lati i w. 152-158, e forse sostituiti a qualche distico die 
legava meglio il v. 151 col 159. 



Io suppongo pertanto, che il contrasto, affatto indipen- 
dente dalla Hazon d'amor, fosse in origine composto de' 
w. 11-36, 148-151, 159-263 del codice, e però noi possiamo 
quasi integralmente ricostruirlo, dandogli il titolo di En- 
tenfion *) del agua con el vino, anziché conservargli quello 
ricavato daH'explicit e assegnato dal Monaci a' due compo- 
nimenti fusi insieme, essendo troppo generico per un sog- 
getto cosi ben determinato. 

La Bazon (Tamor poi crediamo che dovesse essere costi- 
tuita da' w. 1-10, 37-147, e da un passo contenente la 
descrizione di un orto, passo collocato tra' w. 10 e 37, e 



! ) In Terìtà la lezione mm non è paleograficamente ti cura (redi 
Mobsl-Fatxo, L c), ma è stata accolta da tatti, perchè è la sola lo- 
gicamente possibile; infatti nel t. 159 si parla del «oso oome di cosa 
poco prima nominata. 

*) EnUnfion, in senso di * contrasto, disputa, dibattito , trovasi 
osato nel r. 281 del ms. 
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molto somigliante all'introduzione descrittiva del contrasto, 
motivo per cui il copista pensò bene di sopprimerlo come 
superfluo. 

S'intende che io per primo non giuro sulla infallibilità 
di queste congetture; ma, francamente, allo stato della que- 
stione, esse mi sembrano più accettabili di tutte quelle 
espresse finora l ). — Non è quindi inopportuno ricostruire 
i due componimenti secondo la nuova ipotesi, e io lo faccio 
seguendo la lezione del ms., senza respingere le correzioni 
più sicure, segnando gli accenti principali e aggiungendo, 
in parentesi, alla numerazione mia quella del codice. 

Giuseppe Petraguone. 



') Tali sembrarono pare al prof. Antonio Restori, dell'Università 
di Messina, caro ed esimio maestro, il quale, richiamando per primo 
la mia attenzione sul Romanze de Lope de Moro*, mi fornì l'argo- 
mento di nna tesi orale per Tesarne di laurea, e mi confortò poi a 
pubblicare questi appunti. 



Digitized by Google 



494 



6. PETRAGLIONE 



I. 



2(2) 

4(4) 
6(6) 
8(8) 
10 (10) 

12(88) 
14(40) 
16 (42) 
18(44) 
20(46) 
22(48) 



HAZON D'AMOR 



Qui triste tiene su coracon 
Benga oyr està raion; 
Odra razon acabada, 
Feyta d'amor e bien rymada. 
Un escolar la rrimò 
Qne sie[m]pre duenas amò, 
Mas sie[m]pre oto tryan^a, f ) 
£n Alemania j en Fra[n]cia; 
Moró mucho en Lombardia 
Por aprender cortesia. 



Plegné a una faente perenal, 
Nn[n]ca thè omne qne viese tali: 
Tan grant yirtnd en si aria, 
Qne de la frydo? qne d'i yxfe 
. C . pasadas a derredor 
Non sintryades la caloc 
Todas yervas qne bien olfen 
La rnent cerca ni las tenie: 

Y es la salvia, j sson Q]as rrosas, 

Y el liryo e las riolas; 
Otras tantas jerras y avia 

Qne sol no[m]bra[r] no las sabria. 
Mas eli olor qne d'i yxfa 



corregge: cryanga. 
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24 (50) A omne muerto rrestucetarya. 

Prys del agua un bocado 
26 (52) E faj todo eifryado; 

En mi mano pryi una fior, 
28 (54) * 3abet, non toda la peyor, 

E quia cantar de fin amor; 
30 (56) Mas vi venir una doncela, 

Puea nac^ non vi tan bella. 
32 (58) Bla[n]ca era e bermeia, 

Cdbeloa corto* lobrell oreia, 
84 (60) Fruente bla[n]ca e locane» 

Cara fresca corno ma|.n]cana, 
36 (62) Jlaryx egual e dereyta, 

Nunca viestes tan bien feyta; 
38 (64) Oioe negro* e rridientei, 

Boca a rrazon e bla[n]cc* diente*, 
40 (66) Labro* vermeioe non muy delgadoe, 

Por verdat bien meraradoi; 
42 (68) Por la centura delgada, 

Bien ettaTn]t e mesurada. 
44 (70) El manto e en brial 

De xamet era que non d'ai; 
46 (72) Un §o[m]brero tìen en la tieeta 

Que noi fizieee mal la detta; 
48 (74) Unaa Invai tien en la mano, 

Sabet, non ielas dió vilano. 
•SO (76) D[e] lai florea viene tornando 

En alta vos d*amor cantando, 
52 (78) E dec&: " Ay, men amigo, 

* Si me veró yamai contigo! 
54 (80) " A oy et sempre e' amaré 

* Quanto que biva leré! 
56 (82) * Porque eree eecolar 

* Quiequiere te devrfa mai amar. 
58 (84) * Nunqua odi de homme decir 

* Que tanta bona manera ovo en ri; 
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60(86) 


* Mas amaria contigo estar 




" Qne toda Espana mandar; 


62(88) 


• Mas d'una cosa so cuitada: 




" E miedo de seder enganada; 


64(90) 


B Qne dizen qne otra duena, 




* Cortesa e bela e bona 


66(92) 


' Te qui ere tan gran ben 




" Por ti pierde su sen, 


68(94) 


' E por eso e pavor 




' Que a esa quieraa maior; 


70(96) 


' Mas s'io te vies nna vegada, 




* A pian me qneryes por amada 


72(98) 


Qnant la mia senor etto dizia, 




Sabet, a mi non ridia; 


74 (100) 


Pero se que no me conocfa, 




Qne de mi non forrya. 


76 (102) 


Yo non fii aqoi corno rilano; 




Lerem e prìsla por la mano. 


78 (104) 


Jnnniemos amos em par 




E posamos so el oliTar. 


80(106) 


Dixle yo: * Desit, la mia senor, 




* Si snpiestes nu(n]ca d'amor 


82(108) 


Dii ella: " A pian con grant amor andò, 




" Mas non connoico mi amado; 


84 (110) 


• Pero diiem un su mesaiero 




* Qu'es clérygo e non caraterò. 


86 (112) 


• Sabe mui[t]o de trobar, 




• De lejer e de cantar; 


88(1U) 


* Dizem qne et de buenas jentes, 




' Mancebo barra punnientefa] 


90(116) 


— ' Por Dica, que digadee, la mia senor, 




• Qne dona» tenedes de la su amor? , 


92 (118) 


— • Està lnras j es capiello, 




* Es ooral j est aniello 


94(120) 


• Enbiò a mi es meu amigo, 




• Que por la sa amor trayo oommigo 
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(122) Yo connoti lnego las alfayas 
Qae 70 ielas avia embiadaa. 
98 (124) Eia connotò una mi ci[n]ta man a mano, 

Qu'ela la fisterà con la sa mano. 
100 (126) Tolios el manto de los o[m]bros, 

Besóme la boca e por los oios, 
102 (128) Tfen gran sabor de mi aria, 

Sol fablar non me podfa: 
104 (180) * Dios senor, a ti loado ') 

* Qnant conozco meo amado! 
106 (132) * Agora e tod bien [conmigo] *) 

* Qnant conosco meo.amigo 
108 (184) dna gran pieca ali estando, 

De nuestro amor ementando, 
110 (186) Slam dizo: * £1 mio senor, 

* Oram serja de tornar, 

112 (188) * Si a vos non frese en pesar 

Tol diz: " Yt, la mia senor, 
114 (140) * Pnes qne yr qneredes, 

" Mas de mi amor pensat, fé qne devedes , 
116 (142) Elam dizo: * Bien seguro seyt de mi amor, 

* No vos camiaré por nn emperador 
118 (144) La mia senor se va privado, 

Deza a mi desconortado. 
120 (146) Quoque la vi fhera del aerto. 

Por poco non ray maerto. 



') D ms. a ti loa; il Mobxl-Fatio corregge loo,'e f per la rima, pro- 
pone teytu loado. Questa lesione fa accolta dal Gorra, ma il Bey a* 
è arbitrario. 

*) Conmigo manca nel ms.: fa proposto dal Mobsl-Fatxo. 
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IL 

ENTENQION DEL AGUA CON KL VINO 





En el mei d*abril, depnes vantar, 


2(12) 


Eetara so un olivar ; 




Entro cimaS d*OII iwnnyaimy 


4(14) 


Un Tato de piata vi estar; 




Pieno era d'un claro vino 


6(16) 


Qne era vermejo e fino, 




Cnbierto era de tal mesnra 


8(18) 


No lo tocas la calentora. 




Una doena lo j ovo puesto. 


10(20) 


Qne era senora del aerto, 




Qne, quan sa amigo viniese, 


12(22) 


D*aqoel vino a bever le diesse. 




Qoi de tal vino oviesse 


14(^4) 


En la mana *) qoan comiesse, 




E d'elio oviesse cada dia. 


16(26) 


Nu[n]cas mas enfermerya. 




Arriba del mancanar 


18(28) 


Otro vaso vi estar, 




Pieno era d'on agoa fryda 


20(80) 


Qne en el manganar se nacia. 




Beviera d'eia de grado, 


22(82) 


Mas ovi miedo qne era encantado. 




Sobre on prado pus mi tiesta 



') Nel ms. non si può leggere altro ohe mona. Il Moub>Fatio ar- 
rischia due correzioni: mamma per mannana, e viana per vianda; fl 
Movaci non accoglie nessuna delle due. Anche a me pare che, con- 
servando la lesione del ms., il senso possa correre. 
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24(34) Que nom fiziese mal la siesta: 

Parti de mi las vistiduras 
26(36) Qne nom fizies mal la calentura. 

Por verdat quisieram adormir, 
28 (149) Mas una palomila vi, 

Tan bla[n]ca era corno la nieu dei puerto, 
30(151) Volando viene por medio del aerto. 

Quando en el vaso fuó entrada, 
32(160) E fué toda bien esfryada, 

Eia qne quiso exfir] festino, 
34(162) Vertiós el agna sobrel y[i]no. 

Aqois copienca a denostar 
36(164) El vino y el agua a ma(n]levar. 

El vino fauló primero : 
38 (166) — Mucho m*es venido mal companero 

Agua, es mala mana; 
40(168) No querfa aver la tu compana, 

Qne quando te legas a buen vino 
42(170) Fàzeslo feble e mesquino. 

— Don vino, fe qne devedes, 
44(172) Por quales bondades qne vos avedes') 

A vos queredes alabar, 
46(174) E a mi queredes aviltar? 

Calat, jo e vos no nos denostemos, 
48 (176) Qne vuestras mannas bien las sabemos; 

Bien sabemos qne recando dades 
50(178) En la cabeca do entrades. 

Los buenos vos preclan poco, 
52(180) Que del sabio facedes loco; 

No es nomine tan senado, 
54(182) Que de ti se a fartado, 

Que no aja perdio el ésesso y el rrecabdo. 
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! ) Questo verso, certamente a causa d'una svista, fu omesso dal 
Movaci. 
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56(184) 


SI vino con olmo 




Dita* ~« TVin noma. hiAWA. vaa vonn 1\ 


58(186) 


flw»ift. dpghArconofl^ftì 




fluii! bmc&r nfrftì tu*— ^a» 


60 f 188) 


Qnn mAÀ > AA > Aa a. TYì Aa Ìtiwai* 




Onn nnCnlAA. Antruataa An Iimfbj** 


62 (190Ì 


InfM A.mAJ*YAl1fl. A AJnVrOAflL- 
ri II UOW rallini J PUB V AAlMVAAiy 




À ffnn varmAia a 4ÌM*ffiAAflt- 
avoca Tonuaiv v ioiuiiwi 


64(192) 


TVin vinA nn a v ctati a/3 aa 

JL/VAA YAAAVy V^VV J (JMUMior 




Wn vili Anf aa nnA lìioAilAa 9 

ri II T Umilimi IJUO UlgAUva * 


66(194) 


Papa ci vaa Ani: ahaa*aà*aa_ 




THitÀhiaii «ai Iaa vàrdiuÌAfl* 


68(196) 


Oli a iìa a. rinmmA nnA ha 1a Mni 

^|UV UV fife UVUllUv UW AAV iV DvllM 




Ona fili a b/vIab iIa lo. aaim. 
VflAV lliiv OUUOB UV3 AA> yvPakf 




"Y futp vatcÌa£ VAI iIÌo^a 

X UVA TOtUM ▼ VO UAggV 




OnA nnn b/vIaa tiai*a AAmì(*n • 
y|UV3 AAOll BUUOV 1JVAA> Uwlll *qV t 


72(200) 


OnA crrAnt. ti AtnnA A nnA vnAMtrft m a/Ipa oArrA fLninÀTftl 




PL/A non fnAmA nor mi Aiutili* 


74(202ì 

• V (AVA/ 


lf«« AnAnA*A va ona 1a vtn nAffar 

JIUW HIIMIUv IO V^UV IV VAIA UUlUU| 




PI ama. a niimlft. 1 avai* 

nula O AAAjVAA ICTMt 


76(904) 


— - Atnift. AnHrAnlfÌA cfiA In iÌÌsaa tmm* inACFA 




Pai* vat/vÌa! nÌAAAm il a aamaaii 

* Vi ▼ O&VUaWf pittyOUl UV VVAAyVAl 


IO Iavu/ 


P/mn ii n o/mm/>* Amai «mq «An • 

JTOrquv MnuOB en vSu(.aJ xTmS0u v 




Ha An aa£a nnA rfiAAa nnAiìoi AnfeAniÌA** 
VA Oli VAvO v^uv iliaci» pucuos Oli VCIIUOI 


OV \AVOj 


vOuio va gran* vi uaio poavri 




V/a> yvyva ^uo no v ni Alma ni pivOMoy 


82 (210) 

OA \A1V/ 


IR ia a mnoliAfl vo.li on4ioa 
Xi AU A AIA U VIA Va T AAAVIAIiOWy 




■E At" f afvh. a flMnbM An ai mnnilA iinnl 
Xvy al AAXT Ai A) U^UAUI Iva VAA OA AAAUA1UV [IVU Jj 




Si Ili VA fìlAAA R&UPAn 
OA VIVO AlAVVV OlUlAOAAa 




Ei avXvAuOa «OdO 10 84 • 


86(214) 


La mesa ii[n] mi nada non vai. 




Eli agna iase nroerta rridiendo 


88(216) 


De lo qu* el Tino està diaiendo. 




— Don Tino, ti tos de Dios galnt, 



•) Il Moan>FAfio corregge: bierva[t}pa» [b]%t4no. 
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90(218) 


Qae vos me fegades agora una virtud : 




Fartad bien un villano, 


92(220) 


No lo prenda ni[n]guno de la mano, 




£ si, antes d'una posada no cayere en el lodo, 


94(222) 


DÌ08 sodes de tod en todo; 




E si esto fazedes, 


96(224) 


Otorgo que vencuda m'avedes. 




En una bla[n]ca paret 


98(226) 


.V. kandelas ponet, 




E li el bendo non dbriere que son .C. 


100 (228) 


De quanto digo de todo miento. 




— Por Dios, dixo el vino, 


102(230) 


Macho fomos en buena rrason, 




Si comygo tuvieres entencion. 


104(282) 


Quieres que te diga agora una coaa? 




No se rres tan lixosa: 


106(284) 


Tu sueles cales e calejas mondar 




Y andar por tantos de lixos (de) lugares, 


108(236) 


De lexas tus senalles, 




E sueles lavar pies e manos, 


110(238) 


E limpiar muchos lizos pano*, 




E sueles tanto andar con polvo mesclada 


112(240) 


Fasta qu'en lo[do] «res tornada, 




CPa liti siempre me tienen ornado, 


114 (242) 


Dentro en buena[s] cubas eondesado. 




E contar t*e otras mis manas, 


116(244) 


Mas temo que luego te asanas. 




Yo fago al ciego veyer, 


118(246) 


T al cozo correr, 




Y al mudo faublafr], 


120(248) 


Y al enfermo organar, 




Ari co[m] dize en el scripto 


122(250) 


Do fazem el cuerpo de Jesu Cristo. 




— Asf, don vino, por carydad, 



f ) Il posada del Movaci deve essere un errore di stampa. 
akdm/OtUfia romano, VOI. 



Que tanta sabedes de divinidat ! 

Alavut! io y todo algo e en cristianismo, 

Que de agua fazen el Datismo, 

E dize Dios que los de agua fùeren bautisados 

Fillos de Dios seran clamadot, 

E llos que de agua non fueren bautizados 

Fillos de Dios non serafn] clamados. 

Mi rrazon aqui la fino 

E mandatnos dar vino. 

Qui me scrip8it seribat, 

Semper oum Domino bibat. 

Lupus me fecit de Moros. 



INTORNO A UN VERSO DI LANFRANCO CIGALA 



Lanfranco Cigala, scagliando i dardi della sua irata poesia 
contro Bonifacio II di Monferrato l ), lancia al marchese, 
fra le altre, l'accusa di aver rotto fede prima all'imperatore 
e poi ai Milanesi: 



* mas qar a faz dos traimene tan gen 
" a son seingnor a Tarn prixnieramen, 

* pois a Milan, a cai frais convinen, *j 



Coloro che pubblicarono questo fiero serventese del Ci- 
gala, diedero tutti il Tan con iniziale maiuscola, quindi 
come nome proprio. Ma nè le cronache dell'epoca, a cui si 
riferisce la poesia, nè gli storici che parlarono dei marchesi 
di Monferrato e dei loro tempi, ci fanno menzione di alcun 
luogo o persona che avesse nome Tan. 

Senonché, la parola che, data così, non si prestava a 
plausibili spiegazioni, diventa invece di facile intelligenza 
e si presta ad un possibile commento storico, se, come fa 



f ) V. 0. Schultz in Zete, f. roma*, pkilol., VII, 217. 
*) Ratxouabd, Choix, IV, 210; edizione riprodotta in Mahx, Werke % 
IO, 122; Movaci, Tuti ani. prov^ 92; Caiscon, Man. prov., 43»* 
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E. Monaci l ), invece di leggere a Tan, si legga atan, cioè 
antan (= ante annum, l'anno passato ; cf. ogan = Tanno 
corrente). 

La nnova lezione, proposta già in iscnola dal Monaci *), 
mentre da nn lato trova piena ragione nella fonetica del- 
l'antico provenzale, cosi può essere anche confermata da 
ragioni storiche, se si esaminino bene i fatti che si svol- 
sero poco prima che il poeta componesse il suo serventese. 

Bonifacio II fu marchese di Monferrato dal 1225 al 1258 •). 

Incostante per natura, lo vediamo spesso, ' sicut eonsue- 
tudo marchionum „ come dicono i vecchi cronisti 4 ), nemico 
di coloro che prima favoriva. 

Nel 1241, abbandonata la Lega Lombarda, si uni, con un 
vantaggioso trattato, all'imperatore Federico II, aiutandolo 
per terra contro i Genovesi 5 ), insieme con i quali aveva 
già combattuto a danno di Alessandria 6 ). 

Nell'ottobre del 1242 teneva ancora le parti di Federico, 
per ordine del quale stetto con gli altri marchesi alla di- 
fesa di Savona, sostenendo Ansaldo de' Mari, ammiraglio 
dell'imperatore, contro l'assalto della flotta di Genova 

Il Muratori, dopo aver detto che l'anno 1242 terminò 
senza alcun vantaggio delle parti contendenti, aggiunge: 

* Ma non lieve guadagno fu per la Lega Pontificia, 

• l'aver indotto nell'anno passato a forza di danaro Boni- 

* fazio, marchese di Monferrato, Manfredi marchese del 
u Carretto, e i marchesi di Ceva a far pace, e lega coi 



*•*) Sommario del eorto di filologia por Fanno accademico 1893-94, 
pag. 131. Roma, Laudi. 

') V. Savio, Studi iterici eul marchete Guglielmo III di Monferrato, 
ed i tuoi figli, pag. 114. Torino, 1885. 

4 J Caffaxo, Annali genoveti, in Munitomi, £. I. &, VI, 510. 

•) Motutoei, Annali d'Italia, VII, 256. Napoli, 1778. — Cfr. IL Lao, 
Storia degli Stati italiani (trad. di Loewe e Alberi), I, 851* e N. 1. 
Firenze, 1840. 

•) Cafvaso, loc. <àt, 455. 

') Caftabo, loc. cit, 499. 
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* Genovesi, Milanesi e Piacentini, con obbligarsi que' mar* 
" chesi nelle mani del Legato Apostolico di abbandonare 

* la parte dell'imperadore, di difendere a tutto lor potere 
" la Santa Chiesa Romana, di far guerra viva ai nemici 

* d'essa, e dei saddetti comuni , 1 ). 

È questo il primo dei due tradimenti, che il Cigala rim- 
provera a Bonifacio II di Monferrato. 

Ma il tradimento avvenne proprio nel 1242? 

Fissiamo intanto questo: nell'ottobre del 1242 Bonifacio 
stava ancora per l'impero ; la guerra contro Genova e la 
difesa di Savona ce ne assicurano. 

Anche il Caffaro, da cui evidentemente attinse la notizia 
il Muratori, ci ricorda che il marchese di Monferrato ruppe 
fede all'imperatore nell'anno 1242. 

Ma conviene avvertire che il Caffaro, dopo aver raccon- 
tato i fatti de! 1242, persino quello della penultima notte 
di novembre, in cui Andriolo, figlio di Ansaldo de' Mari, 
si ritirò con 35 galee da Savona, segue narrando che 

* mense Ianuarii „ vennero a Genova * ipsi Marchiones „ 
fra questi Bonifacio, e giurarono di difendere la Chiesa Ro- 
mana e i comuni di Milano, Genova e Piacenza '). 

Non vi può essere dubbio che il * mense Ianuarii , sia 
da intendersi come il gennaio del 1243; tanto è vero che 
dal 1241 all'ottobre del 1242 sappiamo di certo che Boni- 
facio combattè per l'imperatore. 

Inoltre, sotto l'anno 1243, dicono chiaro gli .Annali Ge- 
novesi che, trovandosi Federico * in partibus Rome et 
Marchio , il marchese . Bonifacio mandò a Genova spe- 
dali ambasciatori " Ansaldum de Laneriis w e ■ Ogerium 
de Palio , per dichiararsi pronto a partire in aiuto di quella 
città contro i ribelli Savonesi ; promessa che poi con molti 
pretesti non volle mantenere, recandosi invece a Milano, 



') Muratomi, loc. dt, d61. 

*) Cattaro, loc. di, 500 e Mg. 
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dove trattò col legato della Chiesa Gregorio di Montelungo, 
per stringere i Vercellesi in lega contro l'imperatore. 
Esempio che fa seguito anche da quelli di Novara 1 ). 

Sicché possiamo ammettere che la fede di Bonifacio 
cominciasse a tentennare nel dicembre del 1242, quando 
alle armi di Federico non arrideva buona fortuna ; ma il 
tradimento aperto e dichiarato avvenne nel gennaio del 
1243, quando, presa occasione dalla lontananza dell'impe- 
ratore, che si trovava * in partibus Rome et Marcine „ 
e del suo ammiraglio Àndriolo, che navigava per la Sicilia, 
Bonifacio II di Monferrato con i marchesi di Cova e con 
Manfredi del Carette ritornò a parte guelfa, giurando in 
Qenova di combattere i nemici della Chiesa, primo dei 
quali era Federico II '). 

Nel novembre del 1243 troviamo ancora Bonifacio al- 
leato con i Milanesi ; perché questi deliberano sopra que- 
stioni sorte fra lui e i cittadini di Vercelli 8 ). 

Negli ultimi di marzo del 1244, trattandosi della pace 
tra la Chiesa e l'impero, in uno degli articoli, che furono 
giurati in Laterano dai messi di Federico, si fa esplicita 
menzione del marchese di Monferrato come ribelle dell'im- 
peratore 4 ). 

Questi non altrimenti parla di lui, scrivendo, alla fine 
di luglio, ai suoi aderenti intorno alle trattative per la 
pace, che non si era poi conchiusa 6 ). 

Nel novembre dello stesso anno Bonifacio accompagnò 
il sofferente pontefice Innocenzo IV ad Asti, che non gli 
apri subito le porte, tenendo quel popolo per l'impero 6 ). 



') Catfabo, loc. cit., 501 e teg. — Mueatoei, loc. cit, 266. 
*) Cfr. E. Lio, loc. cit, 852 a e b. 
') luco, Rerum patria*, libri 111. Milano, 1745, 1, 98. 
*) Hoillabd-Bbìhollbs, Hutoria diplomatica Fridsrici secondi, VI, 
pan I, 174. Paritut, MDCCCLX. 
*) Iti, 209. 

•) Musatomi, loc. cit, 269. 
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Fa dunque il marchese di Monferrato, anche in tutto il 
1244, fautore della Chiesa. 

E tale egli si mantenne sino al luglio del 1245. 

In questo tempo narrano i cronisti e gli storici che, 
recandosi l'imperatore a Tortona, gli andarono incontro il 
marchese di Monferrato ed altri; i quali, aggiungono le 
cronache, dimenticando i patti giurati al papa e ai comuni 
di Milano, Genova e Piacenza, subito divennero nemici 
della Chiesa e di tutta la Lega Lombarda l ). 

Sempre nel luglio. Bonifacio riceve in Torino da Fede- 
rico il perdono di ogni offesa a lui fatta; e ritorna così 
alla parte dell'impero *). 

È questo il secondo tradimento del marchese di Monfer- 
rato, che Lanfranco Cigala ricorda nella sua fiera canzone. 

Ora avviciniamo i due fatti storici: il tradimento del 
1243 contro Federico, e quello del 1245 a danno di Milano, 
cioè della Lega Lombarda, e avremo chiara spiegazione 
dell'afa*. Il Cigala componendo il suo serventese nel 1245 *), 
certo non prima di luglio, potè ben rimproverare a Boni- 
facio LI di aver primieramen rotto fede atan, l'anno pas- 
sato (1243-44), all'imperatore, pois (1245) di aver tradito 
i Milanesi. 

Ma posto il secondo tradimento nel 1245, Yatan si può 
riferire al 1243? 

L'obiezione potrebbe parere da prima un po' seria ; ma 
senza dire che il primo tradimento di Bonifacio a danno 
di Federico durava ancora fino al luglio del 1245, la me- 



*) Caffabo, loc. cit, 508. — Cfr. HuiujuuhBbejioliju, loc. cit, 316; 
Muratori, loc. cit, 273. 

*) Huillasd-BbAhollxs, loc. cit, 329 e segg. — Schibbxachss, Kaiser 
Friderich IL GOttingen, 1865, IY, 255. 

*) Coti inclina a credere lo Sckulti, Die Briefe dee Trobadon 
S a i mbaui de Vaqueirae a* Bonifa* /, Markgrafen von Monferrato 
pag. 121. Halle, 1893. 
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de8Ìma parola ùian (ante annum) si presta ad una inter- 
pretazione più larga: ante annum indica un tempo passato 
senza nessuna determinazione speciale di un anno solo, 
con un significato simile a quello che certi paesi delle 
Marche dànno alle frasi : anno, per indicare Tanno scorso; 
ante anno, per indicare tempo anteriore all'anno scorso. 



F. OUEBBI. 




POSTILLE 

AL VOCABOLARIO LATINO-ROMANZO DEL KÒRTING 
DALLA PROVINCIA DI CAMPOBASSO 



Se il vocabolario latino -romanzo del Kòrting è ancor 
oggi il miglior libro di consultazione, indispensabile a chiunque 
si occupi di etimologia neo-latina, non è men vero che una 
nuova edizione del libro sia tra i maggiori desideri degli 
studiosi. Soltanto lo spoglio delle principali riviste di filo- 
logia romanza dal 1892 in poi darebbe un copioso mate- 
riale per correzioni ed aggiunte. Maggior contributo avrebbe 
ancora il libro, in ispecie per l'Italia, dalle molte Postille 
che il prof. Salvioni comunicò all'Istituto Lombardo di 
scienze e lettere *); e altro assai si dovrebbe pure attendere 
da una più minuta esplorazione dei dialetti centrali e me- 
ridionali, particolarmente da quelli degli Abruzzi e del 
Molise, e sopratutto del Molise, perchè questa è una delle 
regioni che nei parlari sono rimaste pih incontaminate da 
influssi esterni *). 

Ogni volta che io tomo a Salcito, mio paese iuuo. il 
quale si trova non molto lungi da Campobasso, capo luogo 
del Molise, attendo, non senza un intimo compiacimento, 
a raccogliere dalla viva voce dei campagnuoli i vocaboli 



') Y. Memori*, róL XX, e Rendiconti, toI. XXII, d*tf Istituto Lom- 
bardo di 9ci*nx€ § UtUrt. 

*) Dal censimento del 1881 risaltò eh* la proporzione degli anal- 
fabeti era dell'82,06 */# nella provincia e del 69,85 nel capoluogo. 
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che mi sembrino più meritevoli di essere segnalati. Qni ne 
presento un primo saggio *). 

1. addimmidito (gonfiato, detto solo delle parti inalate del corpo), 

da *ad 4" •tumid-itua (tumid-us); quindi oddimmidi 
(verbo). 

2. eavitri (baco), da *cavutulum, dnn. di c a v-u m. Si ha anche 

il verbo cavitrfh, che rimanda a *cavut(u)lare. Il nomo 
o<ft da, ól regola, ftV.Ctftestra (beccafico) da ficed(u)la. 

5. ire i (dare il maschio alla capra), da *hirc-ire (hircu s). Il primo » 
ha snono gattorale. 

4. Inanella (lasagna), da laganum. Della desinenza -tUa dovuta 
all'analogia è inutile parlare. La gutturale g innanzi a vocale 
forte cade; e questa prende un suono gutturale, per es^ mmo 
(magai); ottima (gallina); Itimi (legumi). D vocabolo 
poi mi richiama alla mente il noto verso di Orazio (Sat., I, 6, 
15): * inde domum me | ad porri et eieeris refero laganique 
eaiinum „, che ha affaticato quasi tatti gli interpetri antichi 
e moderni. Acronio spiega laganum per un cibo di segala sot- 
tile come una membrana, cotto in una salsa di pepe. Secondo 
Isidoro {Orig.y XX, 2, 17) laganum e una fetta di pane sottile 
cotta prima nell'acqua e poi fritta nell'olio; secondo Esichio 
(s. v. Xàravov) è una focaccia fatta con fior di farina ed olio e 
cotta in padella. Da queste interpetraaioni sembra che lagana 
in sostanza siano quelle che noi chiamiamo frittelle, e cosi 
spiegano alcuni lessicografi moderni, come il Georges (c£ LaUi- 
nisches Wdrtb^ a. v.). Altri, non , soddisfatti punto, ricorrono alle 
varianti congetturali e invece di lagani leggono lachani 
(— o 1 e ri s). Vi sono stati alcuni però che da un passo di Apicio 

*) Quest'anno, insegnando nel ginnasio di Campobasso, ho potuto 
accertarmi che i vocaboli da me raccolti sono usati, con leggiere va- 
riazioni fonetiche, in quasi tutti i comuni della provìncia. La fonetica 
del dialetto di Campobasso fu illustrata magistralmente dal D'Ovidio 
lÀrch. gloti., IV); tale studio mi dispensa dal recare esempi a con- 
ferma dei cambiamenti fonetici che si verificano nelle paiole qui 
esaminate. 
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(De rt cuL, IV, 184), dove ti parla di un pasticcio (composto 
di carne dipesci e di pollo, di beccafichi, di nova toste, di olio, 
Tino e pepe), il cui involucro e costituito appunto da laguna, 
hanno argomentato ohe queste siano su per giù le nostre la- 
sagne.Qaesta spiegazione e confermata dal significato del voca- 
bolo che ancor vive nel nostro dialetto e rende chiaro il verso 
di Orazio, il quale ci fa sapere che la sua parca cena era un 
piatto di lasagne con ce ci e porri; piatto che è ancor oggi 
comune presso la gente povera. 

5. sillécchià (baccello delie fave), da sili c(u) la; così pellecchi a 

da pellic(u)la. Il nesso c'I normalmente si schiaccia; pure 
abbiamo Uccia (lucciola) da # luc(u)la (?) e e oc la (bugie, 
cose vuote, pallonate) da c o c (u) 1 a (?). 

6. jiata (rigonfiamento e allargamento di acque), da (a qua) fiata. 

Vi è anche il verbo inahiati da *inflatare (cf. inflatus). 
Il nesso fi- passa di regola a fi: fiamma (fiamma); fióre 
(fio rem); fimi (flumen). Il suono ghj è dovuto alla ». 

7. onnia (ogni cosa). La massaja ricca dice: 'a la casa meia ci 

sta onnia onnia , (tutto tutto). 

8. einnà (natura della donna), dacaenum; il quale vocabolo sta 

a cunnus come caenio a cunio (= stercus facio). Perii 
suono i et eili da caelum; citato da 'caecatum. 

9. a echi a (l'insieme di parecchi covoni accatastati in forma quasi 

di un ago), da ac(u)la. Abbiamo aechione, l'insieme di pa- 
recchie aochie. Covone poi dicesi manicchio (manuculum), 
che può andare insieme n on mdnunchiu, registrato dal 
Kòrting. 

10. frajé (abortire), da fragiare (et fragium — rottura). La g 

seguita da i ovvero da « passa ad j (car ajeei ma — qua- 
dragesima; /sri«gen(e)rum; jli «-gelum). 

11. ingeni té (ingenerare), da *ingenitare (cf ingenit-us). 

12. ingallé (mettere su alcuno, impastocchiarlo con parole), da 

ingallare (et Kòrting, s. v.); va insieme con il francese sn- 
jòJor, che appunto il Dies fa derivare da 'ingallare. 
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18. cui ri (cuoio, pelle)» metatetico di c6rium. Si usa solo nella 
frase imprecativa: * ti pozzano leva* ri coirì 9 che tu sia 
scorticato!) 

14. vir-ti (tuo nonno, tuo padre); è vir tuus. È comune nel Molise 

il sufisso pronominale: frcUi-ti, mammita, »orda (la d per la t 
è dovuta alTinfluensa della r). 

15. conquesti (lamento, afflizione), da conquestum. È un voca- 

bolo comune in Montagano, paesello presso Campobasso. 

16. kimmà (perchè mai), per assimilazione, da cur mo(do)? La m 

normalmente dà i (v. n. 11, 12); qui ha influito .sulla o, che di 
regola ha per corrispondente un suono tra la t e Vm francese 
(m5 = mo(do), m8nt$ « montem; dóna — donai). 

17. tuànno (frutice), da tamnum (cf. Oauvò^). Dal quale nome si 

è fatto il verbo stannà (togliere dalla vite i frutici inutili) 
e il sostantivo stannatira. 

18. vituacchii (specie di frutice simile alla vite), da *vitac(u)- 

lum. La a, se non v'è influenza di altra a iniziale o finale, si 
dittonga: nanne (annum), uallf (gallum), ma annata, 
allina (gallina). 

19. rifSlta (serbatoio d'acqua presso i mulini che non hanno ab- 

bondanza d'acqua corrente), da (a qua) *r e fu Ita, cioè acqua 
contenuta. 

20. kindra (piccola culla), da cun(u)la; va con il romagnolo condla. 

L* Ascoli spiega il d come insertisio nella formula *7; il 
D'Ovidio, a proposito di gondola, vuole che sia dovuto ad un 
fenomeno di alterazione ascendentale di nn in nd (Arek. glott* 
IV, 170). Per la dr vedi n. 2. 

21. p{d u ngr8*e (fusto degli alberi), da *pedunculum + one, 

terminazione dei nomi accrescitivi Quanto a ng da ne et in- 
gkitté (inoollare); ingaminiato (incamminato), ed ing 
gnià da encaeniare, rinnovare qualche oosa, come abito, 
cappello, eoe. (Cf. Augustini Traci* 84, in Joann.). 

22. sirduocchio (alquanto sordo), da *surdao(u)lus. 



Digitized by Google 



POSTILLI AL VOCABOLARIO LATUfO-aOMAlOO DSL KO&TDfQ 513 

28. ci pio (prendo), da *oepio, ohe dovette esistere accanto alla 
forma eapio. Lo osano i poveri di Vinchiatoro (paese) nel rìn* 
graziare i loro benefattori: * oiento come cipio , (-• che tu 
abbia il centuplo di quello che prendo). 

24. fera (sarebbe), da foret, con la desinensa dei verbi della prima. 

Si usa nella frase: * fera bone , (sarebbe opportuno) per es. 
far questo o quello. In altri paesi dicono * fora 

25. tarpare usato da Dante e notato dal Die* (Etgm. Wórtb., II, 68), 

* per scerpere da discerpere (dis-carpere) „ vive ancora nel 
nostro dialetto con il significato originario. 

26. camelia (vaso di latta per bere e per mangiare), da camelia 

posta da Gellio (XVI, 7), sebbene usata da Ovidio (Fast., IV, 
779) tra le vocis obsoleta* et ex sordidiore valgi nsu petitas. Cf. 
frana gamelle, spagn. gemella. 

27. rietdeeia (stoppia), da 'aristoceam (cf. arista); così v'è 

mbanieeia (pappa) da in + paniceam. 

28. tantillo (pochino, pochettino), da tantillunv 

29. salto (podere, pascolo), da 8 al tu m. 

80. ingenne (brucia, detto delle ferite infiammate), da incendit. 

81. la marasa (nome di una contrada), da lama rasa. Da lama 

abbiamo lamatira (frana paludosa), lamaeehidne (luogo pa- 
ludoso), e il verbo allamarsi (infangarsi) da *adlamare se. 

32. s in e (smetti, lascia, ecc.) : si usa come esclamasi one di disgusto 
e di noia, per es.: sine (— vattene); sine t chi bu (= finiscila, che 
vuoi?). 

88. lice (albeggia, risplende), da lucei 



D. Tajolll 



LAT. VULG. (DE LA GATJLE DU NORD) 
♦VAUSIO *ESTAUSIO ET *DAUSIO. 



Lea formes de l'ancien fran^ais vois estois *dais (d'où 
doins) sont restées jusqu'aujourd'hui un problème. On per- 
siste à répéter (par exemple le Traiti de la fonnation de 
la langue frangaise de Darmesteter, revu par M. Thomas, 
§ 609) qu'elles sont dues à une action de puis, du verbe 
pouvoir, sana arriver, je crois, à persuader personne. D'a- 
bord entro puis ou, si l'on vèut, pois, qui existe ausai en 
ancien fran^ais, et vois estois *dois, on ne découvre pas 
un rapport dans la signification. Une objection beauooup 
plus grave est d'ordre phonétique: puis ne peut guòre ètre 
séparé de son subjonctif puisse,* qui a une s sourde» et 
puisque puis puisse a produit d'un còte ruis ruisse x ), truis 
fruisse, pruis pruisse, comment aurait-il déterminé vois, 
subj. voise ? *). 



f ) Il y a une certaine connexion de sena entre ruis, je prie, je 
demande (la permission), et puis, qui dans eertains cas agnine: j'ai 
la permission. Je crois quo puis a d'abord déterminé ruis et celui-ci 
les autres à cause de l'identité absolue de leurs formes dans la con- 
jugaison presque entière. 

*) La meilleure explication de puis puisse n'est pas *pocsu 
(G. Paris) ni *possio venu du subj. *péssia (Meyer-Lflbke), o'ect 
possu influencé par les inchoatifs et leur empruntant leur finale, 
explication qui éclaircit ausai le provencal, ce que ne fait pas *poisio. 
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Si bien quo M. 0. Paris, un peu etn désespoir de cause 
peut-étre, a pose dans la Romania, XXII, 156, des thèmes 
vulgaires *vautJo *estautJtt> *dautio, au subj. *vau- 
tia etc, sans chercher du reste à en expliquer l'origine. 
Tonte sa petite dissertation, très serrée, est à relire ; bien 
entendu, je la suppose connue en écrivant ceci. 

M. Paris émettait son hypothèse en 1893. Juste un an 
après paraissait dans la Zeitschrift de M. Grftber (XVIII, 
232) un excellent article de M. Horning sur les destinées 
du groupe t A en fran^ais. De cet article il résulte que 
ti, à la finale, donne z sans dégager de yod. Par consé- 
quent *vaut|0 estaut^o dautj^o auraient donne *roz 
*estoz*doz. M. Horning c'ite puz (puteu, ehavez (capitiu, 
rez roiz ( retiu, nombre d'autres mota qui sont concluants 
et auxquels on pourrait joindre haz Chat io; il montre 
que des exceptions, telles que pniz et puis (puteu, pris, 
palais, réclament des explications spéciales. *Vautio 
*vautja doit dono étre rejeté (M. Horning n'en parie 
pas du reste). 

Marchant hardiment dans la voie qu'a tracée M. Paris 
et ne craignant pas de poser des formes vulgaires, sup- 
posons, au lieu de *vautJo etc, *vausio *estausio 
*dausio, au subj. *vausia etc. La difficulté phonétique 
est levée. Mais comment les expliquer? Evidemment, il 
faut les décomposer en le lat. vulg. *vao *estao *dao 
et une finale -sjo. Si nous admettons que *vausj[o est 
le premier en date de la serie et qu'il a donne le branle, 
comme 9'a été le cas pour *vao (de vado) dans la serie 
*vao *estao *dao, nous sonunes porté à rechercher 
si -sjo ne serait pas la finale dans des verbes ayant un 
sens rapproché de celui de *vào. Et de la sorte nous 



Rappelons que pois est dans les Sermento. L' indicatif puis a amené 
le subj. puisse, eomp. conois conoisse, parois partisse, nais naisse, 
pois paisssj eie. 



tombons ìmmédiatement sur exj^o (autrement ecs^oj et 
traevo (ci. transeo). Trasj[o a pu subsister assez tard, 
puÌ8que le simple eoa survécu dans deux teraps: irai irais. 

Quant a e caio, si l'on adraettait son influence, il fau- 
drait la piacer à une époque où dans la Gaule da Nord 
s latine intervocale ne s'était pas encore adoucie, car ecsia 
a une $ dure qui se maintient (a fr. is isse), tandis que 
vote voise a une s douce: le type *vausio devrait étre 
anterieur à l'adoucissement. 



Paul Marchot. 



BULLETTINO BIBLIOGRAFICO 



RECENSIONI 



PUBBLICAZIONI RECENTI 
DI FILOLOGIA RUMENA 

I. — Sechster Jahreaberickt de$ Instituts far rumùniscke Spracht zu 
Leipzig, heransgegeben von dem Leiter dea Inatifota Prof. 
LV Guitàv Wuoaid. In-8°, v-398, Leipzig, J. A. Barth, 1899. 

A proposito della nota questione rumena che ultima- 
mente credeva d'aver risolto il Réthy, il Meyer-LQbke 
(Ltbl. 1897) osservava, che si doveva abbandonare l'inda- 
gine storica, assai sterile nel caso nostro, e intrapren- 
dere intanto indagini puramente linguistiche: solo una 
conoscenza più profonda della lingua rumena, de'suoi dia- 
letti, della toponomastica (per l'attuale territorio rumeno 
e per i territori vicini) potrà darci una base sicura per 
tentare la soluzione difficile dell' ' énigme historique ', in- 
torno alla quale tanti scienziati e politici si sono affaticati 
dalla 2» metà del secolo XVIU fino ad oggi : dal Thunmann 
e dal Sulzer allo Xénopol e al Réthy. Ora il Weigand, 
colla sua scuola e colle frequenti perlustrazioni linguistiche 
del territorio rumeno, si acquista il merito di portar certo 
il più copioso contributo allo studio di questa lingua tanto 
importante e un po' trascurata: della cenerentola fra le 
lingue romanze. 

Ecco ormai il sesto Annuario dell' Istituto diretto dal 
Weigand. A differenza degli Annuari precedenti, questo 

Stmdi H jOofaffc \-tmmm*, YHL 34 
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contiene pochi lavori ma, in compenso, di maggior mole: 
due si devono alla penna del direttore stesso, e uno a 
quella del Dott. Byhan che tratta un argomento di spe- 
ciale interesse per noi: il rumeno d'Istria. — Precede una 
prefazione in cui il Weigand stende il rapporto sull'attività 
dell'Istituto durante il semestre d'estate 1898 e quello d'in- 
verno 1898-99. 

Il primo lavoro si riferisce ai * Dialetti del Somesù e del 
Tibisco ' (pp. 1-85). Comprende quattro parti : ' rapporto sul 
viaggio' (-11), 4 descrizione dei dialetti ' (-42), 4 testi ' (-74), 
1 glossario ' (-82); al quale segue la 4 lista dei comuni vi- 
sitati e delle persone consultate — La descrizione parti- 
colareggiata che il Weigand ci fa de' suoi viaggi *) di studio 
può esser sempre interessante e spesso utile per chi in- 
traprende simili esplorazioni. Questa volta il lettore ap- 
prenderà molti particolari lusinghieri sull'ospitalità del 
pope rumeno — che è come dire la personalità più utile 
per noi, in quei paesi, dove i vari impiegati, il medico ecc. 
son per lo più stranieri — ed altri particolari, meno lu- 
singhieri, sullo zelo della polizia ungherese, che, come dice 
il Weigand, s'adombrava delle sue perlustrazioni lingui- 
stiche, ritenendole invece rivolte a scopi politici, di pro- 
paganda antimagiara. Queste peripezie del buon professore 
tedesco, talora molto seccanti (fu financo arrestato e solo 
dopo molte noie rimesso in libertà) ci ricordano quelle su- 
bite dal compianto slavista Oblak in Macedonia. E sì 
che l'Ungheria non è, non dovrebbe essere, la Turchia! Il 



') Oltre i viaggi che il Wgd. intraprese, come è noto, in varie 
regioni rumene della Macedonia, nella Meglenia, all'Olimpo e nelle 
colonie del rie tri a, son da ricordare altri quattro viaggi (compreso 
quello che qui si descrive) nella regione dacica, i risultati dei quali 
son raccolti nel suo Linguist. Atlas de* daco-rumdn. Sprachgebietes, 
Lipsia, Barth : son già uscite le prime dispense, che comprendono la 
sezione Nord-Ovest e Sud-Ovest; v. la recensione (con molte osserva- 
zioni critiche) di M. Roqces, in Romania, 1899, pag. 808 e segg. 
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AVeigand ci dà inoltre molti particolari sull'orario, sul me- 
todo delle sue indagini. Le quali furono davvero molto 
attive e faticose : egli percorreva fin 40 chilometri al giorno 
visitando in media dne villaggi. Nel suo viaggio intra 
preso l'anno dopo ebbe invece maggiori comodità, perchè 
si potè procurare 4 un carro costruito apposta ' ( coi ca- 
valli e il cocchiere); che gli serviva 'nello stesso tempo 
di alloggio ed era provvisto riccamente di tutto il fabbi- 
sogno ' ! C'interessano di più le notizie sull'etnografia di quei 
paesi: sul rapporto numerico dei tre diversi elementi etnici, 
il rumeno, il tedesco e il magiaro, che coesistono sovente 
in uno stesso comune. Interessa di sapere che i Rumeni 
resistono in generale assai bene alla snazionalizzazione 
tentata dai Magiari, sebbene questi siano spesso superiori 
per censo e coltura: e resistono, credo, oltre che per la 
differenza di religione, per quella forza di resistenza e di 
assimilazione che era ed è quasi insita nei Latini: nei Ro- 
mani, che, dal Lazio, snazionalizzarono miracolosamente 
quasi tutto il mondo allora conosciuto; e nei Neolatini, che 
dopo varie vicende assimilarono, almeno in oggi, popoli 
civili e meno civili, p. es. alle nostre frontiere delle Alpi 
Tridentine e Giulie e sulle stesse rive dalmate. 

La descrizione delle caratteristiche dialettali è breve e 
succosa. — Nella Fonetica notiamo i curiosi riflessi di vi 
in si e fi in si: vinu sin, f erru [fier] ser. H Weigand non 
tenta qui una spiegazione, ma egli considererà, immagino, 
anche questi fenomeni, assieme a quello di et in pt ecc. 
ed altri più o meno analoghi, come semplici ' salti fonici ' 
( ' Lautsprttnge Olympo- WaL, I, pp. 29-34). Ma questa 
teorìa, ad onta delle dotte pagine ch'egli scrisse in pro- 
posito, non parrà a tutti una vera spiegazione: i salti son 
sempre pericolosi, specialmente poi nel caso nostro, dove 
p. e. fra kt e pt si spalancano abissi insuperabili. È più 
prudente invece di procurarsi dei ponti: Xf, ft ecc., come tento 
di dimostrare altrove. Interessante use (pag. 17) di fronte 
al letterario usd; cfr. qui avanti pag. 551. — Nella lista 
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a pag. 20 noto la forma frapsfn: è notevole perchè si 
vede cosi che anche la Dacia ha la forma con ps, accanto 
al curioso frasen (Meyeb-L. I, 391), che 0. Metxb (Alban. 
Wdrterb., Ili) deriva, probabilmente non a ragione, dall'ita- 
liano. — Nella Morfologia, interessa, quanto al sostantivo, 
il plur. munure 'le mani' che sarebbe una modificazione 
dell'antico mtnu-le (pag. 32 ; probabilmente dietro la spinta 
dei plur. in -uri) ; il quale mtnu = manùs ricompare, 
com'è noto, nell'italiano antico (man(o), p. e. in Frane, da 
Barber. SM) e vive ancora in qualche dial. rumeno e ita- 
liano (min; cai. manu ecc. Meyeb-L., II, 64; Cornelia, ven. man 
di fronte a grani, cani, rane ecc.); un riscontro a quest'isolata 
conservazione dell' -ùs forse si potrà trovare nel duale che 
si conserva talora nello slavo precisamente nei nomi delle 
parti del corpo. — Quanto al pronome, il Weigand nota il 
comparire simultaneo di m(i) e (m)h per mihi. 'Dochbedarf 
der Fall einer n&heren Untersuchung... um die Bedingungen 
kennen zu lernen'. A giudicare almeno dagli esempi citati, mi 
pare che si abbiaf m) ft davanti a vocale: mft-o kuntat, fi-a tys di 
fronte a mi-le a dat, $§-m-las, nu-m do e spuile-m; il che 
si spiega bene anche fisiologicamente. — Dal verbo rileve- 
remo il partic. v%8t (pag. 38), che, sebbene si sia natural- 
mente indotti ad avvicinarlo all'ital. visto ecc. (Meteb-L., 
II, pag. vi), sarà meglio dichiarato come forma accorciata, 
perphè (oltre l'anomalia fonetica dell'i in e) s'opporrebbero 
alla prima spiegazione vini venuto, Meri perduto, gqst g&it: 
nessun idioma romanzo, per quanto io sappia, conserva 
ventu perditu. — Per il problema di fo partic. di 
essere (rum. maced. *) fut%, pag. 38) sarà da invocare a 



*) Adotto la denominazione solita * rumfeno] maced[one] * (in te- 
desco: macedornmani sch) invece che 1' ' arom[anÌ8ch] ' del Wgd. che 
non piacque a tutti ed è perciò meno chiaro; arom. può essere inter- 
pretato, erroneamente, per ' rumeno antico *. — Per altre ab bre- 
vi asioni m'atterrò in massima all'Annuario. Aggiungo qui per le 
opere citate a pp. 558 e sgg.: ' sloveno] cars[ico] \ Kabl Stbbksxj: 
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iscontro anche il vegl. fóU; di cui altrove. — Un feno- 
meno di sintassi è menzionato nella morfologia dell'impe- 
rativo: cioè te du per du te che ricorderebbe il nostro ti 
oorta ecc., ma avrà altra ragione. 

Quanto alla grafia dei testi si desidera da un Weigand, 
;he è tanto accurato, una più accurata indicazione dell'ac- 
cento. P. e. Turthilor (riga 105) potrebbe esser letto be- 
nissimo (da chi non abbia pratica di rumeno) Turtsttor o 
Turtsilór invece di Tùrtiilor. Nella trascrizione fonetica 
il deve indicare l'accento almeno nelle tronche e nelle 
sdrucciole ; specie trattandosi di dialetti in cui l'accento è 
singolarmente capriccioso in qualche caso {pesire invece di 
vòstre, pag. 13). 

Dal breve glossario rilevo le curiose forme aincterga, 
-Urea (= altrove), che complicano ancor più la già com- 
plicata questione dell'origine di aiurea (e di quella del frc. 
zitteurs ecc. per il quale v. Meyeb-L. Zeitschr., 1899 e 
Eavet, Roimnia, 1900). Si dovran metter qui anche il 
portogh. alhur e l'istriano ifluri (in nessun luogo)? 

Riguardo alla lista delle persone consultate noto, con 
rincrescimento, che, quando è indicata l'occupazione degl'in- 
bervistati (ciò che non succede sempre, come converrebbe), 



Morphologiedes Qdrzer MittelkarstdiaUktes, Vienna, 1887 (estr. dei Rend. 
dell'Acid. cL filo», stor. CXHI, I Hft, 877 sgg.); rea(iano] f Materiali** 
tur ritósi. DiaUktol. und Ethnogr., I Besianische Texte... von J. Baudouui 
db Coubtkhjt, Pietroburgo, 1895; ' arb. * serbo-croato d'Arbe (Dal- 
maaa), IL Kusab: Rapski dijalelcat nella rivista Rad, Zagrabia, 1894, 
p. 1 sgg.; ' lumb. ' « sr.-cr. di Lombarda (Dalm.), M. Kusab: Lumba- 
radsko narjecje, Zagr., 1895 (estr. dal Nastavni Vjesnik, III); con 
' Soamp. ' indico una bella raccolta di voci dalle colonie serbo-croate 
presso Albona d'Istria che devo all'onor. deputato D r Ubaldo Scam- 
picchio; ' sr.-cr. liburn. ' designa il serbo-croato della Liburnia; 1 stat. 
di Vinod., Verb. PogL ' = Statoti di Yinodol, Terbenico, Poglissa in 
Monum. histor. jurid. Slav. merid., Pars I, Voi. IV, Stat. lingua eroat. 
conser., editi da Fa. Ràcki, V. Jagic, J. Cbhcic, Zagabria, 1890. 
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si menzioni un 4 cocchiere del medico ' e, più volte, 4 la do- 
mestica del curato'. Son individui sospetti! Il curato è 
sempre una persona più o meno colta, e molte volte è fo- 
restiero, come il medico, che può esser straniero addirittura 
(i medici rumeni studiano ed esercitano spesso nella CSslei- 
tania): non si dovrebbero consultare questi soggetti che, pur 
essendo indigeni, possono risentirsi del contatto di per- 
sone non indigene e letterate. Tanto più rincrescerà questa 
inopportunità, in quanto che il Weigand si limita a consul- 
tare una sola persona in ogni villaggio. È troppo poco. 
(Non si tratta qui del povero veglioto rimasto superstite 
in un unico individuo !) Credo chè, mancando il tempo, sia 
preferibile studiar bene, col controllo di parecchi consul- 
tati,, poche varietà dialettali che non molte con quello 
di un solo. — Quanto ai nomi delle località visitate 
si desidererebbe di vederli trascritti in grafia fonetica, 
oltre che nella letteraria, che talora per giunta è inesatta. 
Le grammatiche rumene dicono che i nomi di luogo non 
terminano in df, ma in a, onde m'aspetterei Lechinta, San- 
tioana (o Sànt-?), Bàita (o Boi?-), Sigisparà (forse meglio, 
secondo la pronuncia: Sighi-), invece che le forme corri- 
spondenti in -4. Anche altre inesattezze troveranno i più 
esperti. (Invece che din sarà da leggere de in Sebesu din 
sus, anzi Séòisu; Apsa din jos e così via). Si vorrebbe 
veder indicato, con precisione, a qual nazionalità appar- 
tenga Tuna, a quale l'altra denominazione. ' Si. Josif 
Poiana 9 di che lingua è? La disposizione delle parole par 
tedesca; ma Josif? In rumeno si dirà presso a poco Po- 
iana lui Sdntu Josif. Spero che, nelle sue prossime per- 
lustrazioni del restante territorio, il Weigand vorrà notarci 
esattamente, anzi foneticamente, i nomi delle località vi- 
sitate e di altre ancora: nomi di fiumi, monti eoe. È 
il desiderio di tutti, vista l'importanza (che abbiamo detto) 
della toponomastica rumena; e questo sarà un nuovo suo 
merito da aggiungersi agli aitai molti, ch'egli s'è acquistati 
nello studio della filologia rumena. 
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Nella seconda parte dell' Annuario, il Codice Dimonie, si 
continua (v. Ann. I, IV e V) e si finisce la pubblicazione 
— colla trascrizione fonetica — di questo prezioso docu- 
mento del rumeno macedone (che fu trovato dal Weigand 
in una famiglia Dimonie) : prezioso, perchè è certo il più 
ricco che s'abbia per quel dialetto e perchè ' in durchaus 
unverfòlschter Sprache geschrieben \ Sarà studiato nel 
prossimo Annuario dall'editore stesso. 

La terza parte, e la più ampia, è il Glossario del rumeno 
(T Istria l ) del Dott. Arturo Byhan. L'autore — diciamolo 
subito — possiede molte delle doti ch'erano necessarie a 
questa impresa. Nel suo studio aull'e lat. dav. a nasale nel 
rumeno (Ann. DI) e in quello sulle nasali antiche negli 
elementi slavi di questa lingua (Ann. V)*) egli ha dimostrato, 
oltre che sufficienti cognizioni di rumeno, anche molte co- 
gnizioni nella filologia slava, tanto utile anche questa, per chi 
studia il rumeno d'Istria, ch'è pieno zeppo di elementi slavi. 



l ) I Rumeni dell'Istria "(in numero di circa 3000) abitano, com'è 
noto, nella parte orientale della provincia, circondati da varie colonie 
slave (v. pag. 536), più o meno compatte e più o meno recenti. Oltre 
il romeno sanno, generalmente, anche il vicino dialetto slavo e l'ita- 
liano (veneto). Sulla loro origine v. qui avanti pag. 614. — Quanto ai 
nomi di questi villaggi m'accontenterò per ora di attenermi alle 
denominazioni ufficiali: spero di poter fra breve rilevare in grafia 
fonetica i nomi usati dagli abitanti dei singoli villaggi. La denomi- 
nazione che dò fuor di parentesi è quella usata generalmente dai Ru- 
meni e allo stesso tempo dai vicini Slavi, quella tra parentesi è la 
denominazione italiana quale è data nella Saccolta di Leggi . . . valevoli 
per U Margraviato d'Istria (Voi. I, Parenzo, Coana, 1899). A sud del 
Monte Maggiore si trovano : Susgnevizza (Frascati), Lettai ( L e- 
t a n a) Gradigne (Castellania), Grobnico (Avellino), Berdo 
(Colle San Giorgio), Novavàs (Vili ano va), lessenovic 
(Frassineto). A nord: Zeiane (Seiane). 

*) [Di questo importante lavoro v. ora Msysb-L., Indogerm. Forech., 
1900, p. 108]. 
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Quello che invece manca ancora al Byh. è di approfondire 
di più, come vedremo, le sue cognizioni di glottologia ita- 
liana. Chi ha da fare uno studio che riguardi l'Istria, deve 
conoscere, naturalmente, l'italiano. Specialmente poi nel 
caso nostro; in cui si tratta di studiare una lingua che ha 
bensì molti elementi forestieri, presi dallp slavo delle vi- 
cine colonie, ma anche moltissimi presi dalla lingua del 
paese. 

Il lavoro del Byh. consta di due parti: del vocabolario 
e di un succoso studio bibliografico-critico, che vi precede, 
intorno ai lavori linguistici finora pubblicati sul rumeno 
d'Istria. La bibliografia conta ben quattordici numeri, com- 
presi quattro scritti che l'autore conosce di seconda mano. 
Questa parte del lavoro, in cui il Byh. (che è bibliotecario 
dell'Albertina di Lipsia) rifonde anche l'analoga illustra- 
zione già fatta dal suo predecessore (il Nantj), è abba- 
stanza diligente, ma — come avviene solitamente delle 
bibliografie — lascia qualche lacuna. Il Byh. ricorda, come 
ho detto, solo le fonti linguistiche, cioè soltanto le raccolte 
di materiali più o meno copiose (compresi gli scritti che, 
come p. es. l'articolo del Lbchhkb nelle Peterm. Mitthei- 
lungen 1883, contengono solo alcune voci) e omette di 
proposito gli studi puramente grammaticali, folk-loristià 
politici ecc. Limitandomi perciò, anch'io, alle fonti lingui- 
stiche, aggiungerò: 

Anzitutto l'accensibile saggio nella nostra Raccolta del 
Papanti, che il bibliotecario romanista non avrebbe do- 
vuto dimenticare. Proviene dalla colonia di San Giorgio. 
La grafia è ora italiana e ora slava: Crimea leggi kHviza, 
L'autore ai segna X. Sarà uno Slavo (il curato?) cbe non 
sapeva molto bene l'italiano letterario: 4 ad alcuna conso- 
lazione * (afferai. ' per [aver] qualche cons.') traduce o & 
tradurre ' fmr d* nicura «tu**/* ' foris de neque una u. D 
rumeno d'Istria l'avrà capito abbastanm, ma alcune parole 
«eoo mal divise: imi* tmrmmt (por imi a L) donde è tor- 
nata; ti m (per ttt-e, leggi atra) detto ha; et sku (per 
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c-esku) che sono; sti je (per stijé) sappi; e, se vogliamo, 
assale, aljei (a s., a l.) le sue, di lei ; car Ije (carlje) il quale; 
ce va (ctta) qualche cosa; ed altre inesattezze ancora. — 
Si citerà: Pap. 

Poi i 4 Saggi di lingua valaca, come si parla dai Ro- 
manici dell'Istria' nella rivista L'Istria, a. IV (Trieste, 
1849), pag. 236. Non m'è accessibile. V. il 4 Saggio di 
bibliogr. istriana ' [di C. Combi], Capodistrìa, Tondelli, 1864, 
num. 880. Lo trovo riprodotto, ma non so con qual fe- 
deltà, dal Bukada *), pag. 120. Contiene la traduzione di 
un dialogo (' Su, Carlo, svegliati ', di certa grammatica te- 
desca in uso allora nelle prime due classi del ginnasio) 
e della favola del cane ingordo che, nuotando con un pezzo 
di carne in bocca, lasciò cadere il suo boccone per pren- 
dere quello dell'immagine riflessa. — Si citerà: Istria IV. 

Non so se contenga qualche saggio l'articolo * Li Cici ', 
stampato, nella cit. rivista L'Istria, Ann. Ili, * in conti- 
nuazione alla storia cronogr. di Trieste di D. V. Scussa, 
Trieste, 1863 '. V. Bibl. citata, n. 875 e la nota bibliogr. 
4 Sui dialetti dell'Istria' di T. Luciani, pag. 15 »). 

Il breve articolo 4 I Rumeni dell'Istria' nell'Arch. stor. 
per Trieste, l'Istria e il Trent. (dir. da S. Morpuroo 
ed A. Zenatti), voi. II, Roma, 1883, pag. 95 sg., contiene 
sole tre frasi: busérika (leggi ba-) rem, ma prevtu ri àrem — 
nostra, bùra limba — si ri àrem prevtu, tote perdutsi ómiri 
smo. Non è firmato. 



') Tbodob T. Buhada cdlàtorie in satele nmàn$8ti din Istria, Jafi, 
1896. Il Byh. non potè consultare questo libro che pur contiene, 
oltre varie notizie ani folkore, alcuni saggi del dialetto. L'autore non 
è però un glottologo, onde la sua grafia non è — e non pretende 
essere — neanche semifonetica. Anzi alcune volte s'attiene stretta- 
mente a quella del Major, (ci fa rivedere p. es. il suo fetior) e però 
ai dovrà usare, molta cautela nell'adoperar questi materiali. Citerò : 
Bur. — [Anche il Tarai raccolse nuovi saggi di rumeno istriano; 
t. i suoi noti Studiai nella Zeitsckr. del Gbòbbb]. 

*) Archivio vtneto, 1876, e a parte: Capodistrìa, Appolonio, 1876 
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Ricordo inoltre l'articolo ' De' Romanici d'Istria ' pub- 
blicato da Antonio Covaz nella rivista LaPennaN. 10-11 
(Kovigno, 1887), pp. 120-1. M' è accessibile solo nella ri- 
produzione (in rumeno) del Burada, o. e, pp. 124 sgg. 
Si criticano e si rettificano, in qualche parte, le pubbli- 
cazioni recenti sul rumeno d'Istria [cioè i materiali del 
Gartneb e di A. Ive] ; le quali pubblicazioni non soddisfano 
il compianto studioso delle cose istriane, che si occupò 
anche altrove dei nostri Rumeni. 

Il Byh. avrebbe potuto citare inoltre le correzioni che 
fece 0. Densusianu (Revistà cri tic à, 1895, che con m'è 
accessibile) ai testi del Weigand, se anche non credeva 
necessario di approfittarne. Questo scrìtto sta in diretta 
relazione colle fonti 1 ). E gli avrebbe pur servito, nelle 
ricerche etimologiche, l'importante lavoro dello stesso glot- 
tologo sul 4 rotacismo del dialetto istriano ' (Rev. cit., 1897). 

Non posso vedere gli articoli pubblicati nella rivista 
citata La Penna, Ann. 1887 e 1889 dal Dott. Ermanno 
Nacinovici.' Credo contengano alcuni accenni sulla topono- 
mastica di quella regione. 

Lo strano opuscolo, pubblicato circa quarant'anni fa a 
Trieste in foglio volante, dal titolo 'Adriano Paropat 
dà saggio della lingua parlata in Sejane ' è stato mar- 
chiato dall'AscoLi (Studj critici, I 52 nota) quale 'uno 
scherzo, una mistificazione ' (Perciò il Byh. ha fatto bene, 
forse, di non menzionarlo). Peccato, perchè questo saggio 
è 4 assai più copioso di quello del P. Ireneo ', ed anche 
oggi sarà uno dei più copiosi che s'abbiano per le colonie 
settentrionali: 4 tra voci e frasi ne contiene oltre trecento- 
cinquanta ', Luciani, 1. c. 



') Per la stessa ragione avrei citate anche altre crìtiche dei ma- 
teriali del rumeno istriano, quelle soprattutto di I. U. Juurfx {Littra- 
turU., 1882, e Zeitschr., 1896), che sono a buon diritto proverbiali per 
la loro ricca ampiezza e coscienziosità. 
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A proposito di codesti misteri bibliografici mi duole 
di non aver potato vedere l'articolo originale della rivista 
1 Novice * di Lubiana, Ann. 1846, perchè non so spiegarmi 
chiaramente l'identità fra la versione del 4 Padre Nostro ' 
e dell' ' Ave Maria', pubblicata in quest' articolo e ripro- 
dotta dal Miklosich nel 1862 e quella delle stesse pre- 
ghiere, pubblicata dal Miklosich nel 1879. Quest' ultima 
proverrebbe dalle colonie rumene di Veglia; la prima in- 
vece, ' a quanto fu riferto ' all'Ascoli (o. c. 52) dalle colonie 
d'Istria. Anzi si tratterebbe qui del * valdarsese ', mentre 
anche l'altra porzione (segnata 6) dei materiali 1862 prover- 
rebbero egualmente dall'Istria (Seiane e Mime). Di questa 
coincidenza poco chiara ma importante il Byh. avrebbe do- 
vuto far almeno menzione, perchè, se la versione pubblicata 
come proveniente da Veglia è solo una copia della prima, 
se ne andrebbe cosi quasi tutto il materiale che ci resta 
per il rumeno di Veglia. Sarebbe un gran peccato, diremmo 
anche qui. Ad ogni modo viene indubbiamente dalle colonie 
di Veglia la versione Cubich perchè dà certe forme serbo- 
croate proprie a quelle regioni, p. e. delg, che sta al let- 
terario dug come peìn velna ' specialm. a Verbenico ' l ) 
stanno a ptm, mina ecc.; cioè colla interessante conserva- 
zione del l paleoslavo; eccl. pliìmì, indoeur. *plnós. 

Dopo aver enumerati e brevemente descritti le fonti 
linguistiche sul rumeno d'Istria, il Byh. ribadisce la critica 
specialmente dei più importanti. I primi sono gli studi del- 
l' Ascoli (1861) e del Miklosich ') (1862), che contempo- 



') Canti popolari croati [e serbi) che ai cantano nell'Istria [colonie] 
e neUe itole del Quamero (Hrvatske narodne pjesme ito se pjevaju u 
latri i na kvarnerslrih otocib), Trieste, Amati, 1880, pag. 52. Ma v. 
specialmente il lavoro di I. Mocrnc sol dial. sr.-cr. delle itole del 
Quamero (Bod. cit, K. CXXI), p. 106. 

*) Veramente non è questo il lavoro del grande slavista che si può 
nominare d'un fiato collo studio dell' Asc. Il Mikl. dava nel 62 solo 
un manipolo di materiali, di varie fonti, in appendice al suo 
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raneamente rivelavano alla scienza il rumeno d'Istria. Son 
lodati: 4 Uber ihre wissenschaftliche Bedeutung brauche ich 
ja kein Wort zu vertieren Seguirono i materiali di T. Ma- 
iorescu (1872), del prof. A. Ive e dei Oartneb (1882) e 
quelli, preceduti da un breve studio, del Weigakd (1892 
e 94). Questi ultimi constano esclusivamente di testi, mentre 
le. raccolte del Maj. e dell' Iv., che, fuse insieme (dal Mi- 
klosich), comprendono circa 1400 vocaboli e quella del 
Grt., che da sola ne comprende quasi altrettanti, sono le 
più abbondanti raccolte di singoli vocaboli (frasi e brevi 
testi) che si siano finora pubblicate per il nostro dialetto; 
onde importa assai di constatarè che il giudizio datone dal 
Byh., coincide, in massima, con quello dato da altri. 4 Les 
materiali* que M. Grt. nous fournit surpassent de beau- 
coup ceux de M. Iv. et de M. Maj. par l'exactitude de la 
reproduction ' aveva scritto il Weigand, e anche il Miklosich 
doveva esser di questo parere 1 ). Il Nanu fece poi più onore 



stadio tagli elementi slavi del rumeno (Mem. d. Ae. di Vienna, CI. 
fil.-flt., XII) e pubblicava invece molto più tardi i suoi stadi 
storici (Mem. cit., XXX) e linguistici (ib., XXXII) sa queste co- 
lonie. Per contro gli Studj critici (I, pp. 49-79, Gorizia, Paternolli) 
già contenevano a un tempo e cenni storici e stadi linguistici (di 
fonetica e morfologia, v. qui av. p. 610) e ancora abbondanti ma- 
teriali, e raccolti dalla viva voce d'un Rumeno (v. p. 550). Né vorrò 
dimenticare gli Studii linguistici del nostro Biohdilu {Prospetto to- 
pogr.-statist. delle colonie straniere d'Italia, pp. 57 sg. f Milano, 1856), 
quantunque * al filologo lombardo non giunsero che imperfette notizie 
di codesti Rumeni '. 

') Il Miklosich fuse insieme l'indice dei materiali dell'Ire col glos- 
sario del Majorescu e si risolse di stampare a parte l'indice per i 
materiali del Grt, sebbene gli rincrescesse, com'egli dice, di dover 
far cosi una cosa poco grata agli studiosi che certo avrebbero pre- 
ferito di avere tutto il materiale in un solo glossario; ' da jedoch in 
dieaem Index die zwischen Vergangenheit und Gegenwart schwan- 
kende Scbreibung der Quellen gewahrt werden musste, so konnte 
die Sammlung des H. D r T. Grt. mit demselben nicht su einem ganzen 
vertchmolsen werden, wollte ich nicht die bei DiaL einzig zweckmas- 
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il suo compatriota, convenendo tuttavia nel fatto che il 
tfaj. era preoccupato della rassomiglianza fra il rumeno 
l'Istria o quello di altri territori, onde può aver imposto, 
n certo modo, agi' Istriani certe forme che non conosce- 
rano; i materiali dell'Iv., ei disse, 'am unrichtigsten wie- 
Lergegeben und... sehr vorsichtig mifzunehmen ' (e il Wgd. ri- 
lisse, Jahresber. 1896, p. 145 : 4 nicht besonders zuverl&ssig '). 
1 Byh. adduce come giustificazione per il Maj. che egli 
lon era (nè prentendeva essere) un glottologo : * ira Qbrigen 
iber ist sein Material ganz gut verwertbar I materiali 
lell'Iv., dice, ' ebenso wie die Qbrigen nicht sehr sorgf&ltig 
md zuverlàssig '; ma aggiunge, come giustificazione: ' da ihm 
las Rumànische nicht so nahe liegt'. Conclusione finale: 
am brauchbarsten sind die von Prof. Weigand und von 
Prof. Gartner verBffentlichen Texte '. 

Dopo le pubblicazioni del Weigand il Nanu che aveva 
accolti nuovi materiali; cominciò a pubblicare (1895) il 
glossario del rumeno d'Istria, ma non lo continuò oltre alla 
ettera A. 

Mentre questa pubblicazione si limitava al rumeno 
l'Istria, il Byh. comprese, nel suo glossario, anche quello 
;he ci resta del dialetto rumeno spentosi del tutto (qual- 
che decina d'anni fa) sull'isola di Veglia; il qual dialetto 
umeno non ha che fare, naturalmente, col veglioto, cioè 
k>1 dialetto romanzo spentosi (nel 98) nella città di Veglia *). 



ige phonetische Schreibung Grt/s durch eine minder zweckm&ssige 
rsetzen '. Il Mikl. preferì . inoltre di omettere nell' indice alcune 
oci del materiale Iv. (come &n notare il Byh. e I. U. Jarnfk) e ansi 
ton stampò afflitto una parte di qneito materiale (v. p. 91 1 Leon. * ). 

f ) Il Byh. non confonde precisamente i due idiomi ma mostra di 
ion veder abbastanza chiaro nel rapporto che intercede fra loro. 
Igli sa dall'articolo dell'are*. glott. y IX, 115 sg. che il veglioto con- 
lene certe reminiscenze rumene, ma non deve aver letto attenta- 
lente lo studio dell* Ascoli (Areh. cit., I, 485 sgg.) in cui chiaramente 
i avverte che cotesto reminiscenze non derivano da un'importazione 
el rumeno che tardi apparve, per immigrazione, su queste rive. 
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Si tratta anzitutto di due versioni del Padre Nostro e 
dell'Ave Maria pubblicate, come abbiamo visto, l'ima dal 
Miklosich e l'altra dal Cubich; poi di alcuni saggi che 
più tardi (1886) A. Ive pubblicava in appendice al suo 
articolo sul dialetto veglio to: cioè circa una trentina di 
vocaboli (singoli e in brevi frasi), un frammento del Padre 
Nostro, e alcuni nomi di luogo. Il frammento è, dice il 
Byh., 4 fast unbrauchbar '. Tra i nomi di luogo non so 
vedere alcuno che sia sicuramente rumeno. Dei vocaboli 
4 einige sind rumànisch '. E i rimanenti ? Alcuni ritengo 
slavi indubbiamente; altri sono 1 unverstandlich ' come an- 
nota spesso il Byh., nel vocabolario. Ma talvolta egli vor- 
rebbe comprenderli e vi spende più parole che davvero non 
meritino cotesti strani 4 cimelii ' M. Anche quando son ru- 



Infatti il Byh. registra nel suo vocabolario rumeno le parole 
vegliote che rumeneggiano, anzi per disgrazia proprio quelle che 
rumeneggiano meno. ' Biasimiat e vegl... erinnert an das dacor. blà- 
stàtua, ital. lautet dagegen bestemmiare '. Non vedo bene in che cosa il 
vegl. blasmuare ricordi più dappresso la forma rumena che l'italiana: 
il vicino veneto ha biastemàr e qualche cosa d'analogo ebbe, com'è 
noto, pure l'i tal., prima di arrivare alla fase odierna. Peggio è il caso 
di medul perchè lo registra senza dare l'indicazione 1 vegl. \ cosicché 
si pub benissimo prendere per una voce rumena; mentre... non esiste 
affatto, come molti sanno. Viceversa: 4 kauk... Rom. IX, 327, stellt 
ive... mit dem ruman. eoace zusammen, doch ist das nicht richtig da 
das vegl. kauk, mit seinem ganz fQ sich steht \ No, stavolta la 
forma vegliota ricorda invece ben davvicino il rumeno, e il confronto 
appartiene ali* Ascoli, pag. 489, e di qua passò all' Ive. Per questa 
faccenda del rapporto fra veglioto e rumeno mi si permetta di ri- 
mandare a certa mia Relazione preliminare nei Vorl. Beriehts der 
Balkaneommission y V (Anzeiger dell'Accad. di Vienna, 1899, XXV, ci. 
fiL stor.), perchè vedo che anche il Philippidk stesso confuse testé il 
rumeno di Veglia col veglioto, v. Convorbiri Mitrar t % anni XXXIV (1900), 
pag. 106. 

') * caca solco vergleicht Ive mit slov. hai a Schlange, aber diese6 

* lautet er8ten8 kaca, ist also identisch mit dem vegl. Worte, und 

* sweitens stammt es wohl nicht aus dem Sloven. sondern aus dem 

* Kroatischen, wo es ebenao lautet; also hat es mit dem Ruman. gar 
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meni (o supposti tali) conviene prenderli con moltissima 
cautela. Il Byh. registra, fra le varianti basérikf, bass- ecc. 
del rumeno d'Istria (s. v.) anche il basilica di questo di- 
sgraziato ') rumeno di Veglia, senza mostrar alcun sospetto 
sulla conservazione, troppo bella, dell' t e del Il 4 mers 
va' è registrato senz'altro s. v. mfre (276), mentre ha 
l'aria d'essere, piuttosto che il noto vocabolo di pura na- 
zionalità rumena, l'internazionale m[e]rsl La frase 'Da 
cala fure da quella (cosa) fuori ' mi avrebbe, almeno nel- 
l'ultima voce, parvenze vegliote. Si può supporre che questo 
avverbio sia penetrato, dal dialetto (non rumeno) della 
città, nelle colonie dell'isola? Ma che conto si ha da fare 
di codesti saggi così strani? Da quei poveri Rumeni, che 
sapevano di rumeno soltanto certi frammenti di preghiere, 
qualche numerale e un paio di 4 cimelii ', si potevano dav- 
vero cavar delle frasi astratte come: da quella cosa al- 
l'infuorì, eccezion fatta di quella cosa, ecc.? Anche jwoòi 
del misterioso 4 juvói puro? volete (del) puro (vino)?' ist 
vegl. nicht rum., sa dire il Byh.; ma io non so tanto. In- 
vece l'ultima voce della frase * Sorbdite lapte, sparinjàte 
pira sorbite il latte, risparmiate la pecora ' credo vera- 
mente vegliota. Ma si può supporre che quei contadini 
abbiano aspettato di apprendere dai cittadini il nome 
della pecora? No, córto. È possibile piuttosto che questo 



• niente za schaffen ,. Sono sprecate queste molte parole e oscure 
(' stammt es' intendi: vegl, caia): resta sempre oscuro il bel 1 cimelio \ 
perchè il croato baca non significa ' solco *. Invece 1 cuturan interjez. 1 
(che rive avrebbe avvicinato a un ' srb. cutura bottiglia di legno ' 
e il Byh. al ' or. cuikati tacere 1 ecc.) mi sembra abbastanza chiaro, 
ma certo tutt'altro che rumeno. L'ho inteso anch'io a Poglizza (cioè 
dove si è spento quel rumeno), nella frase c. te zel = il diavolo ti 
porti, e dalla vicina Villa Lenardici l'ebbi nel significato di ' montone 
a quattro corna*. Sarà formato dal sr.-cr. cetiri = 4, come dall'ital. 
(ven.) kuàtro si formò kuatrin, collo stesso significato, nella non lon- 
tana Castelmuschio. Avremmo dunque : montone mostruoso, e di qua, 
mostro, diavolo (interiez.). 

*) [V. ora anche Jaoic, nel suo Archiv, 1900, 621]. 
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pira ss pecora, di razza vegliota piti die romena *) (i Ru- 
meDi di tatto il mondo hanno àie, oaU ecc., ed anzi per 
il rumeno stesso della nostra isola Uve aveva prima dato, 
nella ' Romania oila ), che cotesto pira, dico, sia cascato 
dalle carte vegliote, nella lista dei materiali romeni I quali 

— e così conclndo — sono raccolti purtroppo Dio sa come 
e tali che non si può mai abbastanza raccomandare agli 
studiosi di metterli in quarantena. 4 Cimelii rumeni e voci 
diverse' li chiama il raccoglitore stesso e infatti ricor- 
dano le ' diverse lingue, orribili favelle ' della riviera 
d' Acheronte! 

Strani errori s'incontrano pure nei testi pubblicati nelle 
Wander. d. Rum. (pag. 9 sg.) e il Byh. non mi pare sempre 
felice nelle correzioni. * Voi alje nu Idaema, noj alje ìdaema 

* W. d. R. 9 sind zu lesen: al je verkQrzt aus ali je; die 
" Stellen uind also zu Qbersetzen: euch aber ruft er nicht; 

* uns aber ruft er „. La correzione è ingegnosa, ma non 
accontenta nè per la sintassi nè per il significato. L'ali (o 
la supposta abbreviazione al) non si pospone, come Yaher 
della lingua del Byh. o il nostro però, ma si prepone. 
Quanto al significato, si noti che il primo passo (perchè 
si tratta di due passi differenti e distanti e non d'uno solo, 
come parrebbe dalla trascrizione del Byh.) dice 'te voj 
alje nu Idaema '; e il secondo: 1 se skola... idjaema noj alje* 
(e non noi alje k. come trascrive il Byh. con inesattezza 
tutt'altro che innocua nel caso nostro) ; il significato che si 
attaglia ai due passi è ' altri ': che voi altri non chiama 

— si leva... sveglia noi altri. Ora, supponendo il facile 
scambio (nella stampa) di un e con un e, otteniamo alje, che, 
trascritto dalla ortogr. slava nella fonetica, è appunto àlz 
altri (variante del più frequente àiz): cfr. emnac [= -àz] della 



') Sarebbe possibile anche un'altra supposizione: pira può essere 
bensì rumeno, ma allora non andava tradotto con ' pecora * ma con 
1 pane ' : infatti il Padre nostro di questo stesso dialetto ci dà pire 
(Cubich) e pera (Parcic), nel significato di pane. 
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itessa linea, elj [= d] poche righe più su e infiniti altri 
esempi. — Il Byh. riporta inoltre, da questi saggi, un brizè 
x>vero, che deriverebbe ' forse dallo slov. brihen, cr. brtkan 
-attristato '. La difficoltà del significato sparisce se si con- 
sidera che brùan significa pure -(almeno nello slavo delle 
olonie vicine) precisamente 4 povero '. Avremmo piuttosto 
ina difficoltà fonetica, cioè l'insolito dileguo di ita simile 
v; ma anche questa sparisce se si legge più attentamente 
1 testo: far de ke av o sbula [leggi ibula] lu ur brizè nu 
!at = fuor [di] che ha una cipolla a un poveretto dato, 
fa letto dunque brizènu. anzi brùenu. Anche altre ine- 
attezze trovo in questi saggi : parole mal divise (kénje per 
4n [= k§n\ po de zi per pode zi, cace per ha ce ecc.), 
ita per kita [= keta], bavu per kavti; le quali strane ine- 
attezze son da attribuirsi, almeno in gran parte, non al 
àccoglitore stesso di questi saggi, ma piuttosto a chi ne 
a curata la stampa. Il raccoglitore è il parroco Micetici 
he consegnò il ms. ad A. Ive e questi lo comunicava al 
I iklosich. Il Micetici è un Rumeno d'Istria e il Miklosich, 
ella cui opera furono stampati quei saggi, è il grande 
lavista, il quale difficilmente potrà esser incolpato di 
uegli errori. Ad ogni modo, qualunque sia questo pecca- 
ore, a noi importa di constatare che qui si tratta di er- 
ori d'occhio e non d'orecchio, perchè questa nozione è 
idispensabile per il metodo degli emendamenti. 

Saran giuste in generale (ma cfr. qui a p. 553 sgg.) le varie 
orrezioni che il Byh. fa ai singoli vocaboli del Weigand, 
el Gartner, del Nanu, e quelle, più numerose, ai vocaboli 
el Majorescu e di A. Ive. La ragione e la giustificazione 
i queste sviste sono spesso da ricercarsi nell'idioma natio l ) 



*) I due Tedeschi, il Wgd. e il Grt., sentono talvolta la sorda al posto 
ella sonora, (pia di .rado Topposto): cfr. per il Wgd. dubla (invece di 
upla), dvàjzet (-set), pednàjst (pet-), prtitrciit (-ift), reilargéjt (r*i-), 
tslegó ini), rósiti, (ró*-?) koder (go-, se ha ragione il Byh.), neUndéJt 

Stmdi MJKMogia. rMMMM, VHL 85 
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dei singoli raccoglitori — Ricorderò solo una svista del 
Weigand (riconosciuta da lui con lodevole franchezza e 
onestà), perchè conviene rettificare un'altra colla quale, 
come credo, sta in relazione. Il Weigand aveva stampato 
nelle Nouv. rech. kataóato avo hi ur telada la iserbithe (on 
l'avait frappé à la nuque avec un couteau) per k. -t aw 
kurtelada la ts. cacciato ha una coltellata alla cervice; 
Byh. 259. Egli s'accorse subito della scorrezione di quel 
passo perchè annotava: ' j'ai oublié de demander le sens de 
telada \ il quale lo tormentava anche nel 95, in cui correg- 
geva: ' Tea ur telada wie ein Kalb, cr. tele, -ad. Ora il Byh. 
toglie dalle voci inedite del Weigand un denada coltello (a 
lama fissa), s. v. I Rumeni d'Istria interrogati da me non 
vollero riconoscere cotesto denada, e supporrei che sia nato 
cosi : il Weigand, sapendo che ku ur telada = avec un 
couteau, era sospetto, avrà insistito (lodevolmente) su questo 
vocabolo, indicando a' suoi maestri un coltello: al che avrà 
ricevuto in risposta : kttzit [= coltello] de-nada. B fatto 
è — sieno o no corrispondenti (o somiglianti) al vero le 
mie supposizioni — che nada vale 4 acciaio '; dal sr-cr. 
ìiada idem. 

Ed ora veniamo alla parte più importante del lavoro 
del Byh., cioè al glossario stesso. Ma prima di considerare 



(forse -téjt) e per l'opposto zuhg-u {h-u); quanto al Grt. : grump (in- 
vece di •&), lunk (-£r), smir u (£•); e, anche qui, la sonora per la sorda: 
varde (per far ?). Ma in alcuni di questi casi essi possono aver inteso 
rettamente una pronuncia forse individuale o momentanea. — I due 
Rumeni, il Maj. e il Nanu, possono risentirsi dell'influenza del rumeno 
daco e macedone. Per il Maj. v. pag. 529; quanto al Nanu sorprende 
un poco ch'egli abbia trovate alcune forme che il Maj. molto tempo 
prima non aveva più trovate, v. qui s. vv. — L ive si risente della 
pronuncia del dialetto nativo (rovignese) perchè, frale varie voci ine- 
satte che riescono talora addirittura incomprensibili (v. Bjb. passim), 
dà fasolu (per foz-\ stramatu (per -oro), ecc.; e, pur tentando la tra- 
scrizione fonetica, si lascia sfuggire molte inconseguenze derivanti 
dall'ortografia italiana e perfino slava. 
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> singole voci mi permetterei di fare alcune osservazioni 
isguardanti i fatti che si devono considerare insieme. 
Mi piace di ripetere che per quanto riguarda Io slavo 
Byh. era ben preparato alla difficile impresa. Nè questo 
indizio potrà venir menomato dall'osservazione che egli è 
acorso in qualche svista, derivante piuttosto da disatten- 
ione che da inesperienza: 4 sfidots pi. Zeuge hangt vielleicht 
ait it. sfidare, ven. sfedar zusamraen, doch ist deren Be- 
leutung abweichend \ Si dimentica qui che il serbo-croato 
ta 8ti(e)dok testimonio, dal quale viene, nel nostro rumeno, 
cidók sing. (-<5c plur.) l )- — Invece per quanto riguarda 
'italiano le sviste si fanno piìt sensibili. Per dare pur 
[ui un esempio di valor generale, notiamo che il Byh. 
limentica sempre la norma secondo la quale il vicino ve- 
teto (come del resto tutta la Romanità) non fa scadere o 
lileguare le consonanti aggeminate. P. 193: ' bf ... hangt wohl 
nit battere zusammen: intervok. t. wird im Venez. und in 
str. Dial. zu d oder fSllt aus, daher kann fur ital. batte 
lort bade, bae, bf vorkommen \ Così s. v. stlkf dove dà 
ma variante stigf e deriva ambedue dal ven. steca stecca: 
die Form stigf mag auch vorkommen, da interv. k in den 
ìordostital. (?) Dial. leicht in g ubergehen kann ' ! 

Non vanno mossi invece gravi rimproveri al Byh. d'aver 
ipesso invocato, nelle sue etimologie, l'istriano invece che il 
veneto, e forse troppo lo sloveno invece del serbo-croato *). 



*) La svista è tanto più singolare in quanto che, come vedo più 
finanzi, a pag. 358, il verbo sindaci testimoniare, è spiegato, giusta- 
mente, dal sr.-cr. svidocUi, slov. svedociti idem. 

*) Ma spiace di vedere che anche il Byh. abbia inteso male lo 
Slawo-deutsches u. Sl.-ital. ' dello Scruchardt per ciò che riguarda l'i- 
taliano slaveggiante che lo Schuchardt studia in questa opera geniale, 
ànche il Byh., come altri studiosi (p. e. il Bbhbkks nella ' Metath '), 
ittribui8ce quei vocabolacci ali* ' ital. von Triest, Capodistria' ecc., 
mentre invece appartengono all'italiano dei nostri Slavi più o meno 
interamente bilingui, dei vari militi slavi (anche di oltr'Alpi): at- 
tribuire questi vocaboli all'italiano di Trieste è lo stesso che chia- 
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Egli, che non è stato mai in Istria, p* 
d'ignorare che l'italiano in contatto eoi 
solo il Tenete (di Fiume, Altana ecc.) e ma Tn 
late a Rovigno, Dignano, Fasana), e cke le 
vicine ai nostri Romeni aot 
Nord si trovano le colonie 
gìanti. Le voci straniere anellini èri 
Tengono dal reseco e nm AaZZlstzmn»: e ìt 
*«rto-<raaS*> pìsnosto eie i*Z>: iiìnm Vi 
ùme sarà &5fcc3e. ttxn. «zsczEtras* 2a 
v\vt* oliere rapimi 

db* i* ììwòsì*. 
« sVtm swtf Buy sarmrlmasL y*m. 

iisT ♦ <m w e nh'ii il mi àfflUT— i 

sr -<r jiusfsa. r*±za culir se» 
^vokoj- iraMn/ yer ^i c- nn~>F 'v^a» *m 

**i*vn> .rnxrv «cì.--t^ m 
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contende col lontano bulgaro e anche perciò dovrebbe 
vincere): 4 zàlik poco;... bulg. zaliki un morceau, steht in 
Form und Bedeutung am nàchsten, dagegen kr. zàlog 
Bissen'. Per la forma non è facile decidere, ma, per il 
significato, 1 poco ', 4 pezzo ' boccone ' son la stessa cosa : 
cfr., per non andar lontano, mik, bobic ecc. nel nostro 
stesso rumeno, Bis(s)ehen nella lingua del Byhan e in tutte 
le lingue di questo mondo. Si consideri poi che cotesto 
etimo bulgaro non ritorna neppure nel rumeno daco, onde 
tanto meno si dovrà tentare di preferirlo al serbo-croato. 
— Quanto all' istriano parrà (parrà soltanto) che si deb- 
bano derivarne, p. e., le moltissime voci con / ù al posto 
di e q come kreatur, furmf, butigf, frisk ecc., per la ra- 
gione che le ha l'istriano e non il veneto. Ma le ha pure 
il vicino slavo. (Che poi sieno venute qui dall'istriano è 
cosa che non interessa il caso nostro e che del resto, 
come vedremo altrove, è tutt' altro che sicura). Anzi lo 
slavo ha Yù e Vi anche quando l'istriano ha o e e (u)q 
Dallo slavo passano Yù e 17 al nostro rumeno: bai- 
kun y bokùn, buja, kadinf, budilf, kuadrilf,' mentre l'istriano 
ha balkón, b(u)oja, ecc. Anche in questi casi il Byh. invoca 
l'istriano e, non trovando forme istriane (corrispondenti) 
con u i, cita, senz'altro indicazione, le ' Istrian. Mundarten ' 
dell' Ive: 4 kuadrilf quadretta ; wegen der Vertretung des e 
durch i, vgl. Ive, Istr. Mund. ' ecc. In questa raccolta di 
materiali *) si trovano infatti, sotto le rubriche * ital. ven. o 
in u ' e ' ital. ven. e in t ', molti esempi di ù /, ma per q 
t non seguiti da nasale e non per qh en, f] o]. In tali 
frangenti il Byh. si aiuta anche dando la vDce istriana con 
un asterisco: 'im Istr. *budlla , *foidèjla [ancora peggio], 
das ich aber nicht belegen kann ' ; o addirittura afferma, 



') Dallo stadio, invece, dell* Ascoli (Arch., I, 445) il Byh. avrebbe 
potato rilevare le distinzioni, a coi si accenna nel testo, cioè, oltre 
che le semplici rispondenze italiane e veneziane {e, o\ anche le pre- 
cise rispondenze latine (e 1, fl Q, ecc.). 
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meno prudentemente, che 
das Istro-itaL baiti* hit ': 
l'istriano ha la forma eoa • e ri 
girata con u : * istr. Uni 1€ 
in Bovigno ecc. '! \i 

Questo crearsi i TocabeC pe 
pericolo che siano nati aadbe éa ùà si : 
spesse rotte. Xoa timsads per £ m*i i ina. »nbf 
tra parentesi, è oltre «A» rupgrTT» a iwaàaur acrs- 
spoodente in akrì dàakm nancsL «5 ìwica «a acro- 
poli ma * itaL rea. M*tfrv~! 2xto» 'ter 

salti «a po' i T?cak*ÙKi e *>«a 5» «de 

sorta, làzzstasnm^ i a m a m ik j* 3 
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il * vegl. pecla ' che vale 4 pegola per kuntrg incontrare 
(v: p. 543) il 4 ven. contrirse 9 far contrizione; per okpt avvo- 
cato il è ven. or[c]a/[*]o ' papero *)? Tali errori riescono 
tanto più dannosi in quanto che il Byh. non dà il signi- 
ficato di cotesto voci invocate. Talvolta lo dà. ma forzato *) 
o trasfigurate: * rozigéj gewinnen ; ven. rosegar dass.'; il 
* dasselbe ' è esatto nel senso che il veneto può avere il 
significato di 4 guadagnare ' (sebbene non lo trovi nei vo- 
cabolari veneti) ma solo figuratamente, nel noto proverbio 
chi tto risiga no rósiga. Un esempio non molto diverso 
è ' patita Asc. 78: it. patita Geliebte ' (303)! Ben è vero 
che l'ital. patita (o forse piuttosto il maschile) può voler 
dire 4 innamorata \ ma solo figuratamente, scherzosamente. 
La forma patita dell'Ascoli ha un asterisco col quale egli 
avverte chiaramente che è tolta dal saggio dell' 4 Istria ' I, 
dove leggo 'patita de homt f=/>. di fame] e anzi leggerei 
patii -a de h. s ). Ma per il 4 ven. sputar spucken, reden ' (!) 



f ) Così l'ital. focata 216 non ha veramente che fare con foyer a 
(che deriva solo dalla voce veneta, identica di suono e significato). 
Ne li potrà unire senz'altro (senza una giustificazione) spejel specchio 
colFistr. spiéhula ven. spékola- ' pallina di marmo con cui giuocano i 
ragazzi \ Ne kóret (v. qui s. v.) kurzer Seidenrock, col ven. corata (247) 
* pezzuol di carne '; quest'ultimo è il dimin. di cuore come avverte 
il Boerio stesso, mentre il rum., sr-cr. kortt verrà dall' ital. coretto 
(armatura del busto) che starà a corsetto presso a poco come giusta- 
cuore (trasformato per etimologia popolare) sta, al frane. justecor[ps]. 
Cotìaluót lievito 185 non andrà confrontato coll'ital. lerato ecc. 

*) Il priru-goat-aw (leggi prirugpat-aic) del Wgd. è tradotto, giusta- 
mente, 'suppliait'; lo stesso significato ha \\ prirugat a nel passo cor- 
rispondente delle W. d. R. Il Byh. traduce l'uno con ' erflehen ', l'altro 
con ' durch Betten erlangen ' e confronta lo 1 slov. pre- preprositi er- 
bitten '. Ma ' supplier ' non è, purtroppo, identico a ' erflehen '. (Che 
se talora * erflehen ' può valere soltanto 1 supplicare ', invece di 1 ot- 
tenere supplicando ', nel nostro vocabolario conveniva evitare quella 
traduzione ambigua o pericolosa per i poco esperti di tedesco e dare 
invece ' innigst bitten ' o qualcosa di simile). 

*) Il passo intero dice 1 cercecu sebodit su pentita ' (colla traduzione 
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invocato dal Byh. nella spiegazione di sputesc 350, non 
so trovar una giustificazione neanche nella figura retorica, 
dove mi rifugiavo per gli altri due esempi. (Il Maj. ebbe 
sputesc anzi se s. nel significato, se ben si esamina, di 
spotten ' e non 1 disputieren ') *)• Cosi è dell'esempio: 4 truia 
aula ist vielleicht ven. trussa in der Redensart baterla t.; 
slov. truije Heuicht passt wegen der Bedeut. nicht dazu'! 
E il ven. trussa = questua fa meglio al caso? (La voce 
rumena va letta forse 'ntr usa v. s. v.). — Àncora maggior 
trascuratezza o disattenzione si rivela dal seguente esempio : 
'zweifelhaft erscheint mir das von Maj. angeftthrte banecà 
(-i-) 'Sitzbank', da kr. slov. ven. banka nur die Bedeut. 
' Wechselbank ' haben '. Ora, non solo posso assicurare il 
Byh. che il veneto d'Istria ha banca nel signif. di Sitzbank 
(che è passato certo anche nelle nostre colonie slave) ma 
il Boerio stesso, da lui consultato, dà 4 banca panca , sedile ' ! 
Ed anzi quel che non dà è proprio il signif. di 4 Wech- 
selbank'! *ì 



' ricada sedebat subtus pavimentimi *) e continua 4 patita de h* : cer- 
ceeu è maschile; perciò patit a patito ha. — Un'altra disattenzione 
commessa nel ricopiare le voci date dall'Asc. è quella di aver regi- 
strato fra le varianti di perù un pera che invece l'Ascoli dava 
come significato italiano : 4 perù, pelo, e pero (e pera, in vald.) '. St. 
crit. 75-3. 

f ) Il Maj. dice s. v. ' svet ': " Tamolin, la intrebarea, de ce tinerii 

■ lor nu vorbesc romane f te, mi-a respuns: Cesti tireri nu cuvintd, ed 
" s'av (si s'au) insurat dup'-afarà, dupà care nu stiu cutintà; au 

* svetat limba si se sputesc cu noi, ea noi cuvintàm in ceastà UmbA. 

■ Intrebat de mine, ce va sa sica sputesc, mi-a esplicati Se ctartà cu 

* noi fi se 'rd de noi Il significato vero sta nella seconda spiega- 
zione {se W si ridono): infatti io ebbi ipotéjn burliamo, v. s. v. 

*) Di più ancora: il Boerio e il Vocab. veneziano e padovano (almeno 
nella 1* ediz.) — citato esso pure dal Byh. fra le opere consultate — dànno 
fra i vari significati di banca (da sedere) il significato particolare 
1 panca di chiesa '; ora per il nostro rum. istr. banca il Maj. dà pre- 
cisamente il significato di bancele din bilenca. — Il Byh. continua : 

* Mikl. bemerkt dazu: " urspronglich deutsch ", aus dem Deutsch. mass 




RECENSIONI 



541 



Gli elementi veneti del rumeno d'Istria ritornano anche 
DeHe vicine colonie slave; da queste saran passati in gran 
parte nelle colonie rumene. Il Byh. dà perciò, giustamente, 
il primo posto al vocabolo slavo (d'origine veneta) e il 
secondo al veneto ; ma spesso volte dà solo lo slavo, e non 
il veneto, e desta cosi il sospetto ch'egli consideri d'origine 
slava certe voci che il rumeno prese bensì dal vicino slavo 
ma che furono originariamente italiane. Peggio è, s'intende, 
il derivare voci d'origine italiana da parole prette slave, 
come muleajt -aw = il lAcha [che è il ven. molar] dal 4 cr. 
muljati zerquetschen, slov. mutiti \ ecc. 

Oltre che gli elementi stranieri, neolatino (veneto) e neo- 
slavo (serbo-croato e sloveno), il rumeno d'Istria possiede 
naturalmente, almeno in parte, il suo antico patrimonio 
slavo e latino. Sarebbe utile, ma difficile, distinguere netta- 
mente l'elemento neolatino dal latino, il neoslavo dallo 
slavo. Il Byh. riconosce che non si possa decidere con si- 
curezza se p. e. il sé condizionale si possa ripetere dal la- 
tino o dall'italiano, e propende, parmi con ragione, ad 
ammettere che sia originariamente latino (infatti se ne 
trovano esempi anche nel rumeno daco) e si sia mante- 
nuto per influenza italiana. Cosi avrà forse ragione di non 
decidere niente per le voci slave bogat 195, dar 209, milp 
277, per bob (v. qui s. v.) ecc. Invece per altre voci 
si potrà trovare qualche argomento più o meno sicuro. 
Bovan non potrebbe essere più vicino allo slov. bolvan, 
ar.-cr. balvan che allo si. eccles. bolùvanù? Così, quanto alle 
voci latine, per armar 188, fumgj 221, gust gusta 227, 
lasf 262, kosta 249, larg 267, mai 271, pastor 303, porta 



et entweder durch daa Slov. oder dorch daa Ital. eingedrungen sein, 
aber ieh finde xrar it. banco \ Cercando più attentamente avrebbe trovato 
anche in italiano la forma banca «■ panca. — Un'altra disattenzione 
notiamo nell'esempio : ' gasita Zeitong, ven. gazeta t it. gazzetta. Ar. 
9\zit% Spielmarke, gehórt wohi nicht hierher ' ; ma il Boerio stesso 
avverte che gazzétta era precisamente un' 4 antica moneta \ significato 
ben affine a ' Spielmarke *. 
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313, sorbi 345 ed altre, si potrà trovate qualche ragion 
contraria alla decisione del Byh. che preferisce o esige 
l'etimo latino anziché 1' italiano. Funifj yerrà dall' ital. 
(ven.) fumare, e non dal latino fumare, perchè vale 
' fumare il sigaro ' mentre per ' fumare, detto del camino ' 
si ha l'espressione slava (serbo-croata e slovena) divini. 
Sarebbe assai strano che il vocabolo antico, cioè il lat. 
fumare, perduto per il concetto fondamentale, si fosse con- 
servato per il concetto 4 fumar il sigaro ' che è del tutto 
moderno. Si noti di più che anche il sostant. fumu 
manca ed è sostituito dallo slavo dimTiak. Anche per i 
nomi dei mesi si hanno espressioni straniere, slave e ita- 
liane; perciò maj sarà italiano piuttosto che latino. Porta 
sembra d'uso piuttosto raro (v. qui s.v.): il vocabolo vera- 
mente rumeno (latino) è use. E così per altre voci si trove- 
ranno altri criteri contrari all'origine antica. — Invece kosf 
deriva il Byh. 4 dallo si. ant. kosa ', e cita solo in seconda 
linea il sr.-cr". slov. kosa; nè io saprei vederne la ragione. 
Certo non ve ne ha alcuna, anzi vi ha una ragione contraria, 
nella citazione dell'ital. loco, assieme al lat. lacu, come 
etimo di làk. E ciò anzitutto perchè l'italiano ha lago e 
non laco, del quale è da dire ciò che s'è detto di maire 
e coma, poi perchè anche il vicino veneto ha lago 1 ). Le voci 
italiane del rum. d'Istria si devono derivare, ripetiamolo, 
dal veneto e non dal toscano nè da altro. — Conviene poi 
andar cauti nell'ammettere un'importazione o un' influenza 



') Il veneto non ha e non può avere lako, perchè, come tutti 
sanno, -c- (non ce v. pag. 19) vi scade a g, a r ecc. Così lupa 
dà nel veneto lova, onde il rum. lupf sarà latino e non italiano (pre- 
scindendo dal fatto che anche il tose, lupa, come laco, può esser un 
latinismo); del pari il veneto ha Jcovrir (e kovérier) e non koprir (246), 
podér per potere (qui, a pag. 31) ecc. Nè tapùn sapone, può aver che 
fare coli* ' istr. lapfà * perchè anche in questo dialetto -p- scade a v: 
l'istr. 9apó* è invece ' lappone * ! L* istriano ha veramente laico che 
non è proprio lacu, come spero di dimostrare altrove. Ma l'istriano, 
ripetiamolo ancora, non è fonte immediata del nostro rumeno. 
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straniera per voci designanti concetti molto popolari l ). 11 
Byh. non ammetterebbe che il rum. istr. nunza (di fronte 
al daco nuntà ecc.) possa derivare il suo z } dal lat. nu- 
ptia, ma piuttosto dall'ital. nozze. Egli arriva a questa 
conclusione dal supposto che il rum. daco nuntà richieda 
un nu(m)pta, il che non è necessario, v. qui pag. 546. 

Oltre che l'etimo (antico o moderno) il Byh. cita spesso 
abbondanti serie di voci corrispondenti che ritornano in 
altri idiomi ; in dialetti rumeni, italiani, in varie lingue del 
Balcan ecc. Possono essere assai utili -) queste citazioni 
(per le quali egli approfittò naturalmente dei poderosi la- 
vori lessicali del Cihac, del Miklosich, di G. Meyer ecc.); 



*) Così ini parrebbe strana un'influenza de 1 l'ita l. dove sa jave (235); 
gli avverbi fan parte del patrimonio più popolare e più resistente 
all'influsso straniero. Ad ogni modo si potrà discutere solo su dorè 
e non su ore, perchè quest'ultima forma è estranea al veneto. E 
sono estranei al veneto ringhiare, sorcina, anzi quest'ultimo è raro e 
tutt'aitro che popolare nell'italiano stesso; onde il sarcinà del Maj. è 
totalmente rumeno (v. anche qui s. v.J. Il vsn. róder esiste sì, ma io, 
che son veneto, lo sento letterario (il vocabolo popolare è roiigdr); 
onde roda non ' ist eher ven. roder als dr. roade ' ma l'opposto. Così 
sento che è letterario l"it. ven. crema' (pa[n]na) dal quale deri- 
verebbe krime Sauerteig: crema è frane; (aderirne è rum. v. Mikl. Beitr., 
V, p. 11. Anche cantica \ vocato dal Byh. per haute (che sarà inesatto) 
e letterario o per lo meno italiano e non veneto. Viceversa istes 
viene dal ven. (Vfisteto piuttostochè dal toscano istesso: sento che il 
primo è più solido, più frequente del secondo. Così ietnpjejt stupido 
viene piuttosto dal veneto che non dal toscano, sebbene il veneto dia 
la forma con in- : insempid, di fronte al tose, scempiato. Le voci ve- 
nete penetrate nello slavo e (di qua, o contemporaneamente) nel ru- 
meno hanno ' spesso perduto la sillaba iniziale (cfr. Schuchabdt Slawo- 
deutsch. u. sl.-H. 60); e, fra le altre, la sillaba in-: onde abbiamo 
precisamente iempjat ad Arbe, Kos ab 25, e slov.cars. kant incanto 
Strbkelj 389 (kanat già negli statuti di Veprin&z e Tersatto ecc.) arb. 
kuntrat incontrare, Kus. 25, cars. tablcjttn intavolatone, Strek. 411 
zenier ingegnere 405 e mille altri 

f ) Purtroppo l'utilità divien discutibile quando risulti che il Byh. 
non solo non controlla, ma ricopia inesattamente : s. v. ^nmetsó 
(pag. 299) si legge ' span. [invece che prov.J envezar, calabr. mbizzar * 
[invece che mitizzare] ecc. 
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utili, perchè lo studioso può cosi risparmiarsi la fatica di 
ricorrere a troppe fonti, e può accontentarsi di tali ma- 
teriali già raccolti e ordinati. Ma talora possono essere 
d'ingombro e dannose. Se alla voce kumùn si legge, fra 
altro, ' cfr. istr. Icumunión ' (cioè : cfr. l'i* proton. che ritorna 
anche qui), si può pensare che Yu della voce kumùn sia 
estraneo al nostro rumeno ed abbia perciò bisogno d'esser 
messo in relazione cóIYuj. dell'istriano; mentre questo bi- 
sogno non si sente in verità l ). Viceversa una citazione, come 
4 cfr. daco-rum. tot-de-una, arom. totuna immer ', per il 
rum. istr. tot-ut tutt'uno, può far credere che tra questa 
forma e le due confrontate si abbia una relazione più 
stretta che non sia quella fra tot ur e il nostro tutt'uno e 
lo sre jedno del serbo-croato, e Y allea eins della lingua del 
Byh. e di tante altre lingue ancora. E anzi del rumeno 
stesso, ma in tot una tutt'uno e non tot(de)una sempre. — Più 
strani sono i ravvicinamenti come : ' futi Makkaronispeise, 
kr. fusi laganorum genus [= ven. fusi fusi, maccheroni a 
forma di fuso] cfr. ven.fugazza, it. focaccia'. Oppure angiolità 
(anzolitse) fermaglio, ven. asoleta ecc. (v. qui s. v.) 1 cfr. 
istr. anzxiii intestini' ecc. 
Da tutti questi nèi si viene, mi pare, alla conclusione che 



*) Cosi non vedo qual necessità abbiano le citazioni delle singole 
voci con r per -n- del Cod. Vor. che ritornano nel rumeno d'Istria, 
tanto più che il Byh. ritiene, come pare, costante il fenomeno in 
questo dialetto (cfr. s. v. sarcind, sine ecc. ma vecin ecc.). Ne è ne- 
cessario anzi è di danno la citazione delle tocì come 'istr. JcuUzi* 
s. v. kuléie: il nostro romeno ha g nella 1* pera. ind. ecc. (hulegu) 
mentre l'istriano ha sempre *. Il vedere l'istriano accanto al verbo 
romeno fa venire il sospetto che questo possa essere straniero (preso 
dall'istr., dal ven., ecc.), mentre è veramente e puramente romeno. 
Peggiori ancora sono i casi in cui questi vocaboli confrontati son 
tutt'altra cosa anche per significato: ' mai più... Vom lat magi*. 
Auch kr. nigdar mdj nunquam *. Quest'ultimo mdj viene naturalmente 
dall'ital. mai e non sta perciò in diretta reiasione (né attiva ne pas- 
siva) colla voce rumena. 
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dicevo in sul principio: che cioè il Byh. dorrebbe approfon- 
dire di più specialmente le sue cognizioni d'italiano l ) se vuol 
darci lui lo spoglio grammaticale che promette sul rumeno 
d'Istria. 

Anzi — convien aggiungere — egli farebbe bene di appro- 
fondire in genere le sue cognizioni di romanistica, tenendo 
conto degli studi altrui più che non abbia fatto in questo 
suo lavoro, e di presentare con cautela le sue asserzioni. Sul- 
l'etimo cai da ria per càldare non basterà o non converrà 
scrivere semplicemente 4 das i konnte nach dem r leicht 
schwinden ', dopo tanto inchiostro che si versò sulla que- 
stione. E, a proposito di -arius, non sarà prudenza il 
dire che cóliarium (l'etimo da lui supposto per ca(i)er 
rocca) 4 coaier caler ergeben wiirde '. Quale altro vocabolo 
di cosiffatta fabbricazione sa trovare il Byh. nel rumeno 
per controllare quella risoluzione fonetica? Àncora a pro- 
posito di -arius, è davvero superfluo il cercare per ghindar 
quercia, un aggettivo glandarius eicheltragend, mentre è 
tanto noto che i nomi di alberi nelle lingue romanze si 
formano spesso con -arius (Meyek-L. II pp. 429 eòli). 
D dire per kalkun cocchiume, semplicemente *) 4 vom lat. 
calcaneum' è per lo meno troppo laconico; se il Byh. 
avesse consultato il Beitrag del Mussafia (v. ora anche 
Schucharot, Rom. Etym. II 36 sg.) avrebbe visto che la 
cosa è molto più complicata. Ed anche altre volte, poiché 
nel rumeno d'Istria ha tanta parte l'elemento alto ita- 



') Anche del romeno d'Istria, di questo povero linguaggio che 
nella decomposizione dell'agonia e necessariamente spesso sibillino, 
il Bjh. presume di saper troppo già fin d'ora. Su certa variante 
htkéii bacchetta (acc. a baketf) dice ' das a der ersten Silbe flber e «u f 
ubergegangen '. Con che prove giustifica egli queste belle fasi? È assai 
piti semplice o almeno prudente il supporre un'assimilazione (a-« in *~e\ 
forser individuale o momentanea. 

*) L'aggiunta 4 bedarf der Best&ttigung ' si riferisce all'esattezza 
della voce rumena. 
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liano (ven.), il Byh. avrebbe dovuto consultar quell'opera 
e i lavori dell' Ascoli, del Salvioni ecc. Fa meraviglia poi 
che dando gli etimi di astepta, nuntù, pescu ecc. *), egli 
non citi mai il Meyer-L. : se non vuol accettarne l'opi- 
nione, padronissimo, ma non conviene ignorarla. Che la 
congiunz. ke venga 'vom lat. qu od' sarà possibile, ma 
ci vuole almeno un'ombra di giustificazione o di citazione. 
E non basta dire: (217) per fame 4 vom lat. fames'; 
(334) per saturà 'vom lat. satullare; (371) per captir 
1 vom lat. pecten' ecc.; converrà almeno accennare alla 
strana particolarità dell' ó (nota anche ad altre regioni, Me- 
yer-L. I, 229), a quella del -r-(che fa preferire saturare), 
e al c (forse facilitato dal concorrere dello slavo c-esalj, 
pettine?) e così via. Ben è vero che qui si tratta di un 
vocabolario e non di uno spoglio fonetico, ma il lettore si 
sarebbe accontentato anche solo dell'accenno a quelle dif- 



*) Se il rum. maced. aheptu vale, oltre che aspettare, anche * emp- 
fangen, aufnehmen 1 (Jahresb. V, 17), è cerio seducente l'etimo 
ezcepto. 1/ astectare del Metkb-L. *) I 398 aveva il vantaggio 
di unire alla forma rumena la tarantina (astittd) e la friulana (astittà). 
Veramente il Pirona non dà questa forma friulana, ma s(c)ittà (acc. 
a spiità) che ben si unirebbe a exceptare. La dichiarazione di 
sti nella forma tarantina può trovarsi in un fenomeno diffuso, di cui 
discorro altrove. — Nuntà, péscu andranno spiegati meglio dall'ana- 
logia di poarid bitricu Mbter-L. II, 66 : ad ogni modo bisogna' andar 
cauti nel concedere al rumeno il privilegio di un nu[m]pta o di 
un pi s cu, isolati perchè il sardo nuntas si può ripetere da nu[m]ptias 
come -anta da antia, e il vegl. ninapta rappresenta bensì -nupta 
ma vale sposa; l'alban. peifc va spiegato in forma analoga al rum. 
maced. pescu cfr. intanto Meteb-L. Literaturbl., XII, 242. — Anche 
per altre voci il Byh. avrebbe dovuto citare i Romanisti (invece che 
i Rumenisti di Lipsia): si nota con dispiacere che non sono mai 
citate la Zeitschrift, la Romania (ne, come ho detto, V Archivio del- 
l'Ascoli), tanto più che negli ultimi volumi vi si trovano nuove eti- 
mologie rumene dello Schuchardt e del Densusianu che il Byh. sarebbe 
arrivato in tempo a vedere. 

•) T. ora speculami* laicg. for$ck. t 1900,.p. 107. 
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ficoltà fonetiche. Del resto il Byh. l'avrebbe dovuto fare 
anche per esser conseguente, perchè in altri casi dà in- 
fatti un accenno o addirittura la soluzione delle difficoltà 
(talora superflua o ardita; v. qui pag. 545 n.). II laconismo 
e r imprudenza insieme possono poi arrivare a uh colmo 
come questo : 4 muletele putesk foku le molle pigliano il 
fuoco, Ive 13. Das ital. und das istror. Zeitwort entsprechen 
sich nach Ives Uebers. nicht ganz, das Etym. ist it. poterr 
aushalten '. Non si sa cosa significhi o anzi cosa sia (v. in- 
vece qui s. v. pitti) cotesto putesk, ma si può darne l'etimo: 
potere, che significa anche 1 aushalten ', e tutto ciò senza 
nessuna esitazione! 

Quanto alla raccolta dei materiali dalle singole fonti 
devo con rincrescimento constatare che neanche questa 
parte del lavoro (la più utile) è esatta e completa, come 
già veniva apparendo da quel che s'è detto. I paradigmi 
dei verbi dati nella raccolta Grt. non si dovevano omet- 
tere del tutto: se il Byh. non credeva necessario di ri- 
copiarli per intero avrebbe dovuto almeno citar la pagina 
dove si trovano. Viceversa avrebbe dovuto accontentarsi 
di citar le forme che realmente trovava e non foggiarsi 
il singolare da un plurale, l' infinito e la prima presente 
da altre forme verbali; nè nr pare fosse necessario di 
trascriver in grafia fonetica quei vocaboli, dei raccoglitori 
profani, che dovette metter in capo a qualche articolo. 
Queste riconiazioni e trascrizioni non gli riescono sempre 
bene e però avrebbe fatto meglio ad evitarle. — Son di 
poco momento, ma pur possono esser di .disturbo, le 
inconseguenze nell'ordine in cui furono registrati i vocaboli: 
Yà protonico del Maj. è spesso soltanto grafico (vale a) 
onde il Byh., che ha fatto bene di registrare queste voci 
sotto Va, talora le registrò, senza ragione, sotto Ve (= fi). 

Ora passerei a tentare qualche rettifica ai singoli vocaboli 
e ad aggiungerne alcuni da una raccolta di voci (e frasi) che 
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10 stesso ebbi da quei Rumeni. Citerò sempre i nomi delle 
singole persone da cui mi furono dettati 1 ). Citerò inoltre 
alcuni materiali inediti, trovati in Albona ') e quelli dei 
materiali editi che il Byhan non potè consultare (v. qui 
a pp. 8 sgg.) ; specialmente i materiali del Hajorescu che il 
Byh. consultò solo nella ristampa (non completa nò esatta 
del tutto) delle * Rumini. Untersuch.'. L'originale è estrema- 
mente raro 3 ) e però mi permetterei di ristampare le frasi 
del Maj., poi le forme che differiscono anche leggermente da 
quelle date dal Byh., e inoltre varie notizie linguistiche del 
Maj. Fra queste c* interessano molto le notizie ' negative ' : 

11 Maj. nota spesso le voci (del rumeno letterario) ch'egli 
non potè trovare. — Per le voci penetrate dall'italiano nel 



') Martino Tercovici, Giuseppe Bercarici, Antonio Ballacici, Fran- 
cesco Penzolici, tatti agricoltori di Colle San Giorgio, e Giuseppe 
Micleus, agricoltore da Villanova. — Si citerà Terc, Bere, Ball., Pezz., 
Mici. In qualche caso non bo con precisione il nome del mio maestro, 
e segno allora X. 

*) Provengono dal parroco G. Marotti che li mandava, con lettera del 
28. II. '87, al signor Dott. Giacomo Lius, notaio in Albona. Ringrazio 
anche qui questo signore d'avermi permesso di copiarli. Si tratta: I, di 
42 proposizioni (numerate), parte italiane e parte tedesche, tradotte 
nel rumeno d'Istria; II, di altre 75 proposizioni rumene (non nume- 
rate) in parte tradotte in slavo o in italiano, in parte non tradotte; 
III, di alcune correzioni e postille fatte sul materiale Gartner (in 
parte fornito dallo stesso Marotti) in un esemplare delle Bitmun. Unter- 
suchungen. La grafia è ora italiana, ora slava (i segni sopra le lettere 
e e s sono spesso poco chiari), ora rumena (perchè il Marotti posse- 
deva la Grommai, rum. di J. Maxim, che spedi al Lius) e perfino 
fonetica (appresa dal Gartner). 

') • A ap&rut In esemplare pré putine , sa dirci il NxcòaX (nel suo 
art della Trantilvania, XXI, p. 4). L'esemplare ch'io ho potuto consul- 
tare appartiene alla Società 1 La Giovine Romania * di Vienna eh* io 
ringrazio anche qui di gran cuore. Uno ne possiede la Biblioteca del- 
l'Istituto di studi superiori a Firenze, fondo Caix. L'opera era uscita 
anche nelle Convorbiri liter., voli. VI e VII. [Durante la stampa di 
questi fogli è uscita la tanto richiesta reimpressione, presso il Socecu 
di Bucarest]. 
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rumeno d'Istria noterò le forme corrispondenti dei vicini 
Slavi prese dall'italiano: ciò è importante per la ragione 
che, trovandosi tali voci anche nello 3lavo, diviene meno 
probabile l'origine diretta dal latino per il rumeno d'Istria. 

Quanto alla grafia l ) che adotto, osserverò che preferisco 
il segno à per il suono particolare dell'a tonico nel rumeno 
d'Istria. Il Weigand seguito dal Nanu e dal Byh. stampa 
9 (o piuttosto o col segno sottoscritto a forma di uncino 
angolare invece che rotondo); il Grt. stampò a, avvertendo: 
* magy. a ' (e certo intendeva che questo suono ungherese 
fosse affine e non identico al suono rumeno, perchè iden- 
tico non è); nelle altre fonti (Majorescu, Ive, ecc.) si trova 
a senza nessun avvertimento; ed anche oa (Majorescu, 
Marotti). Sebbene il segno à non mi paia ancora la tra- 
scrizione ideale del nostro suono, che talora si percepisce 
distintamente come un dittongo 2 ) (un fa pronunciato in 
fretta), lo preferisco all'p del Weigand, perchè si tratta 



') La grafia è quella dell'Archivio glottologico: z, sordo (= te del 
Wgd.), z sonoro (== z Wgd.), f fra £ e s ecc. Con c segno il suono 
rappres. dal Wgd. per mezzo di U t col circonflesso sopra 8 ; con e il ti. 
Trascrivo con f il suono cupo che il Wgd, trascrìve o col cerchietto. 

Con à a (v. il testo) intendo sempre vocali toniche. Con u il suono 
vdel serbo croato presso Albona) così simboleggiato néìTArch. glott. 9 
I, p. zliii. — L' asterisco contraddistingue le voci del rumeno 
letterario, che il Maj. avrebbe domandate invano ai Romeni d'Istria 
V. qui nel testo, p. 548. — Per le abbreviazioni v. p. 520 e 523. 

*) * Le caractère de diphtongue devient plus sensible à la fin d'un 
mot ou si la sillabe suivante contient e, a, à p. e. kòa cheval, kóasa 
la maison , (Wgd. Notiv. Rech. 242). Allora meno sensibile dav. t e u? 
Io non ho fatto quest'osservazione. Ho osservato anzitutto che in 
' qualche individuo e in qualche momento è difficilissimo distinguere 
questo suono dall'a nostro. Inoltre, sentirei piuttosto a nelle voci senza 
accento tonico o enfatico (monosillabe e anche bisillabe) e quasi un 
uo in principio di parola. — Ho inteso à anche in rài ; cfr. kroiu nel 
Wgd. — Riguardo a questi suoni (di a variamente oscurato) che s'in- 
contrano in diversi idiomi dell'Adria v. intanto Schuchardt Sl.-deutsch. 
u. SL-itaL pp. 58-9. 

8kdi dt /Mogia romanza, VUL 36 
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in realtà piuttosto di a che di o, tanto è vero che al Wei- 
gand stesso potè scappare p. e. dnoissU per qnoisàt. L' e 
molto aperto lo segnerei coli 9 a, .usato anche dall'Ascoli : 
il Weigand assieme al Nanu e al Byh. stampa f (col 
segno adunco che s' è detto); il Maj. ea, l'Ive at, e ecc. 
Preferisco Yà all' f perchè il suono in questione s'avvi- 
cina assai all' a ; tanto è vero che al Weigand stesso 
(e ad altri) sfugge p. e. zatse che equivarrà al nostro idee 
(o a bòbe?), $nkqntajts = -àjz. — Nei participi (-«#) io 
sento veramente, almeno dal Tercovici, e e non a, come il 
Weigand e il Grt.: urdinéjt ecc. (ma il Terc. mi assicura 
che a Villanova si pronuncia -àjt): anche il Majorescu ed 
altre fonti danno -eit l ). — Riguardo ai femminili in -a 
confesserò ch'io sento -a anche nella forma non arti- 
colata: [o] Icàsa [una] casa (= rum. daco casti) e non 
kàsf come il Grt. e il Weigand e il Nanu *). La grafia di 
questi* studiosi mi sorprese molto e mi turbava (sebbene 
fossi certissimo di sentire veramente e puramente a) perchè 

10 presto per lo meno tanta fede all'esattezza loro — per 
quanto anch'essi possano essere fallibili, v. pag. 533 — che 
alle mie orecchie stesse 8 ). Ma poi, rileggendo dopo il mio 
abboccamento con quei Rumeni lo studio dell'Ascoli, ebbi 

11 piacere di trovare che anch'egli dà 4 o cassi una casa ' (e 



') Il Maj. scrìve *eit e mai, se vedo bene, eait (che vale il nostro 
-àjt)' cargheit (a. carg), fertiuit, incargheita, lampeit, misceit, mijeit f moret't, 
moveit, piteit, pleteit. Così il Mar.: pokartjt ecc. Lo stesso e da dire 
di -W: fumei 48 ecc. 

*) Così ebbi: o càfa, kUa, kosa, kotorna, muttàfa, nhkovala, pópora, 
pótkova, potriba, propila, prhtika, poloviza, pompa, pijatina, puza, pila. 



') Questo suono (-a) mi confermò pare il D* U. Scarapicchio, anche 
lai appassionato dilettante di musica (se non di glottologia !); arni lo 
8campicchio mi fece notare che, facendo sillabare, si ottiene un -a 
non solo non affetto della ' palatizzasene * (<5) ma ansi labializzato 
come Va tonico: sto-di-rà. 
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ne fa esplicitamente menzione contrapponendolo all'o carni 
del rumeno letterario l ) e che anzi al Weigand stesso 
sfugge qualche -« Di più, notai che si hanno bonsì dei 
-casi con -e ma in condizioni ben determinato, cioè dopo 
palatale: o use una porta 3 ), rum. lettor, o usà. Questo fe- 
nomeno ritorna in germe anche nel rumeno della Dacia 
e di Macedonia dove si ha com' è noto e (invece die //) 
dopo un ;: plmle pioggia (rum. istr. ploje); anzi anche in 
queste regioni alcuni dialetti estendono V-e ai casi come 
use (v. qui addietro p. 519), precisamente come il rumeno 
d'Istria. Esaminando ora i materiali degli studiosi che 
trascrivono -f (kàse) — e fra essi si può comprendere 
anche il Maj. che scrive casti — trovo che anche qui s'in- 
contrano alcuni esempi sporadici del fenomeno (use) <) 



•) Veramente l'Ascoli scrive : * LVi del nomin. singolare femminile 
si tollera però coll'articolo indeterminato, e mentre ho . . . un om . . . 
trovo: o catta „. Anche i miei esempi, citati nella nota precedente, 
sono sostantivi coll'o; ma trovo inoltre: pece ae pgnta, pruten de 
zlàta e pukèa-j mu&hta senza contare £* Riha a Fiume (v. p. 522). 

') Nelle Nouv. rech. : fo$t~aw nenaridna (e, poche righe sotto, a fost 
morte). — Anche il Maj -escu che registra nel vocabolario la forma 
con -d (cioè la supposta forma senz'articolo) si lascia sfuggire qualche 
-a: albira, astara (s. astà-seard; ma astarà s.v.), dosta (s. v.; ma dost*ì 
s. basta) fnsa, lera, Sedia, stnàntàra. Non potremmo far conto di tutte 
queste trascrizioni: potrebbero esser, in parte, errori di stampa, ma 
non tutte, e specialmente c'interesseranno gli avverbi dosta (e basta) e 
astara e anche il verbo: porta Cs. v. brat) tradotto con 'poarta' ecc. 
Cfr. anche nel Burada : io sàm sirota 54 (accanto a io sàm finità 53). ecc. 

*) Così ebbi: o peh y pulci e, hartàce, prolice, tuée, rerfià r je r moine, 
piistifU, 8-koriie, èkrine. èkràne, ufàùe; ikuìe, sàbìe, urdkle; rosse, prò- 
tàie (un bob de cerume un po' di cenere, tot de trukine carro di grano 
turco) che sentii tutti dal Tercovici e o iuiiie, hre bura i irle fi e uditi 
dal Micleus. Ed altri che vedremo. 

*) Cioè crije, coje, grije Q'="2), conghie (=gle); kampanye, kuhinye, 
trukinye, puhje; du$e, ieiie; tolte; skule; caie; fole, vrule;vole t urekle, ungle, 
hàjde, ikrifle, pukh, mriie. E si trovano alcuni in una singola rac- 
colta, altri in più raccolte insieme. Ma vi s'incontrerebbero inoltre le 
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ch'io notai come conseguente. I materiali poi del Marotti, 
dell'Ive, del Covaz ecc., danno kasa (e non -j), come i miei. 
In conclusione, ciò che è poco chiaro in tutta questa fac- 
cenda non è tanto il fenomeno per sè — perchè ritorna, 9 
almeno in parte (use), in altri dialetti, ed è anche spiega- 
bile *) — ma piuttosto il fatto che i trascrittori più esatti 
(Ort. Weigand, Nanu, Maj.) sarebbero stati questa volta 
meno esatti, scrivendo kàsf , die non i trascrittori di solito 
poco esatti (Mar., Ive, Cov.), i quali scriverebbero esatta- 
mente kasa. Parrebbe ovvio di spiegar così questa stranezza: 
nel casà del Rumeno Majorescu si potrebbe vedere una 
reminiscenza della lingua letteraria; la qual reminiscenza 
potrebbe darci ragione anche dell' -f (invece di -a) nel 
Grt., Weigand, Nanu; mentre invece gli altri raccoglitori 
(Mar., Ive, Cov.), ignari del rumeno letterario, avrebbero 
inteso, e trascrìtto, esattamente, senza preoccupazioni. — 
Un'altra differenza fra i miei materiali e quelli del Wei- 
gand e del Ort. si è che mentre questi hanno sempre -esk 
(nel presente), io ebbi pobdravésk pletésk dal Pezzolici, ma 
sempre -és dal Tercovici, come si vedrà. Anche qui ri- 
trovai, più tardi, la stessa notazione nell'Ascoli : fines p. 68, 
come paradigma; e, se ben vedo, nessuna forma con -esk. 

A. A munte non è dell' Iv., ma (come si poteva vedere 
anche presso il Nanu, 13 nota) del Maj., che lo dà per il 



forme inesatte con e (d): koie t puk$f, ruie ecc., ecc., perfino titrbiti* 
e lumf ecc. — Il Marotti ha talora l'occasione di correggere in -a V-f 
del Grt. (&a«f), mentre scrive ni* 86 ecc. 

') La spiegazione, forse, potrebbe esser questa: kàsf t che sarà esi- 
stito (cfr. pljire, irtene nello spento rumeno di Veglia) e che forse, 
in parte, sarà stato inteso dal Grt^ dal Wgd. ecc., si risaldò in 
kàsa t quasi per eco dell 1 -a italiano che introna da una parte e delT-a 
slavo che introna dall'altra; invece in uh (dove l'-o originario era 
disceso in uno stadio più lontano) non si sentì più il femminile in 
-a ma qnello in -e (cerbice ecc.). 




RSCSMSlOm 



553 



dial. di Sei.; il N. (1. c.) lo ripudia. — abate (Maj.) non 
mi pare che voglia dire 4 ablenken, verrenken ', ma sem- 
plicemente 4 battere ' : il Maj. si sarà lasciato traviare dal 
lignificato (détourner ecc.) dell'abate letterario. E fors'aneo 
dalla forma: càzut-a si fa ubatiti pré nuhuì andrà letto 
c. si fa battìi p.m.'è caduto e s'è battuto [s'è fatto male] 
sulla mano ' e non 4 s'è storpiata la m/; il rumeno istriano 
(come il macedone) manca del noto pe accusativale del ru- 
meno daco. — adapó: H Maj. 94 annota 4 mai usitat dàp\ 
— aduró: 4 nu e usitat pretutindinea ', Maj. — aduce: 
sorde nu a. ploaie, inteso a Frassineto, Maj. — <*ffr{ : 
farà mi danno il Terc. e il Bere. — aida a S. Lucia, 4 Hirse \ 
Maj. — aist : il Maj. non dice precisamente che ist si usi 
dopo ed, ma dà le forine cw-isto, cea-ista, cela-ist: consi- 
derando ora queste forme e quella citata dal Byh., isesta-ist 
Wgd. L II 221 [non 222] e hefid caiste ure SL £1. [che 
andrà letto forse c. u. k.] si vede che -ist viene a stare 
sempre dopo un'a-. — acat : e insé foarte rar usitat, zie 
mai numai simplu cat , Maj. ; tuttavia egli dà (s. y. ofte) : 
noi aeàtàm (prindem) pestiu cu udita si cu ostile cu 5 fi 7 
dirti. — acmoce, bur. 53; ahmó e' hmoce mi dà il Terc.; 
akmó X.; hmoce e moce Pezz.; moce X.; hmoce Mar. 248. — 
akàta che in tanto che, Pap. — ahordu: anche slov. 
care, se rohordat Strek. 113 (487), sr.-cr. kordat già neUo 
Stat di Verb.; ree. dakàrdu (avv.) f Band. 289. — alje 
v. pag. 532. — aluat: di preferenza vivai e avlat, Maj.; 
ctvllu Terc — aìure anche a S. Giorgio, Bere — amik ; 
anche slov. rea. (Baud.35, 1050) ecc. — 'amdnat a Sei. 
'ciò che gli altri dicono mnat e mdnat aw. tardi; avendo 
4 interrogato un carbonaio [da Sej.] cosa volesse dire a. mi 
rispose: cdnd tire cimba stara pre scur ', Maj. {amnat Iv. 3 
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è tradotto invece 'di buon'ora'); ' mnat, più raro tnènat' 
Maj. 105; ncj iicém m$nàt si Hrvàti iiku da je kasno, 
Terc. — aniolitse fu compreso dal Bere, ma attribuito 
allo slavo (mentre la voce 'rumena' sarebbe kticiza v. s. v.): 
si tratta infatti, come presente il Byh., del ven. óhola, anzi 
dell' à(n)zóla tanto frequente nell'Alta Italia (Mussafia, 
Beitr. 131) e penetrato anche nelle nostre colonie slave 
(presso Alb. jisol-iza, ecc.) e fino nel Balani (neogr. à£o\-€Ta). 
— apoi: ' mai-a., come da noi, ma più usitato inai pocle, 
Maj. — apostoli il Maj. affermava: 'se zice casi la noi 
de persoane si de carte * e intendeva che, oltre il significato 
di ' apostolo occorra anche quello di 4 epistola ' (v. anche 
s. v. vale); ma mi parrebbe assai strano che il Maj. abbia 
inteso ancora questa espressione liturgica fra quei Rumeni 
che, oggi almeno, sono tutti cattolici. — apàra: rnaear 
de are intra figarii in casà, noi nu'li vom a., Maj. ('magari 
se entrassero': de è rumeno daco e non istriano); ne che 
ra fost je ate nepraviee apparò non che egli l'altrui onte 
con giustizia vendicasse, Pap. — aprinde 'accendere', 
raro : più usitato prinde (p. foclu e foclu, p. pipa), Maj. s. v. 
e 111. — aprope de mire, de tire, Maj. — arato: 
ratafi-mi, Bur. 67. — aràtele, Bere, Terc. — argini 
solo a Sej., Maj.; — *armèsar l ) non hanno, Maj. — armór: 
sr.-cr. presso Alb. artnór, liburn. ormar(ic) Nem. I 407, 423, 
arb. Kus. 14 (-un, 20). — a sa sin: sr.-cr. presso Alb. 
sassin Scamp.; care, èesin Strek. 400 ; aéaàinfi, istvo, Stai 



f ) [Ma ben ritorna il notevole vocabolo nel Cod. Cavensis che ora 
viene mostrando il Db Bartholohaeis (Arch., XV; v. p. 329). Ed • 
nuova concordanza fra Bassa Italia e Rumenia, che però non isfaggì 
air illustratore]. 
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di PogL — àsera ; dal Terc ebbi voj veri a. che vorrà 
dire 4 verrò questa sera ' o / domani sera '? Àd ogni modo 
non 'gestern abends' perii quale ho invece séra. — ascund 
solo a 3. Lucia; nelle altre colonie scund, Maj. ; che dà 
l'esempio soarele se ascunde il sole tramonta. — askutó: 
*kuta te dotnnu, pale nuta m draku, Mar. 60; non so se 
questo te possa esser riflessivo: anche il Pezz. mi dà, nel 
controllo, sfatta te domnu ma attribuisce al te il valore di 
4 tuo'. — *a ascu{i è sconosciuto, Maj. s. v. brufese. — 
aió: il Mar. postilla 'sà l . — > astarà, astara, Maj. — 
atorno: sr.-cr. liburn. torno (Nem. HI 228) ecc. — atsodlu 
postilla il Mar. ad v. atsal-u Grt. — avi: le forme date 
dal Maj. (s. v. ani) sono: <mh, a avè f avut ; aw, ai, are (e 
come ausiliari a), arem, areti, ar (e ausil. aw, atf, a e, più 
di rado, au e ar) ; arem arefi invece di arem aveti si trova 
dappertutto sotto il Monte Maggiore; a S. Lucia tutte e due 
le forme [cioè -r- e -*-], a Sei., solo avetn aveti; v. anche 
a pag. 35, dove si dà in più t'ari che ebbi anch'io: c(è) 
àri? Terc. e X.; gri anche Wgd. II 1, 7; il Grt. dà tutto 
il paradigma a pag. 75 ; nell' imperf . io ebbi jo av&jam, 
Terc; 3 sing. areta W. d. R. 9 ; se avuti ecc. — ajut, 
più usitato jut ; a S. Lucia solo la forma intera (v. s. v. 
se); io ebbi iutà f Terc, Bere, Ball.; il Mar. corregge in i 
lo z di zutà Grt., juta (ciré me-ar j.), Bur. 54. — Per à 
v. sotto o. 

B. badil: cars. bodil Strek. 398. — bdjer, pi. bajer 
(e bdjere, forse più raro), Terc. e X. — baketf : slov. res. 
bakft (Band. 981) ecc. — bàlànton e bulanton stadera, 
Maj.; è il ven. balanzon passato anche nel sr.-cr. presso 
Alb. balanzón (e bolanca negli Stat di Pogl. e Vinod., 
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neogr. iraXdvTOtt ecc.). — balinf: cars. belin Strek. 398. 

— balcon a Villan., Maj. — bandiera [non -a], Maj. 

— barhan 'peste camasà ad rochie numità 6. de materie 
ooloratà\ Bar. 44; sr.-cr. brhan leinener Unterrock. — 
baseloc [non -óc], Maj.; basilek, Terc., Bere, Ball. — 
basfrikf: il Mar. corregge in f Yé della variante Grt. 

— baitun: sr.-cr. presso Alb. bastùn (turco bastun ecc.). 

— fratti n ' bottone ' e niente altro, Terc; la voce penetrò 
anche fra i nostri Slavi, modificandosi variamente anche 
qui Vo della prima sillaba: slov. cars. batun Strek. 24 
(398), rea. baione Band. 77; sr.-cr. presso Alb. butfin (cfr. 
(anche biton, Schuchabdt, Sl.-d. u. sl.-it. 58); o consertan- 
dosi To x : sr.-cr. istr. botùn Nem. I 401, arb. idem Kus. 22 
(anche neogr. jmoróvi ecc.). — baulà, plur. le, Maj.; band 
mi dà il Terc. ; bavùn, baùn mi balbetta il Bere, e fa così 
capire che la cosa e là voce non sono familiari a quei con- 
tadini; onde non si farà molto calcolo neanche della va- 
riante del Maj. t tanto più che non trovo mai il feminile 
nelle forme del nostro slavo : sr.-cr. batil, presso Alb., Kus. 
(arb.) 20, Nem. I 400, slov. cars. begyl, Strek. 24 (398). 

— bejùt sost (rakto-j um bur i.), Terc. — beletsf: 
sr.-cr. jena beleza presso Alb., Scamp, (che dà anche bel bello). 

— betdr, -a, -t, M^j. — berikàta laringe, Terc. e X.; 
è importante (per la questione dell'origine dei nostri Ru- 
meni), se è davvero voce turca: rum. daco beregatd f 
Cihac II 549. — betsug non conosce il Terc. — beuturà 
[sema •*], Maj. — bevanda è del Maj.; sr.-cr. presso 
Alb. bemmda, arb. bevanda Kus. 19 (neogr. pircP&ta ecc.).— 
bf : pres. ben (e ben), bei, bee, beem, beeH, be* (e beu); im- t 
perf. bemtm, bemi, beta ecc. ; flit beevoi (e beawot) eco., Mty 
s. v. e pag. 27 ; il Mar. corregge in v Vn di beu Grt. e po- 
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stilla 4 imper. béà \ — bft: il Maj. dà be-at, -à (o beat, 
pi. beti, bete. — bik non conosce il Tore, ma solo bfk; le 
due forme del Maj. (bic e fc&), egli non le ha poste Tana 
vicina all'altra, ma bic a pag. 87 e bic s. v. eapd, onde non 
mi pare che si abbia il diritto di considerarle differenti, 
dando solo a béc il valore di beh e invece a bte quello di 
bile (il Maj. suol designare il suono £ tanto coli'; che col- 
l'i); di più, non vedo che i nostri Slavi abbiano bile, ma 
solo bah (toro) e l'ingiurioso belco (barone coll'effe; cfr. il 
neogr. jiiréicoc), penetrato anche nel nostro rumeno. — 4tr- 
4f the non vuol l ) conoscer il Terc. — bi re: usato nel superi, 
colla funzione di 4 molto ', p. e. b. dulce; hanno pure, per 
il superi., crud(o) [leggi cruto] e prea, Maj. s. vv. bire e 
gras. — bisaje, -le specialmente a S. Lucia, dove dicono 
anche bisoaglie, Maj.; bisàgele (e non bisàse), Terc, Bere. — 
bitsvf: bicìvele, Bur. 44. — bob: quanto al dubbio se la 
voce derivi (colla corrispondente del rum. daco) dal bulgaro 
o non piuttosto dallo slavo vicino, si consideri che la forma 
berbo-cróata non solo, appartiene anche alle nostre colonie 
(Nem. I 374), ma penetrò perfino nel veneto d'Istria (Schu- 
chabdt, Sl.-d. u. sl.-it. 72). — bogót: il Mar. corregge in o- 
IV della variante Grt. — bólen (e mai boi) ammalato, 
Terc, Bere. ; Mar. 8. — bordunóle : brdonàl, grossa trave 
che sostiene il tetto o altro, Terc., Bere. ; anche l'albonese 
e il serbo-croato delle vicine colonie hanno bordonàl in questo 
significato (mentre il Nem. ci dà brdùn obex 1 403, brdùnìc 
pessulus I 423) ; si tratta, naturalmente, ad onta dei dubbi 
del Byh., dell'ita!, bordon-e (che non vale solo 4 Pilgerstab', 



l ) L*ha proprio inteso il Wgd., o non l'ha preso piuttosto dal Maj.? 
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ma anche precisamente * trave grossa per palco e sostegno '). 

— botez e butez (bàtez), usitati ambidue a S. Lucia, Maj. 
(mentre altrove s'incontrerebbe l'uno o l'altro). — botile 
boccia, sarà forse una contaminazione di boba e borela (ve- 
neti ambedue), se la forma è esatta. — bou, Mar. (ad v. 
bo Grt.); plur. boi, Maj. — boYltsìiak : non mi pare che la 
forma bozituyak Grt. sia una * svista ' perchè anch'io sento 
bohidnak (dal Bere.) e bosignak (dal Terc). — bàne: meg 
em 6., Ball.; sr.-cr. presso Àlb. deUit bani (neogr. jiirtivio ecc.). 

— b'ónak: bàfiek, Ball.; anche nel sr.-cr. presso Alb. 
bufiak. — basta: sr.-cr. presso Alb. basta Scamp., res. basta 
genilgt Baud. 280. — bet: il Mar. postilla: 'mazza it. = 
bàtti, cela mire lu covabu' [leggi kov-]. — botiti : pare 
equivalga piuttosto al nostro 1 manfanile ' che a 4 correg- 
giato'; Terc. — 'briu, plur. brhit 1) a S. Lucia, come 
da noi: qualunque cintura per donna o per uomo, 2) in 
Val d'Arsa: briglia', Maj. — brenf e il seguente brenéj 
sono ripudiati dal Bere, e dal Ball. : v. sùbatìca, tubati. — 
brig — jedan vrh, Bere, Ball. — brizè ripudiato dal 
Bere, e dal Hall. (v. pag. 533), che mi dànno invece brùen. 

— bróz pare sconosciuto al Bere, e al Ball.; porta in braie, 
Maj. ; sr.-cr. presso Alb. typi brazi belle braccia, cars. brac 
'Elle', Strek. 15 (389). — brusi (non -&), Terc. — 
bruska : anch'io ebbi, come il Wgd., il significato di 'sas- 
solino', e invece tràska per 'scaglia' (Bere, e Ball.), ma 
non sarà proprio escluso per bruska il significato di 'scaglia' 
(che dà il Grt.), perchè le due voci si assomigliano nel suono 
e nel significato, tanto che si possono fondere facilmente: 
cfr. Yu del sr.-cr. truska (= scaglia, presso Alb.) che sarà 
un'eco dell'u di bruska (sassolino, ibid.); nella Resia ab- 
biamo brusca 'Reiaig, Reiser, Ast' ecc. Baud. 301, 496, 
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709, 918, 1216, 1235 (friul. brute bruciaglia) ecc. — buja: 
Q Bere, e il Ball, mi danno boja, che è passato ai nostri 
Slavi; sr.-cr. presso Alb. bqja, Nem. bòja II 23 (525), agg. 
bòjev III 28 (192); (anche neogr. nwÓTiaq). — bungska 
(burrasca) ripudiato dal Bere, e dal Ball.; se non è un er- 
rore, il h può esser venuto da bun-, per eufemismo, come 
presso a pòco fortun-a (e -ale) = burrasca (per restare 
alla lingua dei marinai, si ricordi ancora, sebbene sia più 
distante, bonaccia fatto da inalacela = paXaiua l ); o forse si 
tratta qui d'una cattiva italianizzazione di burrasca in bu- 
mska, sul modello bur (rum.) = bon (ven.)? — buric in 
molti luoghi, a Frass., Lett. ecc. Maj.; Susfievzi ziku ' bu- 
riku '. e no) li se spotéjn, Terc. — bùriza (e non -ri-), 
Bere, e Ball. — butic in Val d'Arsa, Maj. — butój non 
conoscono il Bere, e il Ball. 

D. damaréts$: il Mar. corregge in do- il da- della 
forma Grt. (cfr. Wgd. nell'Appendice, pag. 897) ; il Covaz 
(' La Penna ') dice più esatto deimiréta che non il damaraca 
[leggi -za] dell' Iv.; il Bur. dà demdreatà e demarétà 12, 
67. — darvéj; darui, Pap.; cfr. s. v. radéj. — de: de 
dot oani nu-i vir, beem numai oapà; bunà (e bur ti) beuturà, 
cànd vu-i oat&, Maj. s. v. beu; cace de totzX vitzl, Iv. 13, 
spaerò de avae ibid. (cfr. 8. v. drag) ; mai betàr di tire, Bur. 
67; de. mire, Mar. qui s. putiti. — di jet non conoscono il 
Bere, e il Ball., che mi dànno invece mik fecir. — delg 
ripudiato dai suddetti. — dimbóka (femin.), Bere, e Ball. 
^desirf: anche Maj. 'de seard come da noi '. — *dischid 
non è conosciuto, Maj. s. v. reschid. — desiderej (avrà, 



') V. Saltkwi, Postille, 267. 
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naturalmente, il sonoro); slov. rea. Baud. 1897 ecc. — 
desperéjt: sr.-cr. presso Àlb., arb. desterai se Kus. 25. 

— desórt non conosce il Terc. — destra Iv. (ripudiato 
dal Terc.), è un italianismo anzi un toscanismo estraneo 
all'Istria e al Veneto in generale, che ha drtio (dreto). — 
detsifa) Wgd.: non capisco la necessità della correzione 
in deùi(a): il Rumeno Mq. p. e. sentiva proprio l'unione: 
dicia (s. v. cdt-ce); de èia Mar.v.pag. 608. — dévet: 99 
= devetdesH i dévèt; dr. devedesét, Nem. IH 57. — df: il 
Mar. corregge in da il d$ Grt. 615 ; data egli dia W. d. B. 9. 
dqje 3, Wgd. II 1, 11. — diferentd, più raro diferintd, 
il*}. — din : noto questo esempio del Mar. 8: sem bolen, 
8% nam vrut din medigu trimete essendo ammalato, io mandai 
[sic] per il medico. — dins: la dinsa use dell' Iv. è esatto, 
Terc.; il dens del Mikl. sarà una semplice svista. — 
dispereit-a ha disperato, Pap. — diverul compare delle 
nozze, Bur. 46 e 47; sr.-cr. djever idem. — diverita ibid. 
l'aggiunta di anelo ('comare dell'anello') sarà un italia- 
nismo fuor d'uso (soprattutto per il di); v. il precedente. 

— dobandit conquistato, Pap. — 'dot due (e dou), femin., 
doi masch. ; doizeci (e non doue-zerì) 20 a Zej., treizeei, 
patruzeci ecc.' Maj. (cfr. s. v. zéce).' — dotnirit non co- 
nosca il Terc. — dopeljelj: condurre [dei cavalli] Mar. 
8. v. vr'un; slov. odpdjati ecc. — dopustesk permetto, 
Mar. (v. pag. 609); sr.-cr. dopustiH idem. — d$r : dar, spe- 
cialmente a Zej., Maj. — dret, drU specialm. come sost., 
dritd Ma destra' Maj.; questo veneto drtio ch'è notevole 
(= directus, di fronte a d(i)riUo) e solito nei testi an- 
tichi (Pabodi, Bom. 1895, pag. 306) s'è conservato, come 
pare, anche nelle colonie slave dell'Istria: presso Alb. drft; 
anche lumb. dret Kus. 15 ecc. — drob vale ' coratella ' 
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secondo il Terc. ; ed è perciò, contrariamente a quello 
che dice il Byti., proprio il sr.-cr. drob, che ha lo stesso 
significato anche presso Alb. — drop eie = vinacce? s. v. 
strokulfj; sr.-cr. drop. — drqg: mi-i drag te vedi sàr, 
Maj. — dubla: dupla Terc. (v. pag. 533). — dusiìce: 
all'equazione 4 allora = óntrat' il Mar. postilla: <donke\ 
e intende, probabilmente, òhe * allora ' andava tradotto con 
donke. — dupà ce raro; di regola cànd anche in questo 
significato, Maj. — durp, recipr. e neutro, Maj. — durmi: 
il Mar. postilla: 'dm, dorm-; dorm, a dumi, Maj. — duthe 
non è usitato in forma reciproca, Maj. — dvajset — 20 
(Mar. 32 e 42). — dvor = Schafstall, Ifcfar. (cfr. s. v. st^lf). 

E. e und, più raro che fi, Maj. ; per il significato di 'ma' 
cfr. Meyer-L. HI 586. — éko non conosce il Terc, ma 
solo tesi. — Per § v. sotto o. 

P. falò : invece il Maj. (s. v. editi) dice che fUa manca; 
posi mi dice pure il Tqrc. ; vivrà forse soltanto a Sej., per- 
chè l' esempio citato del N. è appunto di Sej. — fatsó-iu; 
il Bur. dà fatela (44) che sarà inesatto. — ferec calul, 
eopita càlidui, vozul, Maj. — ferméj pare significhi 4 pron- 
tare ' in genere, e non 4 cuocere ' : il Terc. mi dà non solo 
nwrinda-j ferméj ta e viru-j ferméjt, ma anche nu s$m f.inka 
non son pronto ancora, ferma- m hàrta za pisi} prontami 
la carta per iscrivere: sarà esatta perciò la traduzione 
'pronto' nell'esempio dell' Iv., mentre il fermeti del Maj. 
(pulastru f. o fermit) non andava tradotto con 4 fiert ' ma 
con 4 gató ' o che di simile; si tratta del fermatfi) preparare, 
che mi dànno dalle nostre colonie slave (presso Alb., Pisin 
vecchio ecc.) ; anche slov. cars. se fhnat sich anschicken, 
àtrek. 486 (mentre il res. s$ fermai Baud. 232 è tradotto 
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eoa * stili stehen ' fl sr.-cr. fermali presso Alb., Scamp., con 
* fermiti ' ecc.). — fet l)" 4 qualunque nato ' 2) a Frassineto 
e altrove 'ragazzo', Maj. — fet itti: tonul pe e, Maj. — 
fetior; il Mar. corregge in s il s di fetsor Grt.; fetior 
Bar. 12 sarà copiato dal Maj. — fetsorits fecioras, fe- 
ciorut (angehender Jungling), Maj. — fi ; senza protendere 
di riempire qui le lacune del Byh. citerò solo alcune forme 
di questo verbo importante: esqn Wgd. II 2, 12; gste Wgd. 
II 1, 15; * 6, Wgd. II 1, 14; 2, 12; nel Maj. manca, come 
pare, un paradigma, ma egli ci comunica 1 invece di ri e 
dicono lie o più brevem. te; mai este 9 (s. v. e). e$cu\S. 
neka, qui avanti), 's (s. ostile; nu-s acasà non sono a casa); 
§8ku (keé de d e. eh kàsa), Pezz. ; nostri frac sku bur 
ansere Brùder sind gut Mar. 29; veti fi contenti dode fiut- 
rati vii panà veti trai, Bur. 50. fijec tesel seid heiter, Mar. 
32 ; je-na zepovide, che neka fijen na miru, sije steptan er 
befahl uns, dass wir ruhig seien, und ihn erwarteten Mar. 
34. — figurf, a S. Lucia anche fegura, Maj.; fegati Bur. 
42; anche slov. care, fegtjra Strek. 59 (433), res. figim 
(plur.) Baud. 6. — Filipfrf è ripudiato dal Terc. che 
mi dà solo Filipàna Filippano (v. Wgd. nelle Aggiunte, 
397) # _ film plur./Rfe (/ muiat), Maj. — fini, notevole 
finitu sa predica a Villan. Maj.; io sani finità ca riani tire 
Bur. 53. — *ftr filo, non hanno, Maj. 4L — flàstru (de 
smola), Terc. — flamund e (specialmente a S. Giorgio e 
Villan.) hlamund, a Sei. flàniénd, Maj. 97; Uaniend (e hia- 
mund), plur. hlamenzi (e hlamunzì), specialmente a Villan. 
99 # _ fogherà e fugherà, Maj. — folele, Maj., Bur. 15 
e specialm. 56 (dove è descritto e disegnato ristrumento). 
— foì, foli carte da giuoco, Maj. (qui, s. v. zukS), sr.-cr. 
arb. foj (list, Kus. 22) ecc. — f óme : strano fumé, Mar. 32; 
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fome Pezz. 9 Terc; mi-i fonie e mi f., Maj.; home specialm. 
a 8. Giorgio, Maj. — f or (et sf: non lo trovo in Iv. 6; 
sr.-cr. liburn. forticci, Nera. II 544, slov. cars. -eca Strek. 
433, res. -eca Band. 739. — fabricà, -ce, fabricà, Maj. — 
fóre: de pre fo(a)rà, fttrà mire (e f. d. w*.), Maj., farà 
W. d. R. 9. — fos: cfr. slov. cars. fasaw, gen. -ala 
Strek. 398, che sarà ven. fosàl. — f osili carbure f. (e foset), 
plur. càrburi fosigli (gl muiat) carbon fossile, Maj. s. v. 
càrbure. — fasci sciarpa di lana, fascia, Bur. 44. — fqtse: 
/ato = Backe e obroaz = faccia, postilla il Mar. — fot se: 
fàcut, Maj. — fótoru: fabru, -t (e facru, -i) artefice in 
generale ma specialmente fabbro ferraio, Maj. — fertore: 
fontanà a S. Giorgio, altrove fontàncl, Maj. — f^ rióni 
furlani, Bur. 42. — frajeritsf : lo Scamp, mi dà, per il 
sc.-cr. presso A\b.,fraiarìza (o -ni-?) amante. — frajeskn: 
cfr. cars. fraja 4 Schmaus \ Strek. 428. — fregéj-i sr.-cr. 
ttb.fregat (Kus. 25) ecc. — 'fridu si sente qualche volta ', 
Maj. 48; probabilmente nessuna, volta! — frane: anch'io 
fràne, Terc. — frqtè: froatelr. postilla il Mar.; anch'io 
fràte, Terc. — frunig$: fumiga X; * auch m ' postilla 
il Mar. (ad v.furnigf Grt.) e intenderà: fumi. — frunte, 
arde, franta, plur. frunti, franti, frantile, Maj. — fruti 
cfr. sr.-cr. fruto Stat. di Cast., arb. frutivett Kus. 26. — 
fulminante Maj.; anche il furminàntu del Grt. va tra- 
dotto con 4 zolfanello ' ; nello slavo vicino si trova pure la 
forma con r (per /): sr.-cr. presso Alb. furminant Scamp., 
slov. cars. frmolant Strek. 36 (410) e 59 (433). — fu su 
Bar. 12. — fusi: 'solo nell' imper. più spesso fui che 
fugi' Maj. 

O. g olirà: * si dice, di rado, anche gàinà; a S.Giorgio 
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ytilinà' Maj. — gazetà, plur. -te-, ma più spesso folìeià 
Zeitung, Maj.; anche nel nostro slavo: slov. cars. gtztita 
Strek. 59 (433); v. p. 541. — gìin d Ara vale non so che gian- 
duia, Terc. e X. — gnoj ebbi anch'io (e non cuoi nè jlqjne), 
Terc. — gód.inf: hodinà, Maj. — gol, plur. goti 
(l muiat) gole = gol, Maj.; Cihac II 123; non so se esista 
nello slavo vicino, ma ricorderò i vicini Gologorica, Goli- 
breh, ital. Moncalvo ecc., slov. gol nackt, Kahl. — gon- 
doletà, solo a S. Lucia (accanto a ràchinele\ Maj.; non 
lo conosce il Terc, ma sarà stato udito dal Maj., e sarà 
veramente il ven. gondoleta, piccola gondola: il Maj. dice 
infatti di questi orecchini che * au forma gondolelor ita- 
liene \ — gospodór Wgd. I 254* andrà tradotto 4 padrone', 
v. 8. v. sa. — gabir, -a, -i, -e, Maj. — ggmberle non 
conosce il Terc. — gàudi è del Maj. — gèrson, Mar. 
; v. pag. 609), sarà da leggere forse gqr'zòn (o grsóti); anche 
sr.-cr. liburn. grsùn puer Nem. I 403 e grzonìc puer taber- 
narius 423; slov. cars. grzvn Strek. 25 (399). — gurliciu 
bocchetta (dì fole) Bur. ; sr.-cr. grlic idem. — gratsjfj: 
v: pp. 538 e 543 n. — Grob Sepolcro, Pap.; sr.-cr. idem. — 
grybìe: -*, Terc. (anche rum. daco greblà). — grys; idem 
Terc. ; gras de porc grasime sau untura de porc, Maj. — 
gràu; in molti luoghi gràr; il plur. gràne è più raro, 
Maj.; gérv postilla il Mar. ad v. grafi Grt. — grumb (e 
non -p) Terc, grumbo kucintaja W. <L R. 9 (e non SI. EL). 
— guli Terc. s. v. sterpi; sr.-cr. guitti. — guzld, violino, 
Bur. 17. — gir a da nò ripudiato (come italiano) dal Terc.; 
res. vcadanat (Baud. 295, 819) ecc. 

H. haibut [e non Arf»-], Maj. — hilaca la biada, 
Terc; hiliace è detto plur. dal Maj.; Hilui (l muiat) Maj. 
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-- hlfpets: invece Terc. e X mi dànno ìdapéz. — hàle 
giacca, Terc., halea inanta, Bar. 44; nello slavo presso Alb. 
haìa giacca; invece — ha li n a sarebbe, secondo il Terc f 
un vestito frusto (?). — hdis boa! hdis mette in bocca il 
Bur. (21) a un bifolco: anche presso i Rumeni d'altre re- 
gioni (Dacia) si dice cosi : ho paura che il Bur. abbia preso 
di qua questa voce. — Hrvàti Croati, Terc.; croatzki [e 
dod cit-, a quanto vedo], Maj. pag. 44. 

L igra giuoco, Mar. ad v. igréf. — ihnéj: il Maj. dà 
anche il signif. di 'odorare ' semplicemente: ichneste musai 
dà buon odore; ma anche t. grumbo pute; nel qual ultimo 
significato, soggiunge, è più usato. — imbrojejt: sr.-cr. 
presso Àlb. imbrojat, res. Baud. 754 (neogr. inroupXidZui ecc.). 

— Hmpremut, -a non hanno, Maj. s. v-. interes. — *inalt 
non si sente, Maj. — incatrdu, incotrdu, incotto toate 
usitate ca la noi (incdtrdu se portd? wohin gehen Sie), 
Maj. — *intorc non hanno, Maj. s. v. invéri. — entri" 
ghescu: sr.-cr. pressò Alb. intregdt, res. Baud. 480 ecc. 

— *intristare non hanno, Maj. 50. — invidiósi il testo 
in cui ricorre il cit. énvidios (cioè W. d. r. 9 e non SI. El.) 
ha é per £ ; ma nella stessa pagina ricorre invidia ; res. 
in-vidiovs Baud. 1431 ecc. — i stésa: anche sr.-cr. arb. 
isteso Kus. 25 presso Alb. je stessi. Scamp. ; slov. res. jistóes, 
Band. 20. 

J. *iadd non hanno, Maj. s. v. iedUd. — jadit : je auv 
ens sire j., mire nauv er hat sich geàrgert, nicht mich, 
Mar. 23. — jer anch'io, come Uve, Terc. — jerdi: 
je nu kie zejesdi non sa cavalcare, Terc. — *iertare sco- 
nosciuto, Maj. s. v. odprostiu. — iesic e iesig; a Sej. dove 
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s'è conservato frasir, iesic designa una specie di frassino piti 
grande Maj. -ia [e non -i], Terc. — jecmik, Terc. — je si : 
ese soarele, e. tura, Maj. — jia : si cancelli ria; uà, Aia = 
via, p.e. a tnw/e Aia andar via, Maj. — jistina: nuyisUna 
[e non nuyi-] Grt. 208 [e non 203]. — jad cruccio, Pap. 
— jàden arrabbiato, Terc. ed altri ; si costruisce con pe. — 
'yàgode* postilla il Mar. ad /rais Grt.; vale dunque fra- 
gole; sr.-cr. idem. — JQPf'- il Mar. corregge in oa Va di 
yapf (Grt.), cosi Va di — yàrbf. — jùvf: pre-uvd pe 
unde (wo, woherum), Maj. 

K. kabél mastello piccolo per portar acqua, Bere., Terc.; 
sr.-cr. albon. kabàl idem. — kadé: il Maj. dà due signi- 
ficati, cioè 1) cadere, 2) tramontare, cade soarele tramonta 
il sole; e 8. v. lurà; cade l. tramonta la luna; anche Bar. 
(49), cade tramonta. — Icadérf: coderà, Bur. 41; anche 
slov. res. haldir (Baud. 1245) ecc. — hadin$: catena, Bur. 
41; ma sarà un italianismo. — Ica fé l ). — kdjer: Icàjer, 
Terc. — kakó: 4 non si costruisce in forma reciproca', Maj. 
— kakót: ur màre Icakàt, Terc; anche slov. care, hata 
lutum, Strek. 54 (428). — càlàmar specialmente a Sej., 
Maj. — k ale sin; anche sr.-cr. cales Scamp., si. res. kdjù 
Strek. 25 (399). — kalfj; sr.-cr. presso Alb. calai Scamp.; 
slov. cara. Strek. Ili (485) res. Baud. 938. — leali te: a 
face cdlit a féta, Maj. — kalkùn cocchiume, Terc., sr.-cr. 
presso Alb. klakùn, Nem. kankùn I 406 ; slov. care, kotokyn 



«) Anche presso i nostri 81ayi: v sr.-cr. arb. hafé, Kos. 19, sloT.car. 
btfé, hafi, kofi (gen. kifeta ecc.) Strek. 50 (424), res. kafi Band. 881; 
senta contare hafttarija (arb. 21, res. 176), kafetir (arb. 21, cars. 81) eoe. 
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Strek. 25 (237); p. 545. — caltetd Maj. l ). — eamenità 
Mikl. è una semplice svista per -tà, con cui voleva trascrì- 
vere il -co dell'Iv. — campagnoli anche -tf, -c, Maj. — 
candel ripucL dal Terc. che mi dà solo svica la candela. 

— kandeliru ; slov. res. handallr Baud. 892, e certo anche 
in altri dial. slavi vicini. — h anela la spina, Iv. 15. — 
cantrigà, plur. -ge, Maj. — cdntune: il Maj. dà anche 
cantund e cantun; la quale ultima forma sarà la più giusta. 

— capi, usitato dappertutto, Maj.; sr.-cr. presso Alb. ja 
capim Scamp., slov. res. kapi capisce, Baud. 63 ; so /capili 
4 so misti ' 1323. — kapus cappuccio (cavolo) Mar. 75. — 
o càrga (e càrghi), cùrgat (e cdrgheit) Maj.; sr.-cr. presso 
Alb. earigat (Scamp.) ecc. — earofa: anche earof (sulla 
testimonianza d'un Micetti), Maj.; garófula Terc, sr.-cr. 
albon. garófola e garóhula, arb. (19) garoful, rag. (164) ga- 
rcfo, res. (74) garófidav (neogr. yapóqpaXov ecc.). — ha 8 san 
tardo, Pap., sr.-cr. hasnjeti tardare ecc. — kastélu: an- 
ch'io k$8tév Gastua, Terc; cdstdu = 4 castello in genere ' 
raro, Maj. — càstigà vale ' castigare ' detto d'un castigo 
degli uomini, Maj. (v. pedeapsd). — kativeria; anche 
sr.-cr. presso Alb., Scamp. — ha ut a, Mar. (v. s. v. se); 
cavia prendere (?) in ciré va mire acmoce c. ? che canta 
un'abbandonata (chi mi prenderà adesso?), Bur. 53; cavtd 
colo! vedi lì, Maj. 61; cdutat, Maj. — he; 'dass' [e non 
'da'], Maj. tini au, urii n'au capati, ed n'au sddit, Maj. 
*• v. caputi. — kim$n : kemen = se pure $ntre pere 

àre musèi udir il k. si mette nel pane perchè abbia 



*) Anche sr.-cr. presso Alb.^ kalzfta calia da uomini, arb. halceta 
£u. 20, ilo?, cars. kowcjéta 8trek. 64 (485) e, se Togliamo, res. Male 
Wcu»f BaudL 164, 208, 662, 1852, neogr. wUtoo eoe 
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buon odore, Terc.; il Ort. ha -m$* e non -f*f* come ri- 
porta il Bhy. — chistni è del Maj. — kitf: il plur. oe 
lo dà a Bur. f chtie 51. — ciaf ter è del Maj. — kleeà 
v. a. v. stolti* f ; sr.-cr. Uegat idem. — kìemó: ìdjama 3, 
Mar. 51. — Jcljemu 6, Mar. 42 (kum se k. po vlaiki cisti 
lumer? come si dicono in rumeno questi. numeri?). — klept : 
clieptu (Maj.) non trovo; pliept (l muiat) e piept (raro) si 
sente a S. Lucia, Maj. — klor: si cancelli 4 ehiaru Maj.' 
e invece di R. U. I. si legga Maj. — cobet e non cobet. — 
kodru = Monte Maggiore e brigu = monte, corregge fl 
Mar. a proposito di i. monte Grt. 1157; kodrile le mon- 
tagne, Iv. 6, kodri i monti, Iv. 11. — cócot corregge il 
Mar. su kokótu Ort.; cocci Maj. — colàrita, -ce e -fye, 
Maj: v. 8. kotyre. — kolf ; slov. cars. kola Strek. 54 (428), 
arb. Eus. 22 ecc. — coltiva canzone di capo d'anno, Bur. 
45; sr.-cr. koltda idem. — coleà; precolò (dortdurch) e 
decolò (von dorther), Maj.; cole hin, Mar. 14; colè [ooll'ac- 
oento segnato a matita] là, Mar. 1. — colaci junili (l muiat) 
cu bandierà f» c. cànd merg la bàserieà, cktiesc (dau) din 
puse f» dm pistole, Maj. s. v. * ora ' (nella descrizione d'usi 
nuziali). — kolf re = la sfilza di perle e le singole perle 
(Maj.), non sarà ritti, collare, ma piuttosto corallo; la me- 
tatesi (favorita da collare) è avvenuta già nel sr.-cr. istr. 
e dalm.: kolari, pL, ooralHa Nem. I, 406; Interdi, idem 
412 (accanto a kmral collare, 401?), jmi kolari ornili, 
Scamp., arb. kmlar niz kortlt (accanto a kmrali) Eus. 20. 
— kolpo : ar.-cr. presto Alb. kelp = colpo apoplettico, 
arb. rag. kolap idem, Eni 19 e 26, Badm. 166; neogr. 
cólme oolpo toc — keltrf: ar.-cr. Kb. kottrm Nem. II 25 
(527), slov. etra. Wc Strek. S2 (406); e ar.-cr. arb. fari- 
Ma Eoi 20. etra. HmMmm Strak. 60 (4S4) coltrina. - 
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koì non conosce Terc. — komoràk : coromac o comanac, 
Bur. 44, comanacul 46 ; la forma con -n- il Bur. l'avrà presa 
dal rum. daco; a S. Lucia comarac, pi. -et, altrove coràmac; 
coromac, -ce Maj. — koma non conosce il Terc., ma solo 
struttele. — komandij: sr.-cr. presso Alb. komandat (neogr. 
KouMavTÓpui ecc.). — kompónf: ripudiato dal Terc., che 
riconosce solo klópot. — a se confini; ne confinim 9 Maj. 

— kon ferme : sr.-cr. Alb. «fi confermai Scamp, slov.res. 
Band. 804. — kóngle non conosce il Terc. — consiglia 
(se e): sr.-cr. presso Alb. se konseldt (neogr. Kovoéyxa ecc.). 

— copdcel in Sej., M^j. — copaciu in Sej v Maj. — 
koper{ ì Terc; kopri è nn toscanesimo dell'Ivo. — io- 
priva ortica, Terc; sr.-cr. idem. — cor dea ripudiato dal 
Terc, che riconosce solo kordfla; cordele, plur., Bur. 51. — 
coretu.Bur. 44; fard, Terc. ;p. 539. — kórize pare sia plur. 
tant.: ure k. (de kosiric) un manico, Terc — corn corn 
de bou ecc.; altro signif. non ha: per l'albero (corn) hanno 
dren, Maj. s. v.; quanto all'aratro hanno conservato solo 
cornéle f Maj. 42. — korùskule nespole (sorbe); il Terc. mi 
dà kodordska (Jfc. kràhi . eh yard), ma non potrei garantire che 
questo abbia lo stesso significato; anche i vicini Serbo-Croati 
dicono kodordska. afferma il Terc — cossi non conosce il 
Terc. (nò cocosel), ma solo kokotic. — koseritsf : la forma 
si trova anche fra i nostri Serbo-Croati (presso Alb.) e Slo- 
veni (cara., àtrek. 484). — co site Colle (e Valle) S.Giorgio, 
Frassin., Maj. 47; pér pletit in c. capelli intrecciati, Maj. 

— kostf [e non kóstf] Ort. è corretto in kosta dal Mar.; 
la qual forma conferma quella posta dal Byh. — kotorna 
anche Terc — cocid, -at, Maj. — kopt arrostito, X. 

— covaci*, a Zej. allato &fabru, Maj. — coje sarebbe 
sing. (plur. caji), Maj. — koilic anch' io, Terc — kóiliza 
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[e non kozUzf nè kojilicf\ Toro. — kfd: koad cor- 
regge il M*r.; dirado cod, di regola coad Maj. — kóle: 
coaU viaggio, Bur. 34, cóle [= oa] idem 52 ; àn sveta cale 
in pellegrinaggio, Pap. — kyrnerf: anche il veneto ha l'-a- 
(kàmira) che preoccupa il Byh. — canobà e -rtf, Maj.; 
sr.-cr. presso Aib. e arb. konoba Kus. 15, slov. cara, iciwara 
Strek. 35 (439). — kfntàt sost. canto, Terc; fcan*£ non 
conosce. — k q s : £oo£u corregge il Mar. su town 6rt. — 
kósno è riconosciuto come non rumeno dal Terc, v. s.v. 
amdnat. — cactcà, Maj. — kgmfif: càmésa postilla il 
Mar. al kemésf. — càndu-i quando è, Maj.; kènd rem fi, 
Mar.; leèna [= kqn -a] medigli nuntru verit als der Arzt 
eintrat, Mar. 30; kèn ma [= m à] pokarejt als er mich 
beschimpfte, 40. — cà re cane; dall'Istria IV ristampali 
Bur.' (121) cdrc, che andrà letto kart (karle anche Ive 7). 

— kantd Grt.; il Mar. corregge; kà- — capestru, solo 
a Sei. (Zaun), Maj. — càt = 1) wie viel? 2) als: mai 
mutU càt vale, mai mult decàt face; cài -ce esiti dieta foara, 
subito vedeti Berdo appena uscito di qua, vedete S. Gio. Maj. 

— k(trf\ cotrò Maj.; kétra mire zu mir, Mar. 41. — 
kralj, -n re, Pap. sr.-cr. kralj idem. — credintà non 
hanno se non nella frase a bee, a vinde, a cumpra in c. 
bere, vendere, comperare a credenza, Maj. 27; lo stesso 
nel vicino serbo-croato (kredenca già negli Stàt. di Vinod.). 

— kreatùru; anche slov. res. creator (Baud. 1384) ecc. — 
crepd si dice del morire delle bestie, ma delle api dicono 
che mor *), Maj.; krepat crepare nel sr.-cr. presso Alb. Scamp., 



! ) Non credo che questo particolare, interessante per gli studiosi di 
4 folklore sia di specialità rumena istriana. Anche altri popoli fa- 
ranno tale onore alle api e ad altri fra gli animali più cari all'uomo. 
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arb. Kos. 25); slov. res. Baud. 48, 344 (neogr. Kpcirdpui ecc.). 

— kréite: anche cresti 2, Maj. — cresta corregge il 
Mar. sai krfkf del Ori. — evitica [leggi -sa] torto, Pap.; 
sr.-cr.idem. — ir»ma,y.p. 543 e 8. v./hc. — crivigne torti, 
Pap.; sr.-cr. kricina. — irti : ornili e mai mare drac decàt 
dracul, cà dacà faci crije, de dracu ecapi, de om nu ecapi 
l_Vuomo è più diavolo del diavolo, perchè se fai [la] croce, 
da[l] diavolo scampi, da[H']uomo non scampi], sentito a 
S. Lucia, Maj. — *cràciun non conoscono, Maj. s. v. 
'bojitele'. — kruna corona (fàtù àre k. pre kàp la ra- 
gazza ha la e sul capo) e non ' Pferdemfthne ', Terc. — 
krùpele orzo, Terc.; sr.-cr. krupa. — kruto Pap.; ie*e 
oppure te eum crudo JUàmtnd sono molto affamato, Maj. 
s.v. 'crudo'; crud Maj. s.v. ' bire'; le quali forme son del- 
l'Istria propria e non di Sei. Maj. s. v. 4 crut '. — cufesc: 
va corretto in kunf.; nu ee kunfesku ur ku ài, ke urje mai 
mubàt e ur mai grumb non si confanno l'uno coli altro, per- 
chè l'uno è più bello e l'altro è più brutto, Terc; anche 
nel pr.-cr. Àlb. si direbbe se ne kunfaju. — cucare das 
Hiederlegen, Maj. — kujón; anche slov. res. kajùn 
(schlechter Mensch) Strek. 25 (399), sr.-cr. lib. kojonivica 
Nem. II 55 (557), presso Àlb. kqjonàt (neogr. icoriovdpuj ecc.). 

— kulona; anche nello slavo vicino, slov. cara, (das Thor) 
Strek. 60 (434), res. Baud. 109 ecc. — kum a vut fame 
cornine il àvait Cairn, Wgd. I 253 ; cotesto significato mi par 



Non ne trovo accenno nel Questionario dell' Ar eh* del Pma, 1900, 
p. 266; ma almeno dalla colonia tiara di Ripenda (presso Altana) ebbi 
l'identico detto delle api. Forse dai nostri Slavi sarà passato nelle 
colonie rumene. Perchè le Tane erodente e, costumante dei Rumeni 
d'Istria, raccolte dal Bciaba (o. c.X le ritrovai, almeno in gran parte, 
fra gli Slavi. Sa di che spero di ritornar un'altra volta. 
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singolare. — kùmatru senza artic, anche Terc; cumetrà 
solo a S. Lucia; comare comare, Bur. 47. — kumnqt: 
invece di comnaia leggi -ut a. — kumpór : comper a Sei. 
Maj.; comparele, Bar. 46 ; compare anche sr.-cr. presso Alb. 
(Scamp.), slov. cara. (Stcek. 414) ecc. — kumpqs -ti non 
conosce il Terc. — cuniatà (ctmiat manca veramente) 
Maj. 123. — Icurizmf: si levi il punto d' interrog. — 
kuróz: kuràj (e non kural nè kuràz\ Terc; così sarà 
da leggere, probabilmente, kuràj il curajen del Maj. e certo 
il kurdjni dell'Ivo. — kurt: il Mar. corregge scuri. — 
kurtelgdp; anche nello slavo vicino, slov. care. Strek. 60 
(434) ecc. — cu 8: ur c. de pàre o buc&ticà de pàne, Maj.; 
tin cus de pàre, Mar. 15. — kusénzie, Terc; custiintà e 
cusciintd, tutte e due le pronuncie, om de custiintà om drept, 
Maj. — cuscru, -<*, -e, dappertutto fuorché a S. Giorgio, 
Maj. 123; sconosciuto al Terc. — k ut è za: ur fecor nule, 
la celj falè, more za ha ruga ein Eind darf sich nicht nehmen 
was er braucht, es muss darum bitten, Mar. 13. — kuvet 
non conosce il Terc.; e forse neppure il Mar., perchè po- 
stilla (fra 'gombito' e kuvat Grt. 790) loàkétu. — kuvintó: 
il Mar. corregge l'-f- del Grt. in u; non so con quanta 
ragione. — kvadru: anche sr.-cr. presso Alb. e arb. 
ìcvadar Kus. 20, slov. re». Baud. 123? ineogr. kdòpo ecc.).— 
kvadrela [e non -<-], Terc. - kveli: il quilaé dell' Iv. 
è confermato anche dal Terc. (porltu kvilà) ; il quale Terc. 
mi aggiunge che non si dice dei cani. — kvóternitsf: 
kvatérniza, Terc. — kisf : sconosciuto al Terc. e strano il 
ghiesa del Maj., che aggiunge ; 1 si sente a S. Lucia allato 
a bàserica': l'aggiunta significa, forse, poca sicurezza; è 
noto che chiesa suona in queste regioni (venete) cesa. 
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L. la: co (cesta use -j zakljisa, resbinvo die Thtir ist 
verschlossen, brechen wir sie auf), Mar. — la bei, zu, 
anche Maj. — lanterne: sr-cr. arb. Kos 23, rag. Bud. 
165, slov. ree. Strek. 61 (435). — lontane lenzuola, Bur. 
41; il genere sarà sbagliato malgrado il lantune (plur.) del 
Maj. — legò : il Mar. postilla ledga. — le g ria : slov. res. 
tigrec Band. 418. — len anche Pap. — lémn$: lemmi 
[non lemnu), piar, lemne, artic. lemnele, Maj.; Uìmna, Terc. 
v. qui 8. v. pétsf. — libra: sr.-cr. alb. libro Scamp., arb. 
Kos. 22, rag. Bud. 165, slov. res. Baud. 246, 396 (neogr. 
Xipirpo ecc.). — Umbf: plur. anche limbi, Maj. — Unse, 
Terc. — lingurf* plur. anche linguri, Maj.; lingure plur., 
Bur. 41. — lisitù, Maj. — locu: suetw l. Terra Santa, 
Pap. — lokfndf: sr.-cr. presso Alb. lokonda, rag. lokanda 
Budm. 165, slov. care, idem Strek. 61 (435), lokendjér 39 
(413) ecc. (neogr. XoicdvTa ecc.). — loparità a Zej.; al- 
trove paletti, Maj.; lopàrita, Bur. 41. — lopattt a Zej., 
Maj. — lovi: nel nostro significato [battere, toccare ecc.] 
non l'hanno, Maj. — lq : mi si permetta di ricopiare (piti 
esattamente) le forme del Maj.: 1 liau (i muiat), a luà (u ap- 
pena si sente) e a là; Uìat (e lai); liau, liai, lia, lucìm (e 
làm), litoti (e lati), liau; imperf. lùam (e lam) ecc.; a Sej. 
infin. a vlà (e a Iva) part. vlat (Ivat e luat) ; liau cu intere* 
me imprumut ', Maj. s. v. interes. — lódru: solo come in- 
giuria, altrimenti tatù, Maj. — làm a de kuzit lama di 
coltello, Terc. — lónskarte non conosce il Terc, che mi 
soggiunge: luni hàrte = lunghe carte. — lópte: il Mar. 
corregge in oa Va del Grt.; làpturi [e non a], Maj. — 
Ifrd: a Zej. e in altri luoghi, Maj. — Ifrgo: così tutti 
nell'Istria propria, Maj.; anche alban. largq fern. — lenze: 
Jga (masch.), Terc. — lug: cosim torba in Maj. — *lucrà- 



574 
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toru non si trova, Maj. 27. — lukrq: lukra guardia fa 
la g. Iv. 6; luerez non hanno, Maj. — lucru: plur. lucrà, 
Maj. — lumbrilf l ) : Umbria (ven.) è veramente il *ga- 
steroBtens ductor' e ombria varrebbe 'ombra', v. Boerìo 
s. w. — lume, nume: slov. rea. nome (Band. 1841) ecc. 

— lumà Welt, anche Maj.; confermerebbe il lum$ del Ort. 

— luti solo a Zej., Maj.; anche ven. luni. — lusije: 
l%sie ì Terc. — liepure assai raro, Maj. — terme: anche 
terme, Maj. — lung de v. s. v. 'ostile 9 . — lubese ecc. 
2 muiat, Maj. 

M. ma: contro l'opinione di 0. Meyer e dell'Ascoli [e 
certo anche di altri], che il ma alb. ecc. sia d'origine ita- 
liana, non mi pare decisivo argomento la presenza del ma 
in tutta la penisola balcanica. — magari: m. he ras fi 
bogàttm. fossi ricco! Terc. — ma%: il Mar. annota 'coito -e 
mai rèa ' sottolin. Va per correggere la grafia Ort.; cfr. qui a 
pag.549n. — maimunt Grt.; il Mar. sostit. -d. — maj mun, 
Iv. 8 è tradotto 4 sempre', e 12 'meglio'. — malinór: 
pi. molinari, Maj. — m alt rat 6: anche sr.-cr. presso Alb. 
maltratto (neogr. naXTpaxdpuj ecc.). — m aiuta malora (che 
non è 'UnglQck'); slov. cars. malora Vernichtung, Strek, 
(il (435). — ma ne etra anche nello slavo '). — ma fi 6: 
s'a mànial cu mire (è andato in collera con me), Maj. — 



') Varie forme anche nei nostri dialetti slavi. Sena. Li sr.-cr. libar*. 
ombrela Nexn. II 40 (542), e ombrelac qui parapluYÌa facit 1 428, arb. 
umbrtla Kni. 22. ColFarticolo : sr.-cr. presso Alb. fanfe-ffe, lnmb. lun- 
òrstoKos. 15, sIot. ree. timbrino Band. 1225 (neogr. (X)ou|ivéXXn) eoe 

*) Presso Alb. manplra, minestra Scamp., arb. mmnehra Kos. 19, 
sIot. cars. memjeHra (Art Gerstengrtttae) 8trek. 61 (485X rea. mtMt&tro 
Band. 108 (neogr. peveorpa) ecc. 
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mantignada un cantico nuziale, Bur. 49 [dove si oànno 
più dettagli e fin la musica]; sarà mattinata (ven. matinada). 
— Mar gore; il Terc. mi dà Mqrgàne. — Martign*: 
'moée-j M. Iv. non andrà tradotto certo 4 per S. Martino ' ; 
il passo sarà guasto ; ma l'omissione di 1 San ' non sarà 
inesatta, perchè trovo em Martini per S. Martino, X. — 
nvedigu : anche Mar. medigli 8 ; la forma con -A> è infatti, 
come dice il B., un po' dubbia, sebbene non sia inaudita nel 
vicino veneto; anche il sr.-cr. presso Alb. dice medigim je m.) 
gen. tnediga (zertificat od //*.), Scamp.; le forme slovene non 
decidono: cars. miedih gen. mietila 22, res. m(i)deh 272. — 
ni e di Zi e anche Terc; la forma è esatta e ricorre anche 
nelle colonie slave: medezija Nem. II, 61, presso Alb. me- 
desia (allato a -ina, Scamp.), slov. cars. medezlja 61 (allato 
al res. midihim 637). — mede ed a S. Giorgio, Maj. (s.v. 
'urs'); Bur. 65. — mer-u; màr [e non a] raro, Maj. — 
merindf: il Maj. dà anche il signif. di 4 mezzodì ', ma sarà 
un riflesso dell'idea, espressa da lui, che il nostro vocabolo 
deriva da * meridies ' ; mentre viene naturalmente dal lat. 
o (meiio probabilmente) dall' ital. merenda, ven. mar-. — 
meritéj: anche sr.-cr. meritdt 9 presso Alb., arb. Kus. 25, 
slov. res. Baud. 1386, cars. mcretjerat étrek. 489 (neogr. 
Hcpixctpuj ecc.). — mésets: mancan la fonte (che non è 
Maj.) e il significato (mese). — mestru, mdiestru, maestru, 
maistrUy Maj. — misura corregge il Mar. [perchè?]; slov. 
res: myzurg (Baud. 1196) ecc. — meiól; mizol, Mar. 66 M. 



') È diffuso fra i nostri Slavi: presso Alb., nell'isola di Cherso ecc., 
mizuljic pocillum Nem. I 423, slov. res. con u- muhtl ecc. Baud. 166, 
202, 819; di' qua (con metatesi abbastanza frequente nello slavo) il 
si.*cr. lettor, zmulj. Si tratta di m odio lu ital. miolo ecc. (Msrsa-L. II 
474), frinì, muzul ecc. 
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— mei: mej, plur.-je e -juri in Val d'Arsa (mejtd dcpùre), 
mliez a Soi., Maj. — mere: si coniuga meg, inerì (e mei), 
mere (e meie), merem, mereti, meg; am mers; voi merge; a 
S. Lucia merg, a inerge; si costruisce con o senza a, p. c. 
merge darmi e m. a lucra, Maj. — miehvàt a S. Giorgio 
e a Sci., Maj. — iute ecc., a S. Lucia, Maj. — mi- 
chiciu, -ce, Maj. — mite: il Maj. scrive 4 mile, plur. miti 
(l muiat)', o intende, forse, solo mUi (e non mite): efir., 
poche righe sotto, ' mele, plur. meli (l muiat) molle ' dove 
sarà da leggere senz'altro mole, ,4i. — miljar: dai - m. 
= 2000, Mar. 42. — mini [e non t\ Maj.: il Mar. ag- 
giunge 4 minto, minti, ~e . . . -u — min ut ; sr,-cr. presso 
Alb. (Scamp.) arb. minut (Kus. 23); lo slov. cars. menytSL 
Strek. 61 (435) sarà invece il ted. Minute. — mira pai: 
se m. = sé tr&escl, Bur. 45. — mirò : mirà boti la pàsure 
(o pdsurfi), Maj. — miserikordia Iv. andrà trascrìtto 
mù- . — mi 8n itele flue gemanat fòcut dintr'uft singurà 
bucati, Bur. 56; sr.-cr. mjehnica. — mi» fi solo a Sej., 
Maj.; misà Bur. 42, 46; non conosce il Terc. — mlàtesc 
e 'mlàtesc, Mq. che forse intenderà, coll'ultima forma, q 

— mlye : il Mar. corregge mnyi (la n è scritta di sopra, 
fra m e y). — mlyare : il Mar. corregge mnyoàre (colla n 
scrìtta come esponente aHa m); miarà, Maj. — modru 
non conosce il Terc. — mora mi dà il Terc. nel signif. 
di spirito folletto o che di simile: sr.-cr. idem, incubo; un 
sinonimo sarebbe — mórina, Terc. — more se, morelle, 
mori, morem, mareti, moresc avi trebue sà am ecc., Maj. — 
mocd; mocila (v. s. v. tobotyz); sr.-cr. — mókako è da 
accentarsi sulla penultima; anche nello slavo si trova il 
signif. di 4 stupido': slov. cara, makàko 'dummer Keri', 
Strek. 40 (414). — machinà; anche sr.-cr.libuni.Nem.il 
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536, slov. caro. Strek. 435 ecc. — m $1 non conosce il Terc. 

— mgmf : solo a Sei., Maj. — tnpnig non conosce il Terc, 
ma solo kórize (v. qui s. v.). — mqntse mainte, ma ap- 
pena si sente Vi, Maj.; il Mar. corregge (f. — m$sa: 
moia tnàre troppo grande, Terc; anche slov. res. Band. 
55, 189, 204 e in altri dial. slavi vicini. — m$Sf ancudine, 
non conosce il Terc. ma solo nàkovala. — mptse: a Sei. 
Maj. — mjtsihp: manca la fonte (che non è il Maj.); 
màeeha, Terc. mgtskf: il Mar. corregge 'macàc,iem' 

— mqnkf: mukà W. d. R..9 (e non SI. £1.); anche Mar. 
mukat-am 2, mukenda 9, nam...mukat 22 (ali. a mimkan 
essen wir 28). — m%re: il Mar. corregge in è Va di mare 
Grt. — mqrf : il Mar. postilla 4 màrè', ma a pag. 71 'ce 
tsiri ntre mér? n-?\ — mrige, art. mrigea, plur. mriji, 
mreje (Netz), Maj. — mrskéi (se m.): pare impersonale: 
mi se -<3 se-j sporko fermijt mi fa nausea se è preparato 
sudicio, Terc. — muli ere, art. -ra, plur. -ri, art. -rile 
e più spesso -rfe), Maj. — mulà rifl. bagnarsi, Terc. ed 
altri; lat. *molliare. — munte: Mùncan, -i (e non Mu- 
ntiti, -ets, Munts), Terc. — munii, X; anche i nostri Slavi 
conoscono il vocabolo mùfien presso Alb., pazzo, mùnjenxca 
femina stulta, Nem. II 51 (553), arb. mufien halb narri sch, 
bldde 24 e muna ibid. TOlpel. Quest'ultimo è senza dubbio 
il ven. mona stupido; e anche mufi-en avrà la stessa ori- 
gine? Ad ogni modo non si ripeterà da scimunito che non 
esiste nell'ital. della Regione. — mustàfa [e non sta-), 
Terc; anche nelle nostre colonie slave ricorre la forma 
con -f- : slov. cars. moka/i, Schnurrbart 25 (399), mosta- 
fàjnar Mann mit grossem S. 41 (415); ma presso Alb. 
mùkaci. 
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N. nakotflf va accentato sulla prima, v. mosf. — 
narànce (o n.), Terc. — ne uns; noue e (a) noi, Maj. s. v. 
io. — ne: fost-ai in bàeerieà? risposta: ne, Maj. — neka 
Maj. s. v. v ma nica 44 (eli escu carde virit-a din paesu de 
largii, din Bomania, nica 'nveU limba nostrà?). — nepra- 
vice onte Pap.; sr.-cr. ne e pravica giustizia, nepraco in- 
giusto ecc. — nfu: il Mar. corregge néd, néàìt. — ni tu 
ni el, Maj. — nigder Bur. 53. — nilcu non conosce il 
Terc. — nimic solo a Sej., ma anche qui dicono piuttosto 
ntf-wnfc, Maj.; la quale oscura rettifica indica che il Maj. 
stesso non era ben sicuro delia forma ; il Terc. non la co- 
nosce e mi dà invece nie. — nici = ne quidem, non trovo 
nel Maj. che dà invece il significato di ' niente ' ; oltre nu 
8ti nici (cit. dal Mikl.) v nici de rev = nimic de réu ; il 
dubbio del Byh. era dunque ben fondato. — nopte pi. 
Grt. : il Mar. postilla: 4 pi. nopt ' ; podenopte, anche Maj. — 
nord non si trova, Maj. s. v. 'ginere'. — noselo; leggi 
Novavas invece di -n- (error di stampa). — novémbrf 
(o -e?); sr.-cr. (Kus. 23), slov. (Baud. 138). — nfhte; 
detto solo degli uomini, Maj.; naecut-a avvenne, Pap. — 
npzat: anche Iv. -t, 7. — nu solo accompagnato da verbi, 
avverbi ecc., p. é. nn-i nw-ten, Maj. — no, Wgd. II 1, 
7 ecc. — nukiru od. lóvdtu de nuc postilla il Mar. alla 
voce nuk il noce; io ebbi solo nuku dal Terc. e da altri.— 
nukei pi. nuc, -cife, X. — nuscarle post: Ija fost eiso de n. 
le fu detto da alcuno, Pap.; nuecargli agg. alcuni, ibid. 

O. obàrni: coirò vo io cu mire o.? Bur. 53, obernise 
andarsene a richiamare, Pap. — obisi, Terc. — odótf 
non conosce il Terc. che mi dà o vota. — od vis e troppo 
(jo-m munkàt o.), Terc.; sr.-cr. idem. — ofendi(?) ripu- 
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diate dal Tere. — ogrimn a non conosce il Terc. — okót : 
piuttosto che il 4 yen. occatto ' (v.quia pag. 539) varrà meglio 
considerare le forme sr.-cr. istr. ftucat {od vukaia), tocai 
Scamp, e lo slov. cara, wokài 27 (401). — ola, Maj. 55, 
piar, ole, Bar. 41. — olustris vale in realtà, come pre- 
vede il Byh. t 4 lustro ' (yen.), Terc. — om anche nel senso 
di consorte, Maj. — opinkf: opineX, Bur. 44. — opt solo 
a SeL: altrove contano in romeno solo fino a 7; per 8 e 9 
hanno voci slave, Maj. s. v.; cfr. qui s. v. ' zét&e \ — orlynts 
non conosce il Terc. — ornò : neveasta ornatà cu tandalinr 
si cordde, Maj. — òse: anche rum. daco ósie. — òste non 
conosce il Terc. — ostile 9 8 fdcute de fUer si 's lunge de 
ur clafter, si dàm cu eie in pefHu, cdndu 'l vedem, inteso a 
S. Lucia, Maj. — ostriatsi non mi fu dato di cavar dal 
Terc. una forma sicura; ad ogni modo -(ats non può esser 
che plur. — osuii, -U {àm o. skàndu), asciugare, Terc, 
sr.-cr. osusili. — osveta vendetta, Pap.; sr.-cr. idem. — 
o$vitléj=j>oìire; musketu osvittéjt il fucile p., Terc. — otftf: 
a Sej., Maj.; voce (ital.) diffusa, oltre che nel ven. (allato a 
otavicla), anche fra gli Slavi: slov. cars. wotóva Grummet, 
64 (438). — ow; pL ove, Bur. 52; ova v. qui 8. v. pec. — 
ou (e or) a ouà (e ova), ouat a ouà (Eier legen), Maj. — 
(A = q, à). $by oab Bur. 46, oaba 12; odbu Mar. (postillando 
ab ecc. Ort.). — $k : il Mar. corregge in oa Va di aku 6rt. 
e aggiunge 4 pi. oace od. oàkure*. — $ks : àksu de voi asse 
[in cui sono infilate le ruote] del carro, Terc. — Q&el : la 
pronuncia 4 anyeV che si dà I. II 221 non l'ho mai intesa 
nel nostro veneto (che dice solo angolo e àtùsolo, dnsolo): non 
sempre si ha qui je ji al posto del tose. §e §i. — qntsa : 
il Mar. corregge ' ointsa hier ' sull'ani del Ort. ; onci, meno 
frequente {pre-anci pe-aci), Maj. — yrbure: arbore (e 
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arbor), pL arbori, a Sei, Maj. — arde anche Terc — 
^rie: aria diéon talvolta, invece di aer, Maj. — armd, 
slov. ree. (Band. 448) ecc. — gsta; il Mar. postilla alla 
voce 'sera': 'orf*f£ che dà pare il Maj.; v. qui s. v. 

$fre. — pstes : il Mar. postilla ' azà u.' davanti all'aito 
Grt. 1259; anch'io ebbi àie, Terc.; mai tire aze t nego mere 
Mar. 49; lo stesso Mar. postilla ancora: ' òdstez' (con vn'é 
o forse an'd esponente alla «*). — : attti (e alti) si trova 
spesso invece del cornane ali (oati), Maj.; aljc Iv. 52 va 
letto alz; je se ufd $n Afe spera in altri, Terc.; ahlje, 
Mar. p. 16. — (E = f). £innp andare; ricopio (più esat- 
tamente) anche le forme date dal Maj. per questo verbo 
tanto importante: dmblu, a àmMa, àrnblat; così solo a Sei.; 
nelle altre colonie: a àmnà e a 'mnà; am, a amna e amna 
[sic], amna* e àmn, àtnnat. — $nmesti: feeor anca ve davu 
roba, nmestic [leggi -iz] va Kinder, hier gebe ich Euch [sic] 
die Kleider, ziehet aie an, Mar. 26. — gnmetSQ : se nmeeu 
(la n è aggiunta, a matita, di sopra) lernen, Mar. 4; sire 
n-meca, Mar. 25; più usitato il semplice vèt, Maj. — q fi- 
reni e: rentU (r aspirat) e rerentU inainte (vor, bevor),Maj.; 
mergem rentie, Bur. 46; merge rentie, ibid. 50. — qnsnask&t 
non conosce il Terc. — qnsur$: come da noi e in forma 
reciproca, Maj. — qntru, qnuntru: untru solo nel com- 
posto 'inuntru', Mq. — qntseléie non conosce il Terc 
— fnverti a Sei., Mq. — qnkargfi: ineàrghese [e non 
-scu];puse inc&rgheitd, Mq. — %rie : se 'rde de mire rìde 
di me; le forme con t sono di S. Lucia, Maj.; m-érdu postilla 
il Mar. — {rpe: hripd, pi. a S. Lucia (dove 4 pietra' vale 
anche bovan) ; negli altri luoghi 'rpà o 'rtptf , M^j. ; ripa 
postilla il Mar.; quanto allo A- (che preoccupa, giustamente, 
il Byh.) si osservi che enea dice il Maj. alla lettera r: 'r 
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in principio delle parole si pronuncia sempre aspirato, con 
una specie di k o t ranto, come fra i Traco-Ruineni ' ; e alla 
voce rùpede : 4 questa parola si pronuncia a S. Lucia meglio 
che nelle altre colonie, dove r è molto aspirato '. 

l*.*paiu, paie non hanno, Maj. 37. — paleta, Bur. 41; 
sr.-cr. arb. polita Kus. 21; v. qui p. v. loparitd. — palud; 
slov. cara, pelydi Strek. 400 (arb. Palit, Kus. 15) ecc. — 
parete non hanno, Maj., s. v. cdntune. — pdrechez de 
mùncare, Maj.; invece di -chiatti [errore di stampa] leggi 
-chiat. — parti; slov. cars. pertgt (Strek. 481) ecc. — 
pasión; cfr. slov. cars. Pasjun (Strek. 400), res. (Baud. 
1410) ecc. — pdstor poco usitato, Maj. — pàsciute : 
la p., Bur. 12 (e qui s. v. mirò). — pati: anche sr.-cr. 
presso Alb. patii, slov. res. Baud. 252 (e 1436 ecc., neogr. 
TOTipui ecc.). — patientd; sr.-cr. presso Alb. (Scamp.), 
arb. (Kus. 24), lumb. (Kus. 15), slov. res. (Baud. 550), pa- 
z(i)enz(i)a. — pàt intese : lu p. compàtiinesc cu el, Maj.; 
sarà inesatto. — pàun ecc. è del Maj.; slov. cars. (Strek. 
400) ecc. — pàunità, Maj. — pedeapsiì: castigo di Dio, 
Maj. (cfr. cdstigà). — pèdepsì del pari. — petnàjst, 
Terc — pegula (arb., Kus. 23 ecc.) è ripudiato dal Terc. 
(che mi dà invece kola). — pel ini la nói se zice p., la àlz 
[nelle colonie slave] se zice pttln, Terc; infatti anche presso 
Mb.peUn. — pensi j: sr.-cr. Alb. pensat (Scamp.), slov. cars. 
(Strek. 112 (486) neogr. ircv0ap(ZoMai ecc.). —pentru apà 
prin apà si pentru apà, Maj.; ripudiato dal Terc, che dà 
solo printru. — pefi anche Terc, idem sr.-cr. presso Alb., 
arb., Stat Cast, (neogr. irfì ecc.). — per pero e pera, Terc, 
che esclude il — pera supposto vald.: v. qui apag. 540. 
— pec è ripudiato dal Terc, che mi dà peka (specie di 
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dolce) e me lo descrìve così: p. se fòie defarira, de àpa, 
de Are, de kritna, de ava. — perzun -t#, Terc. — pestìi : 
slov. care. (Strek. 486) ecc. — pétsf è ripudiato dal Terc; 
egli mi dice che 4 kvesto ze in talfón ' l ) mentre la voce ru- 
mena (per modo di' dire) sarebbe ur bok&n (de làmina ecc.). 

— *piatra non hanno. Maj. s. v. rpà; ma piri-kota, v. s. v. 
tera. — pilf ; anche slov. cara, pila Feile 55 (429). — 
pinti: non trovo penezi nel Maj., bensì nel Bur. 52. — 
pi fi il 2 ) pennello, ' Terc. — pjqt: piàtu, Terc; piate = 
blide, Bur. 41, mentre — piatele = farfurft, ibid. ; il 
Maj. dà, a pag. 55, piata = blidu, piatela = taleru e — 
piatina = cratita ; che è da accentarsi sulla penultima 
(pijatina, Terc.) e però avrà ben poco da fare col ven. pid- 
àina ecc. (Mussafia, Beitr. ecc.). — pipi fuma, Mar. 43. 

— piriviza accenta il Terc. — jptrA, bis, Maj. — .piec 
a Sej., Maj., idem Terc; pisca è veramente l'imboccatura 
delle eupeU che è fatta come quella d'un oboe, v. Bur. 57 
(dove se ne dà il disegno). — pihtéj: v. pesiti. — pitsóru: 
il Mar. corregge: ti; sub picióre detto. d'una specie di ballo, 
Bur. 18. — pi za ripudiato dal Terc. (che mi dà grahié); 
sarà da leggere biz, forma che Ricorre almeno nel sr.-cr. 
(arb. Eni. 18). — p l eg n i anche Terc. ; Hrvàti iiku [plignut ', 
Terc.; cosicché non occorre invocare 4 l'influenza di voci di 
simile significato con pi- sia . [cioè alov.?], ital. [non ce 



*) Questo è l'italiano dal Terc., cioè il reneto slareggiante studiato 
dallo, Schuch., o. e. Si noti (oltre ohe k*e, S , S) lo iato in tali-dn (che 
perciò non ho trascritto: taljdn). Ma sarà forse un'intéressante im- 
mistione di rumeno il W art piar. r. s. rr. iUkìzo, 

*) Ma sarà ammissibile anche la forma con » ipind, Ort). I dialetti 
•lari ricini danno infatti tutte e due le forme: pimd (arb. Kul. 22) 
e pv&l (oars^ Strek. 400). 
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n'e), sr.-cr/ — pietà: pitia, Terc; fletè = cosite (ZOpfehen) 
a Avell. e Castell., Maj. 47. — pleti, Terc. — plod (non 
ploda), Obst. e Frucht, Terc. — ploà regfiet, si sente ap- 
pena, di rado, a Sej, Maj. — plàdefl masc. 9 anche Terc; 
questo sì ch'è il ven. piàdena ecc. diffuso in tante lingue 
del Balcan, v. Miklosich Fremdw., G. Meyer Neugr. St. 
II 86, III 12 ecc.; strano il lumb. plader (piatto), 15. — 
pl$nie: il Mar. corregge in z lo z del Grt. — plug 
[e non -a], Terc.; confermando l'asserzione del Byh. — 
plukni sputare, Terc; Hrcàti: jdukmU, Terc. (presso Alb. 
plùnut); pluky Grt. pare inesatto. — plumgrp: plmnqr 
(femmin.) pi ur. idem. Terc. — piajè [e non -je]: si co- 
struisce in forma attiva e passiva, p. e. In piajesc il plac, 
e piqjè-mi, imi place, Maj.; nello slavo anche la forma con z : 
piazat presso Veglia, Alb. (Scamp.), res. plazat Baud. 112 ecc. 
— pljarde perdere, Pap. — poi prepó de per mezzo Grt. 
37. — podle: potle e pokle, Terc. — podobra{?):pótpora, 
Terc; sr.-cr. potpor(a). — podvezi legacci delle calze, Bur. 
44; sr.-cr. podveza idem, —po girti (de fonte) perir (di fame), 
Terc; sr.-cr. pogintUi iiem. — pogqt se : l'etimo di queste 
voci rumene, slave ecc. è veramente il ven. fogaza piuttosto 
che il tose focaccia [non foce.]. — pogubi anche Terc. — 
poh (poi) ripudiato dal Terc — pokarejt (partic): kèn ma 
p., ala er mich beschinpfte [sic], Mar. 40 ; sr.-cr. pokarati ein 
wenig ausschelten, strafen. — pokni, Terc. — pokrów, 
Terc — pokusi, Terc. — poloviza, Terc. — pomato, 
Terc. come Wgd. — pomóts: za p^ dice il Terc, è slavo: 
lanojseztce zutà. — ponedilgk, Terc. come Grt. — po- 
ne 8 trà a S. Lucia, Maj.; è slavo, dice il Terc, mentre la voce 
'rumena' sarebbe (\0okna. — popàc: pup{k [e non pó-]; 
shda de p., Terc — pop ir: p§p^r (o kila de p.) 9 Terc; 
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anche Maj. jrtjtór ; popàr, Mar. correggendo la forma del Grt. 

— popi, Terc— por èden, Terc.— porle, Terc *-|*ori$c, 
Terc. — por ini, Terc* — pori Hafen, Terc, ma — pori 
Tracht, non conosce. — portf è ripudiato del pari (porta 
ze per taliàn); mi dà solo (o) use (usa de làmna). — pori sii 
ur porhéì (e non -ci nè -tSf [Grt.]), buda porcéì, Terc. ; 
pi. poredi, purceli (l muiat) e purcei porcei, Maj. — portif 
Ort. y. la voce anteced. ; anche al Mar. parve inesatto, per- 
chè corregge: '-kie mik\ — posidij (jo poh p.), Terc. 

— posni: poetiti -a, Pap. — po8$ndi, Terc. — postén, 
Terc.; il femmin. ce lo dà il Bur.: posténa 46, -d 50. — se 
posti digiunare, Terc; sr.-cr. — postolaritif ripudiato 
dal Terc, che mi dà muterà lu postolàru. — postiti [e 
non -te-] vale, oltre che 'consacrare' (prevtu posvetà telo 
lu Jisàkrst), anche 4 far lume': z- oj poeviti ti farò lume: 
sr.-cr. presso Alb. posvetit far lume. — pot -u, Terc. — 
potegni, Terc. — potepli, Terc. — potóh, Terc. — 
pocirà v. s. v. tsirp. — pbveru ripudiato dal Terc.: 'pò- 
vero' voi dir in taliàn. — pozimak, Terc.; anche il Mar. 
mette un accento sull'i della forma Grt. — pàlgz, Terc. 

— pàmetqn, Terc. — pòmfi poama postilla iì Mar. — 
pàpa, Terc. — pàr$'t, Terc; parte a Sei., Maj. — 
s$rf non conosce il Terc; hanno perduto la parola pasere, 
Maj. s. v. puliu. — pgst ripudiato dal Terc; sloy. pah 
(cara. Strek. 889, res. Band. 1193). — pfite : pdscut, pasce 
Maj.; il Mar. cancella la e di pàstsi Grt — pfite : pasci, 
-tfe, Maj. — pàtj Terc; pai, art. patul, M%j. — e 
pekfl (meno frequente, come pare), artìc pekftu, Terc.; 
anche il sr.-cr. presso Alb. ha il 4: palchi. — 

pekài (plur. idem), Terc. — ptre: anche Maj. (s. v. boctm) 
pàrs (un b. dep.). — prdi*, Terc — pre: pe non dicono 
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mai, Maj\: infatti non trovo il citato pe del Maj. — prea 
come particella del superlativo l'hanno tutti, ma dicono 
assai spesso crxU e cruto; a Sei. si usa in questo senso 
prea-bire, p. e. p.-b. gras foarte gras, tare gras, Maj.; il 
Terc. mi dà invece pri col significato di 4 troppo ' (pri 
musàt qnmestit). — prende, Terc. — preparót ripudiato 
dal Terc. — presedf: 'avendo interrogato uno di Sej. 
chi e quando gli avesse là condotti, mi rispose: ciré sti, 
de cànd esmu presezuti acia ' Maj.; il Terc. mi dà priseli : 
vor sep. qm Mérika emigrerò in America. — pretót, Terc. 
— pri vorQber, ripudiato dal Terc.; v. 8. v.prea. — pri- 
goda [e non -jjró-], Terc. — prigrizi (jo tbj p. kàrne) ma- 
sticare, Terc.; sr.-cr. pregristi, -rizem idem. — priatilstvo, 
Terc. — prikrizi: il Terc. mi diede prikizi (jàko mik, 
nu se stie p.), dove il secondo r s'è dileguato per dissimi- 
lazione; il Terc. mi aggiunge che anche 'Hrv&ti ziku pri- 
k&W; ma presso Alb. hanno prelcristt. — primavfrf: 
il Mar. corregge prva vfra ; ed anche il Terc. mi dà phva 
vera. — primi, Terc. — primura; premura (Jo- m p. jàko) 
premura, Terc. — prin: (trektit-am p. kàsa, p. skula ha 
màre) attraverso, Terc. — prinde è del Maj. — prisluzi, 
Terc. — pristrasit (jo- mp, um mik fecór), Terc. — pri- 
vari, Terc. — priveé (jo- m munlcàt p.), Terc. — pro- 
bijàc, Terc. — probudi, Terc. — prolice, artic. -a 
(qn cesta àn va fi lunga p.) 7 Terc. — prolit (Jo- m p. o 
Utra de àpa), Terc; sr.-cr. presso Alb. proltt [non -?-]. — 
promisi l'etimo del Byh. (permesso, cfr. per questa con- 
fusione frequentissima, Schuchardt, Sl.-d. 87) è giusto, 
ma la traduzione del Wgd. (' Verzeihung ') sta bene egual- 
mente: rogu p. e l'italiano con permesso (dial. prò-) cor- 
rispondono, nel caso nostro, a bit? um V., pardon ecc. — 
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prometi (ahmo nu zjoi p.; jo voj z p.) promette (ahtnó z p.), 
prometti (park), Terc. — propela, Terc. — propnis 
crocifiggo {propnit-a Dornnu), Terc. — proprie: avetn 
cuvintele nostre p. Sej. Maj.; come avverbio anche fra i nostri 
Slavi : presso Alb. proprio tacó, Scamp., res. própijo naie krl 
867 ecc. — prozidilniza de lata; se prozidà làptele 
si zàma (ce se sorbe) neka fie kuràta zàma cola(brodo) di 
latta: [vi] si cola il latte e il brodo (che si sorbe) perchè 
sia brodo netto, Terc. — prò vidi, Terc. — pràh, Terc. 

— pràtika, Terc. — prazi [e non prq-~\ = friggere, che 
non è 4 braten ' : pre gradele se kocè e $m prsura se prahà 
sulla graticola s'arrostisce e nella padella si frigge: anche 
sr.-cr. prazit (presso Àlb. ecc.) vale 4 friggere \ — prsten 
anello (p. de zlàta), Terc. — prsura, Terc; a Sei., Maj. 

— psat ripudiato dal Terc. — puf : nap. a credito, Terc. 

— pùhalnìza accenta il Terc. — polenta, Bur. 21. — 
pulastru = pui de gàinà mai mare, Maji; pulyoastru, Mar. 
(ad Ort. 903); anche fra i nostri Slavi: sr.-cr. polàstar 
pullus, Nem. I 411, alov. cara, polàitr junges Huhn, Strek. 
35. — pulkf ripudiato dal Terc. — pùmfn, Terc. — 
*a pupa è sconosciuto, Maj. s. v. busnesc. — pupà -e, -eie 
pulpa de jos a piciorilor, Maj. 86 e 87; invece il Terc. mi 
dà il significato di 4 polpastrello ' delle dita, e per 4 pol- 
paccio' riha de picòr. — pur e più frequente pug, M^j. 

— pArid, Terc.; la forma -ti (-dfc) è tutt'altro che sicura. 

— pùrman, Terc. — puro ripudiato dal Terc. — p*st, 
pusés, Terc. — pueti ripudiato dal Terc.: nego se ite* 'jo 
te voj lasà'. — puffi poci puoi, Pap. — puti, polizie: ku 
mutitele se potizd foku si attizza il fuoco, Terc.; sr.-cr. poHcati; 
Hrvàti ziku 'potdknut \ Terc. (presso Alb. potahmlt) che è il 
letterario potaknutì; da questo la variante — potekni di 
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significato egualeo affine, Terc — putti iti: Usino p. siamo 
viandanti, Bar. 50; sr.-cr. piUnik. — puza àru santo òmiri, 
muìerle àru pihda mi dice il Terc, contraddicendo così al 
Maj. — putin : mai p. anche il Maj. e il Ort. 721; pinez 
de mire [= meno denari di me] aggiunge il Mar. 

R. rabi = 4 occorrere ' (se capisco bene) m$re va mìe r.; 
mìe rabesku ioidi ma anche Jo rabés s.saka iiTerc; anche 
sr.-cr. (presso Alb. e altrove) mi rabi mi occorre. — rabjéjt : 
cfr, sr.-cr. rag. rabija, Badm. 166 ecc. — radij: il Terc. 
mi dà invece radvés (jo te r.) radtljt (mànce t-am r.) 9 raditi 
{e hmoce nu t-oj r.): queste due ultime forme fanno riscontro 
a iarki v. 8. darvi). — radiò; la noj se zice r. hi 
Hnàti ziku 'radica', Terc. — ràj, Terc. — raeat [e 
non -«], Maj. s. v. cai. — ràchità è sparito come nome 
d'albero, Maj. — racun conto, Terc. e — rajùn ragione 
(j<h m r.), sebbene non sia escluso, come pare, racun anche 
in questo secondo significato, Terc. — rébfz, Terc; anche 
il sr.-cr. presso Alb. ha : robdz. — regaléj, Terc.; slov. 
ree. regattalli (part.), Band. 1429. — renda [e non rènde : 
nelTIv., veramente, manca l'accento, forse per error di 
stampa]': mìe kampàfia r., Terc. — resiri allargare, Terc. — 
restar gij, idem Terc. — reèlegàt,Terc. — rezmezàt 
(jo m-am r.) t Terc. — resparti [e non -**], Terc; cfr. 
s. parti; raspreijun Nem. I 426. — respulà [e non -©-], 
Tore. — respundi specialmente a Sej. talvolta respund, 
Maj.; il Terc. -hp-; res. raspundal (part.) Baud. 395. — 
restegnf distendere (jo voj te r.), Terc; sr.-cr. rastegnuti. 
- reste zei sinonimo del precedente (jo voj r.); sr.-cr. 
rostezati. — r est oli, Terc, confermando cosi la supposi- 
zione del Byh. — r et sin ripudiato dal Terc, che mi dà 



588 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 

solo raktn : cosi si confermano le forme del Maj. che sono, 
per quanto vedo, queste: 'rachin, rechiti e rechir, pi. ra* 
chine, rechine, rechire a Àvell. invece di urechin ' pag. Ili; 
tachir 112; rdchin, urechin 120; ràchinele 98 (raclini 58); e 
andrebbero lette rak- ecc. [e non rac-]; la voce non pare 
straniera, perchè non abbiamo ì ma e (e é) negl'idiomi 
vicini: sr.-cr. istr. (o)reém (citati dal Byh.), rocin, Nem. I 
403, slov. cara, recin, Strek. 26 (400) res. ringlnov, Baud. 
729, arb. reéin, Kus. 20; ven. recin (istr. ricèin), ecc., ecc. 

— revolutsjón .[e non ts], Wgd., non conosce il buon 
Terc; ma sarà noto ad altri Rumeni e Slavi di qui: slov. 
cara, rawolcjun Strek. 411 (res. revolocjoneri Baud. 739) ecc. 

— rev: jo-m r. ho male, tu mj^djfaiciU r. tu m'hai fatto male, 
Terc. (che non vuol riconoscere rev aggettivo); il Maj. in- 
vece nota: 4 a Sej. aggett. e aw.; nelle altre colonie, nel- 
l'Istria propria, solo aw/; non decide il rèU del Mar. v.s.v. 
mai. — rejenghe: 'arem uà muliere in pai de r. (gata sé 
nasci)', Bur. 50; cotesto r. (che non sarà molto esatto) vale 
certo 4 parto ' ed è il sr.-cr. rodjenje ecc. — riha: r. de picór 
polpaccio, Terc. — riga; sarà anche del nostro slavo: res. 
rije (collo j frinì.) Baud. 765 ecc. — rodisi a S. Giorgio 
iiku r., la noj se iièe 'jo stiskis ku dinzi ', Terc. — ràdula 
[e non -ctó-], Terc. — rbdvina, Terc. — rotiti postilla 
il Mar. ad rblsu &rt. — sopii a, Terc. risipola, passato 
anche nello slavo: sr.-cr. arb. risipula, Kus. 19 ecc.: il ron- 
della forma rum. può ripetersi da un'etim. popol.: rosso. 

— roticilà ripudiato dal Terc. — roze, plur. roz (v.s.v. 
stuòia) fiore, Terc. — rgtie: roace postilla il Mar. ad ràtse 
Grt. — rinsà a Sei sinonimo di stumic; nelle altre co- 
lonie 4 ventre gonfio ', Maj. — rubida, Terc, confermando 
la supposizione del Byh. — ruda 4 erba bassa, usata molto 
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come medicina', Tore; sarà la ruta, ven. rada passato 
anche nel sr.-cr. istr.: ruda 'erba qoaedam', Nem. II 
533 ecc. — rugà, pL ruje, -ji preghiera, Maj. — 4 rugò, 
-ó-' corregge il Mar. ad roga Grt. ; si costruisce col dat. 
e coiraccu3. (rog domnului e r. domnul) e non è nsitato in 
forma reciproca, Maj. — rukéj anche Terc.; botu mM, 
Terc. — rumer (pi. -i) rumen e rame* a S. Lucia: umer 
gli altri, Maj. — rumugnehki, covinià r. a Sei. Asc 79; 
dal quale ò presa fors'anco la notizia dell' Iv.; eli (l mui.) 
virti-au de larg din Romdnia uve totu-i romdnesc, numai 
pintru limbo nostrd, Maj. s. v. limba. — ruthfj: anche a 
8. Giorgio, Terc. — ruvine; res. ruviìwt (Baud. 632, 
1033) ecc. — rJatej (jo n-oj se àio r.), jo rsatés, ce te 
rzatik?, Terc. 

S. sacà-zi, sac-om, Maj. — 8 al b un (sabbione): poiché 
il Byh. cita tanto volentieri il vegl., citi qui 1* identico 
salbàun. — sam(z maschio; sr.-cr. samac. — *saretate f 
4os non hanno, Maj. $. v. sar. — *a sàruta è sconosciuto, 
Maj. s. v. bu8nec. — sdtù, raro sdtul, Maj. — se, sé nu 
se no (wo nicht). lidj.; rog domnul sà ve ajutd fu il saluto 
d'uno di S. Lucia al Maj. che partiva (s. v. ajut); acinu fHu, 
cum sà lui bree zie rispose uno al Maj. che gì' insegnava 
la voce rumena (s. brec); kauta te se nule kacka muckn 
'gledaj se da te kackane uji\ Mar. 62; fetiorul intreabà 
sà-li (l mui^t) va da fèto sd-l va lua, fi sà se insorà (op- 
pure insore), Maj. s. v. insor. — se fu) suo, femmin. sa [e 
non sea], Maj.; assale le sue, Pap. — sigav (tu iti s.) ac- 
centa il Terc. — sekórf : il Mar. corregge in ' oa ' Va 
di sekàrf Gii. — sekura, corregge il Mar. ad sekurp Grt., 
e sottolinea l'-a. — sechiu, Maj., se è esatto, sarà da 
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leggere sec-u, secondo l'ortografia veneta: cfr. sr.-cr. arb. 
sié Kus. 24 (allato a sigal 14), lumb. sic Kus. 15 (allato a 
cigliò ibid.), vén. seco ecc. — 8 eli 8 de: din kara s. sii tu? 
da che villaggio sei tu?, Mar. 50. — semintsf: Uni di 
senintu (Maj.) è certo un error di stampa per mi, perchè 
segue (nel vocabolario, ordinato alfabeticamente) semir. — 
semnà, a Sej. (gli altri dicono senXu, a segnò, gn muiat), Maj., 
ripud. dal Terc. che mi dà sefiéj. — sempijijt, approv. dal 
Terc. — sempre sempre, Maj. — sentizim, centesimo, -u, 
-* Grt. 161 [e non 191]; il Terc. mi dà invece centézim che 
ritorna anche nello slov.: cars. cènij&m Strek. 35 (409), 
(ma res. eenlézima, Baud. 28, canUzimu 1215). — senja 
(sost.) segno, Mar. 66; slov. cars. sefi, Strek. 17 ecc. — 
sefiéj (jo voj *.), Terc.; anche sr.-cr. presso Àlb. 'je segnan' 
Scamp., slov. res. so satìàlì Baud. 932. — seflól: anche 
sr.-cr. arb. siHal Kus. 24, slov. res. safiàà Baud. 932. — 
sepo zoppo, Terc; sr.-cr. sepav idem. — servii or servi- 
tóre, Maj. 8. v. sluga, dove dà anche — servo. — iésula, 
Terc; sr.-cr. arb. idem, Kus. 23. — setalcijt: f ecori àv s., 
Terc.; che mi Hà pure k§ n s-a zuìca ialcéji per il passo cor- 
rispondente del Wgd. — *s e cerea è sconosciuto, Maj. 37 
nota. — *a secera del pari, ibid. — setimanf: sr.-cr. 
presso Alb. setimona (Scamp.), arb. -ana, Kus. 23, Schuch. 
48 ecc. — sire: astd-searà aw. heut' abend, Maj.; odstf 
Sfra, Mar. — svidóh : w. *.; pi. svidóc, Terc; v. pag. 535. 

— sfiri (jo sfirés), Terc; egli mi dà questa differenza fra 
sf. e sopf: sf. vale 1 dare un suono grumbo (brutto) lungo e 
basso, sopi sonare muiàt (bello), con varietà di suoni. — 
sfitlost = 4 lumina ' Bur. 50 (bis) svitlost X (sr.-cr. svjetiac ecc.) 

— sfugheit sfogato, Pap. — f ighil: H Terc mi dà in- 
vece sdir. — sikletu : si legga si k-letu e questo è pre- 
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usamente il sr.-cr. $ k letu: ecco un esempio del Mar. 66: 
' Hvnla Domnu si lu Majke Bozje kam bejut anca toz skupa 
ur mizol de vir. Domna na da duais [sic] $ kldn, rafi 
senja ke smo vi\ — s ina pi non conosce il Terc. — si' 
nolkf del pari. — siromdx (Grt.); il Mar. corregge -oa-. 
— sirota Bur. (tujna s.-a io 53, e io stim s.-a 54); che 
dà pure il diminutivo — sirotifa (j.-a io) 53. — sita: 
za farira spiega il Terc. (confermando così la traduzione 
del Wgd.), mentre — sitniza serve ha intrìda 'per li 
[sic] grani \ Terc. - skadrónn ; in questa voce (appresa 
dell'individuo Stroligo nell'esercito austriaco) si dovrà ve- 
dere il ted. (frane.) Escadron sposato a -squadron(e). — 
skafoniza, Terc. — hk alo fi a, ma la noj se zice din, 
Terc; il Maj. dà: 'ai §i scalognn [e non -<i] (it. scalogno), 
ai, insé nu ca aiul in Moldova, Ardeal 3. c. 1. adecà usturoi, 
ci un fel de ceapà cu ditei ca usturoiul, ceea ce Ardelenii 
numesc hajmft de la maghiarul hagyma'. — skapina-j 
f aleuta de sukna àba spiega il Terc; pare sia una specie 
di sopraccalza; il Maj. descrive: scapimi, pi. -ne, caltuni 
san ciorapi scurti de p&nurà, mai mici de cdt bicivele sau 
coltetele. — scapi nel Maj. si dà anche il signif. di 'sich 
retten': forecili (l muiat; anche -cu) cànd fug, scapà in 
sente (l muiat); e a scàpà de ce va, a s. ver-urul de la morte 
(cfr. s. w. krù e teni); inoltre: scapà limba omului cìind 
vorbesce che fu la risposta di un carbonaio [da Sej., proba- 
bilmente], al quale il Maj. rimproverava di adoperar voci 
slave invece delle rumene esistenti. — h kart in: cara. 
sk(a)rtin Ausschuss, §trek. 26 (400) ecc. — scobor (e -ur), 
-ori (e -uri), -ori* (e -uri*), attivo e recipr., Maj.; il Terc. mi 
dà invece m p am skoporit ; e mi comunica che gli Slavi (vi- 
cini) direbbero: aam se skoporfl kómec (?). — s c of ripudiato 
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dal Terc. — skopii (scavare, Grt.), vale veramente - mi dice 
il Terc. - finire di zappare : jo am skopéjt un kàmp 4 go termina 
de zapàr tato el kampo'. — scorte (pi.) dà il Bar. 41 
come sinonimo di latitò ne. — scoandu corregge il Mar. 
ad skandu Grt. — scanie = scanno, Bur. 42. — scarpà 
a S. Lucia, Maj.; cars. hkarpa achlechter Schuh, étrek. 57 
(431) ecc. — scavet sarà da accentare sull'ultima; cars. 
ikevjec Strek. 26 (400), ven. (vin) scavezzo ecc. — scrii 
sost. e, qualche volta, partic. (p. e. e scris), Maj.; ma questo 
secondo significato è ben dubbio; com'è dubbio che allato 
al 4 più frequente ' — scrittura (idem, sr.-cr. presso Alb., 
Scamp.), il Maj. abbia inteso scriptum; ma egli confessa 
(s. w. scrii e pisesc) che il verbo — *scriu è sparito. — 
skuly: skoUe alzati, Mar. 45. — slui è ripudiato dal Terc. 
— iljòp del pari; il Terc. mi dà sepo. — smir-u: il Terc. 
mi pronuncia imir; lo stesso gli Slavi presso Alb. ecc. — 
smola Terc. v. s. v. flàstru; sr.-cr. idem, Harz, Pech. — 
smitsi ripudiato dal Terc. — smàntàrà ripudiato dal 
Terc. che mi dà solo — skórup (sr.-cr.); il Maj. può aver 
4 dacizzato ', come in altri casi, una forma come smetana 
(sr.-cr. slov. ecc.) che esiste anche fra i nostri Slavi e 
passò anche nell'italiano slaveggiante : v. p.e. Schuchardt 
Sl.-cL n. Sl.-it. 74; anche il verbo — stn'àntàresc (Maj.) 
è ripudiato dal Terc. — smrikva [e non sm$r-], Terc. — 
èmritie ripudiato dal Terc. — sojkf: cioicà, -ce in Val 
d'Arsa, ma a Sei. fioicd, Maj. — soko-lu ripudiato dal 
Terc. — iold, Terc. — soldàt, Terc. — sòmn : mi-* *. e 
mi 8. ho sonno, Mqj.(cfr./bm*); somnu Pap. — sopi {Jo sopés), 
Terc.; cfr. s. v. sfiri. — sopportat-a. sopportava Pap. — 
sorà, pi. -e (-€ie) e -ori (-orile), Mbj.; do sorir, Terc. — 
sore 4$ (cade, ese s.) f Maj., s.v.; ma soaréle s. w. cade e et; 
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in nessun luogo non trovo che il vocab. appartenga a Sei. — 
sòrec, Terc.; Maj.: forec (raro porece), pi. fored; v. anche 
3. v. scap. — sorg ripudiato dal Terc., che mi dà solo srk. 

— sortà: o s. de omiri, Maj. — sàj (cèste s. $slcu f aleute 
de dim) sàjle, Tore; sr.-cr. presso Alb. saj. — sàh s'ado- 
pera solo 1 per li pesi [= pesci] ', dice il Terc. che aggiunge: 

— sàka (feto, sing.) Jfa pure grv nttntru. — hàntid, Terc. 

— sàpa fiato (s. bura, 8. téslca\ Terc. ; sr.-cr. sapa presso 
Alb. = fiato (letterario = Dàmpf, Dunst ecc.); slov. cars.. — 
Wind, Athem, Hauch, Strek. 56; la voce è penetrata anche 
nei nostro ital.: albon. sapa = afa. — sàpte, Terc; il Mar. 
corregge 'io-' ad sapte Qrt. pag. 74. — sàra: e. -j bura, 
Terc. — sarpele gad, Mar. 63. — 'sarcinà, a Sei., e 
sareirà ' Maj.; anche il Terc. mi diede, coik molta sicurezza, 
' sàrciw (0 8. de làmne) ed anzi mi disse che sàrcira è 'grumbo 
(bratto), che lo dicono gì' 4 inscempiati ' ; il Pezz. mi dà tutte 
e due le forme e pare preferisca la seconda. — sàse, Terc; 
il Mar. corregge 'sodse' ad sase Grt. — sgmhùr non co- 
nosce il Terc — 8$méfl f anche Terc; anche il sr.-cr. 
d'Alb. ha samàh di fronte al lettor, sajam, -jma. — sànta 
Màrie; il Terc. invece: sveta Marie. — s§nze ì Terc; il 
Mar. corregge in z lo z della variante Grt. — sgr, Terc; 
il Maj. stampa sor [e non d] in tutte quattro le forme, ma 
aggiunge: 'Essi hanno conservato il lat. sanus meglio di 
noi [daco sdnétos] perchè modificarono solo il n in r'; il 
Maj. l'ha dunque 1 conservato ' ancora meglio, omettendo 
• per troppo zelo - anche la ' modificazione' di a in g; in- 
vece s. v. drag dà, spontaneamente, sàr. — s$rk: il Terc 
ripete anche qui (v. s. v. sorg) e ben distintamente: srk; 
ricordiamo lo slov. res. strale 'granoturco, sorgo', Band. 
U42, 1204, 1333. — sfrfisin ripudiato dal Terc che mi 
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dà invece serezin come nome di bue. — spam enti Wgd. 
spamett Grt. = spaventare, è ripudiato dal Terc. che mi 
dà invece spameM = ricordato: m-am s.; forse che in 
quest'ultimo signif . si ha un'influenza dello slavo (pamet ecc.), 
la quale influenza si sarebbe limitata alla forma (-eti in- 
vece di -enti) nella variante Grt; v. anche s. v. tem. — 
sp a fi olii (tir 8.) = ven. spafioleto; atoche slov. cara, spa- 
floliet àtrek. 37 [411] (ali. a spanjuòl idem, 26 [400]). — 
spari) = sparen, Terc; la forma slava, supposta dal 
Byh., esiste in realtà: slov. cars. sparai sparen, Strek. 
117 (allato allo slov. res. spurnàt Baud. 1009; e sr.-cr. 
arb. sparanàt Kus. 25 coll'aggett. sparatimi ibid., che ri- 
flettono tutti il ven. sparafidr). — spartà, -ài, Terc. — 
spi flula Terc, che aggiunge: levhulu taliàni za spenuléj 
fazolu, se nu kàde ; spinola anche fra i nostri Slavi, presso 
Àlb. ecc. — sper e più spesso sperez, Maj.; sperés, Terc; 
res. èperan Baud. 1297. — speranza; arb. Kus. 24, res. 
Baud. 419. — spi ziarie (Terc.) = farmacia (e non 'droghe' 
come fra i nostri Slavi). — spi Uà ce sing. tant. (femin.), 
Terc — spirit spirito di vino, Terc; sr.-cr. arb. idem 
Kus. 19 ; il Grt. dà inoltre il significato di 4 ingegno \ — 
spitàl, Terc. — spiza punta, Terc. — spizjér, Terc. 
— splira; sprila, Terc. — spork, Terc; res. sparce 
(plur.), Baud. 358 ecc. — spovedit: jo m-am s., Terc; 
anche sr.-cr. presso Àlb. spotfdat se. — spada, Terc — 
spénzur non conosce il Terc, ma solo obisi. — Spotéjn 
burliamo, Terc; v. s. burie. — spulverin: anche slov. cara. 
spolverin Streusand, Strek. 37 (411) e certo in altri dialetti 
dei vicini Slavi. — sputesc; v. pag. 540. — sramotl: 
osratnotita oltraggiata, Pap. — srdi (j-oj me s.,jome srdés) 
adirarsi, Terc; sr.-cr. srditi se idem. — sredu (voj fàce 
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càsta) mercoledì, Tare — sridefk, Terc. — sricen, Terc. 
— stampa dur, Terc. — staftéj, Terc. — sterpi*, il Terc. 
mi dà ttrpi, ma avvertendomi ch'egli preferisce gnti. — 
steso: il Maj. (pag. 23) dà: '«tea (ftewi, ffcfi, ffesto) fi 
la noi ' ch'era la risposta de' suoi maestri quando una voce 
di rum. daco, da lui chiesta, ritornava anche nella loro 
lingua: si tratta dunque di una forma avverbiale che è 
anche del sr.-cr. iatr.: v. s. v. ibis. — std, artic. stala; 
il Mar. corrige sUa(v)u ad Hf(v)u Ort — iti: il Mar. 
comincia cosà la propos. 54 ' Istiji tu' (e continua domuu 
rugo po kervacld - sai tu pregare per krvato -); ma nella 
seguente (55) ha ' Tu nu sUi nii - ti ne mas nis. — ' stiu, 
a sH, stiut vale 4 sapere * e 4 leggere \ Maj. ; non solo il 
part, ma anche la 1* pres. sarà inesatta (il Terc. mi dà 
jo Sto): il Maj. avrà intesa solo l'identità nell'info, e l'avrà 
estesa alle altre forme. — stim'fj: anche sr.-cr. arb. kimat 
Kos. 25, e Stat. Pogl. Verb. Cast., slov. cars. ètamat §trek. 
112 (486), ree. uitima Band. 935. — stisnz zusammen- 
drflcken : jo àm vozu stisnh ho stretto [colle corde] il [ca- 
rico dei] carro, Terc. — stodira, Terc.; a Sei., Maj. — 
itokei, Terc. ed altri, stoccafisso. — stol se iicepo krtàzki 
e vlàsìà se zièe skàndu, Terc.; cosi ripudia il dimin. — 
itolitsf (Eirchenbank) e mi dà invece bàfiek [java se 
lcUcà]. — itùtnigu, Terc. — itortéj, -tés, Tare. — 
itfhur: invece Terc itàfor. — it$: jo stàvu, Terc; sia* 
Mar. ad sta Grt 940. — $t 9 l f , PferdestalL Mar. (v. s. v. 
dvor); stalu (e stavi) Maj., anche a pag. 41. — stanta (o 
camerd), Maj. 39; idem. Bar. 42; anche sr.-cr. presso Alb. 
stanzia Scamp., ma nel significato di 1 podere ' ; invece ree. 
stanejo stanza, Band. 10.— stàr f Terc— stativa: stative 
= laite, Bur.42. — sigila (de kumpir, gràk, rei), stelo, Terc 
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— stfnka, Terc. — stramàz, Terc; sr.-cr. presso Alb. f 
arb. (Kus. 21), slov. cars. kramac àtrek. 404, res. ètrumace 
(plur.), Baud. 926 (turco istromaca ecc.). — strasi, Terc. 

— strige!, Terc. — strigléj, Terc. — strin è ripudiato 
dal Terc. che riconosce solo furest. — strint corregge il 
Mar. (ad strint Grt.), sottolineando la s. — strizi: a strige; 
strijesc cu scartiti Maj. — Hrokulfi colare Grt. 513; il 
Terc. mi dà invece jo stroktdés dropele ke neka fie maj negru 
vir; ven. struc(ol)ar. — strùkel, plur. kli, specie di gnocchi 
di grano turco, Terc; cfr. (piuttosto che il ( sr.-cr. struk, 
Stock, Gestalt, Leben') sr.-cr. istr. strùkalj cibi farinacei 
genus, Nem. I 379; la variante strùcalj 1. e, se è esatta, 
si risentirà di struca panis oblongus, ibid. II 23 (525), ven. 
struza ecc. — strùttele, criniera, Terc; sr.-cr. struna 
idem. — Scokni ku klunu 'far tic tic col becco', Terc. 

— studi non vale, allo stesso tempo, 4 affrettarsi ' e ' stu- 
diare ', ma solo la forma citata ha il primo significato (così 
3r.-cr. presso Àlb. 4 studiàt far presto ' ; res. je studjau Band. 
1085, ven. \str. studjar ecc.) o, se bene intendo il Terc, 
un significato affine, che si è sviluppato da quello; egli mi 
dà jo 8tudés kafelu (zìima de kàrne ecc.) = m'affretto a me- 
scolare il caffè (il brodo ecc.) perchè non trabocchi; invece 

— itudiéj 'studiare', sempre dal Terc. — Stàdie (sing.) y 
Terc; fi io am fàcut studia niea [sing.], Maj.; slov. cars. 
sttidjo, Strek. 23 (397). — stuc, -uri è del Maj.; anche 
sr.-cr. presso Àlb. stuk (= soffitto) Scamp., arb. stuk Kus. 
20, lumb. sèuk Kus. 15 ecc. — stup e * stupitici [= arnia] 
mancano, Maj. s. v. albina. — stupij (krupde) brillare 
(l'orzo ecc.), Terc — stvar [e non $-], Terc — Subito, 
Terc: subito e subito, Maj.; va subito plojfì, Mar. — sùfletu, 
Terc — iugamàn, Terc; sr.-cr. presso Alb., arb. Suga- 
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man Kus. 17. — suji, -U (jè m-a s.) a Frascati, Terc. — 
'sue, -a, -at abbreviato da usuo' (dice il Maj.); il Terc. 
lo ripudia e mi dà invece oèust. — aula, Terc, Maj.; a 
Zej. pjttrltì, Maj. — Sutna-j fòìele ce kàdu pre pemint Terc; 
anche vegl. fuma. — sumpfr; sqmpor (Terc.) ha sqmporij 
hrdjdele per solforare le viti, Terc. — superba, Terc. — 
su pel eie, Bur. 15 e soprattutto 57, dove ristrumento è 
descritto e disegnato; sopiila = 4 stinco' e l'istmmento, Terc. 

- ^superar e [adirarsi)] manca, Maj. 50. — supra de noi, 
s. mire, Maj.; v. anche s. v. votf.— suprageanà è ripu- 
diato dal Terc; v. s. v. sana. — suptà v. suhe. — supzire 
masch. e femin., Terc — enrast, Terc — s urli a Sej., 
Hirtenfiote, Maj. s. vv. supeald e eiter; surlefle), Bur. 34 e 
57 sg. dove l'istrumento è descritto e disegnato (58 fig. 3). 

— sur'o ripudiato dal Terc che mi dà invece hvoni. — 
surpq non conosce il Terc — surprtturd a Sei., = 
rupturà, surpàturà, Maj. — suspét, Terc — susur: 
sersur, Terc — sui, pi. suti (art. ti), Maj.; ripudiato dal 
Terc che approva sendéz (?) — su tei, femin. -tla, plur. (masch.) 
-f/i = santolo, Terc; questo è il vocabolo (e il significato) 
che intende il Terc; onde, anziché 4 dal sr.-cr. slòv. sukalo 
aspo \ lo ripeteremo dal sr.-cr. sutla — santola, che vive 
p. e. in Arbe, Kus, 16. — sui e; jo sug, jo àm supt, Terc; 
ho pure un interessante suptà allattare, Terc ed altri ; leggi 
suctum (invece di pi). — svilà, Maj., svila, Terc. — sviti, 
-tla, fàce svitlo fa chiaro (rischiara), Terc 

T. tàbliza, Terc. — takalés: jo t.làmne, neka se ta- 
kalesku $n vàia, Terc; non vale dunque 'volgere', ma piut- 
tosto 'rotolare'. — talàr de okna telaio della finestra, 
Terc; ven. telér (e -ar). — tari fregare, Terc — t a mie a 

Stmii di floUxjin romanne. TUL 39 
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ripudiato dal Terc. — tatiòi tak, taccio, Terc. — *taur 
è sconosciuto, Maj. s. v btc. — tavoletà ripudiato dal 
Terc. che mi dà invece pinkota. — temi me t. mai munt 
de om, ca de dracul, cà de dracul scapi cu crija, inteso a 
Sej., Maj.; il Terc. invece mi darebbe un tema nel signif. 
di ' ricordarsi ' (ni* me pok t.) che farebbe un curioso ris- 
contro allo spametU [= spaventato], surricordato, s. v.: evi- 
dentemente i due verbi stanno per cadere in dimenticanza 
completa e quando gì' 4 intervistatori ' li domandano a quei 
Rumeni, ne ottengono un significato confuso. — temperini 
cars. Strek. 37 (411) ecc. — tentazion -u (masch.) Terc; 
sr.-cr. presso Alb. tentazion (Scamp.), res. -un (Baud. 1401) ecc. 

— * ter a ricorre solo nella combinazione t. copte! e cotfi, 

* p. e. lastre de tera-coptà e L-cotà ; evidentemente è preso 

* dall' ital. [terra cotta], ma poiché non dicono solo teru- 

* cotta, ma più spesso tera-coptà, si vede che, con tutta la 
" miseria della lor lingua, i Rumeni di colà non hanno 

* perduto la coscienza del genio della loro lingua e spe- 

* cialmente della sua analogia ; così dall' ital. pierra-cotta 

* fanno pera-coptà „ , Maj. ; perciò non è del tutto impos- 
sibile che il Maj. abbia davvero inteso questo coptù che il 
Byh. mette in quarantena (pera-coj>tà può non esser un 'error 
di stampa '), tanto più che esiste kopt (e koptor ecc.); oggi 
abbiamo piricota, pi. -e, Terc. — terenu, v. s. v. tser. 

— ter min, -à, -at terminare, usato dappertutto, accanto 
a finesey Maj. — téiek ripudiato dal Terc. che mi dà in- 
vece gre, femmin. gràia. — tihai sera Domnu da mere t. 
prèvie, rem noj doj mere an lug ako Bog da tiho vrime 
jutro, cemu mi dva poó na lov va lug, Mar. 69. — Himp 
non hanno, Maj. 8. v. vreme. — timùn-, Terc. — tirqr, 
Terc; tirerà, Bur. 53. — tiSler; Terc. -far — toboléz 
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astuccio di legno nel quale si tiene gràsa si mocila ku ce 
mocd Iosa, Terc; invece di corno leggi 'corno'. — tomng 
ripudiato dal Terc. — topi, Terc. — topàia, Terc. — 
topsecd non conosce il Terc. — tòrbitsf; il Terc. accenta 
-6k — H o r t sost., manca, Maj. — Hoc e se [arrotare], manca, 
Maj.; ma esiste — toci travasare, versare, Terc; sr.-cr. 
tociti. — tozé, art. -ehi (t. -j bur ha brusi), Terc. — tovtirtt 
è ripudiato dal Terc, che mi dà solo àsir. — tatti; anche 
il Terc. mi dà questa voce come appartenente solo alla 
lingua dei bambini. — témen cattivo, Terc. — tempi: 
jestemplt-a è diventato pazzo, Terc. — tram é 2: Terc tre-. 
— tramontanti vento di mezzanotte, Maj. — trefit: 
hcala bogu m-am t. ho avuto buona sorte (p. e. compe- 
rando una cosa), tra veri leu posta è arrivato per tempo 
alla [partenza della] posta, Terc — tre miete (se nu vojte 
t. ku draku ako ne cu te poslat s'vragom), Mar. 57; tre- 
mète 58, e tr emete 8 — trendjH: tri-, Terc — tribù- 
zio* fóst-a vota kgn a fost piacila §n Bdàj adeso 
no ze, adeso fe stevra, franki', Terc — triik a spintone, 
Terc. — triti tèrlin in baserika eilen wir zur Kirche, Mar. 
21. — trgze: pare non abbia il signif. osceno [coire] del 
rumeno letter. (0 almeno della lingua parlata); il Terc 
mi diede: àn tràs mulere x k-ój me gnsurà dupa jà ho 
preso una donna per ammogliarmi con lei (parrebbe affine 
al nostro 4 menar moglie ') ; munkan vreda, che morejmna 
casa traze ossen wir scimeli, denn wir mùssen nach Hause 
fahren, Mar. 28. — Trstu-j mtdàta cetàte, ma jà-m 
qnnàt $n Trst, Terc. — trtse ripudiato dal Terc — t rum- 
beta; sr.-cr. arb. idem Kus. 22, res. Baud. 815 (817 ecc., 
cars. trumba Strek. 431 ecc.). — truèa tradotto (in la- 
tino) con 4 aula ' varrà forse 4 portico, bussola ' ; nei qua! 
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caso può essere stato mal inteso (o mal separato, nella 
trascrizione) per ntr-usa o che di simile. — (TS; t$ 9 c; c). 
capfj ripudiato dal Terc., che mi dà jó-m kazàt. — za- 
nata: idem care. Strek. 438 (cfr. 410, 487 ecc.)- — ce > 
de ce, was? warum?,' Maj. — cebulà a Sej.; gli altri jbtda, 
Maj.; solo zbula, Terc. — téel: eia [per acea] si dice a 
S. Giorgio, Maj. ; cealà invece di cela, Maj. ; tsela on\ cor- 
regge il Mar. ad v. ts*la Grt. — bel ad: buda belad gn 
kàsa Terc. — téer; il Mar. corregge S ad v. tseru Grt. 
e aggiunge: 4 palato = tser o terénu \ — cer : zer, Terc. 

— berbibe, Terc. — tserkf non conosce il Terc. — 
ti ersi: è ripudiato dal Terc, che mi dà invece bere, jo 
cvu. — bertàt: m-am c. ku je, Terc. — ceruse, cenuse, 
Maj.: il Mar. corregge c ad v. toeruse Grt., benise, Terc. 

— tsesii il Mar. corregge 4 obési' sottolineando IV. — 
tsespn: besén, Terc. — betti a artic, Terc; il Mar. cor- 
regge in od l'-a- del Grt. — tséva : bevà, Terc — tser e : 
fut. cere-vox, -veri, -va Maj. — thprf ripudiato dal Terc, 
che mi dà invece vosk. — cerne non conosce il Terc. — 
*8f$e: il Mar. mette qui (davanti alle forme Grt.) un punto 
interrogativo. — 1 cea boùl cea' mette il Bur. (21) in bocca 
a un bifolco. — tei: acid, Maj., d'icia (v. s. v. kqt), Maj.; 
èia qui, Terc — tsie: ciré mt&ut ba svice, se nu cqj da 
triska TdsLT. 56; ii Pezz. corregge z-qj. — tiiij: il miste- 
rioso eia nel 'proverbio' maju zalik e. (di maggio va adagio) 
sarà forse bà via, che tradurrebbe, presso a poco, l'ital. 'va' 
(mal compreso, naturalmente; v. pag. 61 6 n.). — z igà r masch. 
sigaro, Terc; sr.-cr. arb., cigar Kus. 22, slov. cara, cayar 
§trek. 405. — tsilorie: zukórìe, Terc — bine, Terc; 
il Mar. corregge ini il s del Grt. — zinturin, Terc. — 
tsingf: einka Terc; la qual forma è diffusa nei dialetti 
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sr.-cr. dell'Adria, onde non era giustificata la correzione. 

— tsipflg non conosce il Terc. — ciré va (qualcuno) non 
conosce il Terc. che mi dà invece nuèkàre; ma conosce il 
neutro cecà. — tiri [e non -e\ Maj. — cirib, pi. -e significa 
a Sei. 1 test \ mentre nelle altre colonie invece di 1 test ' 
dicono foghera, e' invece di 4 cratita ' cirib, Maj. ; ma a 
pag. 55 dà ciripu. — ti irò: il Mar. annota qui: 4 auch 
po-' e intenderà pocirà. — tirucà non conosce il Terc. 

— citer nemmeno. — citi 8 anche Terc. (allato a ites). 

— eie e: senza l'-e, Terc; anche sr.-cr. istr. eie, Nem. I 
369. — civere ure è. f Terc. — ci vii l ): Wmòa rosfrtf e mai 
citilà e fi cuvintà in limba nostrà mai cidi ca noi si sen- 
tiva dire il Maj. da quei poveri Rumeni. — emàr àre 
scalci om hi anka porku, e bovu àre ( pàmpuhu ne emàru, 
Terc. — zòknla scarpa di legno, Terc. — bora cor- 
nacchia, Terc. — eoa fa Hinterkopf. Mar. ad v. tserbitse. 

— cea- ma'nte-zi è ripudiato dal Terc, che mi dà invece 
ypter. — zàpu el marin [sic] de la kavra, Terc. — cea- 
oatà-màrc dopodomani ;. eh àta ri, Terc. — tiatìa a 
Castel!., Maj. — cesta càvgl; Suénevzi ziku cqsta, Terc; 
cesta corregge il MaF. ad v. tsesta (sottolin. e e s). — 
ertala (ura è.), Terc. — ciudà mniri molti uomini, se 
face vir c. si fa molto vino, Maj. — ciudi si costruisce 
in forma recipr., Maj. — cuturan v. pag. 531. — tur- 
chinà, più spesso nel plur. -ne, Maj.; un voi de trukine, 
truìdfia -j bura 9 Terc. — turnà, -at, torni torna frate, Maj. 



') Anche questa voce è passata naturalmente in tutte le nostre 
colonie, dai più civili Italiani: slov. cara, cevil. Strek. 460 (ma questo 
può venir dal tedesco), sr.-cr. liburn. eivilèji delioatior. Nem. Ili 217; 
strana la traduzione di ' civil fastidioso* '197. 



602 



BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 



— turnu il campanile, dicono a Frassin., come mi comu- 
nica il Terc. che dice zvonik. — tus-trij; anche tus-pàtru ; 
meno sicuro tus-cinc ali. a toz cine e toz iàee, toz sàpte. 

— tuie (o *.), Terc. — tnjna uvilità, Bur. 53; sr.-cr. 
tuban, -ina, -ino. 

U. ulcihni: okihnt, Terc. — ùdiza za kazà ribe, Terc. — 
*uneoare non hanno, Maj. — *untura detto, Maj. — unuc 
-ed, pi. -ci, -ce, a S. Lucia l'abbreviato nuc, -tf, Maj.; obnuk, 
Terc; anche i vicini Slavi hanno obnùk, dice il Terc. — 
uno mnliere mai urà m. Maj. s. v. 0; v/un trat, unprezece, 
Maj. ; il Mar. postilla ad vv. urprezttsX ecc. Grt. : * ehem. 
ùrpre-zfèe etc' — urdinéjt: sr.-cr. arb. urdinat Kus. 
25 ecc. — urà, pi. -e, orà si orologiu, ut cuart de 
Maj.; ure (plur.), Bur. 49. — urzikf non conosce il Terc., 
ma solo kopriva. — uskà: il Mar. corregge uscà, uscu. — 
uhkat: il Mar. corregge uskoat. — utiiegne consolazione, 
Pap.; sr.-cr. utjesiti .ecc. — ùieru àru vàcile ne mulerle, 
Terc; ad v. ùzeru poppa Grt., il Mar. postilla uieru lu vakf. 

V. vale: nu v.ur (e un) bob non vai niente; in bdsericà, 
cànd preutul epure vangelia si apoetolul, vale a asculta ce 
preutul epure Ri nu a se ruga 1 ), Maj. — vedrò -j tot, va 
fi musàta vràtne, Terc. — ve?4d: sr.-cr. presso Àlb., arb. 
Kus. 22. — ver agg» pare poco frequente: il Maj. avrà in- 
tesa solo la forma tearà: aceasta-i v. limba nostrd; il Terc. 
mi dà bensì vero-j fistina k'-a verit (cfr. pag. 605), ma càsta 



') Questo riflessivo sfugge al Majorescu perchè nella sua lingua 
nativa si dice ss ruga (probabilmente per influenza alava) : cfr. invece 
s. v. ruga. 
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stòrie -j jistina (escludendo vera); onde, piuttosto che dal 
lat. verus, partiremo dall' ital. (e yen.) cero che è cono- 
sciuto anche fra i nostri Slavi: sr.-cr. presso Alb. vero sì, 
cero no, Scamp., slov. res. vcer syn vero figlio, Baud. 443, 
ver Buch anù ver zlovech vero Dio e vero uomo, 1383 
(cfr. anche 18 e 21, senza contar varatàt 239 e varamente, 
presso Alb., che è pure dei neogr. ecc.). — vtrgina (sic: 
g 4 gutturale '), vergine, Terc., il quale mi pronunciò vér- 
gino fmasch.), collo stesso g (' guttur.'), parlandomi in ital.; 
non so vedere se questo g ritorni anche nel nostro sr.-cr.; 
ma l'ha lo slov. res.: vérgina Baud. 605. — veri: a Fra3c. 
èri mi dice il Bere; jiu variante di viu vengo, Maj; tu 
tiri Bur. 12 ; vire per il passivo Iv. 15 (che è un italianismo). 

— verigeà (e eeà) a S. Lucia, Maj. — ver za (o v.), Terc; 
alo*, res. berzwe (plur.) Baud. 1142; it. (ven.) verza ecc.; 
la derivazione diretta dal latino è perciò tutt'altro che si- 
cura. — vesel : fijec v. seid heiter, Mar. 32. — vece già l ) 
fosta v. podne es war schon Mittag, Mar. 22, vechi più 
Bar. 53 (v. n'am nicf ur In lume) e 54 (ni* te voi v. vede). 

— veti in: anche nel sr.-cr. presso Alb. frisino e vicinoso 
Scamp. — vjaj: sr.-cr. Nèm. 1 404. — vijf ripudiato dal 
Terc. (che mi dà iM); 'vom lat. via' sarà una svista; 
'vivete, iivese ejivesc a vivi ecc. vivit ecc.; a S. Lucia', Maj.; 
viut W. d. R. 9. — viiu a S. Lucia, ventolare il grano, 
Maj. — vilanu: res. Baud. 1032 ecc. — vinial (vignai) 
che significa 1 vigna ' si dice talvolta anche per ' vite \ 
Maj. 8. v. braida. — vintur Grt.; il Mar. aggiunge un -u. 



') Lo slavismo medesimo ritorna anche nell'italiano della Libnrnia 
(a Lassino ecc.). dove si dice go da pjù per 1 ho dato già ' 
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— tipt ì a S. Lucia tipi, nutrimentul omului, fie preparat 
fie crut, Maj.; • m'interrogavano sai mio paese ... se si fa 
da noi viptu ciuda e fturu', Maj. pag. 23. — violina: 
er.-cr. Nem. II 562. — viperf. refc. vf/pera Band. 37, 530. 

— tir dulce must, Maj. — virà ripudiato dal Terc., che 
mi dà solo iila. — vitiza e non votiM, Terc. — tice: 
kapu de r. testa di vitello, Mar. 59. — tiyu conegge il 
Mar. ad viu Grt e sottolin. l'y. — todeUàce biscia d'acqua 
(vodeààca atàje gtUre àpa dulie, kàza ribeU si iàòeU); co- 
denaku (maj musai ' vodef&ca') samézu, Terc — roìe, 
Terc.: toié (cu r. burd voios, vesel), Maj. s. v. cu. — 
vasku -j mole si sui, Terc. — motti rotta desupra de noi 
se ckiamà 'cer', Maj. — rotò : old r. (a oatà v\ tùie (de 
Urei e), Maj.; il signif. di ' colpo ' pare affatto sconosciuto 
al Terc — vàia -j màre e dolina -j miào, Terc — rpfrf 
ripudiato dal Terc, che mi dà 9oh> ogkisct («, o.). — vrest 
ripudiato dal Terc^ die mi dà solo rrarf. — crf : oj (per 
toj) Wgd. H 1, 4 e 7; 2, 2 ecc.; ricopio tutta le forme 
date dal Maj. per questo verbo importante: * voli*, a voti 
(e a tré) votU (e trut): io volim, tu meli (e wri), le va, noi 
molimi (come ausiliare com, tremi e 're»), voi voliti (ausfl. 
veti, treti e 'rmtfy vìi tot Q sempre 'mmat*); ma a S. Lucia 
e a Z^j. sì dice anche rrf», mi, tri, rrtm, treti, treau 
ve nari stata va te dommm ako ne budei poslusalj ce te Bog. 
Mar. 60; dove è da notare anche l'uso pregnante di va (die si 
vede proprio pur deUo 8tavo\ v, pp, e 609. — vrotóta, 
Terc — trtak è croato, dice il Terc, che mi dà invece 
rr «/*. — rr'«* - trai qualche volta, Maj.; Adatta* ma ènee 
hm& éamM^ mère vara tran <kp$<9 Heute hai der Valer 
uus Pferde gehracht, rnotgm viri er wied e r eueh wekhe 
trìugeu. Mar. 27; W stesa» Mar. dà mDs propoa. S2 e SS 




RECENSIONI 606 

(che, come sappongo, stanno in intima relazione): 'Kez de 
elj an casa koliko vas je va kuci — Je anka brun sused 

— jo jos kakov tvoj sused '; il Pezz. corregge : tran suséd), 
ma il ver-unul = nessuno, del Maj. (nu sti vlaschi cnvintò v. 
cdndu-i mie) sarà piuttosto il 'vero uno' che si sente in 
Albona nel signific. di 'nessuno' 1 ). — vulpe è ripudiato 
dal Terc., che mi dà invece lisi za. — vucesc, sarpele 
se v. Maj. 

Z (= i e i). za : za góspodar Wgd. I 254, tradurrei 
'come padrone' e non 'presso il padre'. — zalostilca 
dolendosi, Pap.; sr.-cr. zalost-, — zapo sto: il Terc. mi 
dà infatti (come prevede il Byh.) iépast e, ' più raro e 
con senso più offensivo' hepo. — sacà^jo zàku, Terc; 
zatsoa corregge il Mar. ad v. zatsa Grt. — zatuci cavlieu 
an zid zabji cavai va zid, Mar. 65; ma il Pezz. mi dice 
che i. 'se in slavo' e preferisce bebà. — bbudi, attivo 
e riflessivo: m-am zbudit Terc, sbadii Pap. — zbula, 
s. v. eepulà. — sdignl, ' gn muiat ca in ital.' dichiara 
il Maj. [non il Mikl.]. — sdii, a Sej.; gli altri piatà t 
Maj. — zebodi: cfr. s. v. zatuci. — zekoljit Iv. Leon, 
[non SI. £1.] strangolato ; il Terc mi dà invece, per zekoli, 
il signific. identico del sr.-cr. zaklati, -koljem, cioè sgozzare. 

— se fi e N. è infatti strano; il Terc ed altri mi danno 
oseìia nel significato di ' amoroso ' o di ' sposo ' (sr.-cr., presso 
Alb., idem); forse anche il N. avrà inteso questa forma 



*) E starà pià in reiasione col vero del nostro sr.-cr. vero ne ecc. 
» ' no assolutamente *) che non col ver* di veruno ecc. che manca 
non solo all'ai bernese ma al veneto in generale ed è, come dimostra 
ora il Salvioxi, vere; Zeitschr^ 1898. 
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e avrà omesso IV, scambiandolo coll'articolo ; il Terc. 
esclude il feminile, ma mi dà ancora osefii gli sposi. 

— zepeljei Asc. 76, indurre [in tentazione]. — ier, 
Terc. — ierùk'ele: il Terc. invece sarùkele = buccellati 
che si fanno per le nozze. — zetalyitsf non conosce iJ 
Terc. — zéce corregge il Mar. ad v. zétsi Grt.; * tatti 
" hanno questo numerale ; anche quelli che hanno perduto 
* i numeri rumeni da 7 in su; doizeci 20, treizeci ecc. „ 
Maj.; e s. v. unsprezeee; doi: 4 in tutta l'Istria propria (cioè 
sotto il Monte Maggiore e nella Val d'Varsa) di regola non 
si conta in rumeno per 10 [cioè 11 — 19]; a Sej. si '. — 
zgutf non conosce il Mici. — zia; il Mici, mi dà àza, 
e ammette anche siza ma non zia. — zienu è sbagliato, 
dice (giustamente) il Mici, e mi dà sicenu. — € jirà t jl.jire, 
-eie vena; ma si dice anche, a S. Lucia, fina e, assai di 
rado, vira e vina' Maj.; solo ihTa, Terc. — ginere soltanto 
a S. Lucia, Maj.; infatti il Mici, non lo conosce e mi dà 
solo iete. — ini fi e coreggia della scarpa, Mici. Starebbe 
per avventura in qualche relazione col sr.-cr. veifia (Bosnia) 
che ha lo stesso significato, e con sveianj, -inja 4 BQndel 9 ? 
Vedano gli slavisti ne sia ammissibile un' assimilazione 
(iveifia, ztafia), coli' influsso forse di svuci abziehen? — 
zi vì e fi e (sing.): anche il Mici, mi dà, **e lo capisco bene, 
il significato di 4 viveri ' che ritorna pure nel sr -cr. presso 
Alb., mentre il Nem. II [non ILI] 517 dà 'vita', invece 

— zivit parrebbe = 'vita': nostru i., skurt, Mici. — 
zlibizu, Mici. — zlocesti (scellerati) Pap.; sr.-cr. idem. — 
zmuntà: àpa se z. s'intorbida, Mici.; anche il passo Wgd. 
112,9 avrà un significato analogo: confondere, ingannare. 

— ini: anche Maj. a snyi, pag. 37 nota. — zodnjakn 
ripudiato dal Terc., che mi dà zàvehahu. — zori: ozorit-a 
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maturarono, Terc. sr.-cr. zreti ecc. — jos de mire o jos 
mire, Maj. — z$df non conosce il Terc, ma solo làmpa. 

— scif dicono in alcuni luoghi, p. e. a Frascati, ma ac- 
canto a questo usano a S. Giorgio, sdpun, Maj. — igne: 
il Mar. invece traduce 'ciglio' con obroviiele. — zónii: 

te 

il Terc. invece za-nis (jé-j z). — zoazet, corregge 
3 Mar. ad zàzetu Grt. — z$rna pare equivalga a 'grano 
secondo il Terc. — 2 ubati erpicare (jo zubatés), Terc; 
sr.-cr. presso Àlb. zobAtit idem (lettor, zubati). — zubàtka 
erpice, Terc. e Ball., sr.-cr. presso Alb. zobdtiza. — jug: 
il Maj. aggiunge s. v. tarditi giogo : 4 ma non hanno dimen- 
ticato neppur jugtd perchè avendo io detto iug, mi rispose 
un Rumeno : stesso ' [v. pag. 595] ; il vocabolo è dunque 
dubbio: non è conosciuto dal 'fere, che mi dà solo jarfm. 

— iuk q: il Maj. dà 4 signif.: 1) ballare, nel qual signif. 
si usa talora anche senza il pronome recipr. ; 2) se joeà 
cu mire glumeste cu mine ; 3) se ;'. di mire isi bate joc 
de mine; 4) se joctf in carte o in foli (l muiat) giuoca alle 
carte; e s. v. iarnà : ' la % voi jocà vara si i. mi disse un 
carbonàio, col quale parlavo dello joc ' . — zung-u; zutik - ti, 
Terc. ed altri. — bure ; giovane solo finché è celibe, Terc: 
'june de insurat' traduce il Maj. — zurod corregge il 
Mar. ad v. zurà Grt. — zver$j: zvirà (àpa z) scaturisce, 
Terc. — zvon anche Maj. (s. v. Hopot): svon e suon a 
S. Lucia. 

Alle brevi postille del Weigand (in appendice al voca- 
bolario del Byhan) postillo alla mia volta: 

moine (o ut.), borsa in cui si tiene il denaro; il Terc. 
mi osserva, contro il Wgd., nu se zire tabàku se nu ioidi: 
invece borie (o b.) sarebbe la borsa za tabàk, Terc. — 



Digitized by Google 



606 



BULLKTTUfO BIBLIOGRAFICO 



prkòliza, Terc. — prihga t Terc. — sìcarpiòn : il 
yen. §k. è passato, naturalmente, prima nel nostro slavo : 
sr.-cr. liburn. skrpijun (Nem. I 426), arb. skrpifm (Kos. 16), 
8lov. care, ikrpjàn (Strek. 400) ecc., ecc. 

Mi resta di raccogliere alcune proposizioni dai materiali 
Marotti e Majorescu, le quali non volli metter nel vocabo- 
lario perchè presentano alcuni fenomeni che vanno consi- 
derati insieme. Nel Mar. si legge: 4 i fanciulli imparano 
giuocando e ridendo, 4 Feéori se tnecu [con un w- fra se 
e m., di sopra], igrenda si ardènda. — 6 Gli scacciò tutti 
dicendo: via! 6 A in zdrenìt toc covintènda: de èia. — 9 L'ap- 
petito viene mangiando, 9 ApetUu vive mukenda. Questi 
esempi contrasterebbero colla norma che dà il Wgd. Nouv. 
Rech. 248. Ma convien notare che le proposizioni 2 fino 
a 9 hanno tutte in italiano uno o più gerundi e che furono 
tradotti (dall' ital. in rum.) letteralmente solo i quattro 
esempi citati, mentre troviamo : 2 Camminando io mangiai 
il mio pane, 2 Amnatam si mukat am me pare (ma sopra 
la prima voce sta scritto, a matita, m - nanda). — 3 Ella 
se ne andò piangendo, 3 Mesa èa, ciré stije juva. — 5 Si 
voltò a me domandandomi perchè non parlo, 5 Obernit se 
ketra mire si intrjba me zac nu cuvintu. — 7 Non avendo 
del danaro, ne ho preso in prestito, 7 Nam vtà pinez, in- 
trebat am za posendì. — 8 (v. s. v. din). Dal che si vede 
che il Rumeno (o la Rumena) l ) che doveva tradurre tutte 
queste proposizioni non adoperava francamente e volentieri 
cotesto gerundio. Sennonché anche più avanti, alla propo- 
sizione 37, si legge: Ich fand ibn einen Brief schreibend, 
37 Jo lam fiat un list pisenda e, immediatamente, 38 Ich 
habe ihn nie arbeiten gehesen, 38 Jo nulan vezut nigdar 



') Secondo il Weioàhd (Rom., 248) Y-a sarebbe la forma feminile, 
e per il maschile si avrebbe -o. L'Ascoli (71) invece dà solo forme 
con «a, non limitandole al feminile. Io non ho avuto alcun gerundio. 
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lukra. — Dallo stesso Marotti raccoglierò le importanti 
forme del futuro condizionale, osservando a proposito di 
questo tempo, il quale manca all'italiano, che Tinfluence 
italienne est visible dans sfottiamo' perii Wgd., ma per 
me non vuol esser visibile. 33 Icà sagte ihra, er solite za 
flaase bleiben, wenn die Mutter kommen wOrde, 33 Jo- 
Ijam zis neka casa ramara, se maja verire. — 41 Ich erlaubte 
dein Lehrling zu mir zu kommen, wenn der Meister ihn 
fortjagen wiirde, 41 Jo-lj dopmtesk cesta gèrson kètra mire 
veri, sei mestru ca z'drenire. — 58 Jelj nam mire ku draku 
fremite, kijo noj skuta se nu mije fu sere [unisci: fusere] 
volja, tradotto (in slavo): essi non hanno da mandarmi al 
diavolo, che non ascolterò se non avrò voglia. — 61 se 
skutari mite va domnu non è tradotto e vale : se ascolterai 
Dio non ti [manca l'infinito da congiungersi con va, e può 
sostituirsi * castigherà': v. s. vre.]. Per lo stesso tempo ab- 
biamo dal Majorescu l'esempio seguente: cànd soarele ed- 
znre dnpà ce apuse soarele (s. cànd). E dal Bur. 50: veti 
fi contenti, docle fuserati vii (= veti trai). La forma latina da 
cai parte questa forma rumena è, com'è noto, il futuro 
anteriore, che si continua anche nel veglioto, nella funzione 
di futuro ind. (v. Meiteb-L. IH p. 140). — Àncora dal Maj. 
119: 1 intrebfind pe un càrbunar in Jejune, ce ar face cu 
epurale dacà 1-ar ucide, mi -a respuns: Se l-am ucide si 
l-am duce la Pism (capitala Istriei), dani-rar pre el pinez. 
Aici se vede si optativul in doue forme: am, ai, ar si ram, 
rati, rar \ se vede, più probabilmente, che anche qui il 
Maj. si lasciò traviare dal rumeno letterario. Se l-am sarà 
da leggere : se rlàn (per se l~ràn) e da mettersi colle forme 
analoghe bellamente spiegate dal Wgd. Jahresb., IH, p. 144. 

Ha qui, a proposito di questo curioso condizionale, non 
si può far. a meno di rilevare cosa che toma ad onore dei 
nostri studi in genere e degl'italiani in ispecie e che, certo 
per mero caso r rimase inavvertita *). 

•) V. Zeittchr. f. roman. Ph&oL, 1898, p. 480. 
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Nell'Annuario teste citato (pp. 139-161) il Wgd. stu- 
diava e risolveva il problema del condizionale rumeno: 
càntarea[$i]. La soluzione, vera e propria soluzione, è questa: 
càntarea non consta, come si credeva fin qua, di càntare -f-« 
(di h abere), ma di càntà -\- rea: cioè dell'infinito accor- 
ciato e di vrea da v[o]lebat 1 )- E si allegano dai dialetti 
e dagli antichi testi prove inoppugnabili, soprattutto- quella 
del v- conservato, che poi sarebbe sparito dal rumeno let- 
terario. — Dunque l'ortografia, ora in uso, cùntare-a[sl\ 
andrebbe corretta in cànta-rea[st\. Ed è per questo che la 
spiegazione del Wgd. ha destato in Rumenia, come sento, 
un po' di rumore. 

Le forme dialettali poi sono spiegate in modo analogo. 
P. e. il rum. d'Istria rà ava ' avrebbe ' non viene, come si 
credeva, da un avare + <* (dal quale si sarebbe poi astratto 
e preposto un -rea, in analogia del futuro), ma appunto 
da irà v(o)lea. Questo vm, del condizionale avrebbe per- 
duto il v iniziale, come lo perdette lo stesso ausiliare (t?o- 
lere) nel futuro : rem, rez ava = rum. daco v[r]om, v[r]^t 
aveà. 

Orbene. In un libro italiano, stampato (a Gorizia) quasi 
mezzo becolo fa, si legge: * Mi pare affatto fuor di 
" dubbio che qui [in rà ava] vi sia, innanzi all'infi- 

• nito, l'imperfetto del verbo volere [vrà v(o)lea] il val- 

" darsese avrebbe perduto il v iniziale come glielo abbiam 

• visto mancare, a danno dello stesso ausiliare, in noi rem 

• avi del futuro , ! 

Questo libro italiano s'intitola : ' Studj critici ' (I, 66) di 
G. I. Ascoli. 



*) A proposito dell'o-* (t{o)lebam) mi ni permetta di avvertire il 
Philippide (Convorb. liter., 1900, p. Ili) ch'egli ha frainteso se mi 
attribuisce la fabbricazione di un v o 1 é o già latino per il rumeno 
vreA e il vegl. blaju. Io intendevo di attribuire queste forme all'ana- 
logia dell'infin. v. Mitee-L., II, 278: (rum.) trd(re), (vegl.) Uà{i)re, onde 
vréu blàju, che si può formulare con 'v[o]léo'. — Né Y-aj- veglioto 
può d'altronde rappresentare il suo - i s c. 
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Il Wgd., intendiamoci bene, certo in buona fede l ) ignorò 
cotesto passo degli 'Studj critici', e appunto per questo, 
venendo da due parti la spiegazione istessa, maggior con- 
forto ne acquista (se pur ne ha bisogno) e ancor una volta 
prova la solidità dei nostri studi. Valga anche il modo 
categorico con cui ambedue gli autori affermano d'aver in- 
tuito il vero *). 

Ho detto: la spiegazione istessa. Certo, il Wgd. spiegava 
il condizionale di tutti i dialetti 3 ), nel suo studio pubbli- 
cato in proposito, mentre l'Asc., dovendo parlar solo dei Ru- 
meni d'Istria (nella critica dei 4 Saggi ' del Biondelli, sulle 
'Colonie stran, in Italia'), spiegava solo la forma del ru- 
meno istriano. Ma se l'Asc. si fosse occupato di proposito 
di queste forme rumene, certo egli avrebbe applicato anche 
alle altre forme la spiegazione data da lui alla forma istriana, 
e avrebbe spiegato l'afsTj a voi del rumeno duco. Proprio 
la forma istriana, se la ricerca avesse voluto esser generale, 
l'avrebbe facilmente condotto anche a questa parte del pro- 
blema. Infatti il Wgd. dice : * Schon als ich die entsprechen- 

* den Formen des istrischen Dialektes kennen lem te 
" [intorno al 90], kam mir die Idee, dass dieselben fOr die 

• ErkHjrung des dr. ast geeignet seien, oh ne indessen zur 



') Egli cita, e vero, proprio in que&co studio, 'Ascoli, in seinen 
Stud. crit., I, 67 ' (a proposito del fut. a vii re che gli occorre per il -re, 
§ 25), ma questo passo l'avrà di seconda mano, dal Mikl. 

■) Per l'Asc. s'è visto. Il Wgd. (§ 17) afferma: 'ich behaupte, 
dasa wir ... n i c h t s w e i t e r als ein . . . Impf. von volo zu erbli- 
cken haben \ E lancia nel paragr. seguente, il 'Beweis 1 \ 2 ecc. 

*) E dava varie altre notizie notevoli, p. e., per ciò che riguarda 
l'Italia, un cenno alla ragione dell'infin. senza -rie) 150, proprio, com'è 
noto, a vari dialetti nostri. La ragione sarebbe da attribuirsi alle 
combinazioni cànta[re] voitt ecc., dove il re più facilmente si volati- 
lizzava. Così sarà un fenomeno di fonetica sintattica la caduta di -rie) 
almeno nei dial. meridionali. Ai quali sarà da aggiungersi ristriano, 
meglio che al buranello, perchè, mentre questo fa cadere ogni -r 
(v. Ascoli, Arch., I, 436, n. ; e, per nuovi esempi, Angela Nardo-Cibele: 
Ateneo Veneto, 1898, pp. 49, 50 ecc.), l'istriano mantiene -ur -ore ecc. 
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* Klarheit iiber das Verh&ltnis dieser Formen [asl : rasi ecc.] 
u zu einander, zu gelangen , . Giunse poi a questa chiaro- 
veggenza trovando la forma del Banato vra, cioè col v 
conservato! E spiegò tutte le forme da questo indizio, al 
quale potè e seppe aggiungere altri indizi belli e sicari, 
che all'Àsc. dovevano mancare circa l'anno di grazia 1860. 

L'Asc. continuava: 'Resterebbe da dichiararsi la desi- 
nenza del ras [cioè rum. daco -sì] nella prima persona... 
Ora, il Meyer-L. (Ili, 343), che approva la spiegazione di 
vrea del Wgd. [e, aggiungiamo, dell'Àsc] non accoglie 
precisamente la sua spiegazione dello -* della I singol. che 
4 noch einer sicheren Erklàrung harrt' ! l ) 

Nè io, dopo il Wgd., l'Asc. e il Meyer-L., potrei cimen- 
tarmi con qualche fortuna. Perchè non so se alcuna for- 
tuna possa avere il tentativo seguente : il rum. cdnta-reasi 
avrebbe il -ssi dell'ital. cantassi, o meglio si potrebbe for- 
mulare col nostro diffuso condizion. cantar e-ssi *). M'affretto 
a rispondere, prima di spiegarmi meglio, a due obiezioni. 
L'una, e sarebbe veramente ben forte obiezione, mi po- 
trebbe domandare come mai io possa tirare un -sì da un 
càntari che... non c'è! Il rumeno dice, come è noto, càn- 
tasem (per canta[vi]ssem). Ma in antico invece manca 
anzitutto il -w (più tardi sopraggiunto, in un modo o nel- 
l'altro) e si trova càntase. Ora, come accanto al normale 
cantasse (=ssé[m]) dell'italiano antico e di qualche dia- 
letto moderno, sorse cantassi per influenza di dissi (onde 
prima dicessi ecc.), così, anche allato al rum. ant. càntase 
(che si trova) poteva sorgere, da difir, un *cànta$ì (che, 

') [Tale e quale il Gastkr, Jahresber. del Vollmòllih. Voi. IV: 1, 142], 
*) Non affermo precisamente che anche il ssi di cantare - ssi derivi 
dritto da canto -ssi, perchè non dimentico la nota spiegazione del 
Mussafia (riconosciuta e appoggiata dal Meyxb-L., II, 366), che cioè 
il -8s(i) di cantare - ssi venga da cantare - ssimo e questo da canta reste. 
Del resto se lo stesso caniarente è rifatto sul medesimo imperf. (se 
cantaste ; meglio affine sintatticamente che il perf. -aste), forse anche 
cantare -984 può avere direttamente una spinta da cantassi. 
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forse per la povertà o la mancanza dì testi antichi romeni, 
non si potrà trovare). La forma originaria (càmtase) si è 
conservata (in -sem\ l'analogica (*£u*tosl) si sarebbe spenta, 
ma non senza aver prima procreato o promosso lo sf di 
canta-reasì. (Anche -renai, si noti, è moderno, mentre si 
trova ancora, nel rumeno antico, -ras). — Se poi *cAntaH 
non è davvero mai esistito, potrei accontentarmi anche 
della procreazione di ca*ta-rea&l per l'opera immediata di 
disi dissi, al quale del resto il Wgd. stesso s'acquetava 
per un momento (p. 153). La mediazione del sospirato 
Mùntasi mi accontenterebbe meglio per la ragione che esso 
è più affine a eàmta-rtasi che non disi, e formalmente e 

« e 

sintatticamente. 

La seconda obiezione è che il ss (si, se) di cantassi 
(-ssimo ecc.) si vorrebbe vederlo anche nelle altre persone: 
aver cioè *cà»ta~reàsem(&) -setìf ecc. (invece di cànta-rtaw^ 
-reati). Questa obiezione vale anche per la spiegazione del 
Wgd., che deriva il H da un sic ottativo. Potrei rispon- 
dere (o potremmo, se il Wgd. permette) che solo la prima 
persona ebbe (o serbò) quest'allungamento per la ragione 
che così si livellava alle altre persone, tutte parossitone 
-eamti, -eàti e -*i(r)i, -edre, -earù; di qua dunque verrebbe 

Comunque, questa dello -s* era solo una parentesi che è 
ora di chiudere, tanto più che io stesso sento di non poter 
tener alla mia proposta, così almeno come è ora formulata. 
Nè qui potrei indugiarmi a più ampiamente svolgerla, 
perchè questa recensione è ormai già troppo lunga. À me 
bastava di rivendicare agli 4 Studj critici ' il primato della 
soluzione di [v]rea : di questa 1 crux philologica della filo- 
logia rumena', come dice il Wgd. Del resto anche altre 
spine rumene avea rimosse l'Italia coll'Ascoli e, in quel 
ginepraio che è il vocalismo tonico rumeno, col Mussafia, 
<\ appianava cosi al valore del Miklosich , 4 la via ardua 
e buona' 



Simii diJ Béht * f i xnw, USL 
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II. — Camillo Dk Frakcescui : / castelli della Val d'Arsa. Ricerche 
storiche. Con documenti inediti e alberi genealogici. Pa- 
renzo, tipogr. Gaetano Coana, 1900 [Estratto dagli Atti e 
memorie d. Soc. istriana di archeol. e storia patria], — In-8* 
pp. 246. 

G[iuskppe] Vassilich : Sui Rumeni dell'Istria. Riassunto storico- 
bibliograBco (Estratto dall' Archrografo Triestino, N. S. f . 
voi. XXIII, fase. I]. Trieste, Stabi 1. artist tipoffr. G. Capri n. 
1900. — In-8°, pp. 80. 

" Una delle parti meno conosciute della penisola istriana 

• è senza dubbio quella riroota regione... che costituisce 
" il bacino idrografico dell'Arsa, dello storico fiume desti- 

* nato da Cesare Augusto a confine orientale d'Italia „. 
Così introduce il De Frane, il suo lavoro, e la regione 
' rimota' da lui perlustrata è, com'è noto, la sede delle 
colonie rumene dell'Istria. Perciò, sebbene lo splendido 
studio storico non tocchi che alla sfuggita di queste co- 
lonie (e tratti precipuamente la storia medievale della 
regione), esso può aver un posto anche fra i lavori storico- 
etnografici della filologia rumena e può evenir esaminato 
assieme al lavoro del Vass. che tratta di proposito, con 
grande amore, delle origini dei Rumeni d'Istria. 

Le origini delle nostre colonie rumene assomigliano alle 
origini ìumene in generale e... alle origini delle colonie 
gallo-italiche di Sicilia. Tante teste, tante opinioni. (Anzi 
più opinioni che teste : p. e. il Réthy e il De Gregorio cam- 
biarono d'avviso, com'è noto, uegli ultimi tempi !). Infatti 
se oggi è risaputo, che le colonie neolatine di Val d'Arsa 
sono rumene — e Tu l'Ascoli il primo che dimostrò e il- 
lustrò il loro ' valachismo ' — la sede originaria e l'età 
invece variano secondo i vari scrittori. La ragione di questa 
discordia è la stessa che per le origini rumene della Mesia- 
Dacia (e, in parte, per le origini dei Gallo-italic' di Sicilia) : 
mancano gl'indizi storici, e gl'indizi linguistici sono ancora 
malsicuri. Purtroppo i due nuovi lavori non poterono — 
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e anzi non pretesero — portare gl'indizi sicuri che ci man- 
cano; ma non si dovrà perciò negare, che queste ricerche 
non abbiano progredito. Anzi i poderosi studi del De Frane, 
sulla storia medievale finora quasi ignota ') di quelle re- 
gioni e l'opportuna rassegna critica del Vassilich saranno 
un sussidio indispensabile a chi vorrà affrontare davvicino 
l'arduo problema delle origini rumene nell'Istria. 

Esaminiamo dapprima, brevemente, il lavoro del Vassilich, 
sebbene posteriore a quello del De Franceschi. Si divide in 
due parti : la prima s'intitola Origine dei Hit meni e della 
loro Ungila (pp. 7-21); la seconda: Sui Rumeni dell'Istria. 
Loro sedi Quando e donde tennero* (22-80 j. Quanto alla 
prima parte ricorderemo piuttosto, senza far torto alla di- 
ligenza del Vass., il lavoro speciale del Hriebrecher -). Nella 
seconda parte, che ci riguarda di pft, si passano in ras- 
segna i vari lavori storici che il Vass. conosco sopra i 
Rumeni dell'Istria. Questa rassegna bibliografica del Vass. 
si completa opportunamente con quella (delle fonti lingui- 
stiche) dataci dal Byhan, v. qui addietro pag. 8. Certo 
anche alla prima si possono fare alcune aggiunte 3 ). Una 



') Bernardo Bexcssi nel reputato suo lavoro Nel mediò evo, pagine 
di storia istriana (Parenzo, 1897) — il quale molto più contiene che 
non dica il titolo modesto — non potè dare notizie particolareggiate 
dei castelli valdarsesi, i cui documenti (purtroppo scarsi e poco ac- 
cessibili) poterono invece esser consultati dal De Franceschi. 

•) R[udolph] Briebrecqer, Der gegenwdrtige Stand der Frage Uber 
die Herkunft der Rnmiinen. Progr. ginn. Hermannstadt, 18^7. Un'altra 
rassegna critico-bibliografica su tale questione si trova nell'articolo 
* Die etbnographiscben Werke tiber Romànien und die benaebbarten 
Lfinder ' (traduz. da: Lazar Saiseaxu. Istoria filologici romàne, Bucarest, 
1892, pp. 393 sgg.) nei 1 Romanische JahrbQcher ' dir. da W. Rudow, 
Hermannstadt, 1893. 

*) Non pretendo di completare con queste aggiunte la bella biblio- 
grafia del Vass. Come si può vedere dal diligentissimo lavoro, molte 
•Ve scritto e si scrive in proposito (specialmente quanto alla questione 
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soprattutto c'importa ed è un articolo recente di 0. Den- 
si! siami sulle Tracce dei Rumeni d'Istria e della loro lingua 



dei Morlacehi, v. pag 620). Ma farò del mio meglio e citerò anche 
gli scritti che non ho potato consultare (escludendo sempre i lavori 
che valgono anche come fonti del dialetto). 

Buletinul soc. geogr. rom. XII (1891) e XV (18941. ti primo dei 
due articoli (che non mi sono accessibili) sarebbe di L. Czink e ri- 
guarderebbe la' Vlassia, la valle dei Ciribiri d'Istria'; il secondo, di 
Tsodob T. Bubada, s'intitolerebbe : Romani din Istria v. Bertrand 
Aukrbach, Le» race» et le» nationalité» en Autriche-Hongrie (Bibl. d'hist. 
contemp., 1898, .p. 214). 

Sulla questione dei Morlacehi (di Dalmazia e d'Istria) 
v. Ioh. Bidebm ann, Zur Ethìtographie poh Dalmatien in ' Osterr.-Ungar. 
Bevue ', 1889, pp. 22-59 (uno dei molti lavori importanti del com- 
pianto etnografo di Graz); A. Philippide, Limbo dalmatà in '. Convor- 
biri lì te rare * XXXIV, 1900 (dove purtroppo non si approfittò delle 
ricerche del Biedermann, testé citato, e di altri scritti sull'argomento). 
— Inoltre i due articoli sui Morlacehi della Dalmazia, di Musoni 
d'Intrighamo e di A. Schimpff in 'Aus alien Welttheilen ' 1877 e 1893, 
che non posso consultare (v. Auerbach, o. a, 218). Fra i lavori vecchi 
conviene soprattutto rilevare lo studio capitale di Conbt. Jos. Jibkcek: 
Die Wlachen und Mavro* Wìachen in dm Denhm. von Ragusa. Sitz. der k. 
bòhm. Ges. der Wiss. 1879. E Arch. f. si Phil. XII, 81. — Per il f o 1 k- 
1 o r e dei Rumeni d* Istria v. (oltre il lavoro del Burada cit. a p. 525) 
l'opera voluminosa di Juuu A. Zanni, Proverbele Romànilor din So* 
mania, Ba»arabia, Bucovina, Ungaria, Idi ria fi Macedonia. Cu un 
glosar Romano-Frances. Bucarest, 1895 sgg. Ma devo avvertire che 
molti dei proverbi dati per i Rumeni d'Istria non hanno valore di 
proverbi originali perchè furono tradotti forzatamente dall' istriano 
(di Rovigno), dal veneto ecc. Cfr. però Gasteb, Ch resto m. romànd, 
I voi., pp. lxxziz, 4. — -Quanto alla statistica dei Rumeni 
d'Istria va rilevata — oltre il notevole studio comparativo di Va- 
cbntio Nicóra cit. a pag. 548, n. 8, in cui si enumerano i vari (molto 
vari) censimenti fino al 1888 — la statistica molto particolareggiata 
del Weioand in Beilage zur AJlgemeinen Zeitung, Monaco di Baviera, 
1894, N° 252 (Mittwoch, 12 Sept.; Beil.=Num. 210). Secondo tale sta- 
tistica (per la quale dobbiamo esser molto grati al Wgd. e che fu 
ripubblicata da lui nell'Enciclopedia romànd di C. Diaconovich, Sibiu, 
1898, II voi. s. v. 1 Istrìeni *\ circa duemila persone parlerebbero il ru- 
meno e 500 lo comprenderebbero. Invece secondo la statistica fatta- 
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in documenti dei sec. XII, XIII e XIV l ); un articolo breve 
ma di conclusioni importanti (come si vede), onde dovremo 
esaminarlo qui, rabidamente, anche perchè, fu ignorato dalla 
scuola di Lipsia *). Le tracce sarebbero i seguenti nomi di 
persona : Deurossnl (dell'anno 1189), Rumano allato a -min 
(1275), Chernul (id.), Stephanulo (1295), Maresculo (1303), 
Musatum (1313), Amulo (1316), di più 4 Fontanetta no- 
minata Pozìd (1275). Quanto all'-ti/fo), in cui si vorrebbe 
vedere il noto articolo posposto -u/, FA. stesso riconosce 
che i due ultimi nomi di famiglia sono di dubbia rumeni tìi. 
E certo vorrà dire — poiché egli non è solo un rumenista 



l'anno scorso dallo studente di filologìa (ora dottore), Gius. Popovici 
il numero dei Rumeni d'Istria sorpasserebbe il tremila; v. il giornale 
L'Istria (red. da Marco Tamaro), Parenzo, 1900, N* 951, e la tradnz. 
nel giornale rumeno Tribuna, Sibiiu, 1900, N° 161. (Poiché ci sono, 
rilevo dal testo rumeno due annotazioni che interessano il dialetto. 
Nell'una (2) il Pop. osserva a proposito di òasserica che più spesso 
ti sente btsèricà, colle due e molto aperte. Nell'altra (4) a proposito 
del' Dizion. del Byhan, esaminato qui addietro : 4 Quanto pesi, dimo- 
streremo un'altra volta ')• 

Sul [e relazioni che intercedono fra il rumeno d' Istria e gli altri 
lialetti rumeni (e però sulle sue origini) rileveremo, oltre l'opinione 
dell' Ascoli, Studj crit^ I, 78, quella del Meyer-L., Literatnrbl. XIII, 
col. 275, e del Gaster, Chrestom. romùnà, 1, pp. lxxxix, ozi. Anohe 
questi due studiosi notano (come l'Ascoli) 4 certi caratteri d'antichità * 
del rumeno d'Istria in confronto al rumeno della Dacia. V. inoltre 
Jahresber. del Weioakd, V, p. 300 ecc. £ qui avanti p. 627 n. 

1 ) Ovidiu Dexsusiaxu, Amitiri despre Romàntl Istrieni fi urme din 
limba lorà tn docilmente din sec. XII, XIII si XIV in 1 Re vista cri- 
ticà-literara ' dir. da Ar. Densgsiaku. Anulu IV. (1896). 

') Il Weig., Enciclop. cit., ritiene probabile che i Rumeni d'Istria 
sieno emigrati da noi ' nello stesso tempo che i Cicci, nel secolo XVI \ 
Egli non dice invero con che prove voglia giustificare tale suppo- 
sizione, ma esse si possono attendere dalla sua erudizione e soprat- 
tutto dalla conoscenza ch'egli ha della dialettologia rumena. Ad ogni 
modo avrebbe fatto cosa opportuna ed equa, mi pare, di ricordare 
l'articolo del Densusianu, appunto perchè questi giunge a conclusioni 
tanto diverse 
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ma pure un romanista valoroso — che nell'ultima (Anzulo) 
appare senz'altro il nostro Angiolo (in parvenze venete) e 
che l'altra conterrà il suffisso -olo. Il quale potrebbe anche 
ricomparire nelle forme rimanenti, che, per di più. potreb- 
bero essere di desinenza slava *). Quanto a Chenml, dove si 
vorrebbe ravvisare càrnul, confermo al Dens. la comunica- 
zione (ch'egli mi fe l'onore di citare) che è frequente nelle 
nostre colonie slave e- rumene il cognome Cergnul (il quale 
sarà da avvicinarsi al serbo-cr. crn nero), onde si potrebbe 
leggere c(e)m(j)ul secondo la grafia veneta (chi che = ci ce). 
Il pozhl in cui il Dens. ravvisa senz'altro pulul (il pozzo), 
potrebbe essere il ven. poz(i)ól = poggiuolo, che è molto 
diffuso fra i nostri Slavi *). Il nome Musatum, dice il Dens., 
4 non può essere che il rum. istr. musatiì ', e così infatti si 
sarebbe tentati di credere. Ma questo nome lo portava non 
un umile colono di Val d'Arsa ma un nobile nipote di 



') Vero è che i cognomi col / participiale ricorrono nel boemo H7) 
e non nel serbo-croato (lo slavo che ci occorre). Ma, d'altro lato, 
molti dei cognomi serbo-croati in -td che si tengono per rumeni sa- 
ranno invece slavi. Infatti è troppo lunga la lista dei nomi in -iti 
i'ulo, ecc.) che diede* non ha guari T. Maretic, narodnim i menino 
i prezimentma u Hì'mta i Srba (Il r 127) [Sui nomi e prenomi nazio- 
nali dei Croati e Serbi] in Rad XIV e XV (1886), k. LXXXI e LXXXII, 
e ben pochi avrebbero di rumeno anche la radice (oltre che Y-til), 
come Drakul (esempio* antico, v. Buduani, Rjecnik «. v.) o Surdul, 
Ursul ecc. (v. Miklosich, Wand. d. Rum. 3). Dal lato glottologico io 
certo non son competente a decidere se e quale suffisso slavo si 
debba vedere in questo -ul (il Miklosich, nello studio Die Bildung 
d. Slav. Pèrson., Mem. d. Àc. di Vienna, 1860, p. 221, metteva V-ul 
semplicemente fra i suffissi in liquida, senza dire però espressamente 
che sia suffisso slavo), ma dal lato etnografico dovrebbe parere assai 
strano, se l'u/ fosse soltanto rumeno, che tanto sangue valacco (ru- 
meno) corra nelle vene dei Serbo-Croati. Il vigore del suffisso sarà 
poi dimostrato, se non erro, dai derivati -idin ecc., Mabjetic, o. c, 
p. 128 (n° 185 ecc.). 

*) V. pi zuo Budmaiti Dubrov. 165, piiul, Eusar Lumbar. 15, poiudl 
Schcchabdt Sl.-d. Sl.-rom. 37; analogamente a Lussingrande ecc. 
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Rodolfo signore di Duino (fratello, il primo, di Lodovico, 
Rantolfo di Villalta, ecc.); e questo già fa venir qualche 
sospetto. Il Dens. (che studia con amore anche le nostre 
lettere) si' ricorderà poi di Albertino Mussato, e avrà co- 
nosciuto pure, a Venezia (nel suo viaggio di studi, del 
quale egli diede una brillante relazione nella stessa rivista) 
i mussati della laguna (= zanzare)! Rimarrebbe il Ru- 
tilano, 'min del docuin. 1275, e parrebbe esempio di molto 
valore. Anzi questo esempio del Dens. parrebbe confor- 
tato da altro esempio analogo (già avvertito, v. Lechner, 
p. 295); cioè da un Andreas Detrih Bumen del 1363. Sen- 
nonché vari dubbi possono insorgere anche qui. Anzitutto 
il docum. del 1275 è apocrifo e tardo, e deriva, in questo 
passo, proprio dal docum. del 1363 1 ). Perciò si tratta in- 
tanto di un solo esempio, non di due; il che vale, pur- 
troppo, quasi zero. Di più l'esempio originale istesso non 
è ben saldo *). £ anche ritenendolo sicuro, e ammettendo 
che i Rumeni d'Istria conservassero la memoria del nome 
' romano ', e ammettendo che fosse esatto anche il Rumeri 
che, nel secolo XVII, ci dà il Manarutta , resterebbero 
ancora vari dubbi. Perchè Rwmn e non Rurner? Si può 
senz'altro ammetter qui un'immistione letterària (Romanus), 
che valesse a nasconderci la forma 4 rotacizzata ' ? non 



! ) Questa indicazione la devo alla gentilezza di Camillo De Fran- 
ceschi. Qui sembra necessario di rinfrescar la memoria (v. pag. 624) 
di ano studio pubblicato dal compianto Cablo Dk Franceschi nel* 
VArchtogr. triest., N. S., XI (1885) pp. 12-81, secondo il quale il do- 
cumento della data supposta 1275 (o 1325) sarebbe un centone di atti 
fabbricato nel 1500 su varie fonti. (Le prove della dimostrazione, di 
cui alcuni vollero dubitare per ispirito di parte, sono ben convin- 
centi). Ora il posso in cui ricorre il nostro Rornen in tale documento 
deriverebbe dal documento del 1363, perchè si tratta dello stesso ar- 
gomento (del diritto giurisdizionale durante la sagra di San Pietro 
e si nomina il medesimo signore di Cosliaco, Filippo). 

') Lo pubblicò Tomaso Luciani (nel Codice diplomatico istriano) ' da 
copia registrata ... in un Libro di Privilegi . . . restaurato l'anno 1722 \ 



620 



BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 



era in vigore al secolo XIV il rotacismo, che ci sarebbe 
attestato (ma in che proporzioni ?) dalle voci del Mana- 
ratta? E non potrebbe esser Rumen un nome romanzo, 
non rumeno *), delle regioni vicine di à in e ? infine — 
.e questo dubbio varrà meglio degli altri — il nome (o no- 
mignolo ?) Rumen potrebbe ripetersi dall'identico aggettivo 
serbo-croato : rumen — rosso. 

Come si vede, siamo ancora ben lungi dalla dimostra- 
zione sicura, indubbia, che ci occorre. Ma le ricerche del 
Dens. hanno un merito incontestabile : egli ha battuto una 
via nuova e più sicura di quelle tentate fin qui. Infatti, 
studiando ancora i documenti dell'Istria, è sperabile che 
si possano incontrare, almeno nei nomi di luogo (v. qui 
avanti, pag. 626) e di famiglia, qualche traccia dei nostri 
Rumeni. Il Vass. invece e molti altri studiosi (certo va- 
lentissimi) argomentarono senz'altro, e continuano ancora 
ad argomentare (v. pag. 616, n.) la data dell'emigrazione 
rumena nell'Istria dall'età della voce V r alacco >, Mar [ava] 1 lacco 
(e Vlah, Vlasco, ecc., ecc.) nei nostri documenti. Ora co- 
testa voce non ebbe, presso i vicini Slavi, il solo signifi- 
cato di 1 Rumeno ' ma ebbe ed ha gl'infiniti altri significati 
che furono rilevati dal Mikl. (Wand. 3) e dal Biedermank 
(Osterr.-Ungar. Reme cit., p. 32 sgg.) e ai quali si potrebbe 
aggiungere il significato odierno, più importante che non paia, 
di 4 Italiano ' *). Si tentò è vero di assegnare alcuni signi- 



') Anche nella toponomastica del Trentino ricorre un Romeno, che 
rimane sì un mistero (cfr. Paolo Orsi, Topogr. del Tremt. 1880. p. 85; 
Cbrist. Schaeller, Tirol. Natnenforsch., 1890, p. 69), ma almeno non 
sarà considerato da nessuno come roba rumena. 

f ) Dalla raccolta, che fece Gj. Dàxicic (Bjecnik iz knjùevnih sfa- 
rina 9rpékih t Belgrado, 1868), di tutti i passi in cui gli antichi docu- 
menti serbi fanno menzione di 'Valacchi*, traspare che con questo 
nome (vlah) si designano, fra altri, gli abitanti delle città di Dal- 
mazia, specialmente di Ragusa (dunque i ' Dalmatici *), e ciò fino al 
1250, t. Mikl. Wand. 8. Non pare che ancor oggi questo significato 
▼iva nei dialetti serbo-croati della Dalmazia (Ce ne parlerà il Raguseo 
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ficati a precisi perìodi di tempo ; tuttavia non si potò pre- 
cisare proprio quello che ci occorre, cioè l'età in cui cotesti 
V alacchi (Morlacchi) cessarono di esser Rumeni per diven- 
tare Slavi. 4 Die Zeit, wann vlah nicht mehr den Rumunen... 
bezeichnete, l&sst sich allerdings nicht feststellen \ Ma pro- 
prio qui sta il nocciolo della questione ! 

Certo le argomentazioni, che s'è detto, del Vass. e degli 
altri (e soprattutto il ricco spoglio che s'è fatto in propo- 
sito da vari documenti) non saranno perciò meno accette 
agli studiosi. Anzi mi permetterei di portar anch'io un mo- 
destissimo contributo ad aggiunger confusione in cotesta 
Babele di Morlacchi, Vaiacela, ecc. Si tratta infatti di una 
notizia che appoggiando da un lato le conclusioni documen- 
tate del Mikl., contraddirebbe dall'altro alle nuove conclu- 
sioni (non meno documentate) del Vassil. e però serve a 
dimostrare appunto che quasi varrebbe meglio abbandonare 
queste indagini ! Il Mikl. conchiudeva nelle Wand. d. Rum. 5, 
che i Morlacchi, cioè Rumeni, dell'isola di Veglia fossero 
emigrati nelle ville di Dohasnizza e Poglizza verso il 1450 
e il 1480. Ora in una raccolta di documenti che ebbi la for- 
tuna di trovare nel convento di S. Francesco a Veglia (e di 
cui do a suo luogo altre notizie), hawi una carta dd. 13 marzo 
1491, risguardante le decime che devono pagare alla Chiesa 
i ' Cremati omnes et habitatores villae Dobasnizae et eius 



Budmahi, quando avrà finito il Rjtcnik hrvatsk. ili srpsk. jexika : il 
dizion. della Crusca serbo-croata, che assomiglia a quello della Crusca 
nostra per la eccellenza e ... la ponderatezza del lavoro).. Certo è 
che s'incontra in alcuni scrittori non antichi, v. p. e., per citare un 
esempio utile, le Vlaske rici u jeziku naiem di Fa. Kobblac in 
Rad, k. XX. Ed è popolare fra gU Sloveni, sebbene non s'incontri 
nel grande vocabolario di M. Plitebsvik (Lubiana, 1894). Cosicché, 
sebbene la voce letteraria, slovena e serbo-croata, sia oggi Italijan 
(il dizion. del Mubko dava Italija e Lashìcà v-kAìca] $émlja), e 
sebbene oggi si scriva Vlaiha per Rumenia, non si può escludere che 
il Vlah dei nostri documenti possa aver anche, talora, il signifi- 
cato di 'Italiano'. 
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distrietus '. Alcuni deputati di questi villici, .' animadver- 
tentes se temere litigasse et contra leges et sacrosanctae 
romanae ecclesiae institutiones \ promettono di sottomet- 
tersi alle norme 4 iam dudum per longas consuetudines in 
hac insula approbatas \ È probabile dunque che questa 
povera gente (forse di rito orientale?) fosse venuta di fresco, 
poiché aveva bisogno di esser ammaestrata nelle ' consue- 
tudines ' dell'isola. E così questo documento che non fu visto 
dal Mikl. (nè dagli studiosi che. gli mandavano notizie da 
Veglia), di più, un altro documento che il Mikl. cita bensì 
ma forse senza averlo considerato da vicino 1 ), verrebbero a 
confermare, come sembra, pienamente — per la data, per i 
luoghi e per la distinzione fra *Cro.ati' ed ' altri abitanti ' — 
le conclusioni intuite dal compianto slavista. Ho detto: come 
sembra. Infatti, ecco che ora trovo nel Vass. un esempio, 
finora sconosciuto, di 4 vlaske zemlje ' a Veglia, = terre 
valacche — cioè rumene, dice il Vass. — in un docu- 
mento che porta la data 1321 ! *). 

Usciamo 3 ) dunque da questi labirinti dell'etnografia e pas- 



x ) Alludo ai documento cit. dal Mikl. a pag. 5, num. 5. Qui si 
riporta solo il passo 4 con tutti li corvati e morlacchi di Dubasnixa 

e Pogliza' nudo e crudo; ma dal libro di Iva» Cbkcic, Najstarija 
poviest krckoj . , . bisìcupiji (Roma, 1867, p. 137) appare che si tratta 
proprio delle ire del vescovo Donato con questa gente perchè non gii 
volevan pagare i grani, il tino, gli agnelli ecc. e che ciò avvenisse 
nel 1483. — Sembra che il passo citato dal Mikl. gli sia stato 

1 initgetheilt vom flern Can. D. r I. Crncic * e che non lo citò dal 

libro direttamente. Si osservi infatti che il Crncic' stampa: corvati 
morlacchi, Dubasniza, Foglila, e non C. M. e -iea, come dà il Mikl., 
e si osservi pure che il Mikl. non dà la data. 

") Si dirà, capisco, che l'immigrazione seguì in varie epoche (v. anche 
Vass., p. 31, lece, per altri documenti ch'egli ebbe il merito di rile- 
vare). Ma siamo sempre lì : è provato che erano Rumeni cotesti Va- 
iacela quando immigrarono? in quale emigrazione erano Rumeni? 

s ) Ma non potrò lasciare il lavoro del Vass. senza notare, con me- 
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siamo alle aure pure della storia. Il volume del De Franceschi 
si può dividere in due parti distinte : sintetica l'una, e 
l'altra analitica. Nella prima (che sarebbe costituita dal- 
l' Introduzione, pj>. 1-25) egli riassume ciò che poi descri- 
verà partitameute nella seconda. Precede un vivissimo 
quadro della Val d'Arsa odierna, che è il paese natio del 
De Frane: si descrivono artisticamente la terra e gli abi- 
tanti. Da questi l'A. raccoglie brevemente le tradizioni che 
riguardano il suo soggetto principale : la signorìa feudale 
della regione. Sono ' memorie di lagrime e di sangue di 
vassalli ribelli, ìli belle castellane prigioniere e martoriate. 
£ di qua passa a tratteggiare, con altrettanta arte e con 
vasta erudizione, il passato di quei castelli : ne precisa le 
origini l ), enumera le varie famiglie *) dei castellani, ne 
descrive, in generale, la vita 3 ), i * diritti ' A ), ecc.. E, dopo 
questa sintesi, passa alla storia dei singoli castelli & ) in 



ra viglia, che egli riassumendo (molto ampiamente) i primi due capitoli 
delle * Wand.' si lascia trascinare dallo scritto slavo fino a mettere 
anche lai i Rumeni d'Istria e di Veglia fra i Rumeni di territorio 
croato (p. 51). Per Veglia meno male, anzi benissimo: a ognuno il suo ! 
Ma chiamare l'Istria (senza Pisola di Veglia e il resto della Regione 
slava che amministrativamente si congiunge, ad oriente, coli 'Istria 
propria) 4 territorio croato \ in grazia alle sue colonie serbo-croate e 
slovene, è altrettanto esalto che dire territorio croato la provincia 
napoletana del Molise in grazia delle sue colonie serbo-croate. 

') ' Risalgono all'epoca intorno al mille '. Alcuni furono edificati 
dal margravio Ulrico I (pp. 6 sgg.). 

*) Fra le famiglie italiane si hanno i Flangini, B r i g i d o , 
Barbo, Colotti, Diotalevi, de Fin, Bagni, de Leo 
(p. 23). 

n ) Alcuni di questi signorotti vivevano nelle corti vicine di Gorizia, 
Duino ecc., e più tardi, dei duchi d'Austria e degl'imperatori tedeschi 
(p. 21). 

*) Anche qui si avrebbero tracce dello jus primae noctis, 
ma solo nella tradizione (p. 21); perchè, come certo sa il De Frane, 
non s'è trovata in nessun luogo la codificazione di. tal diritto. 

') Lupoglavo, Bogliuno e Vragna, Cosliaco, Passo e Bellai (v. qui 
avanti p. 625 nj, Cepich e il' Convento della Madonna al lago, Chersano.. 
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sei Capti., pp. 25-205). — Corona l'opera un Appendice di 
documenti inediti l ) e alberi genealogici 2 ), pp. 205-244. 

La profonda erudizione di questa storia riccamente 3 ) 
documentata e il fine sentimento d'arte 4 ) imprimono al 
volume del De Franceschi quello stampo che Pasquale 
Vi l lari raccomandava teste ai nostri storici : lo stampo 
dello studio storico che si legge e non è solo un * Nach- 
schlagewerk \ Altro non dirò dei pregi di questo libro che 
avrebbe meritato (ed avrà) critici competenti, e passerò 
a rilevare ciò che del ricchissimo contenuto tocca più di- 
rettamente i nostri studi. 

Non mi fermerò a riportare le varie notizie che vi si 
apprendono sopra il germanismo della Val d'Arsa 5 ): cioè 
sull elemento tedesco che il feudalesimo ci portò in questa 



') Riguardano Filippo di Cosliaco (12, XII, 1250), Beatrice di Go- 
rizia (29, I, 1325), Filippo di Guteneck (21, I, 1367), Nicolò e Alberto 
Eberstein (7, XI, 1373), Alberto d'Atistria (2, IX, 1388), Vimper. Fede- 
rico III (20, V, 1467 e 24, IX, 1469), Martino di Cosliaco (2, Vili, 
1471), Martino Moises di Cosliaco (11, Vili, 1471), Baldassare de Dm 
(l, III, 1484), i nipoti di Martino di Cosliaco (1256 circa), Girolamo 
di Zara (16, IV, 1539). 

*) Sono gli alberi genealogici delle famiglie Herbe rete in, Bricrido, 
e Barbo. 

3 ) 11 De Frane, è bibliotecario; aiuto non indegno all'Hortis, nella 
Civica di Trieste. 

4 ) Son virtù di famiglia : T A. partecipa della soda erudizione del 
suo genitore, il compianto storico istriano Carlo De Franceschi, e 
dell'arte di L. De Franceschi, il lodato pittore delle opere del 
Caprin. 

5 ) Per altre notizie citerò Bbnussi, Nel medio eco cit, v. l'indice, Carl 
CzdRKie, Dos Land OÓrz u. Gradiscà, Vienna, 1873 (e Zeitschr. d. 
feterr. Alpenver., 1875), Gsoss, Der deutsch. Zunge a* der Adria Noth 
und Hoffnungm 4 Aus alien Welltheilen 1883, P. Hoikajt* v. Wkl- 
lbnhof, Steiermark . . . und KOstenland, 1899 (al quale autore toccò 
pure la sventura di trarre importanti conclusioni sul docum. apocrifo 
cit qui addietro, pag. 619 n.; si veda a questo proposito Cablo Db 
Fbavceschi, o. e, p. 70). 
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valle o anzi su tutta la frontiera orientale della Venezia 
(nel semicerchio delle Alpi Tridentine e Giulie) e rimase 
ancor oggi in alcuni nomi di luogo : p. e^ com'è noto, in 
Mitterburg = Pisino. — Non mi fermerò neppure a riportare 
le notizie di storia letteraria 1 ), quelle sulla Riforma 
(le versioni dei libri protestanti in- Istria, p. 117), ecc. — 
Quanto ai Rumeni, oltre le notizie delle loro misere con- 
dizioni odierne 2 ), il De Frane, ricorda in breve le teorie 
principali finora espresse sulla loro origine. La teoria alla 
quale egli s'atterrebbe assomiglia a quella del suo genitore : 



') A pp. 140-141 si troveranno alcune notizie del secentista Ga- 
briele Zinani o Ginanni (che fa scolaro del noto filosofo Dal* 
mata Francesco Patrizio da Cherso, ' e godette l'amicizia e 
la considerazione del Tasso, del Cav. Marino, e di Baldass. 
Castiglione'). H De Frane pubblica il diploma con cui 1* impe- 
ratore Ferdinando 11 concesse allo Zin. il castello di Bellai (e non 
dunque 'la città di Belle/ in Francia*, come scrisse, per isvista, il 
Tìraboscbi). Per la biografia dello Zin. e specialmente per le sue re- 
lazioni col duca di Mantova eran da vedere gli spogli del car- 
teggio pubblicati da A. Bebtolotti nel Bibliofilo, VI (1885). 

') Miserrime condizioni. Son tutti poverissima gente: senza pane, 
senza scuole. ' Vanno i meno a segare i propri prati, i più a ven- 
dere l'opera loro all'amministrazione delle vaste tenute dei principi 
d'Aaersperg' (p. 4 ecc.). Quanto alle scuole si senta la voce d'un 
Tedesco: 1 Von Seiten der Regierung geschieht so gut wie nichts um 
Bildung zu verbreiten ... In den walach. Gemeinden gibt es keine 
Schulen. Aber die 8chuld liegt nicht alleni an den Behdrden, sondern 
auch an der Geistlichkeit. Es wurde mir von glaubwòirdigster Seite 
▼ersichert, dass ein Pfarrer vor dem Bezirksbauptmann in Pisino 
gesagt habe: ' Die Bauern glauben so schon nicbts mehr; wenn sie 
1 min gar nocb in Schulen unterricbtet werden, dann hòren sie gar 
' nicht mehr auf den Pfarrer ' ! . . . Was kdnnte an Istrien werden, 
wenn die BevGlkerung auf einer hóheren Cultnrstufe stdnde!... Ein 
Land, das durch die klimatischen und Bodenverh&ltnisse ein reines 
Paradis sein kònnte . . . * (V. il cit. artic. neWAllgem. Zeit., del Wei- 
gajtd, al quale piando di vero cuore). Ora sembra assicurata la scuola 
peri Rumeni d'Istria; nella quale s'insegnerà, come oggetto obbli- 
gato, il tedesco. 
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i nostri Rumeni 1 già nella seconda metà del 1300 ' sareb- 
bero emigrati in Istria (o anzi s'incontrerebbero nelle nuove 
sedi, in quest'epoca) e si sarebbero assimilati nella Val 
d'Arsa con la popolazione indigena (romanza, che s'intende). 
La prima delle due conclusioni (cioè l'epoca), la deriverebbe 
dai nomi di luogo e di persona rumeni ch'egli dice di co- 
noscere dai documenti delle baronie di Val d'Arsa. Egli 
non cita alcuno di questi nomi (e ciò sarebbe un nèo del 
suo lavoro !), ma forse vorrà raccoglierli in altro scritto, 
che considererà più adatto. Uno di tali nomi potrebbe 
essere Iascimbich, che ricorre in un documento del 1367, 
v. pag. 136, e sta per l'odierno lessenovic. Poco lontano da 
questa località, ma — si noti — più in alto, giace l'altro 
villaggio rumeno di Susgnevizza. Perciò parrebbe plausibile 
l'etimo (che il De Frane, mi suggerisce) di jos-in-vic, sus-in- 
vic = giù (rum. jos), su (sus) nel villaggio. Le due forme si 
sarebbero poi slavizzate nelle desinenze (-orik, -etnea) e nella 
radice; per etimo popolare: jes^n = frassino, susan, -na, -no 
asciutto, suén-ica terreno asciutto, ecc. La formazione jos- 
in-vic (sebbene ricordi, alla lontana, €l? Tàv ttóXiv = 
[l]stambul e simili) pare veramente un po' singolare. Ad 
ogni modo cotesto Iaschimbich del 1367 avrebbe bisogno 
certamente di qualche ulteriore conforto per valere come 
testimonianza sicura , della presenza dei Rumeni nell'Istria 
al sec. XIV. Non so se altri esempi se ne conoscano; perchè 
non si vorrà considerare come un secondo esempio lo 
Iaschinbik che ricorre* nell' Archeogr. tricst. cit. 1885, p. 55 
e proviene dallo stesso documento (nel quale ricorre inoltre 
Bvai per Belai ; con rotacismo rumeno?). Nè sembra escluso, 
dato sempre che l'etimo sia esatto , che quella forma 
appartenga all'italiano indigeno (istriano), malgrado il s 
sordo. — Quanto alla seconda affermazione del De Frane, 
(che cioè i Rumeni abbiano incontrato nella Val d'Arsa l'e- 
lemento indigeno) egli la dedurrebbe soprattutto dal già 
noto * Gortalba inter Latinos ' in Val d'Arsa, di un docu- 
mento del 1102. È' notevole, a questo proposito, che nelle 
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colonie slave presso Albona, si chiamino Latini non già 
gli Albonesi (Veneti) ma proprio gl'Istriani della regione 
occidentale-meridionale (Dignano, Valle, ecc.), dove ap- 
punto si conservò più a lungo, anzi si conserva ancora 
in gran parte, l'elemento indigeno, allato al veneto im- 
portato. 

Ma, insomma, ogni conclusione precisa è per ora im- 
possibile. Le prove concludenti e sicure ci verranno, piut- 
tosto che dalla storia (muta, purtroppo), dalla glottologia, 
magari dell'avvenire. Così sentenziava il Meyer-LQbke — 
l'abbiamo detto — a proposito delle origini rumene della 
Mesia-Dacia (pronunciando in tal guisa la parola più assen- 
nata della lunga diatriba); e analogamente, a proposito 
delle origini rumene nell'Istria, aveva sentenziato l'Ascoli 1 ). 
Intanto conviene seguire, per quanto a malincuore, * lo spi- 
rito che nega, sempre, tutto ' del Roesler (il noto contradit- 
tore nella questione rumena), cui l'Hasdeu così caratteriz- 



') ' Gli elementi slavi del mmeno di Valdarsa . . . conterranno per 
avventura qualche prezioso additamento circa, la precisa patria di 
codesti coloni * {Studj criL, 1, 79). Ed ecco infatti che il Mikl. rivolgeva 
i suoi acuti sguardi al ' rinismo ' di quegli elementi, che gli accen- 
nava una 'terra abitata da Bulgari ' (Rum. Unters. I, p. 84, Wand. 
d. Rum., 2). Certo la cosa dovrà esser ancora decisa dagli slavisti. 
Ma se il Bth. opponeva, nel lavoro già apprezzato a p. 7 n. 523, che 
il rumeno d'Istria ha qualche attinenza col dialetto del Bacato, la 
conclusione del Mikl. non è scalzata per qnesto. Quanto poi agli ele- 
menti sloveni, il Byh. si sarà accorto ora, dal suo lavoro sul glossario, 
ch'essi abbondano relativamente, perchè egli anzi ne trovò forse più 
del necessario. A riconfermare che le colonie slave vicine sono serbo- 
croate (per quanto sloveneggino un poco) ricorrerò all'autorità del 
ReIetab in Archi* f. $lav, Pht'l. (dir. da V. Jagic*), XIII, 169 sgg. — 
L'epoca data dal Byh. è la stessa del Weio , di coi v. pag. 617 nota. 
— Oltre questi 4 additamenti ' linguistici andranno poi considerate le 
voci della fatta di déjeì (rilevato giustamente anche dal Weioaxd, 
Enei ci. cit.)t berikàta (comunicato qui addietro, pag. 556) ecc. 
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zava : Immaginatevi un paesaggio che male si distingue in 
lontananza; chi dice: è un bosco; chi: un'isola sopra un 
lago; chi infine: una città sopra un monte... 4 Ròsler re- 
spund : nu se vede. Si demonstreazft cà nu se vede ! ' 

Matteo Bartoli. 
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G. Beetoxi: Studi e ricerche sui trovatori minori di Genova (Estratto 
dal Giom. Stor. d. UH. it^ voi. XXXVI). 

In questa memoria tentò il B. la ri costituzione del testo degli unica - 
del ras. Oampori recanti i nomi di trovatori italiani: dieci in tutto, 
di cui due sirventesi (l e X) di Pereival Dona e Luchetto Gattilusio, 
e otto tenzoni, nelle quali si combinano i nomi di Lanfranco Cigola, 
Simon Doria, Guglielmo di Montanhagol, Giacomo Grillo, Rubaut, 
Bonifaei Calvo, Scot, e del Gattilusio già ricordato. Precedono ai testi 
brevi notizie biografiche dei trovatori genovesi, nelle quali si riassume 
il già detto da altri, ma si produce anche qualche fatto o dato nnovo ; 
e ad essi seguono note che li dichiarano sotto il rispetto grammati- 
cale, metrico, storico. 

11 tentativo è degno di lode, e attesta nel B. severa educazione 
scientifica e naturale penetrazione. Non si sarebbe potuto domandar 
di più a chi faceva le sue prime prove su materia cosi greggia. 

Molte proposte di correzioni ai testi, quasi tutte certe, fece in via 
privata ali 1 A. lo Chabaneau (v. Oiorn. Stor., voi. XXXY1, 459-61); e 
alcune d'esse, insieme ad altre nuove, si ritrovano ora in una recen- 
sione delio Jeanroy (cf. Annales du Midi, n. 47, pp. 86-88). Sicché a 
me non riman che assai poco da aggiungere. 

Non parve accettabile al B. la correzione proposta dallo Chabaneau 
di G rancida in gra[t] nuda al n. I, 42 ; e forse a ragione. Ma anche 
la sua lezione è piena d'intoppi; che al v. 45, perchè fosse logica 
continuazione dei due precedenti, si desidererebbe un lo[s] invece di 
lo\ e al v. 44 stride malamente la dizione asindetica : tnescap, dan. E 
insomma, forse, sarebbe da leggere : 

queil rei[s] no'n fai nnl deman; 
anz en pren[d] mescap [e] dan; 
de qu'on..... . 

e quest'unico re sarebbe Alfonso X, che aspirò all'impero in pari 
tempo che un Inglese, Riccardo di Cornovaglia (cf. vv. 37-39) e tras- 
curò la guerra contro i Mori di Granata. — Al n. . I, 48, corr. ret\s]. — 
Al n. II, 45 1. s'ieu. — Ib. id. al v. 53, almeno punto e virgola dopo 
tener. — Al n. Ili, 4, 1. be'n. — Ibid. al v. 6, in luogo del nous, pro- 
posto dallo Chab. con perfetta convenienza al senso, adotterei la forma 
nos, men distante dalla lezione originale vos, e per cui v. il mio Sor* 
detto, p. 292, al v. 43. — Ibid. v. 12, corr. ieu vos, o, meglio, ami. 
— Ibid. v. 35, corr. q'ieu. — Ibid. v. 62; il B. (Giom. Stor. cit p. 461) 
mette da parte il captenemenza al quale lo Jeanroy s'era rassegnato 
come a un notabile barbarismo, e adotta la lezione del ms.: e sU 
vostra fos d'aitai eaptenenza. Ed a ragione: che il senso di esso verso 
SkUj di JUtkflm ronnts, VUL 41 
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e dei segnanti vnol essere: dato che la vostra donna fosse tale quale 
e la mia, cioè perfetta in bellezza, voi non potreste aggiungergliene ; e 
la nostra tenzone non avrebbe fondamento. Ma quale la giusta lezione 
del t. 63? Circa garzo*, correzione sicura, cfr. anche più oltre, a p. 631. — 
Al n. IV, 6, virgola dopo re. — Ibid. v. 8, meritava forse d'esser messa 
in rilievo la voce omnes che il Raynouard registra solo nella forma 
homenes {omnesc però presso Rochegude). — Ibid. v. 13, s'ha un altro 
esempio di cesura epica, oltre quello più oltre rilevato dal B ; chè 
seria in prov. e di tre sillabe; e alla fine del verso è necessario un 
punto e virgola. — Ibid. v. 30, punto e virgola dopo consiros.— Ibid. 
v. 32, virgola infine. — Ibid. v. 33 : L *o'w? — Ibid. v. 38. Dà certo da 
pensare la lezione proposta dallo Chabaneau: per cote. Ma, e se si leg- 
gesse: vtn seepechat ? Intenderei : * La lai-ghezza del liberale vien quasi 
per caso, senza contrasto di peccato..... — Ibid. v. 40. Virgola dopo 
cor. — Ibid. v. 41. Probabili le due correzioni dello Jeanroy; ma, forse, 
anche la terza: e s'el [en] cor. — Al n. V, 30: in luogo di [e*] suppl. [per]? 

— T>id. v. 54, L noe. — Ibid. v. 59. Contro la proposta dello Chab. man- 
terrei la lezione originale : tenen tenace (cf. Rochegude, Gloss. s. v.). 

— Jbid. v. 62: L *o'n? — Ibid. vv. 77-78, leggi: Guillem, pois ieu vos 
ai vencut Ses saber, qu'ieu no'* hai agut. — VII, v. 11, 1. mot? (cf. l'os- 
servazione al v. 6 di n. m). — Ibid. v. 26, suppl. aissi V — Vili, v. 55. ,A 
questo verso segue nel codice l'altro, lasciato fuori dal B. (ma cf. Giorn. 
Stor. cit, p. 461): e daizo atz pritnenza, il quale agevolmente si resti- 
tuisce in: e aVaizo ajatz plivenza. — IX, v. 17. Virgola dopo parer.. — 
Ibid. v. 33, soppr. la virgola. — Ibid. v. 86 : qu'am, se t L qu'ancse — X, 
16. La restituzione proposta dal B. non mi accontenta e per via del 
senso, che qui non comporta il rimprovero a Carlo d'impotente alle 
grandi imprese, poiché a quelle anzi si vuole incitarlo, stornandolo 
dalle minori; e per via della grammatica che vorrebbe piuttosto : 
agucs. — ìbid. v. 28: ques e restituzione certa che non lascia neppure 
adito ad altre ipotesi 



Vivessi** Cbesciki: Testo critico e illustrazione d'uno de' pià solenni 
canti di Marcabruno trovatore (Estratto dagli Atti del Reale Isti- 
tuto Veneto di scienze, lettere ed arti. Tomo LIX, parte 2*). 

Dopo la felice interpretazione del più oscuro passo del vere del 
" Lavador , (cfr. Per il * vere , del * Lavadot „ in Atti e Memorie 
della B. Accademia di scienze, lettere ed arti in Padova, voi. XVI, 
disp. II), ecco, per opera dello stesso Crescini, un nuovo tentativo di 
ricostituzione critica e minuta analisi di tutto intero il testo dell'an- 
tichissimo canto. Degna d'elogio è la compitezza che il C. ebbe in 
mira e conseguì; tale da non lasciar forse parere eccessivo che egli 
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abbia tra le varianti notate anche quelle di d (la parte cartacea dei 
cod. estense), copia, eseguita forse per conto del Bembo (cfir. ho* 
man^ XVIII, 467, n. 1), di sul parigino 12473 (K). 

Molto filo da torcere dette al C. l'ultimo reno della seconda stanza 
pel quale egli, con ragionevoli criteri, stabili la lesione: 

d'aut desus aurem albero bas, 

traducendo una volta (p. 698) : * da alto su (o, italianamente, da su 
alto) avremo stanza basso „ un'altra (p. 708): * anzi che in alto an- 
dremo a star basso Ma io volentieri mi fermerei con lui alla prima 
delle due interpretazioni, che può dare un senso sodisfacente (quello, 
in sostanza, del quale si accontentava già il Fauriel) senza punto 
sforzare la lezione dal Crescini stesso restituita : • da chi in alto sieda 
ci sarà assegnato albergo in basso ossia " da chi è in cielo saremo 
dannati all'inferno 
Ai vv. della stanza 111: 

Mas escarsedatz e no-fes 
part ioven de son compaigno 

opportunamente ravvicinò il Mxteb (Romania, VI, 121, n. 2) gli altri 
pure di Marcmbruno: 

Desviat a son carni 
Jovens que torn* a decli, 
E donars q'era sos fraire 
Va s*en fugen a tapi. 

La traduzione di * contrafort , in " malo avversario , al v. 27, e 
di fori e. in * un forte avversario 9 al v. 53, parrebbe stemperare 
alquanto, volendo precisar troppo, il senso del contesto, che nel primo 
caso almeno s'avviva dei contrasto tra il peccatore forte del suo or- 
goglio e la maggior forza della morte e tutto quel che le tien dietro 
quand'olia colga in istato di peccato. Ma già a Marcabruno piaceva 
esser oscuro più che preciso, e certe volute perplessità della sua ma- 
niera ricevon forse piuttosto danno che vantaggio da qualsiasi ten- 
tativo di determinazione. Cfr. a ogni modo a proposito di contrafort 
oltre il Meyer e l'Àppel, il Lzvr. in Supplementi Wortb. s. contrafort. 
— A riscontro di garseos del v. 44, nel senso appunto che gli dà il 
Crescini, saran da allegare altri passi di Marcabruno: Que d'un garseon 
fai aver* empirai™, passo, questo, che fu causa d'un rilevante errore 
cronologico del Drzz nella biografia dell' antico trovator guascone 
(Cfr. Il Con*. A, n. 66, v. 20, e Marza, Som. VI, 127): NU plus rie 
non volon dir I Vertat, tant volon mentir | Per conseitt de garsonaitta 
(Il Cam. A cit n. 70, v v. 26-28) ; E Vorgoitte toma en canau I Per gareeoe 
piene de gronditi (ibicL n. 75, vv. 12-14). 



632 



BULLrrnuo bibliografico 



In 8Ìngolar modo diffusa e perspicua è l'illustrazione della stanza VI 
riboccante di quegli epiteti sibillini che formarono la delizia di Mar- 
cabruno. Ma per un d'essi, crup-e*-cami t io quasi sospetto un significato 
fondamentale diverso da quello di rannicchiasi-in-via che e il Crescini 
e i precedenti illustratori vi fiutarono, e cioè l'altro, di: accoccolasi-al- 
camino. E invero tale epiteto è l'ultimo d'una piccola serie (corna- 
vino, affretta-derinare, soffio-tizzone) tutta degna di risuonare entro le 
pareti della cucina, e di cui il terzo anzi già include in sé l'atteg- 
giamento di chi se ne sta sotto la cappa del camino. Inoltre, seb- 
bene qui non sia da ricercare una rigorosa continuità logica, è da 
notare che nel rimanente della stanza s'insiste sulla immobilità di 
questi eroi da cucina, i quali non si metteranno neppure in via, ma 
se ne rimarranno nello sciupatolo (remanran im ci folpidor), se ne 
staranno, fuor di metafora, a casa (gaitaran los ostaus). 

Vavol laus del v. 59 traduce il Crescini in * debil vanto che 
forse dice troppo poco. L'Appel tradusse: * biasimo „ (Tadet). 



Macia», o nomo rado, a galician trobador, by Huoo Albert Rehxert, 
Philadelphia, 1900, pp. 64. 

L'A. incomincia dal riportare in extento le testimonianze più an- 
tiche, sulle quali si fonda la storia, così simile a quella di Guglielmo 
di Cabestaing in Provenza e del Castellano di Coucy in Francia, del 
misterioso poeta galliziano, celebrato a gara da Spagnoli e Porto- 
ghesi come 1' • Espanol mas amante ,. Tali testimonianze sono, in 
ordine cronologico, quella di don Pedro (1458-1455) conncstabile di 
Portogallo, il personaggio a cui è indirizzata la lettera, così preziosa 
per i ricercatori della poesia ispano-portoghese delle origini, del mar- 
chese di Santillana; e quella di Fernàn Nunez de Toledo (1499), che, rile- 
vata e ampliata con più o meno capricciose variazioni da Argote de 
Molina nella sua NobUza de Andalucia (1588), costituì poi il fondo della 
leggenda popolarizzatasi. La prima delle due (secondo la quale Macias 
fu ucciso dal marito geloso nel mezzo della via, lì dove il piede della 
donna amata avea stampate le sue orme) è, anche per ragion della mag- 
giore antichità, la più autorevole agli occhi dell' A.; ma non offrendogli 
essa alcun sicuro appiglio per la determinazione cronologica, questa 
egli tenta in base alla lettera già ricordata del Santillana, nella quale 
Macias è ricordato in tali termini di relazione con altri poeti da 
lasciar concludere che il dotto Marchese lo reputasse vissuto circa la 
metà del sec XlV. Conclusione, questa, alquanto diversa da quella 
apparsa probabile alla Mi chablis de Vesconcellos, la quale avea cre- 
duto poter riportare la pietosa storia al primo decennio del sec. XV, 
quando appunto (1402-14) fu maestro di Calatrava don Enrique de 
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Villena, di cai Macia* è appunto detto " criado v . E a tal proposito 
osserva il Rennert essere il nome di Enrique de YOlena come maestro 
di Calatrava una tarda e arbitraria inserzione di Argote de Molina 
" coli' intenzione di dare il colorito della realtà al racconto 

A questa esposizione critica della storia di Macias, nella quale il 
nuovo non è molto, ma lordine e la chiarezza nulla lasciano a deside- 
rare, segue un minuto resoconto del criterio seguito dall' A. nella re- 
edizione dei ventidue componimenti con maggiore o minor probabilità 
attribuiti a Macias, e dei quali parecchi son frammentari, qualcuno ri- 
dotto addirittura a un sol verso. L'A. sottopone a un minuto esame 
comparativo, sì rispetto alla fonetica, come alla morfologia, le Cantigas 
di Alfonso il Sapiente * che sono il più importante monumento del- 
l'originario dialetto gallego e i documenti, pur essi in gallego, di 
Logo, contenuti nella Espaila Sagrada, ed estendentisi per tre quarti 
di secolo (1295-1374), sì da combaciare cronologicamente per un tratto 
col periodo durante il quale Macias visse. Da tale esame risuitan lievi 
differenze, secondo l'A., tra il gallego o portoghese letterario adope- 
rato da Alfonso e il dialetto gallego, come anche una ben ferma 
stabilità, nelle linee principali, del dialetto gallego durante il periodo 
di quasi un secolo dopo la morte di Alfonso; e di lì quindi emana 
anche il diritto per l'A. di considerar la lingua delle Cantiga* come 
una nonna conveniente per la ricostruzione di quelle poesie di Macias, 
la cui lingua originaria, secondo attestano la misura del verso o le 
rime, non era la castigliana. 

Tale, in brevi parole, il criterio linguistico messo in opera dal R. 
nella reedizione di tali testi. E, non c'è che dire, è ingegnoso, e, come 
appare dall'esame dei testi stessi, rigorosamente ed efficacemente ap- 
plicato. Solo, sarebbe forse da osservare, in quanto a quella compa- 
razione tra le Cantiga* di Alfonso e i testi di Lugo, una certa spro- 
porzione se non di quantità, di qualità, tra i due termini comparativi; 
in quanto la commistione degli elementi casigliani ai galleghi ap- 
paia continuamente progressiva nei secondi, senza che sia lecito sempre 
e sicuramente farne debito agli amanuensi o agli editori. 

Cesa&s db Lollis. 

A. Mi ss a fi a : Per la bibliografia dei Concionerò* spagnuoli, Wien, 1900 
(Estratto dalle Denksehriflen der Kais.Akad, der Wissenschaften, 
Philos.-Hist CI., Band XLVII). 

È un tentativo, condotto coll'abituale diligenza e perspicacia del 
Massafia, di classificazione delle raccolte dei Cancionero*, sulle cui 
relazioni vicendevoli poco, ancorché bene, finora si scrisse. Tre rac- 
colte qui si considerano: M R V (Bibl. Mac. di Madrid, Jt 48; Ca- 
sanat 1098; Marciana di Venezia, Suppl. Gali. XXV), A EH (Bibl. 
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Naz, di Parigi 586 ; 590; 598) e GB* (Bibl. Naz, di Parigi, BibL Ca- 
sanat, sezione del codice già ricordato). Dopo un rapido esame dello 
stato dei singoli codici, si analizza il contenuto complessivo di essi, 
quali parti di una medesima raccolta, dandone a tal uopo una esatta 
tavola comparativa; per passar poi a rilevare le relazioni vicendevoli 
tra codice e codice e raccolta e raccolta. Le due raccolte A EH e 
MR V risultano in intima relazione tra loro, avendo, per un tratto, 
comunanza di contenuto, e con tali' particolari da dar luogo alla 
congettura che, per la parte comune, l'archetipo della seconda di- 
pendesse da quello della prima raccolta. 

La raccolta rappresentata dai due esemplari O ed è di quelle 
in cui, in opposizione ai Condonerò* o esclusivamente o in massima 
parte d'amore, preponderano i componimenti d'argomento morale, 
religioso, politico, non di rado satirici o - burleschi ; e il contenuto, 
salvo alcune varianti verso la fine, è identico nei due esemplari. 

Segue una breve Appendice, nella quale basterà rilevare l'interpre- 
tazione, se non affatto nuova, con novità di buoni argomenti puntel- 
lata, del senso generale di una canzone di J. Rodriguez de la Camara, 
a finir di sconvolgere il quale avea contribuito il particolare che in 
alcuni Cancioneros si era a detta canzone attaccato a sproposito un 
altro breve componimento dello stesso autore. 

CsSABB DK LOLLIS. 
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Una Società per la letteratura romanza si sta formando in Germania, 
promossa da quel benemerito degli Studj neolatini che è Carlo Voll- 
móller. La Società è di carattere internazionale, e nel ano Comitato 
figurano nomi tedeschi, scandinavi, francesi, spagnoli, portoghesi, ita- 
liani. Presidente ne fu eletto W. Foerster; vice- presidente ne è il 
VollmOller, al quale vanno dirette le corrispondenze e le domande 
di adesioni (Dresda, Wienerstr. 25). Chiunque può -aggregarsi alla 
Società pagando fr. 25 ali* anno , o fr. 375 per una volta sola. 
Fra le prime pubblicazioni che la Società intende di fare, si an- 
nunziano varie Commedie italiane del 500 a cura di A. L. Stiefel; 
alcune Commedie spagnole pure del cinquecento a cura di L. Rouanet 
e di A. L. Stiefel; il romanzo provenzale Jaufre e il romanzo a. fr. 
Rigomer o Lancelot a cura di W. Foerster; la Demanda do Santo Oraal 
portoghese a cura di E. Wechssler; un Romancero, un dindonerò, e 
la Crònica rimada del Cid a cura del VollmOller; la Chanson dee 
Lokereins a cura di E. Stengel; le Commedio di Lope de Vega a cura 
di W. von Wurzbach. 

Un'altra Società, fra cultori delle varie discipline filologiche, si è 
formata in Roma allo scopo di aiutarsi vicendevolmente nei comuni 
studj e di dare opera a pubblicazioni per servire alla storia letteraria 
e artistica d'Italia. Dal luogo ove ha sede, ha preso nome di Società 
filologica romana. Per sopperire alle prime pubblicazioni i fondatori 
della Società si sono quotati in un contributo di lire 300 cadauno. 
Si comincerà con una nuova edizione del Canzoniere Vat. 3793, questa 
volta stampato diplomaticamente, e con una riproduzione completa 
dei Documenti d'Amore e del relativo commentario di Francesco da 
Barberino; e prima ancora dei Doc. d'Am. crediamo che uscirà un 
poema inedito di Bonvesin da Riva recentemente scoperto dal pro- 
fessore V. Do BartholomieÌ8. La Società farà più particolareggiata- 
mente conoscere il suo programma quando sarà pronta la prima delle 
sue pubblicazioni. La stampa del Cod. Vat. 3793 è già in corso. 

La Società degli studenti trentini ha pubblicato il suo Annuario 
per il 1899-1900. È un volume che onora quella simpatica associa- 
zione, tutta intesa col suo Bidlettino, con le sue Conferenze e col suo 
Annuario degli studenti trentini a sostenere la difesa della lingua ita- 
liana in uno dei paesi dov'essa è più fieramente osteggiata. Di par- 
ticolare interesse per la storia letteraria notiamo in questo volume 
la memoria di F. Pansini su La pasquinata attribuita a Torquato Tasso 
studente a Bologna; e quelle di S. Briani su Jacopo Aconcio filosofo 
trentino, di A. Pranzelòres su La famiglia del poeta Nicolò Arco, di 
E. Broli su Le laude e rappresentazioni sacre nel Trentino, importante 
quest'ultima anche pei molti testi antichi che produce. 

La Biblioteca Vaticana ha iniziato una serie di pubblicazioni {Studj 
e Testi), fatte a cura dei suoi scrittori, le quali sono intese a illu- 
strare Codici che la Vaticana possiede. Come di particolare interesse 
per la storia letteraria d'Italia, notiamo fra esse il n* 1, Antonio Fla- 
minio e le principali poesie dell'autografo Vat. 2870, pel Dott. M. Vat- 
tasso, e il n° 4, Aneddoti in dialetto romanesco del sec. XIV tratti 
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dal Cod. Vat. 7654, anche questi illustrati, e assai bene, dal dot 
tore Vattasso. 

Un egregio giovane, che i nostri lettori già conoscono per il sua 
lavoro sugli Arcaismi nelle rime del Petrarca, si era messo a preparare 
nna edizione diplomatica del Cod. Vat. 3V'ó f il famoso originalo il^l 
Canzoniere petrarchesco, e aveva già consegnato il suo ms. alla ti- 
pografia, rjuando ci giungeva anche un'altra notizia; ed è che un tale, 
protetto non sappiamo da chi, ha potuto lasciare il suo posto «l'in- 
segnante in provincia, ha potuto essere comandato, prò forma, in una 
biblioteca di Roma, e non facendo più pel momento ne il professore 
ne il bibliotecario, va brigando di rifare il lavoro già da altri com- 
piuto. Per il decoro della Amministrazione Pubblica, ci auguriamo e 
aspettiamo che la notizia sia smentita. 

Ecco il sommario del volume di MiscelUtuea Linguistica pubblicato 
dalla Casa editrice Ermanno Loescher di Torino e formato per ini- 
ziativa dei professori: Ccci, Crescini. Fumi, Gorra, Guarnerìo, Guidi, 
de L0IIÌ8, Pullé, Salvioni, in onore del professore Graziatilo Ascoli. 

1. Karl Bragmann, Zum Haingesetz ron Luceria CIL. IX, 7S'J. — 
2. Giacomo Ulrich, // Fardello del geloso. — 3. Paul Marchot, £>eux 
étymologies. — 4. Maurice Bloomfield, Oh the Sansl-rit originai of the 
Pranou Oupnekhat (Pranaca Upanisad) in the Persia» translation of 
the Upanisads. — 5. Rudolf Thurneysen, Alti ricche Adrerbùn. — 
6. Gaston Paris, Fieatum en romun. — 7. Hermann Suchier, Kleinc 
Beitrtige zar Rotnanischen Sprachgeschichte. — 8. Carlo Salvioni, Eti- 
mologie. — 9. J. Cornu, Estoria Troytia acahada era de mill et quutro- 
centos et onte annos (1378). — 10. Claudio Giacomino, Sagginoli neo- 
indiani. — 11. F. G. Fumi, Sul nominati™ *ing. del nome ariano. — 
12. M. Kerbaker, Due leggende del Mahàbhàrata, voltate in ottava 
rima. — 18. V. Henry, Ètgmologies brvtonnes. — 14. Pier Enea Guar- 
nerìo, Nuore postille sul lessico sardo. — 15. C. Nigra, II dialetto di 
Virerone. — 16. G. GfOber, Fine Tendenz der franzosischen Sprache. 
— 17. Cesari de LolHs, Dell'- A in qualche dialetto abrnzzesr. — 18. Pio 
Rajna, La lingua cortigiana. — 19. P. E. Pavolini, Una Stiletti cali giai- 
nica anonima. — 20. 1. Guidi, una somiglianza fra la storia dell'arabo 
e del latino. — 21. Federico Garlanda, Sul dialetto bieìlete nella calle 
di Strona. — 22. J. Dy notar Prince, The modem Dialect of the Co> 
nadian Abenakis. — 23. Whitley Stokes, The Lebar Brecc Tractate oh 
the CoHsecration of a Church. — 24. John Schmitt, 'PiZucóv -risico. — 
25. P. G. Goidanich, Intorno al dialetto di Campobasso. — 26 W. Meyer- 
Ltibke, Etymologisches. — 27. Silvio Pieri, Appunti etimologici. — 
28. G. de Gregorio, Etimologie. — 29. E. G. Parodi, 27 tipo italiano 
aliare aléggia. — 30. E. Gorra, L'Alba bilingue del codice vaticano 
Regina 1462. — 31. C. Michael is de Vaseoneellos, Vengo (Engo) — 
Enguedat — Engar. — 32. V. Crescini, Dell'antico frammento epico 
bellunese. — 33. L. Biadene, Note etimologiche. — 34. F. L. Puiló, Po- 
stilla, a Graz iodio Ascoli. — Indici analitici (Carlo Salvioni). 

La prima copia di detto volume fa presentata al professore Ascoli 
il 30 marzo, festeggiandosi unitamente il suo 70* anno di vita, e il 
40° di insegnamento. 

La Direzione di questa Rivista manda fervidi augurj airinsigne 
Maestro, onore dei nostri stuò\j. 



Tiicnzo Bou, Tipografe di S. IL - Tnin, m Onilili» *» 
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